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//  Solitario  intende  godere  del  diritto  accordato  dalle 
leggi,  riguardanti  la  proprietà  letteraria. 


N.  B.  Le  sigle  V.  R.  significano  v«di /{fp^rtorto.  Nelle  esser va-i 
lEioni  al  fine  d'ogni  Canio  le  sigle  v.  x.  signif.  Il  verso  namerato 
a  cui  sì  riferisce  l'osservazione  nel  C^qloche  irpmedialo  precede  \ 
la  sigla  e.  significa  Canio, 


Estratti  di  una  lelierq  del  Cav.  Prof.  G  1.  MoNTANAtti 
intorno  al  CommeDlo  della  D.  C.  di  Dable  Allighieri 
pubblicato  da  un  Solitario  (Rivista  Italiana  di 
Scienze  ed  Arti  collo  Effemeridi  della  Pubblica  In- 
struzione  n.  147,  lag.  18G?) 

Dico  adunque  che  la  prima  di  queste  opere 

è  la  D.  C.  recata  airiotelligenza  dì  tutti,  studio  di  un  Solitario, 
uscita  in  Firenze  dalla  Tipografia  Fioretti.  Questo  Solitario, 
che  è  uomo  dì  gran  mente,  il  quale  per  modestia  ha  vo- 
luto nascondere  il  suo  nome  e  che  qui  ti  svelerò,  è  Paolo 
Sdmbi  da  Longiano,  il  quale  messosi  in  volontaria  solitu- 
dine a  studiare  la  D.  C,  ha  creduto  finalmente  di  far  pub- 
blico colle  stampe  il  risultato  delle  sue  ricerche,  ed  ha 
spiegato  in  accordo  con  un  simbolo  al  tutto  nuovo  attri- 
buito a  Beatrice  le  tre  fiere  col  Veltro,  con  che  si  dà  alla 
D.  G.  un'interpretazione  più  piana  e  naturale.  Egli  fa  ve- 
dere  che  l'alta  mente  del  Poeta  non  poteva  scegliere  ar- 
gomento più  utile  né  più  adatto  a'  suoi  tempi  specialmente, 
ne'  quali  dileguandosi  le  folte  tenebre  della  barbarica  igno- 
ranza cominciava  a  mostrarsi  in  Italia  quel  primo  raggio 
benefico  che  dovea  precedere  la  rinascente  civiltà  in  Europa, 
e  La  D.  G.  si  pel  concetto  fondamentale  (dice  il  Solitario 
»  nel  Disc.  gen.  sul  poema)  che  per  T  esecuzione  in  genere  b 
»  un  poema  esclusivamente  teologico.  —  Le  dottrine  cristia- 
»  ne  sul  destino  della  specie  umana.  -—  La  caduta  d!  Adamo 
»  fu  la  cagione  della  propria  infelicità  e  di   tutta  la  sua 

>  stirpe:  ma  Dio  misericordioso  che  aveva  creato  l'uomo 

>  buono,  e  perchè  fosse  felice,  gli  promise  un  Redentore, 
»  il  Cristo.  Il  Gristianesiroo  adunque  teologicamente  inco- 

>  roiocia  nel  Paradiso  terrestre:  un'opinione  della  Scuola 

>  mette  salvi  i  pagani  che  vivendo  conforme  ai  dettami 
»  della  ragione  naturale,  ottenevano  per  una  certa  con- 

>  gruenza  da  Dio  la  grazia  di  credere  nel  futuro  Redentore. 
»  Secondo  questa  opinione  Dante  ha  creduto  di  mettere  in 
»  luogo  di  salvazione  l'Dticeée  Catone,  romano  notissimo 
^  per  severi  costumi;  in  paradiso  il   Troiano  Rifeo,  che 

>  Virgilio  appella  glusìissimo.  Così  per  Dante  figure  e  fatti 
B  mitologici  e  di  storia  profana  misti  alle  figure  e  ai  fatti 


^  della  Bibbia,  non  aolo  aono  usati  come  semplici  aimboir, 
9  cosa  cbe  al  pralicava  oell'  arie  criaiiaoa  già  fino  dai  primi 
»  tempi,  ma  ancora  come  coae  di  un  qualche  carattere 
»  dottrinate,  non  lasaendo  per  la  caduta  di  Adamo  spento 
»  il  lume  -dMla  ^ragione.  ~  L'Allighieri  aineeramente  rèii- 
lì  glioao,  teologo  insigne^  ammiratore,  rneHlameote,  alno  al- 
%  Tentuaiasmo  del  processo  teouto  da  Dio  alla  redenzione 
»  deir  uomo,  doibmosso  dallo  stato  infelice  io  cbe  si  tro- 
h  tiVi}  Specialmente  in  Italia^  la  società  umana  a' suoi 
i  tempi,  at  propone  d!  moatrare  agli  uomini  la  via  di  sol- 

>  leverai  da  tante  miserie,  e  di  arrivare  alla  tanto  bramata 
»  felicità;  ed  eccolo  a  cantare  in  un  immortale  poema  la 
»  dottrina  cattolica  sol  destino  della  Provvidenza  per  ri- 
w  apetto  aOa  specie  umana  :  {{  fine  det  tutto  il  poema  e 
»  della  parte  (Inferno,  Purgatorio,  l^radiao)  pud  esser  moU 
»  Itjrftce,  prossimo  #  remoto  ;  ma  lasciata  Oj/ni  sottile  in- 

>  vestigaziùno  da  parte,  è  a  dirsi  brevemente  cbe  il  fine 
»  del  tum  e  dilla  parte  si  è  rimovére  coloro,  che  in 
»  que^à  vita  vivono  dallo  statù  di  miseria  ;  e  indùrvt^rli 
»  allo  stato  di  felicità.  »  Cosi  Dante  stesso  nella  lettera 
a  Cane  della  Scala,  ammessa  da  tutti,  dichiara  l'intenzione 
del  ano  poema,  e  non  è  lecito  non  credere  a  lui,  o  dipar- 
tirsi dsl  suo  coqcetto,  come  fecero  Coloro  i  quali  non  tro- 
varono fn  quello  se  non  passioni  politiche  e  sdegni  ghibel- 
lini liibbricando  mille  atraoe  cose^  le  quali  né  furono,  né 
potevano  essere  nel  divino  .Poeta,  ben  erano  nell'animo  e 
nella  mente  del  suoi  commentatori,  intesi  non  a  dichiararlo 
coscienziosamente,  ma  a  ritrarlo  a  puotjDilare  opmioni  al- 
trui, spesso  strane  e  riprovevoli 

Chiunque  al  rechi  in  mano  quel  mio  libro  (Istituzioni  di  belle 
lettere  nelle  quali  tratta  della  D.  C.)  potrà  leggervi  queste 
cose  ed  altro  che  qui  non  mette  conto  ripetere  eaéendo  il  mio 
intendimento  (arti  conoscere  il  bel  commento  del  Sambi;  nel 
quale  aono  in  vero  di  mirabili  cosce  nuove  e  deffue  di  essere 
studiate.  Egli  parlando  delle  tre  fiere  trova  il  simbolo  della 
luaauria  nella  lonza,  del  monde  nel  leone,  del  demonio  nella 
lupa  (inaaziabile  avarizia);  parlando  del  Veltro  moatra  cbe 
il  Veltro  preconizzato  aarà  Cristo  alla  fine  del  mondo,  che 
fion  curerà  ricchezze  né  dominio,  ma  si  ciberà  solo  di  sa- 
pienza, amore  e  virtù;  in  quanto  alle  tre  donne  celesti 
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crede  di  affermare  che  la  donna  gentile  la  quale  aponianea- 
mente  ricorre  per  la  prima  a  Locia,  affinchè  preati  aiuto 
air  amico  pericolante,  aia  Maria  Vergine,  della  quale  il  Poeta 
fu  teneriaaimo:  Lucia  aia  la  S.  Vergine  e  Martire  di  tal 
nome  ;  la  Beatrice  poi  aia  la  deona  già  amala  dal  Poeta, 
in  Beatrice  Portinari;  nella  Madre  di  Dio  raffigura  la  cle- 
menza divina,  che  vuole  la  felicità  dell'  noma,  in  Lucia  la 
grazia  di  Dio  neeeaaaria  ad'  operare  per  conseguire  la  su- 
prema felicità  ;  in  Beatrice  poi  con  feliciaaima  novità,  vede 
simboleggiata  colei  che  Cristo  nel  ano  aangue  fece  sposa, 
cioè  la  Chiesa, -simbolo  veramente  nuovo,  degno  della  gran 
mente  dell*  Allighieri,  e  tale  che  per  easo  si  spiegano  coae 
non  prima  dichiarate. 

(Mi  in  grazia  come  il  noatro  Sambi  ragiona:  t  Che 
»  Beatrice  aia  aimbolo  della  Chiesa,  pel  cui  ministero  so- 
»  lamento  .puè  l'uomo  dopo  la  •  lidensione  conseguire 
9  l'eterna  beatitudine,  la  infallibilità  attribuita  in  tutto  il 
»  poema  a  questo  personaggio,  carattere  dagmatioadeMa  sola 
a  Chiesa  in  terra,  basterebbe  a  dimoatrarlo.  D'altronde  se 
9  esaminiamo  un  poco  'A  suo  primo  comiiarire  nella  Divina 
»  Commedia^  facilmente  vedraaai  tutto  l' insieme,  l'appello 
a  di  Lucia  a  Beatrice,  la  diaceaa  di  queata  al  Limbo  da  Vir« 
9  gilio,  le  parole  di  lei  a  costui,  le  altrui  riaposte  a  lei, 
»  meglio  si  affanno  alla  Chiesa,  che  alla  acienza  teologica. 
9  Sarà  contento  di  citare  le  dpe  o  tre  che  mi  sembrano 
9  inaminisMbili,  se  la  Portinari  ainboleggia  la  Teologia,  ed 
9  anche  la  Sapienza  divina.  Come  per  esempio  Lucia  avrebbe 
9  potuto  chiamare  la  scienza  teologica  lode  di  Dio  vera? 
9  La  Chiesa  è  lode  di  Dio  vera^  infallibile  che  desse  è  ; 
9  e  come  la  teologia  o  la  Sapienza  divina  poteva  racco- 
9  mandare  Virgilio  a  Dio,  e  loderai  di  lui  ?  Ben  è  propriis- 
9  Simo  della  Chiesa  inveoare  la  Clemenza  divina  sopra  tutti 
9  e  vivi  e  morti.  Come  potrebbe  attribuirai  alla  Teologia, 
9  e  tanto  meno  alla  Sapienza  di  Dio  il  pianto  end' ebbe 
9  molli  gli  occhi  Beatrice  dopo  aver  parlate  con  Virgilio? 
9  Ma  ben  è  noto  che  la  Chieaa  non  ricusa  né  preghiere 
9  De  lacrime  per  la  salute  dell'uomo  traviate,  onde  con- 

9  durlo  alla  vera  felicità Si  aggiunga  ch'è  Beatrice,  la 

9  quale  guida  Dante  all'  Empireo,  nel  quale  essa  si  asside 
9  alla  testa  degli  eletti  che  credettero  nel  venuto  Beden- 
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tojre,  precataoieDie  a  canto  a  Bacbele,  che  aiede  alla  te- 
ata  da^li  eletta  ehe  credettero  nel  Redentore  futuro.  È 
forae  la  Teologia  che  riempie  gli  acaoni  celesti  ?  B  per- 
chè aolo  alla  teata  degli  eletti  del  nuovo  teatacnento  ? 
Non  apetla  forae  alla  Teologia  egualmente  l' antico  t  Nulla 
dico  della  Filoaofla,  o  Saplensa  divina,  che  deve  eaaere 
Io  tutto  altro  luogo,  che  alla  teata  di  aola  |)orziooe  dei 
Santi  del  paradiso.  —  E  per  finirla,  dirò  in  ultimo  che 
Dante  nella  belltaaima  preghiera  a  Beatrice  ritornata  al 
eoo  aeggio  nell'Empireo,  la  prega  di  morirle  in  gra- 
zia. —  Ma  quando  mai  ai  è  aeotito  diae  che  uno  deat- 
deraaae  di  morire  io  grazia  di  una  acienza,  foaae  anche 
la  filoBofla  divina?  Il  buon  cattolico. deaidera  di  morire 
nel  grembo  della  aanta  Chiesa. 
»  Se  poi  conaideriamo  che  facendo  di  Beatrice  il  aim* 
bolo  della  Chieaai^tre  che  nulla  incontrasi  nel  poema 
che  vi  ai  opponga,  ansi  tutto  le  ai  conviene  a  meravi- 
glia Il  dettovi  di  Beatrice  dal  primo  verao  all'ultimo, 
e' aarà  meglio  comprovato  che  questo  aimbolo  è  il  vero 
ad  esclusione  di  Beatrice  leolo^ta,  accadendo  io  questa 
interpretazione  di  eaaere  coatretti  a  aoatituire  altri'  ai- 
gniB«*ait  aecondo  I*  occorreosa,  —  Leggeai  alla  fine  della 
Vita  Nuova  quanto  aegoe:  Appretio  queito  Bonetto 
apparve  a  me  una  mirabile  vaione  nella  quale  vUli 
con  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  pia  di  que^ 
ita  Benedetta^  infimo  a  tanto  ehe  io  non  potesei  più 
degnamente  traitare  di  lei....  ai  ehe  io  spero  di  dire 
di  lei  quello  die  mai  non  fu  detto  di  alcuna.  Ora  che  po- 
teva far  di  più  del  aimboleggiare  io  lei  la  bella  Spoaa  del 
Redmitore?  E  la  chieaa  che  oi  procura  la  beatitudine  non 
aarà  la  vera  Beatrice? 
Se  tu  brami  poi  di  vedere  proprio  verificato  il  aim- 
bolo della  Chieaa  io  Beatrice,  prendi  la  Divina  Commedia 
col  commento  del  Solitario,  e  leggi  il  canto  xxix  del  Pua- 
OATOMO  dove  appare  il  trionfo  di  Beatrice,  e  dove  a  lei 
si  canta  Gianna^  eapresaioné  che  pure  riscontraai  a  que- 
ato  proposito  nella  Vita  nuova,  —  e  le  parole  del  loro  canto 
mi  pareva  ehe  foseero  queste  —  Osanna  in  eau^lsis  ^ 
e  nel  Purgatorio  dice  che  una  melodia  dolce  correva, 
fibe  poi  apprese  nelle  voci  del  cantare  —  Osanna, 
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Ma  citiamo  anche  qui  (continuerò  al  mio  discorao 
colle  parole  atesse  del  valentissimo  Sambi)  citiamo,  diasi, 
anche  qui  le  due  o  tre  circostanze  toccate  dal  poeta  che 
escludono  tott' altro  figurato  in  Beatrice  dalla  Chiesa 
»  in  fuori  —  Beatrice  appena  diacesa  forma  un  coatituto 
»  a  Dante,  lo  rimprovera  e  lo  costringe  a  confessare  le 
9  sue  colpe,  a  pentirsene  con  lacrime  e  sospiri  dolenti:  se 
»  no:  non  potrà  bere  di  Lete,  accostarsi  a  lei,  bearsi  nelle 
»  sue  bellezze:  ma  chi  dirà  ma!  questo  poter  esser  proprio 
»  d'una  scienza!  -^  Beatrice  si  aaside  sul  carro  che  chiama 
»  ftfo;  applica  a  ae  stessa  le  parole  del  Redentore  —  po« 
9  eo;  e  non  mi  vedrete:  poco:  e  mi  rivedrete  di  nuovo 
»  —  ma  come  mai  la  teologia  potrebbe  dir  queato  I  —  Né 
»  mi  si  dica  che  Beatrice  parla  nei  rimproveri  a  Dante  della 
»  sua  morte  ;  il  che  cerio  non  si  può  dire  né  della  teolo- 
»  già  né  delta  rivelazione  (la  scienza  divina)  ch'era  rap- 
»  presentata  dai  libri  dei  due  testamenti  né  di  qualunque 
9  altra  cosa,  che  si  voglia  sia  simboleggiata  da  Beatrice. 
9  Questo  fatto  è  solo  proprio  della  vera  Beatrice  Portina- 
9  ri;  quindi  appartiene  eaclusivamente  al  carattere  amoroso 
9  del  poema;  non  al  simbolico;  se  non  in  quanto  appar- 
»  tiene  a  questo  il  rimprovero  di  avere  Dante  abbandonata 
9  la  direzione  della  Chiesa,  che  in  questa  maniera  come 
»  morta  si  può  considerare,  quando  sedotto  dalie  piacevoli 
9  apparenze  del  mondo  traviò  dal  diritto  cammino  per  in- 
9  garbugliarsi  nefla  aelva  selvaggia  —  Oltre  di  che  ad 
9  escludere  la  Teologia  basta  il  sapere  che  anzi  a  conso- 
9  larsi  della  morte  di  Beatrice  si  diede  alla  Teologia;  quindi 
9  non  può  esser  questa  che  gli  fa  il  rimprovero  d'averla 
9  abbandonata  dopo  la  morte,  e  per  conseguenza  anche  il 
9  deviamento  di  Dante  è  tott' altro  che  l'abbandono  dello 
9  studio  teologico  —  V.  Vita  Nuova  —  DeIjestoseBea- 
9  trice  è  simbolo  della  divina  potestà  spirituale,  conferita 
9  alla  Chiesa  da  Dio,  perchò  l'uomo  possa  conaegòire  la 
9  suprema  felicità;  ei  spicca,  come  bene  le  si  quadrano, 
9  anzi  a  meraviglia,  e  il  desiderio  de' ventiquattro  Seniori, 
9  eh*  ella  comparisca  a  mostrare  il  compimento  delle  loro 
9  rivelazioni  ;  e  le  benedizbni  che  tutta  la  comitiva  canta 
9  alla  sua  discesa  dal  cielo  ;  e  il  suo  assidersi  nel  suo  car- 
9  ro,  essendo  la  S.  Sede  il  centro  dell'unità  della  Chiesa; 


-.fi- 
li 9ÌQd9CfttO|  la  reauBsiooe  delle  colpe  :  1*  ammissione  do- 
po rablozione  di  Lete  del  Doeta  a  considerare  le  aoe 
beliezie  e  a  goderne  l' amicizia,  e  tutto  II  resto  descritto 
già  nel  a>r4eggio^  delle  sette  donne  o  virtù,  di  tre  delie 
qoali  essa  portava  I  colori,  e  delle  quattro  che  ella  ebbe 
per  ancelle  j^'à  venute  sulla  terra  avanti  di  lei,  per  pre~ 
pafsrii  si  suo  arrivo;  e  le  parole  nella  momentanea 
seooiparwi,  avendo  riguardo  al  due  pontefici  illegittimi, 
cbe  coiàé  tati  nóii  potevano  èeseroe  investiti  —  e  totto 
quello  che  svrA  occasione  di  spiegare  in  questa  pariico- 
lare  vtsione  —  Intanto  passiamo  a  vedere  che  cesa  dobbiamo 
intendere  nella  piante  eccelsa,  travolta  alla  cima  aen^a 
frónde  è  seosa  fiori  e  di  scorza  scura  infermiccia  —  Ha 
chi  non  vede  sobito  che  questa  pianta  non  ^  e  non  può 
essere  Che  la  spece  amena  deoiduta  dopo  il  peccato  di 
Adamo  I  -^  Gli  albori  genealogici  son  beo  diOerenti  nel 
loro  croscere  dagli  alberi  vegetali.:  questi  per  rsgioot  Cp- 
cili  a  comprendersi  inno  i  rami  più  fitti  e  massicci 
quanto  sono  pib  vicini  alla  radice;  quelli  al  coorrario  li 
èquo  più  ampi  e  allargati  quanto  sono  più  distanti  dallo 
stipite:  pisnta  eccelsa,  perchè  destinata  fino  dalla  sua 
engioe  pel   cielo:   pianta   travolta   nei  rami   e  nella 
vecce,  perchè  destinata  a  popolare  Iqtts  Is  aqperficie  ter-^ 
restfre  —  Di  fatti  tiitta  la  comitiva,  appena  vista  la 
pianta  In  discorso  mormorò  la  psrola  44aiiio;  la  pianta 
appassita  sen^  firoode  e  fiori  si  rinvigorisce  e  mette 
le  une  e  gli  altri  appone  il  Qriibne  le  ebbe  legato  — 
I  quello  eh'  era  di  lei  —  cioè  la  speco  Rqisna  redenta  per 
f  j.«  passione  dell' Dom6-Dio  rifòriio  à  produrre  opere  di 
»  s|l9{^  9t0rpS|  e  uomini  eletti  per  l'empireo,  (i  fiori  del 
a  colore  sspguigoo},  percbè  Pspplicazione  del  sangue  di- 
»  vino  spsr$0  alla  sslutè  deir  umana  spece,  si  ottiene  ap- 
»  ponto  pel  ministero  spirituale  dei  Pontefici  Homani  che 
»  sooo  uofpioi  anch'elsi  (II  carro  di  legno  come  le  pisnts) 
a  —  I^  felicitazione  poi  fatta  da  tutta  quella  gente  al  Gri- 
»  topo  di  non  aver  beccata  la  pianta  vuol  dire  che  —  Beato 
»  è  rdon^-Dio  per  non  avere  assunts  la  natura  umana 
»  corrotta  pel  peccato.  Cristo  certo  tu  vero  uomo,  ma  ìa 
9  natura  umana  che  il  figlio  di  Dio  si  sssuum,  era  inno- 
w  contissIoiSy  non  essendo  con^epiio  secondo  il  modo  omo- 


i  dò,  fflà  dà  iina  VergiDe  per  opera  dello  Spirilo  Santo 
»  [V.  B.  RkbBNZioiiB).  Per  questo  il  GrifoDe  rispondendo 
»  a,  tate  telicitazione  diceva  che  coal  si  conservava  il  seme 
»  d'iògoi  giusto,  cioè  che  non  partecipando  Egli  alla  cor- 
»  ruziooe  della  natura  umana,  erasi  salvato  II  principio  di 
»  ogni  giostiBcaiione  :  giacché  asfliumendosi  da  Cristo  la 
»  natura  umana  innocente,  Tuomo  slesso  unito  iposlati- 
»  cernente  alla  natura  divina  aveva  potuto  pienamente  sod- 
9  disfare  alla  divina  Giustizia;  ciò  che  non  poteva  giam-* 
B  mai  avverarsi,  se  il  Grifone  avesse  beccato  della  pianta 
»  appassita,  essendo  impossibile  l'assuntione  dell»  ustura 
»  umana  cosi  invisa  a  Dio  nella  Persona  del  Flgliuol  di 
»  Dio;  e  per  questo  impossibile  ogni  vera  soddisfazione 
»  peiroomo  VOI  so  Dio;  e  per  conseguente  ogni  giustiflca- 
9  zinne  e  riabintaziooe  dell'  uomo  alla  felicità  :  poicbò  era 

>  volontà  di  Dio  che  Tuomo  gli  desse  soddisfazione  (t). 
9  Del  resto  è  evidente  che  la  pianta  morsa  da  Adamo   è 

>  bene  la  sua  discendenza^  la  quale  con  lui  stesso  pel  suo 
»  peccalo  fu  precipitata  dalla  feliciià;  e  per  questo  dovette 
»  aspettare  cinquemila  anni  la  divina  Redenzione:  questa 

(*)  i  cosa  cbe  fo  ridere  in  verilA  11  leggere  in  on  Annataloro 
della  D.  C.  stampato  e  ristampato  e  che  si  stampa  ancora,  la  pre-* 
lonslone  di  mostrare  tolta  questa  comparsa  colle  viste  poHtich* 
deU* Impero  é  dell*  Italia ^  Il  quale  fra  le  altre  belle  case  fa  dell* 
pianta  in  discorso  il  simbolo  di  Roma  nel  Senso  morale  I  Nulla 
dico  sdir  applicazione  di  on  tale  senso  alla  sua  inlerpetrazione» 
giacché  il  senso  morale  di  Dante  non  é  questo  certamente  :  ma 
passi.  Io  però  bramerei  sapere,  come  anche  nel  senso  morale  si 
possa  dire  che  Adamo  diede  il  morso  a  Roma  o  all'Impero  e 
come  per  questo  morso  Adamo  aspettò  cinquemila  anni  chi  ne 
risanasse  la  piaga  I  —  Il  dire  poi  che  1*  avere  disubbidito  Adamo 
a  Dio  Supremo  Imperatore  é  lo  stesso  che  il  papa  che  disubbidisce 
air  imperatore  romano,  sottraendosi  alla  sua  giurisdizione,  é  cosa 
da  tur  sgangherare  dalle  risa  on.  lettore  che  abbia  on  briciolo  df 
buon  senso  e  conosca  un  tantino  la  materia  che  qui  si  tratta. 
Né  punto  si  rimedia  col  confessare  che  T  allegoria  qui  si  muta 
—  tutte  ranfaloche  I  —  Dante  con  lotto  il  medio-evo  riconobbe 
legittimo  il  fatto  del  Ponleflce  di  creare  il  nuovo  impero  romano 
occidentale,  e  1*  ecclesiastica  immunità. 
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»  discendenza  dì  Adamo  è  ben  quella  che  Dante  vide  nel 
»  Paradiso  con  Beatrice  derubala  due  volte  nella  pianta 
»  ravvivata  ;  e  quando  le  persecuzioni  imperiali  la  spoglia- 
»  rono  delle  rimesse  frondi  e  dei  fiori  in  tanti  cristiani  uc- 
»  cisi  e  sterminati  in  quelle,  e  la  seconda  volta  dai  Papi 
9  iiiegitimi,  secondo  il  poeta,  privandola  del  suo  legittimo 
9  pastore,  convertendo  la  supremazia  papale  in  un  mostro 
»  non  più  veduto,  e  abbandonando  Roma,  facendosi  preda, 
B  Boma  il  luogo  destinato  da  Cristo  al  suo  Vicario:  questa 
»  spece  umana  è  quella  pianta,  che  solamente  all'  uso  suo 
»  Dio  fece  santa:  cioè  Dio  creò  solo  la  specie  umana  fra 
»  tutte  le  creature  terrestri  santa,  perche  capace  a  rico- 
»  noscerlo,  lo  adorasse  come  suo  Creatore  e  Signore,  e  fi- 
9  nalmente  essendo  stato  Tuomo  dotato  di  libero  arbitrio 
»  è  facile  per  tutto  il  detto  della  pianta  comprendere  quanto 
9  moralmente  fosse  giusto  T interdetto  all'albero,  polendo 
»  cosi  Adamo  con  la  sua  discendenza  meritare,  se  obbedi- 
»  va,  la  promessagli  felicità. 

»  Conclusione  —  Determinata  cosi  la  legittima  corri- 
»  spondenza  del  di  fuori  col  di  dentro,  parmi  troppo  ma- 
B  nifesto  il  significato  di  tutta  questa  comparsa,  perchè 
a  non  sia  necessario  praticarvi  altre  parole. 
^  Ma  basti  questo  intorno  al  simbolo  di  Beatrice:  ed 
ora  proseguiamo  oltre  ad  esaminare  il  lavoro  del  Solita- 
rio. Egli  non  si  è  fermate  a  questo  interpretazioni:  per- 
chè il  divino  Poeta  sia  inteso  nel  suo  vero  senso  da 
tuttii  ad  ogni  canto  ha  premesso  un  argomento  ch'egli 
chiama  ragione  del  canto,  nel  quale  fa  vedere  le  ragioni 
dell 'cose  dette  dal  poeta  nel  canto;  sotto  ad  ogni  canto  ap- 
piedi della  pagina  con  brevissime  note  spiega  le  parole, 
nel  modo  che  il  Leopardi  ha  tenuto  esponendo  il  Pe- 
trarca :  al  fine  d'ogni  canto  pone  di  stupende  osserva- 
zioni ora  morali,  ora  estetiche,  ora  isteriche  ad  illustrare 
la  bellezza  dei  concetti  e  della  poesia.  Né  lascierò  di 
dirti  che  in  olii  e  vi  ha  cinque  ragionamenti  il  primo  dei 
quali,  quasi  prodromo,  è  sul  poema  in  generale,  in  cui 
si  dimostra  collo  spiegare  dell'allegoria  principale  la  na- 
tura della  poetica  composizione,  lo  scopo  e  la  tendenza 
della  p)edesima:  altri  tre,  uno  per  caotica,  stanno  quasi 
preambolo ,   per  rischiarare    con  oppectune  dottrine  ciò 
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che  il  poeta  ha  detto  ,  il  quinto  è  quasi  riepilogo. e  coo- 
clusiooe,  e  in  esso,  meglio  che  altrove,  si  pone  !à  verità 
del  nuovo  simbolo  di  Beatrice ,  che  signoreggia  tutto  it 
poema  sacro.  In  fine  del  libro  poi ,  cioè  dopo  la  conclu- 
sUme  della  terza  cantica,  che  è  il  quinto  degU  accen- 
nati cinque  discorsi,  il  nuovo  commentatore  Sémbi  ha 
posto  un  repertorio  -  alfabetico,  che  somministra  le  co- 
gnizioni di  ogni  maniera  opportune  all'  intelligenza  di 
tutta  la  Divina  Commedia.  I  discorsi  non  meno  che  que- 
sta  compilazione  a  modo  di  repertorio  od  indice,  come 
piacque  dire  al  Volpi,  mostrano  l'ingegno*,  la  dottrina  e 
la  profondità  del  nostro  Solitario,  il  quale  si  è  dato  an* 
cera  il  pensiero  di  riscontrare  le  opinioni  anatomiche,  e 
Ifr  vedute  Gsiehe  e  naturali  del  poeta  co'  progressi  de*  mo- 
derni, e  di  spiegare  inoltre  co' principi  della  scienza  mo- 
derna le  molte  allusioni,  delle  quali  T  Allighieri  studio- 
sissimo della  natura  abbellisce  gì'  immortali  suoi  versi. 

Tu  vedi,  mio  carissimo  cavaliere,  quanto  bene  può 
portare  ai  giovani  siffatto  commento ,  nella  brevità  di 
due  piccoli  volumi.  Io  desidero  che  questo  lavoro  sia  cono- 
sciuto qual  merita,  entri  nelle  scuole,  e  serva  a  dichia- 
rare ai  giovani  il  Poi^ma  ca^^oh'co,  allontanando  così  commen- 
tatori 0  fantastici,  o  inesatti  e  di  corta  veduta,  ma  so-^ 
pratutto  quelli  che  faiendo  di  Dante  un  fiero  ghibellino  vor-' 
rebbero  mostrarlo  acattolico  e  valersene  a  fini  non  retti,  e 
non  onesti.  11  profondo  sentimento  religioso  cattolico  dettò 
le  tre  immortali  cantiche,  e  vi  signoreggia  per  ogni  dove; 
e  questo  è  ciò  che  costituisce  il  primato  della  poesia 
dantesca  sovra  tutte  le  poesie  del  mondo  antico  e  moder- 
no. Per  questa  ragione  desidero  che  la  Divina  Commedia 
si  studii  in  Italia  contutto  il  calore,  che  si  fondino  cat- 
tedre, che  si  aprano  scuole,  che  insomma  la  gioventù 
si  formi  allo  specchio  di  questo  sommo,  anzi  massimo 
italiano  poeta,  per  divenire  quale  la  Nazione  domanda, 
cioè  credente  e  religiosa  profondamente,  e  profondamente, 
italiana.  Specchiandosi  nel  poeta  della  rettitudine,  e  allo 
specchio  di  lui  componendo  la  mente,  io  spero  che  religio- 
ne, poesia,  lettere  ed.  arti  belle  torneranno  in  Italia  all'an 
tìco  splendore.  Così^potrà  dirsi  che  il  genio  sovrumano 
dell'  Allighieri  colla  sua  epopea  cattolica   creò  la   più  su- 


—  40  — 

blime  poesìa  in  Italia,  la  maoteone  fino  a  noi»  fé  cessare 
ogni  disunione,  ogni  piato,  raccogliendo  sotto  la  saa  nobile 
insegna  tutto  1*  insegnamento,  ed  il  senno  italiano,  E  a 
questa  lode  immensa  e  nobilissima  avrà  ragione  in  parte 
anchò  il  mio  solitario  Paolo  Sambi  da  Lonzano,  che  ba  sa- 
puto hfd  un  commento  breve  e  fondato  sulla  verità  sto- 
rica, merito  cbe  è  di  pochi  commentatori  specialmente 
moderni, 


AI  LETTOIII 


Le  biblioteche  pubbliche  e  private  sono  già  piene  a 
ribocco  di  edizioni  della  divina  Commedia  ;  e  si  seguita 
a  stamparla  ancora  :  né  meno  numerose  oramai  sono  le 
edizioni  dei  commenti  stdla  stessa  o  che  accompagnano 
il  testo,  0  separati,  e  quando  illustranti  tutto  il  poema, 
e  quando  qualche  sua  parte  soltanto. 

Non  si  può  negare  che  la  lezione  del  testo  sia  pur 
tale  da  non  esser  necessario  altro  per  avere  una  stampa 
deir  immortale  lavoro  che  ne  presenti  una  lettura  com  • 
pietà  di  quello  che  probabilissimamente  dettò  r  Allighieri. 

Non  si  può  negare  neppure  che  le  illustrazioni  sono 
tante  e  tali,  che  quello  eh'  è  presumibile  potersi  inten- 
dere d' un  opera  letteraria,  dovrebbesi  già  esser  inteso 
nella  dièina  Commedia  :  giacché  nessuno,  credo,  vorrà 
presumere  di  scoprire  tutte  le  idee  ed  allusioni  dello 
scrittore  d' un  poema  polisenso,  passategli  nella  mente 
in  scrivendo  senza  darne  fondamento  nell'opera.  Se  non 
che  neppure  si  può  negare,  che,  oltreché  bisognerebbe 
comprare  volumi  da  farne  una  biblioteca,  per  conoscere 
tutto  quello  che  si  è  pubblicato  sul  poema  in  discorso  ;  le 
cose  pubblicate  istesse  essendo  in  grandissima  parj^e  di* 


l 

scordi,  si  desidera  ancora  un'  edizione,  nella  quale  fot- — - 
seti  uri  esposizione  della  divina  Commedia  fondata  sv^ 
principii  incontrastabili,  formante  un  tutto  connesso  ^ 
completo,  e  alV  intelligenza  di  tutti. 

A  questo  scopo  è  diretta  la  presente  stampa.  Cin- 
que discorsi,  uno  sul  poema  in  generale,  ed  uno  su  d  ogni 
cantica  e  uno  finale;  una  ragione  premessa  ad  ogni  canto; 
alcuue  noterelle  a  pie  di  pagina  det  testo;  osservazioni 
delle  cose  notabili;  alla  fine  d' ogni  canto,  e  al  termine 
d' ogni  Cantica  una  Conclusione  ;  finalmente  un  Reper- 
torio alfabetico,  il  quale  somministra  le  cognizioni  d"  ogni 
maniera,  mitologiche,  storiche,  filologiche,  aneddote,  arti- 
stiche, scientifiche  che  sono  opportune  ali  intelligenza  del 
poema,  forniranno  la  bisogna.  Vivete  felici. 

L'EDITORE. 


DISCORSO 

SUL  POEMA   IN   GENERALE 
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La  divina  Commedia  sì  pel  concetto  fondamentale,  che 
ì*^f  l'esecuzione  in  genere  è  un  poema  esclusivamente  tee- 
*^6iCo,  —  Le   dottrine  cristiane  sul   destino   delta   specie 
**nìana.  —  La  caduta  d'Adamo  fu  la  cagione  della  propria 
'^felicità  e  di  quella  di  tutta  la  &ua  discendenza:  ma  Dìo 
^isericordioso,   che   aveva  creato  T  uomo  buono,  e  perchè 
^^Ss8  felice,  dopo  i  giusti  rimproveri  fallì  ai  nostri  priroo- 
L^pnitorj,  loro  promise  un  redentore»  il  Cristo.  Il  cristiane - 
t*»mo  adunque  teolo£;icarnente  comincia  nel  paradiso  terre- 
I^ire:  un*  opinione  della    scuola    mette  salvi   i   pagani   che 
I  rivendo  conforme  ai  dettami  della  ragione  naturale»  otlene- 
"^  aiìo  per  una  certa  congruenza  da  Dio  la  grazia  di  creder©  i 
^^I  futuri)  Redentore,    Secondo   questa    sentenza    Dante  à 
'itedolo  di  mettere  m  luogo  di  salvazione  TUticese  Catone, 
Romano  notissimo  per  severi  costumi;  e  \n  paradiso  il  tro- 
iano Rifeo  che  Virgilio  appella  giustissimo*  Cosi  per  Dante, 
^ig\]re  e  fallì  mitologici  e  di  storia  profana  misti  alle  figure 
e  ai  fatti  della  S.  Bibbia,  non  solo  sono   usati  come  sem- 
VVici  simboli,  ciò  che  praticavasi  già  nelTarle  crisliana  sino 
^^ai  primi  tempi,  ma  pure  come  cose  d'nn  qualche  carai- 
'^l'c  dottrinale,  non  essendo  stato  per  ia  cjdata  di  Adamo 
f^^^^^f^  spento  il  lume  éeiì&  ragloiie. 


L'Alighieri  intanto  sinceranoente  religioso,  Teologo  in- 
signe, ammiratore  (meritamente)  Ano  all'entusiasmo  del 
processo  tenuto  da  Dio  alla  redenzione  deli' uomo  [Par. 
cant.  7.)  commosso  dallo  stalo  infelice  in  che  si  ritrovava^ 
specialmente  in  Italia,  la  società  umana  ai  tempi  suo!,  si 
propone  di  mostrare  agli  uomini  la  via  di  sollevarsi  da 
tante  miserie,  e  arrivare  alla  tanto  bramata  felicità:  ed  ec- 
colo a  cantare  in  un  immortale  poema  la  dottrina  cattolica 
sul  destino  della  provvidenza  per  rispetto  la  specie  umana: 
((  il  fine  del  tutto  (il  poema)  e  della  parte  [inferno,  pur- 
a  gatorio^  paradiso)  può  essere  moltiplico;  prossimo  e  re- 
f(  moto:  ma  lasciata  ogni  sottile  investigazione  da  parte,  è 
(K.  a  dirsi  brevemente,  che  il  fine  del  tutto  e  della  parte  si 
«e  è  rimovere  coloro  che  in  questa  vita  vivono  dallo  stato 
(.<  di  miseria,  e  indirizzarli  allo  stato  di  felicità  ».  Dante 
nella  lettera  a  Cane  della  Scala  ammessa  da  tutti. 

Una  visione,  genere  di  componimento  molto  in  pratica 
nel  medio  evo,  il  cui  misticismo  è  ben  noto,  era  appunto 
il  caso  dell' Alighieri,  sì  per  i  tempi,  si  per  la  natura  di 
questa  forma  di  composizione  letteraria.  Notissima  è  la  cre- 
dulità prestata  alle  cose  fuori  del  corso  ordinario  della  na- 
tura in  tempi  nei  quali  critica  quasi  non  esisteva,  domi- 
nando in  certe  cose  una  così  della  buona  fede  la  più  so- 
lenne. Le  potenze  invisibili  djvevano  avere  una  parte  im- 
porlaotissima  in  tutti  presso  che  gli  avvenimenti.  Le  cosi 
nominate  scienze  occulte  ereno  popolari  e  credute  anche 
dalle  classi  di  persone  distinte  dal  volgo.  Un  continuo  parlare  di 
apparizioni  di  trapassali,  di  viaggi  fatti  dai  viventi  all' altro 
mondo,  di  racconti  sulF  inferno,  purgatorio  e  paradiso,  ai 
quali  se  da  iuUi  non  si  prestava  fede,  erano  essi  però  da 
tutti  volentieri  ascoltati.  A  gente  così  fatta,  di  grazia,  che 
di  più' opportuno  per  farsi  leggere,  d'un  poema  descrit- 
tivo dei  luoghi  che  la  religione  persuadeva  essere  prepa- 
rati a  chiunque,  re  o  suddito  alla  sua  partenza  di  questa 
vita  ?  Aggiungasi  la  novità  del  primo  giubbileo  avvenuta  al 
giorni  di  Danie  (ISOO)  la  quale  richiamava  lo  spirito  d'ogni 
cattolico  alla  meditazione  delle  massime  religiose.  --^  Se  poi 
consideriamo  l'indole  delle  Visioni:  chi  non  sa  quale  campo 
vastissimo  non  si  apre  per  questa  sorta  di  componimento 
alla  fantasia  d'un  poeta?  ^ce/ie  tragiche  e  comiche,  satira 


e  pretose  commozioni,  tutti  i  generi  di  stile,  tutti   1  ca 
ratteri  6\  persone,  la  storia,  t^arte^  la  scienza,  ferra  e  cielo, 
come  dice  Dante  istesso  della  sua,  vi  pongono  mano  !  Che 
si  vorrebbe  di  più  per  allettarvi  un  genio  poetico,  filoso- 
fico, teologico,  politico,  artistico  d*un  Alighieri? 

La  poesia  volgare  poi  ai  tempi  di  Dante  si  distingueva 
specialmente  per  due  caratteri,  V amoroso  ed  i!  simbolico. 
Le  idee  di  Platone  sopra  F amore,  preso  in  un  senso  ge- 
nerale 6  spirituale^  considerando  la  natura  sensibile  come 
scala  al  Creatore,  non  si  perdettero  neIJa  dimenticanza 
dei  secoli  passati  e  la  nuova  scuola  platonica  di  Alessan- 
dria le  coltivò»  Fino  dui  primi  suoi  tempi  ìl  cristianesimo 
avendo  restituito  alla  Donna  la  sua  naturale  dignità  ed  in- 
fluenza neir  umana  famiglia,  prestò  occasione  favorovoliìt- 
sima  di  rinvigorirsi  all'idee  delTantico  lìlosofo  greco;  ned 
è  a  pensare  che  poca  parte  vi  avesse  il  culto  di  tanto 
Eroine  cristiane  e  quello  specialmente  della  grande  Vergine 
Madre.  La  donna  adunque  amata  [realmente,  o  in  imagina- 
zione) era  stata  convertita  in  una  creatura  singolare,  dotata 
della  più  bella  bellezza,  già  s' iutende,  ed  in  ogni  virtù 
ancora:  si  che  quai  portentoso  talismano  difendeva  fama 
tore  poeta  da  ogni  viltà  e  turpi  ludi  ne.  Se  poi  accadeva  che 
il  cielo  volendosi  adornare  di  un  tanto  gioiello^  la  ehiamtisae 
a  sé;  r  amatore  superstite  acquistava  una  protettrice  ch'era 
tQlte  premure  per  la  sua  vera  felicitò.  Dante  si  ritrovava  in 
questo  caso*  Beatrice  Porlinari,  la  donni  celebrata  neìla  Vita 
nuova  (^j  avevalo  lasciato  in  terra,  salita  air  empireo:  e  (a 
Beatrice  sarà  T  Eroina,  per  cosi  dìre^  del  poema  come  amo- 
roso. Se  non  che  non  è  da  questo  carattere,  checche  possa 
esserci  di  storico  nell'amore  di  Dante  perla  Porlinari,  che 
sì  deve  cercare  la  vìa  alla  vera  intelligenza  della  divina 
Commedia;  ma  dall'altro  corallere  sicuramenle.  All'amorose) 
si  rapportano  le  tenerezze  e  i  rimproveri,  le  lodi  e  T  esalta- 
zione^ in  quanto  vien  richiesto  da  questo  aspetto  della  com- 
posizione: ma  il  simbolo  (fondato  sul  feoomeno  deirassocia- 

CJ  Lavoro  glovauHOp  formalo  di  poesie  e  di  F>rose.  nel  qtiatt? 
Dante  raccolta  il  mo  innaniorimentn  In  Beatrice,  e  co)  massimo 
iflnrtore  fa  «capere  l  più  intimi  sensi  del  suo  cu(»re.  Le  conressionl 
<tl  S.  Agostino  sono  uno  splendido  modeUo  det  fiE^BSR  non  cono- 
«ciuto  nelle  clafisrctje  anilcite  lelleralure. 


i 


ziouo  dell'idee)  ttDto  oelie  delizie  agli  orientali  e  frequen- 
tissimo nelle  divine  Scrittare,  è  quello  che  deve  schiuderci 
la  mente  del  Poeta. 

Ora  una  composizione  simbolica  porta  di  sua  natura 
doppio  signiQcato,  il  letterale,  cioè  la  concatenazione  d' idee 
di  concetti  richiesta  dalla  lingua  in  che  è  stata  scritta  ; 
e  l'allegtn'ico  o  spirituaUf  cioè  la  coooatenazione  d'idee  e 
e  di  concetti  d'un  ordine  ben  diverso  dalla  letterale;  e 
questa  allegorica  sola,  forma  il  vero  senso  inteso  dall'  Au- 
tore. —  Il  che  come  abbia  da  essere,  Dante  iatesso  lo  in- 
sogna nella  succitata  lettera  $  7.  E  nel  Convito  parlando 
pure  de'varx  sensi  che  hanno  le  scritture  dice:  t  lo  Ut' 
«  t  ernie  deve  andare  innanzi^  siccome  quello  nella  cui 
«  sentenza  gli  altri  (I)  sono  inchiusi,  e  senza  lo  quale 
e  sarebbe  impossibile  e  irrazionale  intendere  agli  aUri,  e 
«  massimamente  T  allegorico  (2)  è  impossibile  ;  imperocché 
«  in  ciascuna  cosa  che  è  il  dentro  e  il  di  fuori  è  impos- 
«  sibilo  venire  al  dentro  se  prima  non  si  viene  al  di 
«  fuori  »•  Questo  canone  solo  basta  a  mandare  in  fuooo 
tutto  le  dottrine  di  Rossetti  e  del  suo  pedissequo  l'antico 
Deputato  francese  (8).  Come  basta  a  dimostrare  fuori  di 
luogo  le  interpretazioni  di  tutti  coloro  che  anno  coluto  ve- 
dere nell'immortale  poema  tutt' altro  che  un  poema  teolo- 
{iiico,  come  fra  poco  proveremo  all'evidenia,  e  teologico 
esclusivamente  (4\  In  fine  è  da  sapere  che  Dante  à  detto 


(i)  1  sensi  ihorale  e  anagogico  ohe  alcuna  volta  può  avere  la 
lettera  oltre  1*  allegorico  generale- 

(2)  Lo  spiritaste  o  morale,  come  ancora  viene  chiamalo  da  Dante 
istesso,  non  II  solo  che  si  ricava  dalla  mitologia  com'  altri  preten- 
derebbe. -  (Lclt.  n  Cane  della  Scala.) 

(5)  Se  non  tsl  deve  credere  che  anche  questo  canone  e  gli  al- 
tri del  Convito  per  la  giusta  interpretazione  delle  sue  opere,  siano 
slati  prodotti  dall' Alighieri  per  uccellare  Toste  e  il  lavoratore  :  ma 

CBBDBT  PABG  JODIUS  APILLÀ. 

(4)  Alcuni  por  sostenere  le  loro  fantasie  impbbuli.  italunb  ec- 
cetera sono  ricorsi  ai  senso  mobalb  pbopbiambntb  detto,  che  Dante 
dice  PA  APposTABsi  segnatamente  nello  scritture  :  ma  questo  non 
è  il  generale  sen^o  splritualo  cho  accompagna  sempre  il  letterale, 
come  è  manifesto  dall'esempio  che  ri  porge  di  questo  sbnso  mo- 
RALB  r  Istesso  Dante,  il  quale  dal  fatto  di  Cristo  che,  per  la  tra- 
sflKurazione,  dei  ift  Apostoli  non  prese  seco  che  tre,  dice  «  in  ehe 
»  MORALMBNTB  Si  può  intcndoro  Clio  alle  secretissime  cose  noi  do- 
D  verno  avere  poca  comi)agnla  »  cloó  il  senso  muralo  non  è  altro 


«pressa meole  che  «  il  soggeito  di  tuUa  la  Divina  Cooi- 

«  media,  secondo  la  lettera,  è  lo  stalo  dell' anime  dopo  la 

«  morte  ;   e  secondo  la    sentenza  allegorica,   il  soggeito  è 

»  l'uomo,  in  quanto  che  per  la  libertà  dell' arbitrio  meri- 

t  taodo  e  demeritando,  alla   giustizia  del  premio  o  della 

«  pena  è  sottoposto  (Lett,  sudJ  ».  Eiducìamo  adunque  in 

^oco  it  soggetto  letterale,  e  vediamo  come  la  morale  con- 

■otta  dell'uomo  possa  esserne  il  soggetto  allegorico  corri* 

^pondente. 

Dante  giunto  al  mezzo  di  nostra  vita  et  ritrovò,  senea 
accorgersene,  al  principio  della  primavera  del  13[)0  in  un'or- 
rìbile selva  che  mai  non  lasciò  passar  persona  viva.  Dopo 
B sservisi  deviato  un  certo  tempo  pien  di  timore:  arriva  ai 
iedi  d*un  colle,  le  cui  spalle  erano  già  illuminate  dal  pia- 
neta che  mena  diritto  per  ogni  via  (il  sole'.  Allora  gli  si 
acqueta  un  poco  la  paura,  e  ravvivasi  la  speranza  di  scam- 
pare da  quel  luogo  selvaggio:  così  dopo  essersi  alquanto 
riposato  cominciava  a  salire  il  colle  dilelloso,  principio  e 
cagione  di  tutta  gioia;  quando  Ire  Bere  gli  si  presentano, 
Tana  peggiore  dell'altra;  una  lonza  di  pel  maculalo;  quindi 
U(ì  leone  con  la  test'alta  da  far  tremare  Tarìa  stessa;  in 
ultimo  una  lupa  tutta  pelle  ed  ossa,  arrabbiatissima.  L'ora 
<lel  tempo  e  la  dolcezza  della  stagione  gli  facevano  sperare 
<li  vincere  la  prima;  ma  il  leone  gli  dava  da  temere;  Tul* 
^itna  poi  lo  spaventò  tanto,  che  rivoltosi  air  odiata  selva, 
era  per  ricadérvi  ;  se  non  che  vedendo  la  figura  d' un  uomo, 
grillò  subito  pel  soccorso.  La  figura  non  era  più  uomo;  era 
''ombra  (V.  R.  ombra)  del  famoso  poeta  Ialino,  P*  Virgilio 
Clarone  da  Mantova.  —  In  conclusione  Virgilio  esorta  Dante 
'  scampare  dalla  selva,  e  ad  arrivare  olla  vetta  del  colle 
per  altro  cammino,  ai  quale  gli  si  offre  di  guida,  essendo 
*j  corto  occupato  dalla  lupa,  impraticabile:  perchè  la  fiora 
Wflir arrivo  d'un  Veltro,  nutrito  solo  di  sapienza,  amore 
^  virtù,  che  la  ricaccerà  nelf  inferno,   donde  invidia  Va 

^^  le  m.isHime  di  condotta,  le  quali  del)b<»nsl  dedurre  dalle  coso 
«  ttt.  Ora  rhl  pidrà  credere  che  in  questo  senso  »f[>a*Li£  debbasl 
interpreiaro  la  selva  osci]»*  sbi.vìggijì  *8pnà  e  fobie  per  la  De- 
^"«raxia  Fiorentina  ;  iti  tre  bestie  del  primo  canlo  per  Ftrefiie* 
Prenci  A  e  Roma»  o  per  ta  ti  ramiti  monarchica  »  arislocralica,  pò- 
jwfare  oc.  V  la  pi-inta  err«lsa  IrnvoMa  ìììUì  cima  nel  Puraalurio,  per 
id  cHlà  di  n'vmat  e  co^i  di  mlUanld  altre  tatiraluctic  ! 


tratta,  mn  lasciando  passare  persona  per  la  saa  v!a,  gltenf 
farebbe  lantR  che  fìnalmenle  lo  a\rebbe  ucciso.  Dante  su^ 
bito  accetta  il  consiglio  e  l'offerta:  ma  seguendo  il  Manto- 
vano  per  ritrovare  la  porta  dell' inferno,  dove  si  dovevi 
passare  prima  di  tutto  per  arrivare  ajla  cirna  del  moaC« 
della  gioia,  diventò  inquieto  della  sua  precipitata  risoluzJo^ 
ne:  si  che -aM*  ifìvbrunir  del  giorno  all'ora  che  i  fantasm; 
prevalgono  alla  riflessione,  non  molto  distante  dalla  porla 
cercata  dovette  far  alto,  e  manifestare  alla  guida  quello  che 
gii  bolliva  dentro.  Virgilio  lo  rincuora  racconiandogli  li  fatta 
di  tre  Donne  celesti  che  sì  sono  presa  cura  di  salvarlo  spon- 
taneamente:  comf»  Tuna  di  esse  sì  era  fino  calala  al  ìimb(ì 
da  lui  per  nioverlo  incontanente  al  soccorso;  ed  egli  non 
potendosi  ricusare  alle  preghiere  e  lagrime  di  lei,  eragli 
comparso  nella  piaggia.  Messe  in  chiaro  ste  cose,  non  vi  fd 
più  che  dire:  Dante  s^  avvia  air  inferno,  dal  quale  esce  óalìé 
parte  inferiore  della  terra  per  visitare  lì  purgatorio  pur  eoo 
Virgilio;  da  dove  con  altro  scorta  salendo  di  cielo  in  cieJo, 
arriva  felicemente  all'  empireo:  vi  vede  Iddio  a  faccia  a  fao^ 
eia;  e  finisce  il  poema. 

Allegoria  o  sentenza  spirituale.  —  Il  dono  inappreziabik 
della  libertà  interiore,  che  sublimava  la  creatura  umana  so^ 
pra  tutte  le  altre  terrestri,  sola  in  questo  modo  fatta  capaci 
di  meritare,  abusato  da  Adamo  fu  la  causa  della  propria  in^ 
felicità  e  di  quella  di  tutta  la  sua  discendenza  :  il  buon  uso 
della  stessa  libertà  è  l'unico  mezzo  a  ritornare  felice.  Ed 
ecco  il  Poeta*Teologo  ad  esporre  tutte  le  dottrine  cattoliche 
sulla  riabilitazione  delT  uomo  olla  felicità;  raccontando  come 
Dio  a  fatto  con  lui  stesso,  ch'erasì  traviato,  e  rìtrovavasl 
neir  orrìbile  miseria  delT  errore,  a  portarlo  alla  suprema  ve^ 
dula  delf  eterno  Vero,  fonie  unica  ed  inesaurìbile  di  ogni 
gioia  e  contentezza. 

A  scoprire  intanto  come  Dante  abbia  colorato  il  suo  pen^ 
stero,  seguendo  le  regole  da  lui  stesso  insegntitecì,  deterrai^ 
nìamo  il  siìnbolo  delle  porti  principali  della  sentenza  lette- 
rale. Ora  che  devesì  pensare  sia  la  parie  rappresentala  dn 
Dante  medesimo?  La  risposta  è  facile:  i!  poeta  ce  l'à  detta: 
rUomo.  —  Che  deve  intendersi  per  la  selva?  Non  la  vita 
umana;  giacché  appunto  nei  mezzo  del  corso  di  essa  vita 
Dante  si  ritrovò  per  la  prima  volta  nella  selva.  Not^W- 


glio:  giacché  questo  «ooadde  qoalche  armo  dopo  la  prima- 
vera del  4300.  Non  T infelice  condizione  politica  di  Firenze; 
né  r  intromissione  del  Poeta  nel   Governo   Fiorentino  (45 
Giugno  4300):  né  lo  stato  deplorabile  d'Italia  straziata  da 
Tiranni  e  Repubbliche  sempre  in  guerre  intestine;  giacché 
queste  non  eran  cose  particolari  al  Marzo  o  Aprile  del  1300 
e  poi   che  sarebbe  del  consiglio   del   Mantovano  di  fare 
un  viaggio  con   luì  ai   luoghi  eterni   per   rimediare   tutti 
questi  mali?  Il  consiglio  per  altro  é  ragionevolissimo  non 
solo,  ma  raccomandato  nelle  dottrine  cattoliche  di  ricor- 
rere alla  meditazione  dei  luoghi  eterni  per  non  ismarrire 
la  via  della  salute,  e  per  ritrovarla  smarrita   che  fosse. 
È  dunque  evidente  che  la  selva  selvaggia  non  può  signi- 
ficare   che  la   vita   morale-religiosa   del    poeta;    come   lo 
stesso  Poeta  lo  dice  chiaramente  abbastanza   nell'Inferno 
e.  45.  v.  49-54.  ed  affatto  chiaramente  nel  Purgatorio  e.  23. 
v.  79-80.  e  V.  445-422.  e  par.  can.   31.   v.  79.   e  429.  E 
tanto  più  ;  che  la  selva  in  discorso  non  lasciò  mai  passare 
persona  viva,  circostanza  che  quanto  facile  a  capirsi  d'una 
coscienza  cattiva,  giusta  quello:  che  chi  vive  in  peccato  e 
in  peccato  morirà;  riesce  impossibile  a   potersi   applicare 
alle  altre   interpretazioni.   Né   per   questo   Dante  viene  a 
confessare  lo  stato  vero  della  sua  coscienza:  checché  possa 
secondo  alcuni  questa  deviazione  essere  un  fatto.  Con  ciò 
sia  che  siccome  é  una  finzione  il  viaggio  all'altro  mondo, 
può  esserla  anche  lo  smarrimento  nella  selva:  ed  in  oltre 
Oaoie  rappresenta  Tuomo  in  generale:  nel   che  si  avvera 
la  naturalezza  del  morale  smarrimento;  quando  nell'uomo 
ordinariamente  al  mezzo  della  vita,  essendo  ancora   vigo- 
rose lo  passioni  della  carne,  e  sopravvenendo  quelle  dello 
spirito  gagliardissime,  è  facile  profondarsi  senza  che  ce  ne 
accorgiamo  in  una  selva  intricatissima  di  morali  imbarazzi. 
Ghecosa  significa  l'arrivo  del  poeta  errante  alle  faldi  del  colle 
biella  gioia  sul  far  del  giorno?  Abbandonandosi  l' idea  della 
condotta  morale  religiosa,  giusta  la  quale  queste  circostanze 
del  senso  letterale  ritrovano  esattissima  la  corrispondenza 
^ir allegorico,  desse  non  anno  valore  alcuno  in  qualunque 
8ltra^  interpretazione,   che  ragionevole   appaia.   Nella   vita 
religiosa  é  cosa  ben  ordinaria  che  dopo  avere  sventurata- 
niente  vagalo  per  diversi  traviamenti,  Tuomo  che   teme 


Iddio,  spinto  dalle  proprie  inquietezze,  illuminato  dalla 
grazia  cerchi  di  comporsi  a  vita  regolare:  e  questo  sareb- 
be, r arrivo  di  Dante  al  colle,  che  irraggiato  dal  sole  lo  in- 
voglia a  salire  alla  cima  dove  si  ritrova  la  pace  cioè  una 
buona  coscienza  virtuosa.  —  Ma  veniamo  alle  tre  fìere.  Per 
la  nostra  interpretazione  il  catechismo  c'insegna  che  tre 
sono  i  nemici  dell'uomo;  e  tre  sono  le  fiere  che  si  oppon- 
gono a  Dante  nella  salita  del  monte.  La  lonza:  chi  non  lo 
vede?  è  la  concupiscenza  della  carne,  la  quale  era  pure 
figurata  per  una  pantera  nelle  arti  al  medio  evo:  il  leone 
e  simbolo  della  concupiscenza  dello  spirito:  ambizione,  vo- 
glia di  dominare,  superbia,  fasto  mondano;  nella  lupa  l'in- 
saziabile avarizia,  passione,  a  quel  che  pare  dai  moralisti 
e  predicatori  di  quei  tempi,  molto  allora  predominante: 
vale  a  dire  la  carne,  il  mondo  e  il  demonio  del  catechismo, 
avendo  voluto  il  poeta  vivamente  marchiare  il  vizio  de'suoi 
contemporanei,  non  solo  simboleggiandolo  nella  più  arrab* 
biata  delle  fiere,  ma  facendo  lui  stesso  simbolo  del  demo- 
nio sempre  avido  di  far  prede  d'anime,  e  non  mai  sazio. 
E  per  verità  chi  potrebbe  persuadersi  che  Dante  esattis- 
simo nel  toccare  in  questo  poema  tutte  le  dottrine  cattoli- 
che spettanti  alla  buona  condotta  cristiana,  si  fosse  dimen- 
ticato delle  prime  nozioni  a  questo  riguardo  che  si  danno 
sino  dalla  puerizia  ai  figli  della  Chiesa?  E  se  di  più  :  tutte  le 
circostanze  secondo  la  lettera  convenissero  non  solo  ap- 
puntino, ma  convenissero  esclusivamente  ai  cosi  detti  ne- 
mici dell'uomo,  che  si  dovrà  pensare  delle  tre  belve?  Il 
senso  letterale  deve  andare  innanzi,  secondo  il  precetto  di 
Dante:  dunque  è  inammissibile  quel  senso  allegorico  qua- 
lunque che  al  concetto  letterale  completo  punto  non  corrf^ 
sponde,  ma  ad  una  parto  soltanto:  e  chi  à  letto  il  Convito 
del  nostro  poeta,  ben  sa  e  può  dire  com'egli  abbia  messo 
in  pratica  il  suo  precetto  commentando  le  sue  canzoni,  si 
che  le  più  piccole  circostanze  della  lettera  ritrovano  la 
spiegazione  nell'allegoria.  Ora  so  le  tre  fiere  sono  simboli 
delle  suddette  tre  passioni  assolutamente,  come  ritengono 
alcuni,  lasciando  da  parte  le  prime  due;  l'avarizia,  di  gra- 
zia per  qual  motivo  sarebbe  detta  dal  poeta  a  che  molte 
genti  fece  già  viver  grame?  »  quasi  che  gli  uomini  non 
siano  sempre  stati  avari  ;  e  non  fossero  ai  tempi  suoi  tra- 


«pagliéti  da  cosi  maligna  passiono  I  Né  reggesi  la  veduta  po- 
litica, cioè  la  lonza,  il  leope,  la  lupa  siano   Firenze,  Fran- 
cia, Roma.  Di  fatti  se  la  prima  significa  la  Democrazia  Fio- 
rentina: V  ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione  a  che  avve- 
□imeoto  storico  corrisponderebbero,  da  far  sperare  nel  4300 
al  poeta  di  conquistare  la  gaietta  pelle?   Dire  che  questa 
Bcceooi  alla  politezza  e  leggiadria  Oorentina  d'allora;  come 
fMitrà  esser  creduto  da  chi  à  letto  la  Divina   Commedia,  e 
che  Dante  si  sottoscriveva  Fiorentino  di  nascita^  non  di 
coitttfiit/  Né  può  la  lonza  simboleggiare  l'invidia:  perchè 
«ssa  era  simbolo  della  lussuria,  come  costa  dai  monumenti. 
Per  rispetto  al  francese  Carlo  di  Valois,  mandato  a  Firenze 
<ia  Bonifazio  VIU,  per  mettere  in  pace  i  cittadini,  nel  qual 
tempo  successe  la  condanna  d'esiglio  del  poeta;  dico  che 
il  confronto  delle  date  della  visione,  e  dell'  arrivo  del  Va- 
lois, basta  a  mostrare  la  impossibilità  che  costui  sia  sim- 
boleggiato nel  leone:  perchè  Dante  nel  1300  s*  incontrava 
nel  leone,  e  il  francese  arrivava  a  Firenze  nel    4301.  Dire 
cbe  sono  cose  posteriori,  ma  riportate  indietro,  è  un  volere 
far  servire  il  testo  alla  sposizione;  non  questa   a  quello. 
Neppure  può  sussistere  il  simbolismo  della  Curia  romana 
nella  lupa  :  giacché  se  questa  bestia  fu  tratta  dair  inferno 
per  r invidia;  chi  mi  sa  dire  l'invidia  di  chi  trasse  la  Cu* 
ria  rooiaoa  dall'inferno?  rispondere  l'Invidia  del  diavolo  è 
lo  nesso  cbe  rispondere  nulla  :  giacché  tutti   nostri  mali 
baaoo  bene  questa  origine  —  per  verità  il  diavolo  avrebbe 
^^to  troppo  a  servirsi  di  questa  supposta  sorgente  di 
nùneria.  In  secondo  luogo  non  è  l' Allighieri,  che  sebbene  in 
^Ì9,  "tosso  solo  dalle  calamità  funestissime  e  per  Roma 
^^  l'Italia  cagionate  dalla  lontananza  della  corte  papale 
^elidente  in  Francia,  scriveva  la  notissima  lettera  ai  sei 
Airdioali  italiani  in  conclave  a  Carpentras  con  altri  18  di 
diverse  nazioni,  per  dare  il  successore  a  Clemente  V,  scon- 
giorandoli  in  ogni  guisa  ad  eleggere  un  Pepa  italiano,  che 
riteroasse  la  S.  Sede  al  proprio  luogo,  dove  Cristo   la  vo- 
leva, a  Roma?  Non  è  T Allighieri   quello   che  alla  discesa 
tanto  da  lui  desiderata  di   Enrico   VII   in    Italia,   scriveva 
Taltra  pure  notissima  lettera  ai  re,  principi,  governi  e  po- 
poli tutti  dell'Italia;  perchè  facessero   buona  accoglienza  e 
Mele  sudditaozai  al  novello  imperatore  che  veniva  a  Roma 
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illuminato  dolla  benedizione  apostolica  d!  Clemente  soccet* 
sore  di  S.  Pietro?  Ma  che  si  vorrebbe  di  più?  Eceo  subito 
nel  secondo  canto  del  poema  Dante  dice  spiattellatameote 
che  Enea  aveva  ottenuto  di  discendere  a§;li  Elisi  per  im- 
parare cose  :  a  voler  dir  lo  xìero  per  preparare  la  resideosa 
del  successor  del  maggior  Piero. 

Avrebbe  poi  anche  potuto  il  Poeta,  che  ben  conosceva 
come  lutti  gli  imperatori  sve^i,  fra  quali  alcuni  formide- 
bili  por  valore  militare,  e  grandezza  d'eserciti,  e  partito 
in  Italia  erano  andati  colla  testa  rotta,  avendo  voluto  coz- 
zare col  papato,  pensare  che  ad  onta  di  questo  un  impe- 
ratore si  sarebbe  stabilmente  piantato  a  Roma  f  Nulla  dico 
del  notissimo  deperimento  del  partito  imperiale  in  Italia  ai 
tempi  del  Poeta.  —  Né  le  tre  tirannidi,  popolare,  oligar- 
chica, monarchica,  parmi,  possansi  crerlere  simboleggiate 
nelle  Ire  fiere.  Dimanderò,  a  non  dir  altro,  come  avrel>be 
potuto  trattenere  le  risa  l'istesso  Dante,  sebbene  pienis- 
simo di  stima  e  d'amore  pel  suo  Virgilio,  sentendolo  pro- 
porgli per  evitare  le  tirannie  un  vjrggetto  air  inferno  I  Ri- 
peto, che  quando  il  soggetto  figurato  preso  nel  suo  con- 
cetto intero  non  può  decentemente  corrispondere  al  lette- 
rale compiuto,  penso  che  il  primo  non  possavi  aver  luogo  ; 
perocché  potendosi  diversamente  sostituire  un'infinità  di 
sensi  figurati;  non  si  avrebbe  mai  una  interpetrazione  si- 
cura, e  a  tòrto  si  griderebbe  la  croce  addosso  a  Rossetti 
e  ad  Aroux.  Se  però  si  paragona  il  bisogno  pel  quale  Dante 
chiedeva  aiuto,  bisogno  evidentemente  spirituale,  l'uscire 
deirorribil  selva  dell'errore,  col  consiglio  suggeritogli  da 
Virgilio  ;  le  tre  fiere  col  Veltro  non  possouo  avere  altro 
senso  allegorico  che  i  tre  nemici  dell'uomo  per  rispetto 
alla  sua  vera  felicità,  secondo  la  dottrina  cattolica;  e  per 
la  venuta  del  Veltro,  il  ritorno  di  Cristo  alla  fine  del  mondo» 
che  Dante  riteneva  dover  accadere  dopo  non  molto  tempo 
come  vedremo.  Così  l'ora  del  tempo  cioè,  il  mattino  a  solo 
nascente,  (Venere  non  é  mai  tanto  splendida  da  condurre 
un  traviato  per  ogni  calle)  ora  nella  quale  l'oscurità  e  il 
freddo  della  notte  sono  dominati  dalla  luce  e  dal  calore  so- 
lori,  significherebbe  il  principio  d'una  conversione  a  Dio. 
tempo  che  il  peccatore  sente  tutta  la  forza  della  luce  delle 
massime  religiose,  illustrato  dalla  grazia   e  dal   caldo   del 
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fervore;  e  la  dolce  stagione  di  primavera   potrebbe  dire, 
che  al   mezzo  della  vita,   il  sole   della  ragione  rfovigoriio 
come  l'astro  apportatore  delle  stagioni   alla   primavera,  fa 
sperare  di  non  dovere  tanto  paventare  le  bufere  delle  pas- 
siooi  della  giovanile  età,  ossia  vincere  la  lonza,  simbolo  della 
concupiscenza  carnale,  come   l'aprile  ci   libera  dal  timore 
di  essere  sopraffatti  ancora  dalle  bufere  invernali.  11  Leone 
con  la  test' alta  preso  pel  mondo;  può  indicare  il  predomi- 
nio alla  metà  della  vita  delle  voglie  a  distinguersi  col  fasto 
e  col  soperchiare  nella  societè*  ciò  che  ti. metto  in  molte 
occasioni  di  prevaricare  per  prevalenza   d'ambizione.  La 
Lupa  Hnalmente  intesa  pel  demonio  rende   facilissima  ra- 
gione deiraver  fatte  molte  genti  infelici,  essendo  stato  tutto 
il  mondo  sotto  la  schiavitù  di  lui,  prima  della  redenzione  ; 
dell'ammogliarsi  della  Lupa  con  altri  animali,  cioè  che  il 
demonio  si  serve  di  tutte  le  prave  nostre  inclinazioni  per 
farci  cadere;  e  della  ricacciata  di   costui  nell'inferno  (da 
dove  sortì  tratto  dall'  invidia  della  felicità  di  Adamo)  alla 
fine  dell'ordine  mondiale  presente  ;  quando  Cristo  riverrà 
visibilmente,  secondo  la  generale  credenza  a  combattere  ap- 
punto i  disperati  sforzi  di  Lucifero  nell'  Anticristo,  che  si- 
curamente rivolgerà  le  sue  macchine  tutte  più  che  mai  con- 
tro la  Sede  romana,  centro  della  salute.  Così  resta  chiaro 
come  il  Veltro  (Cristo)  si  ciberà  solo  di  sapienza,  amore  e 
virtù,  circostanza  ioaddattabile  a   qualunque   uomo,  anche 
all'imperatore  universale,  segnatamente  poi  ai  Cani,  e  agli 
Uguccioni;  e  tanto  più  in  quanto  a  questi;  che  il  Veltro 
non  si  curerà  nò  di  ricchezze,  nò  di  domini:  resta  chiaro 
ehe  specialmente  salverà  il  Lazio,  la  parte  d' Italia,  per  la 
qoale  morirono  la  vergine  Cammilla,  Eurialo,  Niso  e  Turno, 
altra  circostanza  inesplicabile  in  qualunque  altra  interpreta- 
zione che  la  nostra  ;  imperò  che  T  unica  che  potrebbe  8od<f 
(listare,  quella  cioè  dell'imperatore  universale  a  Roma,  nep- 
pure può  corrispondere  al  di  fuori  letterale;  essendo  evi- 
dente, come  dimostreremo  fra  poco,  che  quello  che  dispia- 
ceva a  Dante  era  la  pretensione,  attribuita  specialmente  a 
Bonifazio  Vili,  di  governare  tutto  il  mondo  anche  ci  vilmen- 
te: e  allora  il  Veltro  ai  sarebbe  detto  non  solo  salute  del 
Uiìo,  ma  di  tutta  la  terra.  —  In  quanto  poi  alla  nazione 
|lpl  Veltro,  che  sarà  tra  feltro  e  feltrOf  dico  che  qi)ed(4 
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espressione  pnò  essere  una  contraffazione,  non  unica  certo 
al  nostro  Poeta,  delie  parole  di  Ezechiello  e  veniet  inter 
vellus  et  vellus  »  non  essendo  il  feltro  che  lana  non  tessuta; 
a  voler  significare,  che  il  Veltro  avrà  suoi  seguaci  fra  tutte 
le  razze  d'Adamo  ;  giusta  queir  altro  «  che  il  Vangelo  sarebbe 
predicato  su  tutta  la  superficie  della  terra  »  :  del  resto  a 
confortare  queste  nostre  vedute  si  potrebbe  arrogere  che 
r  arrivo  del  Veltro  vincitore  della  Lupa,  essendo  predetto,  di 
Virgilio  a  Dante  per  indurlo  a  lasciare  quel  cammino  diretta 
alla  cima  del  colle,  sebbene  più  corto,  e  prendere  a  visitare 
i  luoghi  eterni  (come  appunto  il  discreto  Direttore  di  spirito 
consiglia  la  via  indiretta  a  vincere  le  male  abitudini  molte 
volte  a  preferenza  dell'immediata],  in  sostanza  non  vuole 
dir  altro,  che  a  vincere  le  tentazioni  e  le  insidie  nel  nemico, 
instancabile  ad  assalirci  per  tutti  i  versi  sino  a  che  ci  è 
spiritualmente  uccisi,  bisogna  ricorrere  alla  meditazione 
delie  pene  e  dei  premi  che  ci  aspettano  specialmente  dopo 
la  morte,  che  però,  come  vedremo,  sono  simboli  nel  poema 
dei  mali,  e  dei  beni  che  rispettivamente  incontrano  i  buoni, 
e  i  malvagi,  nella  vita  presente  ancora.  —  Ma  ci  è  anche  di 
più:  come  spiegare  nell'interpretazione  della  sola  avarizia  o 
di  qualunque  altra,  della  nostra  io  fuori;  nella  lupa,  come 
spiegare  dico  l'aggiunto  «  non  lascia  altrui  passar  per  la 
sua  via?  »  Ma  se  la  lupa  è  il  demonio;  si  capisce  subito, 
come  il  nemico  faccia  di  tutto  per  impedirne  l'uscita  a 
chi  batte  la  via  del  peccato  ossia  del  demonio.  E  se  in 
altro  luogo  la  lupa  è  esplicitamente  figura  dell'avarizia  (Pur- 
gatorio e.  ^0)  e  vi  s'invoca  la  venuta  di  chi  ne  liberi  il 
mondo;  questo  per  sé  certamente  non  impedisce  il  potei' 
riconoscere  nella  lupa  del  primo  canto  un  simbolo  deli'  ava- 
rizia e  nella  stessa  avarizia  un  simbolo  del  Demonio:  e 
tanto  più;  che  la  credenza  del  finimondo  vicino  era  stata  ge- 
nerale in  quei  tempi;  e  pare  che  cosi  la  pensasse  il  nostro 
Fiorentino,  che  ci  fa  sapere  nella  terza  cantica,  che  ora- 
mai gli  scanni  della  rosa  celeste  sono  tutti  occupati:  e 
cosi  si  è  costretti  a  pensare,  se  si  à  da  verificare  che  dopo 
la  venuta  del  Veltro  la  lupa  sarà  cacciata  per  ogni  villa. 
Chi  vorrà  credere  che  messo  l' imperatore  dantesco  a  Roma; 
non  vi  debbano  essere  più  avari  sulla  terra? —  Da  un'altra 
parte  essendo  manifestamente  tutto  il  poema  scritto  ad  uno 
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scopo  cattolico  ;  non  vedo  perchè  V  allegoria  delle  tre  fiere 
col  Veltro  dod  debbasi  interpretare  secondo  le  dottrine  cat- 
toliche, le  quali  evidentemente  formano  il  filo  d*  orditura  di 
tutta  la-^poetica  composizione. 

Veniamo  alle  tre  donne  celesti.  —  Che  la  donna  gen- 
tile, la  quale  spontaneamente  ricorre  per  ia  prima  da  Lu- 
cia, perchè  presti  aiuto  al  pericolante  suo  fedele  (Dante)  sia 
la  Madonna;  che  Lucia  sia  la  Vergine'Martire;  e  finalmente 
Beatrice  alla  quale  Lucia  si  porta  in  ultimo,  sia  la  Porti- 
nari,  la  donna  già  amata  dair  Alighieri,  tutti  ne  convengono 
gli  interpreti  i  più  recenti  della  Divina  Commedia,  come  i 
più  sono  d'accordo  a  vedere  figurata  nella  Madre  di  Dio  la 
Clemenza  divina  ;  nella  Vergine  Martire  la  Grazia  illumi- 
nante così  detta;  in  quanto  a  Beatrice  poi  Topinione  comune 
vi  vede  rappresentata  la  Teologia  ;  se  non  che  e  questo  e 
quello  interprete  si  fa  lecito  di  addossare  a  Beatrice  ora 
quella  ora  queir  altra  .veste,  secondo  il  bisogno,  per  esem- 
pio di  grazia  perficiente,  di  vita  contemplativa  ecc.,  e  tutto 
questo  con  che  logioj  relazione  allo  loro  viste  politiche,  per- 
sonali al  poeta,  e  generali  all'Italia,  e  all'altre  di  simile  fa- 
rina, essi  sei  veggano:  noi  anche  qui  ci  rivolgeremo  alle 
dottrine  cattoliche.  —  È  dogma  cattolico  che  la  giustifica- 
zione deir  uomo  è  tutt' opera  gratuita  della  Carità  divina 
per  lui;  che  in  quest'opera  Iddio  illumina  e  move  l'intel- 
ìello  e  la  volontà;  che  finalmente  il  ministero  dell'autorità 
spirituale  concessa  da  Dio  alla  Chiesa  è  quello  che  compie 
^  riconciliazione  dell'  uomo  con  Dio,  della  terra  col   cielo. 
^  Dallo  specchio  di  queste  dottrine  ecco  riflettersi  lam- 
pante la  spiegazione  dell'allegoria  delle  ire  donne  celesti  e 
della  parte  fatta  dal  poeta  rappresentare  da  Virgilio.  —  La 
donoa  gentile  è  senza  dubbio  la  Madonna,  che  simboleggia 
'^  spontanea  carità  divina  che  vuole  la  felicità  dell'uomo: 
'a  Lucia  è  probabilissimamente  la  S.  V.  e  Martire  ;  simbolo 
«iella  grazia  di  Dìo  necessaria  ad  operare  per  conseguire  la 
suprema  felicità  ;  Beatrice  di  certo  è  la  Portinari,  ed  è  sim- 
bolo della  bella  sposa  che  Cristo  si  acquistò  coi   chiodi  e 
colla  lancia,  la  Chiesa.  E  qui  nessuno  potrà  negare  l' armo- 
nica non  solo  ma  necessaria  convenienza  di  questa  spiega- 
zione coir  altre  sinora  da  noi  presentate.  —  Ma  delermmando 
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anche  meglio  il  come  e  il  perchè  di  questi  personaggi  in- 
trodotti nel  poenna,  confermerassi  mirabilmente  la  nostra 
maniera  d' intendere  la  Divina  Commedia. 

Grande  è  sempre  stata  la  venerazione  nel  cattolicisma' 
alla  Vergine  Madre,  sì  da  fare  ritrovare  un'espressione  a 
posta  per  indicare  che  il  culto  eonsaeratoie  dalla  Chiesa  en 
superiore  a  quello  degli  altri  Santi  (culto  d'iperdulia]  ;  e 
quale  fosse  la  devozione  affettuosa  nel  medio  ev&alia  Mar 
donna,  ben  lo  dimostrano  l'opere  di  S.  Bernardo  di  Chi»- 
ravalle,edialtri  scrittori  ecclesiastici  di  quel  tempo.  Quanto 
all'Alighieri  leggansi  gli  ultimi  canti  del  Paradiso,  dove  ih 
cattolicissimo  poeta  ci  fa  sapere  come  la  invocava  mattina 
e  sera,  con  mille  affettuosiss^me  espressioni,  e  leggasi  se- 
gnatamente l'orazione  che  Dante  mette  in  bocca  all'indi»- 
cato  S.  Abbate  per  impetrare  al  Poeta  la  grazia  di  vedere 
Dio  a  faccia  a  faccia  ;  e  mi  si  dica  se  sia  possibile  legirere 
cosa  più  prelibata,  non  eccettuo  P  &pere  dell'  istesso  S.  Dot* 
toro,  benché  soprannominato  il  mpAlifluo  nelle  scuole,  e 
devotissimo  deHa  Madonna,  —  Del  resto  chi  poteva  piùi 
convenientemente  simboteggrare  le^  misericordia  di  Dio  per 
noi  che  quella  Maria;  per  la  quale,  conforme  la  credenza 
cattolica,  ogni  grazia  si  ottiene  da  Dio  !  —  Di  Lucia  ò  dielto 
probabilissimamente  potersi  ritenere  che  sia  la  Vergine  e 
Martire:  perchè  abbiamo  imparato  da  un  resto  di  commento 
attribuito  ad  un  figlio  del  poeta,  che  suo  padre  era  partir 
colarmente  devoto  a  S.  Lucia,  ripetendo  dalle  preghiere  che 
le  porse  in  una  malattia  d'occhi  gravissima  a.  temere  la 
perdita  della  vista,  la  conservazione  d'  un  organo  tanto  !m»* 
portante  nel  perfetto  suo  stato  :  cosi  si  spiega  come  Lucia 
sia  detta  a  nemica  d'ogni  crudele  x>  anche  senza  ricorrere 
al  simbolo;  e  Dante  si  appelli  ir  s&o  fedele.  Oltre  di  che 
essendo  nelle  divine  scritture  indicata  la  grazia  divina  ne- 
cessaria air  opere  salutari  colla  parola  pure  {amen;  Lucia, 
parola  che  viene  dalla  stessa  radice  etimologica  lux,  circo- 
starvza  notabile  per  i  poeti  di  quei  tempi,  ne  conferma  a 
maraviglia  la  congettura,  che  dessa  sfa  ili  simbolo  deUa 
Grazia.  —  Questo  personaggio  comparisce  altre  due  volte 
nella  Divina  Commedia;  nel  pitrgatorio  per  trasportare  Dante 
(addormentato  nella  valletta  dell' avanti-purgatorio  dove  i 
due  poeti  passarono  la  prima  notte  dopo  la  loro  uscita  dal- 


r inferno)  alla  porla  del  vero  purgatorio;  finalmente  nel  pa- 
ladìso,  ali* occasione  che  S.  Bernardo  accennando  a  Dame  ì 
posti  dei  patrìzi  tra  i  Santi,  gU  indica  Lucia  al  lato  di 
S,  Anna,  e  precisamente  di  rirtìpeiio  ad  Adamo,  che  si  ri- 
trova a  fianco  della  Madonna,  naturalmente  assisa  nel  più 
alto  luogo  della  rosa  celeste,  e  il  più  vicino  a  Dio.  —  L'atti> 
intanto  di  Irasporlare  sulle  sue  braccia  raddormentato  poeta 
alle  porle  del  purgatorio,  non  può  non  confermare  il  sìm- 
bolo della  grazia  di  Dio  in  Lucia,  cssenJo  dogma  che  il 
primo  ecciiamento  e  passo  olla  valevole  giustificazione  viene 
sempre  dalla  grazia  divina:  e  Dante,  descrivendoci  il  pur- 
gatorio, ò  voluto,  come  oppresso  diremo,  mostrarci  dietro 
fé  dottrine  cattoliche  la  via  dello  giustincazione  a  poterò 
arrivare  air  imperitura  vera  felicità,  —  Per  riguardo  al 
luogo  di  Lucia  in  paradiso,  e  notabile  che  Dante  Tà  col- 
locata appunto  di  rimpetto  al  primo  l'adre,  il  quale  essendo 
slato  il  primo  peccatore  risponsabile  nella  sliipe  umana, 
fu  anche  il  primo  ch'ebbe  bisogno  della  grazia  divina  a 
riabilitarm  al  beato  primitivo  suo  destino. 

Che  Beatrice  sia  simbolo  delTautoriià  spirituale  della 
Chiesa  pel  cui  ministero  solamente,  l'uomo  dopo  la  reden- 
zione può  conseguire  T eterna  beatitudine;  ta  infallibilità 
attribuita  in  tutto  II  poema  a  questo  personaggio^  carattere 
dogmatico  della  sola  Chiesa  in  terra^  basterebbe  a  dimo- 
strarlo. —  D'altronde  se  esaminiamo  un  poco  il  primo  suo 
comparire  nella  Divina  Commedia,  facilmente  vedrassi  che 
tutto  r  insieme:  l'appello  dì  Lucia  a  Beali  ice;  la  discesa 
di  questa  al  limbo  da  Virgfifo  ;  le  parole  di  lei  a  costai; 
le  costui  risposte  a  lei,  meglio  si  alTanno  olla  Chiesa^  che 
alla  scienza  teologica.  Sarò  contento  di  citare  le  due  o  tre 
che  mi  sembrano  inammissibili  se  ta  PorLinari  simboleggia 
la  leoiogìa,  od  anche  la  sapienza  divina.  Per  esempio,  come 
Lucìa  avrebbe  potuto  chiamare  la  scienza  teologico  assolu- 
tamente lode  ai  Dio  vera!  Ma  la  Chiesa  sì  cb'è  lode  di 
Dio  \era  ;  infallibile  che  dessa  si  e,  —  Come  b  teologa  o  la 
-«capienza,  0  filosofìa  divina  anche  possa  raccomandare  Virgilio 
e  Dio?  è  però  proprissimo  della  Ghìe^sa  V  invocare  la  clemenza 
divina  sopra  tutti  e  vivi  e  morti.  Iri  quella  stessa  maniera 
I  che  Dante  à  messo  in  paradiso  Timperaiope  Traiano  morto 
[nel  paganesimo»  e  risuscitato  per  le  preghiere  di  S.  Gre- 
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gorio  papa,  fatto  cristiano  ;  poteva  il  poeta  far  dire  alla 
i. blesa  in  Beatrice,  che  avrebbe  raccomandato  Virgilio  al 
suo  Signore;  nulla  opponendosi  alla  possibilità  d*  una  ripe- 
tizione in  Virgilio  del  fatto  di  Traiano.  -^  Gonne  possa  at- 
tribuirsi alla  teologia,  e  tanto  nneno  alla  sapienza  di  Dio  il 
pianto  onde  ebbe  molli  gli  occhi  Beatrice  con  Virgilio?  Ma 
è  ben  noto  che  la  Chiesa  non  ricusa  né  preghiere  né  la- 
grime per  la  salute  dell'  uomo  traviato,  e  per  condurlo  alla 
vero  felicità. 

Oltre  di  che  la  visione  nel  paradiso  terrestre  agli  ultimi 
canti  del  Purgatorio,  la  quale  visione  sarà  in  dettaglio  spie- 
gata nel  discorso  alla  seconda  cantica,  mrette  nella  più  chiara 
luce  il  simbok)  della  Portinari;  non  essendo  questa  com- 
parsa che  la  storia  per  cosi  dire  in  bellissimo  quadro  al- 
legorico della  divina  istituzione  della  Chiesa,  e  delle  suo 
principali  avventure  nella  Sede  romana  sino  ai  tempi  del 
poeta.  Così  Dante  mette  ingegnosissimamente  il  punto,  onde 
comincia  il  cammino  del  ritorno  alia  felicità  nel  luogo  istes»o 
(il  paradiso  terrestre)  dove  ne  cominciò  l'allontanamento 
(il  peccalo  d'Adamo).  —  Si  aggiunga  eh' è  Beatrice,  la  quale 
guida  Dante  air  empireo,  nel  quale  essa  s'asside  alla  testa 
degli  eletti  che  credettero  nel  venuto  Redentore,  precisa- 
mente a  canto  a  Rachele  che  siede  alla  testa  dogli  Eletti 
che  credettero  nel  Redentore  futuro.  —  È  forse  la  teologia 
ohe  riempie  gli  scanni  celesti?  E  perchè  solo  alla  testa 
dogli  Eletti  del  nuovo  testamento?  L'antico  non  spetta  forse 
egualmente  alla  teologia?  —  Nulla  dico  della  filosofia  o  sa- 
pienza divina,  che  deve  essere  in  tutto  altro  luogo  che 
alla  lesta  di  sola  porzione  dei  santi  del  paradiso.  —  E  per 
finirla  dirò  in  ultimo  che  Dante  nella  bellissima  preghiera 
a  Beatrice  ritornata  al  suo  posto  nell'empireo  la  prega  di 
morirle  in  grazia.  —  Ma  quando  mai  si  è  sentito  dire,  che 
uno  desiderasse  morire  in  grazia  di  una  scienza,  fosse  an- 
che la  Filosofia  Divina!  Il  buon  cattolico  desidera  morire 
nel  grembo  e  nella  grazia  della  sua  Chiesa.  —  Se  poi  con- 
sideriamo che  facendo  di  Beatrice  il  simbolo  della  Chiesa, 
oltre  che  nulla  incontrerai  nel  poema  che  vi  si  opponga; 
anzi  tutto  le  si  conviene  a  meraviglia  il  dettovi  di  Beatrice 
dal  primo  verso  all'ultimo;  sarà  meglio  comprovato  che 
questo  simbolo  è  il  vero  ad  esclusione  di  Beatrice  teologia, 
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accddendo  in  questa  interpretazione  di  esser  costretti  so- 
stituire altri  significati  secondo  la  occorrenza  (1)  —  Leg- 
'gesi  alla  fine  della  Vita  Nuova  «  appresso  questo  sonetto 
B  apparve  a  me  una  mirabil  visione,  nella  quale  vidi  cose 
»  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  di  questa  Benedetta 
0  (Beatrice)  infintanto  che  io  non  potessi  più  degnamente 
0  trattare  di  lei  ...  .  sì  che  spero  di  dire  di  lei  quello 
»  che  mai  non  fu  detto  d'alcuna  ».  Ora  che  poteva  far  di 
più  del  simboleggiare  in  lei  la  bella  sposa  del  Redentore? 
E  la  Chiesa  che  ci  procura  la  beatitudine  non  sarà  la  vera 
Beatrice! 

Finalmente  la  parte  rappresentata  da  Virgilio  concorre 
essa  pure  a  dimostrare   il   simbolo   per   noi   attribuito   a 
Beatrice.  —  Il  Cantor  d'Enea  godeva  buona  opinione  nelle 
scuole,  specialmente  per  quei  versi  deir  Egloga  a  Polliono, 
dove  presagisce  un'era  novella  sulla  terra  alla   nascita   d! 
una  prole,  divino  incremento  di  Giove;    versi   che   fecero 
riputarlo  quasi  profeta  della  nascita  prossima  del    Reden- 
tore. —  Nel  medio  evo  la  buona  opinione  delle  scuole  si 
era  convertita  a  poco  a  poco  fra   il  volgo   nella   credenza, 
che  Virgilio  fosse  stato  un  gran  mago,  della   cui   potenza 
si  dicevano  cose  strepitose:  per  ciò  ai  tempi  di  Dante  era 
Virgilio  sotto  questo  aspetto  un  nome  popolare;  e  si  può 
ben  credere  che  questa  opinione  volgare  nel   bisogno   di 
scegliersi  una  guida  al  mondo  sotterraneo  non  dispiacesse 
a  Dante,  come  si  può  vedere  al  v.  S3.  dell' ottavo  4eir  in- 
ferno: il  Poeta  però  Va  modificata  con  quella  della  scuola. 
—  Né  si  deve  dimenticare  che  il   Mantovano  à  descritta 
la  discesa  d'Enea  agli  Elisi,  e  i  luoghi  dove  gli  spiriti  si 
purificano  sotto  Gelone,  tutte  regioni  sotterra;  e  poi   che 
Virgilio  era  l'autore  prediletto  dell'Alighieri:  ma  che  che  sfa 
di  queste  ragioni  per  la  scelta  di  Virgilio;  non  escluso  che 
Virgilio  à  cantato  di  Roma  e  del  suo  impero;  non  si  può 
negare  che  le- parole  di  Beatrice  al  limbo  indicano  in  Vir- 

(1)  Blagloli  nel  suo  Com.  Canto  s  del  parad.  ra  dire  a  Dante 
MI  Convito:  «  Beatrice  figura  la  scienza  divina  »  queste  parole 
teflon  le  ò  trovale:  6  ritrovato  bensì  nel  Convito  iralt.  2cap.  <ìs 
te  seienza  divina  paragonata  all'empirep.  —  £  la  scienza  divina 
<9)e  Dante  dice  piena  di  tutta  pace  ;  la  quale  non  sofTic  lite  alcuna 
di  opinioni  e  di  sofistici  argomenti,  non  possono  essere  che  le  de- 
flaisioiii  dogmailckie  ciella  Cbiesa  InraUibile. 
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g ilio  il  simbolo  della  naturale  umana  sapienza:  e  per  v«« 
lità  il  poeta  latino,  al  dire  de' suoi  Commentatori,  era  il 
depositario  di  tutte  le  cognizioni  di  tutta  Tantichilà.  — 
Del  resto  sarebbe  un  vero  sciupo  recar  prove  delta  giusta 
attribuzione  di  un  tale  simbolo.  La  prima  e  la  seconda 
cantica  contengono  luoghi  più  che  non  bisogna,  dove  Vir- 
i^ilio  protesta  che  le  sue  parole  non  possono  estendersi  al 
(ii  là  che  può  giudicare  la  ragione  naturale;  e  si  rimette 
a  Beatrice  nelle  questioni  che  richiedono  lumi  sopranna- 
turali. Anzi  nel  purgatorio  che  necessariamente  si  riferi- 
sce alla  rivelazione  molto  più  che  i' inferno,  siccome  quello 
che  anche  la  ragione  naturale  non  può  ricusare,  da  non 
ritrovarsi  religione  che  non  ammetta  inferno  e  paradiso, 
Dante  à  introdotto  il  poeta  Stazio  che  suppone  convertito 
al  cristianesimo,  al  quale  Virgilio  rimette  la  maggior  imrte 
delle  spiegazioni  richieste  dalT  insaziabile  curiosità  del  suo 
compagno  e  discepolo.  —  Ed  ecco  dunque  come  questi 
due  simboli  si  comprovano  a  vicenda.  Di  fatti  la  Chiesa 
servesi  nel  suo  ministero  air  insegnamento  delle  sue  ve- 
rità soprannaturali  dei  risultati  ancora  della  scienza  umana; 
così  ad  esempio,  coi  motivi  cosi  detti  di  credibilità  essa 
dimostra  il  fatto  della  rivelazione,  e  quindi  la  propria  sua 
divina  Istituzione.  —  Era  per  altro  Virgilio  nel  numero 
del  trapassati;  ed  aveva  in  parte  veduto  come  andavano 
realmente  le  cose;  così  poteva  conoscere  e  consigliare  an- 
che aìiài  là  d'un  pagano  vivente. 

Arrivati  a  questo  punto  dell' interpretazione  allegorica, 
dobbiamo  cercare  il  legame  logico  del  poeta  traviato,  della 
selva  con  le  sue  fiere,  e  del  soccorso  delle  tre  donne  ce- 
lesti col  mezzo  suggerito  da  Virgilio  alla  salute  di  Dante, 
cioè  il  viaggio  ai  luoghi  eterni  che  costituisce  il  senso  let- 
terale deir  intero  poema.  —  Non  credo  che  gli  allegoristi 
falsificatori  del  concetto  fondamentale  di  tutta  la  Divina 
Commedia  colle  loro  vedute  politiche,  italiche,  fiorentine, 
di  tirannia  e  di  tutt' altro  alieno  ad  una  riabilitazione  mo- 
rale-religiosa, secondo  i  principi  cattolici  o  per  rispetto 
air  individuo,  o  per  rispetto  a  tutta  la  specie  umana,  pos- 
sano ritrovare  tanto  facile  il  nesso  di  cotesto  loro  idee  colla 
visita  air  inferno,  purgatorio  e  paradiso.  E  qual  lettore  do- 
tato di  UQ  poco  di  senso  comune^  lejggendo  attento  non 
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deve  ridere  sentendo  che  il  simbolo  della  sapienza  umana 
a  vincere  le  opposietoni  dì  Fiorenza,  Francia,  e  della  potenza 
temporale  pootìfìcia  speclatnnente  ilGuelOstno  all' idea  potiti- 
che  del  poeta,  gli  proponga  di  fare  una  visita  air  inferno  al 
purgatorio,  al  paradiso?!  Eppure  questa  visita  è  Ì1  risul- 
talo necessario  del  traviamento,  della  comparsa  delle  Oe 
te,  del  soccorso  delle  celesti  protettrici^  in  somma  II  nmdo 
a  salire  alla  cima  del  colle  della  felicità. —  Sì  a^rà  dunque 
n  pensare  che  un  Alighieri  sia  capace  della  fanciullaggine 
di  alludere  a  cose  che  non  unno  la  minima  relazione  con 
ciò  che  prima  e  dopo  dice  nel  discorso  istesso  !  Eh  si  eh*  era 
uomo  da  tenersi  chiusa  la  lingua  in  hocca  per  la  paura! 
—  La  bisogna  va  bene  allrimenli  per  noi.  Nei  senso  no- 
stro volendo  Dante  mostrare  dietro  la  scoria  delle  dottrine 
cattoliche  quale  sia  il  cammino  a  battersi  a  scampare  gli 
uomini  dall'infelicità  (astienti  dal  male:  U  il  bene)  miglio- 
rando  cioè  la  morale  condotta  loro;  a  fine  di  evitare  gli 
impedimenti  che  la  concupiscenza  della  carne  e  quella  dello 
spirito  e  le  insidie  del  nemico  ne  mettono  d* incontro; 
tion  polevosi  consigliar  di  meglio  che  pensare  ali*  inevita- 
bili torture  sofferte  dal  malvagio  nella  sua  coscienza,  stato 
orrendo  simboleggiato  nelT inferno;  di  poi  passare  a  vedere 
come  si  governano  l'anime  che  vttgliooo  mondarsi:  e  que- 
sto governo  è  descritto  nel  purgatorio,  dove  le  anime  ri- 
corse prima  ai  mez^^i  di  rLabilitozione.  e  sostenendo  liete 
le  pene,  sono  il  simbolo  di  chi  egualmente  nella  vita  pre- 
sente avendo  bisogno  di  pulirsi  dalle  macchie  contratte, 
sopporta  lieto  te  tribolazioni  e  cerca  di  spogliarsi  delle 
cattive  abitudini,  opponendo  esercizi  virtuosi  contrari  ed 
è  sempre  disioso  di  patire  nella  speranza  dì  volare  più 
presto  ad  esser  felice;  finalmente  lì  paradiso  simboleggia 
la  suprema  quiete  ed  indescrivibile  felicità  di  quelle  umane 
reaiure  che  dopo  lunghe  morlificazjonì  a  divezzarsi  dalle 
ìve  inclinazioni  arrivano  a  tei  grado  é\  perfezione,  che 
possono  occuparsi  anche  Leila  presente  vita  solo  di  Dio, 
dd  cui  amore  ardenlissime  già  lo  contemplano  a  non  sen* 
tire  nessun  altro  influsso,  felicissime  di  amarlo  quanto  più 
possono  e  di  solo  a  lui  pensare  e  solo  al  suo  divino  vo« 
lere  uniformarsi  ;  come  succede  in  paradiso.  —  Cosi  il 
Teologo-Poeta  collo  spavento  tormentoso,  colla  dolce  spe- 
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raoza,  colle  delizie  di  purissimo  amore  credeva  rimuovere 
coloro  che  in  questa  vita  vivono  dallo  stato  di  miseria  e 
indirizzarli  allo  stalo  di  felicità.  —  Ecco  in  ristretto  la 
pianta  e  la  prospettiva  del  grande  poetico  edifizio  Dantesco. 

Non  dimentichiamo,  di  grazia,  che  l'Alighieri  scriveva 
al  principio  del  secolo  XIV  quando  la  teologia  era  T  occu- 
pazione di  tutti  quelli  che  si  davano  alla  filosofìa,  la  quale 
allora  tutta  si  rimescolava  nella  teologia  :  non  dimentichia- 
mo che  Dante  era  sommo  e  di  somma  riputazione  in  que- 
sto studio  da  fare  maravigliare  sino  le  famosissime  scuole 
dell' arcifamosissim.a  Sorbona,  dove  con  le  solennità  in  uso 
sostenne  una  disputa  teologica  ;  lesse  e  commentò  pubbli- 
camente la  S.  Scrittura  e  il  Maestro  delle  sentenze:  non 
dimentichiamo  quanto  fosse  ai  suoi  tempi  la  fama  della 
dottrina  del  domenicano  S.  Tommaso,  e  del  francescano  S. 
Bonaventura,  da  non  molto  partiti  da  questa  vita  e  le  coi 
dottrine  segnatamente  seguì  il  Poeta  nella  Divina  Comme- 
dia; non  dimentichiamo  che  le  questioni  filosofico-teologi- 
che formavano  T argomento  del  conversare  d'ogni  colta  so- 
cietà d'allora  e  le  non  poche  intrattenevano  al  modo  suo 
il  volgo  stesso;  e  non  si  ritroverà  arduo  a  persuadersi  che 
Ja  Divina  Commedia  è  in  sostanza  un  lavoro  esclusivamente 
teologico  e  pel  concetto  fondamentale  e  per  l' esecuzione  in 
generale;  e. che  tutto  il  resto  che  vi  si  ritrova  di  diffe- 
rente natura  non  è  che  secondario  ed  accessorio,  o  comd 
esecuzione  del  concetto  fondamentale  o  come  proprio  del- 
l'indole della  forma  poetica  prescelta,  la  quale  ammettendo 
ogni  maniera  di  cose,  porgeva  occasione  al  poeta  di  sod* 
disfare  ai  suoi  secondi  fini  ancora. 

Materiali  secondari  del  poema  —  Che  Dante  abbia  scritto 
il  suo  libro  De  Monarchia  avanti  Tesiglio;  lo  si  potrebbe 
congetturare  dall'assoluto  silenzio  ch'egli  vi  mantiene  sa 
questo  doloroso  avvenimento  così,  che  in  tutto  il  libro  nep- 
pure una  volta  che  vi  si  legga  un  lamento  o  la  più  leggera 
allusione.  —  Che  che  ne  sia,  apertamente  le  idee  e  dottrine 
di  quest'opera  sono  state  introdotte  nel  poema  da  far  cre- 
dere ad  alcuni  scrittori  che  la  istituzione  divina  dell'impero 
romano  propugnata  nella  Monarchia  formi  una  delle  parti 
sostanziali  del  concetto  fondamentale  del  poema.  —  Se  que* 
sto  non  si  può  ammettere  assolutamente  ;  giacché  di  quella 


opioione  dantesca,  non  s'incontrano  nel  poema  che  cenni 
ed  allusioni  qua  e  là  ;  certo  è  però  che  ne  suppone  la  ve- 
rità siccome  materiale  di  stretta  relazione  per  lui  a  quel- 
l'ordine di  Provvidenza,  pel  quale  l'uomo  tenendo  il  dritto 
cammino  può  essere  felice.  —  Il  reggimento  temporale  della 
terra,  giusta  le  idee  politiche  dell'  Alighieri,  era  da  Dio  stato 
commesso  ad  un  solo  imperatore.  Non  già  che  su  tutta  la 
saperficie  terrestre  non  potessero  avervi  stanza  dove  mo- 
narchie, dove  repubbliche,  dove  reggimenti  misti  ;  ma  solo 
inquanto  che  quest'unico  imperatore  fosse  come  un  pre- 
sideote  superiore  universale  con  Talto  dominio  da  per  tutto 
cosi,  che  spettasse  a  lui  riordinare  i  diversi  particolari  go- 
verni, quante  volte  non  procedessero  giustamente,  e  fossero 
occasione  di  sturbare  la  pace  di  cui  à  bisogno  T  umana 
famiglia,  attendendo  a  progredire  nelle  virtù  e  nelle  lodate 
iroprese. 

A  stabilire  questo  concetto  pensava  Dante,  che  come  la 
Provvidenza  per  la  redenzione  dell*  uomo  spiritualmente 
aveva  fatto  precedere  negli  antichi  tempi  reiezione  del  po- 
polo ebreo  a  preparare  la  comparsa  del  Papato  ;  così  avesse 
scelto  11  popolo  romano  a  preparare  Tlmpero,  dovendo  Roma 
esser  la  sede  delle  due  guide  alla  specie  umana,  ciascuna 
nel  suo  ministero  dall'  altra  indipendente.  La  seconda  per 
altro  siccome  di  scopo  inferiore  (il  temporale)  dovesse  alla 
pnma  (di  scopo  eterno)  quella  rispettosa  deferenza  che 
%lio  a  padre;  affinchè  illuminata  dalla  luce  della  grazia 
paterua  illumini  la  terra  più  virtuosamente,  alla  quale  è 
stala  messa  a  capo  da  chi  governa  tutte  le  cose  temporali 
e  spirituali.  -:—  Questo  è  in  costrutto  il  libro  De  Monar- 
chia, Quindi  è  chiaro  che  quando  T  Alighieri  parla  d*  usur- 
pazione dei  Papi  riguardo  al  temporale,  non  intende  parlare 
dello  stato  così  detto  ecclesiastico  ;  giacché  nel  libro  stesso 
concede  Dante  apertamente  al  suo  Imperatore  di  poter  dare 
-"-salvo  Taltodominio  —  al  Papa  province  da  governare  e  al  Papa 
di  riceverle  e  amministrarle  a  profitto  dei  poveri  e  della  Chiesa; 
così  pure  nella  terza  Cantica  l'Aquila  imperiale  si  vanta  di 
avere  soccorsa  la  S.  Chiesa  contro  i  Longobardi,  che  la  morde- 
vano, togliendole  partì  del  territorio  romano.  —  Quello  che 
Dante  non  voleva  riconoscere  nei  Pontefici,  era  il  diritto  d'in- 
tromettersi nelle  cose  puramente  civili  di  tutte  le  nazioni  cat- 
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toliche,  ed  anche  di  tutto  il  mondo,  se  T  avessero  potuto^ 
per  la  ragione  dj  essere  nella  terra  Vicari  di  Cristo,  ch'era 
il  padrone  di  tutto  T universe.  —  Par  che  Bonifazio  VIH 
avesse  qualche  cosa  di  queste  idee;  ed  è  tanto -bersagHflte 
dal  nostfo  poeta;  ed -ecco  1*  usurpazione  della  Sede  rocnana, 
secondo  T  Alighieri,  causa  funesta  delP  umana  infelicità. 

Uiftirma  —  Del  resto  Dante  essendosi  incontrato  in <due 
o  Ire  Papi,  i  quali,  stando  allagarne  che  correva,  non  erano 
della  migliore  condotta^  non  dimentica  certo  V  indole  d'una 
visione,  in  che  il  Veggente  suole  censurare  e  condannare 
Hpeciolmente  i  Grandi,  parche  la  riprensione  abbia  più  éi 
for7.a  alla  riforma  del  mal  iare.  —  Non  per  difendere  le 
escandescenze  del  Poeta,  ma  per  togliere  ogni  occasione  di 
Beandolo  ai  lettori  non  eruditi  degli  studi  ecclesiastici,  cre- 
derei non  importune  le  seguenti  ricordaziooi.  —  Che  nel 
Papa  non  bisogna  confondere  il  Capo  della  Xlhiesa  nelle 
funzioni  deiralto  suo  ministero,  e  la  persona  privata;  se* 
condo  questa  il  Pontefice  è  un  uomo  soggetto  alle  passioni 
umane,  e  tanto  più  pericolosamente,  che  suole  avere  grande 
copia  di  mozzi  a  contentarle;  che  la  così  detta  infallibiliid 
non  riguarda  che  le  cose  della  fede,  dei  costumi  e  della 
disciplina  generale;  quando  il  Pontefice  decreta  su  queste 
materie  a  regola  di  tutta  la  Chiesa  universale;  e  di  più-: 
se  fu  sempre  dogma  la  credenza  ndT  infallibilità  deJla  Chiesa 
universale  in  queste  suddette  materie,  nessuna  dichiara- 
zione dogmatica  vi  ò  mai  stata  per  rispetto  de'Pontofici. 
•-'Quanto  ai  due  Papi  particolari,  il  detto  Bonifazio  Vili 
e  Clemente  V,  quasi  suo  successore  immediato,  dal  poeta 
mal  menati,  sono  ben  noti  i  motivi  personali  della  scon- 
tentezza di  Dante.  —  È  poi  da  sapersi  che  la  condizione 
del  Clero  alto,  il  quale  in  quei  tempi  maneggiava  pastorale 
e  spada,  o  perchè  feudatario,  o  perchè  alla  testa  del  go* 
verno  secolare  ancora  delle  città  ;  purtroppo  influiva  sulla 
condotta  esteriore  del  V-escovi  o  degli  Abati  e  di  altri  Ge- 
rarchi, i  quali  ad  onta  dolio  proscrizioni  nei  frequenti  Con- 
cili e  delle  Costituzioni  apostoliche  non  sompre  e  pel  lusso 
ed  altro  vivevano  conforma  air  idealo  d*un  ministro  di 
<:risto.  Se  si  leggono  gli  Atti  conciliari,  lo  opere  di  S. 
Bernardo,  di  S.  Pier  Damiano  o  di  altri  scrittori  ecclesia- 
stici dei  tempi,  non  ai  scaiKloleztorà  deirAlighicri,  il  qua- 
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le,  perchè  la  correzione  fosse  e(ncace,  aveva  bisogno  di 
•battere  l'alte  piante,  trascurando  gli  arboscelli  incogniti  e 
disprezzati  dal  generale  della  gente:  cosi  Papi,  Impera- 
tori, Re,- Cardinali,  Vescovi,  Abati,  Governi,  e  fino  la  sua 
dilettissima  Firenze  passano  sotto  la  sferza  censoria  di  obi, 
giudicando  le  cose  di  qua  al  di  là  della  tomba,  dovevasi 
mostrare  amico  impavido  deMa  da  lui  credula  verità. 

Dottrina  e  tendenza  dei  poema*  Leggasi  pure  attenta- 
finente  il  poema;  sfido  a  ritrovarvi  novità  alcuna  sia  nella 
dottrina  sia  nella  disciplina  della  Chiesa,  proposta  dall'Ali- 
ghieri  —  Tutto  intento  alla  conservazione  del  dogma,  ovun- 
que Io  venera,  e  fra  le  opinioni  segue  le  più  fondate  così 
che  à  prevenuta  la  definizione  della  Chiesa  rispetto  agli 
errori  propagati  dai  così  detti  Novatori  —   Del  resto  la 
ignoranza  nei  popoli  è  senza  contrasto  una  delle   sorgenti 
te  più  feconde  di  pessime  abitudini  per  la  specie  umana.  Priva 
questa  delle  giuste  nozioni  del  vero  e  dell*  equo,  eccola  ab- 
bandonala alla  barbarie;  ad  una   vka  contro  la   naturale 
ragionevolezza.  A  tanta  infelicità  oppose  l'Alighieri  la  uni- 
versale sua  dottrina.  L'orizzonte  della  civiltà  ricominciava 
già  a  chiarirsi  di  nuove  e  belle  tinte;  i  viaggi  dei  Missio- 
nari de^due  recenti  Ordini  religiosi,  dei  Frati   Minori  se- 
goatamente  nell'Asia;  le  famose  crociate  che  tante  volte 
portarono  gli  occidentali  a  contatto  coli* oriente;   ravvici- 
namento alle  nostre  regioni   degii  Arabi  già  da  qualche 
tempo  datisi  alle  scienze  e  agli  studi   liberali,  avevano 
ravvivato  in  certo  modo  in  Europa  Taltività  umana;  si  che 
un'insolita  vita  aveva  cominciato  a  mostrarsi  in  tutte  cose. 
^  Il  genio  di  Dante  non  lasciollo  certo   inferiore  al   suo 
secolo;  anzi  lo  innalzò  tanto  da  restare  distintissimo  an- 
che  nel  progresso  dei  secoli  posteriori.  —  Una   suppellel- 
lile  ricchissima  di  cognizioni  di  tutto  ciò  che  si   sapeva, 
abbelia  ed  imperla  la  Divina  tCk)mmedia  :  la   sacra   Bibbia, 
la  profana  mitologia,  la  storia  greca  e  romana  (delle  quali 
due  principali  antiche  nacioni  non  ignorando   il   poeta   la 
liagna  e  la  letteratura,  *fra  i  primi  diedesi  d'attorno   a  ri- 
«ascKare  ìm  sapienza)  la  ^sootemporanea  storia  del   mondo 
iHora  conosciuto^  la  quale  egli  avidamente  ricercava   dai 
viaggiatori  che  particolarmente    nelle    viste   commerciali 
perlustravano  la  superficie  terrestre  anche  in  regioni  una 
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volta  incognite  con  novello  e  sennpre  crescente  ardore, 
tutte  vi  cannpeggiano  notabilissime.  —  Tirato  poi  da  de- 
licatissinna  sensibilità  era  Dante  appassionatisslmo  alle  bel- 
lezze del  creato,  le  cui  leggi  indagando  con  quella  sagacità 
tutta  sua  propria,  ò  saputo  così  ingegnosamente  riportarne 
i  fenomeni  nel  poema,  e  darne  spiegazioni  non  rare  volte 
superiori  alle  cognizioni  de*  suoi  tempi.  Dal  creato  ai  Crea- 
tore è  non  solo  facile  il  passo,  ma  necessario;  e  ben  tutta 
la  Divina  Commedia  attesta  chiaramente  con  quanl' amore 
e  sublime  estasi  il  Poeta  s' innalzava  alla  Prima  Causa 
dell'  universo,  tutta  amore  e  benevolenza.  Così  abbando- 
nandosi anch' egli  al  misticismo  dei  tempi,  conciò  sia  che 
osservasse  che  Dio  aveva  aveva  fatto  terra  e  cieli  in  nu- 
mero e  misura,  non  potè  astenersi  dall' attribuire  ai  nu^ 
meri  misteriose  relazioni  con  tutte  cose.  Venerava  in  certo 
modo  il  numero  tre  nel  quale  pare  vedesse  il  simbolo 
deir  università  delle  cose  coi  pitagorici,  formandosi  questo 
numero  dell'imo;  simbolo  dell'unità  di  Dio,  e  del  due, 
simbolo  del  composto,  la  materia;  o  meglio  ancora:  per- 
chè il  mistero  dell'unità  e  trinità  di  Dio  è  il  fondamento 
della  vera  Religione;  al  quale  mistero  avendo  riguardo, 
Padri  e  Scrittori  della  Chiesa  parlarono  del  numero  tre 
con  riverenza;  e  molte  pratiche  cattoliche  furono  intro- 
dotte nella  vita  cristiana  sul  tre  e  suoi  multipli.  Così  egli 
pure  volle  fondare  il  grande  suo  poema  sulla  monade,  e 
costituirnelo  d'una  triade;  e  vi  compone  le  tre  cantiche 
d'  un  numero  di  canti  multiplo  del  tre  della  prima  infuori, 
che  ne  conta  34,  [dovendo  il  primo  servire  d'introduzione) 
e  le  tre  cantiche  fìnisce  colla  parola  stelle.  -—  Il  sistema 
tolemaico  tanto  seducente  per  la  sua  conformità  all'appa- 
renza; e  quindi  irrecusabile  allora  per  l'ignoranza  di  fatti 
astronomici  conosciuti  soltanto  molto  appresso,  fu  quello 
del  nostro  poeta  :  le  dottrine  cosmologiche  neoplatoniche 
adottate  colle  debite  modificazioni  dagli  Scolastici  non  po- 
tevano dispiacere  all'Alighieri,  che  tutto  compreso  dell'in • 
finita  sapienza  del  Creatore  dilettavasi  a  riconoscere  come 
tutto  nel  grande  fosse  connesso  e  si  corrispondesse  col 
piccolo  universo,  l'uomo.  —  Sfa  non  per  questo  che  Dante 
ammettesse  T  influsso  dell' Intelligenze  (V.  R.  Creatura,  An- 
gelo] direttrici  degli  astri,  anche  sul!' uomo  ;  la  sua  morale 
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men  pura  e  sana,  fondata  di' egli  Vh  sul  dogma   catto- 
[lico  del  lìbero  arbìtrio^  senza  U    quale   nessuna    moralità  ; 
[come  sapientissimamente  egli  stesso  asserisce.  Quindi  scrì- 
veva (Conv.   H.  9.)  che  di   tuUe   le    bestialità  «  questa  è 
stoltissima,  vilissima,    dannosissima  che  crede   dopo   qua- 
nta vita  un'altra  vita  non  essere  ».  —  Comprendendo  bene 
[che  legge  senza  premio  e  pena  è  come  non  ci  fosse  nello 
{sialo  attualo  della  specie  umana.    Pertanto   cerne    portava 
Tanticà  filosofia    italica,    quella    della    Divina    Commedia  e 
tuUa  diretta  alia  pratica;  poiché  solo  nelT operar  bene  pU(> 
I  conseguirsi  )a  bramala  felici tii:  ed  il  poeta  continuamente 
ficliiamarc  le  sue  due  Guide  delfuraan  genere  ai   doveri 
[del  proprio  ministero. 

Vaticini.  —  Un  Veggente  naluraimente  deve  vedere  nel 

lluturo:  ed  una  visione  senza  profezie   sarebbe   cosa   fuori 

[  ileir ordinario  ed  incompleta.  —  È  curioso  pe;  tanto  a  sa 

persi  che  Dante  era  nalo,  essendo  il  sole  nella  costellaziono 

<li  Gemini,  ciò  che  secondo  g:ìi  astrologi  doveva    produrrti 

che  il  neonato  sarebbe  riuscilo  un  uomo  dotlfssimo»   gran 

poela^  ed  anche  proFela  ;  se  non  cìie  T  astrologia  genetliaca, 

se  può  dire  che  il  fanciullo  sarà  profela  ;  non  presta   però 

la  virtù  di  esserlo  In  reallà.   Danio  quindi  non  volendo  in 

modo  alcuno  mancare  alla  presa  forma  poetica,  à  euppostn 

nccsduto  il  viaggio  suo  ai  luoghi  elernì  in  un  tempo  ante- 

fiore  a  quello  che  lo  delttna;  e  cosi  a  potuto  mettere   in 

vaticinio  fatti  dì  glò  avvenuti,  allrihuendn  ai  tropossati  la 

Mrlù  della  previstone,  non  eccettuali  quelli  delT  inferno,  ai 

niiftli  la  restringe  per  le  cose  lontane  ad  avvenire,  che  pros* 

^imo,  0  presenti  non  conoscono  più. 

Macchine  a  sostenere  T edificio  poetico.  —  Quantunque 
ir§  nanta  non  faccia  il  viaggio  all'altro  mondo  clic  in  sogno 
"ssia  rapito  spiritualmente  in  una  così  delta  visione.  V.  B. 
vnione  ;  non  di  meno  a  rendere  verosimile  il  racconto;  si 
suppone  da  prima  la  volontà  di  Dio,  che  il  poeta  abbiti 
»iuesia  visione  a  bene  di  tulta  f  umanità.  Per  questa  vo- 
Nlà  divina  Virgih'o  lascia  il  limbo  con  poteri  superiori  alla 
■'tia  condizione.  Di  fatti  tolto  qualche  caso  raro,  in  cui  in 
'cniene  un  aiuto  straordinario,  il  Mantovano  ritrova  il  ri- 
taedio  opportuno  alla  difficolta  che  n  si  presenta.  Così,  per 
la  volontà  di  Dio,  Dante  può  vìvere  qualche  giorno  e  quol- 
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che  QOtle  senza  cibarsi,  girare  sotterra  con  aria  molto  divcrs» 
dair  atmosferica  esteriore,  attraversare  luoghi  oscuri,  e  ve- 
derci, passare  fiumi  a  piedi  asciutti:  salire  il  purgatorio, 
ascendere  di  sfera  in  sfera  ali*  empireo.  Che  se  il  poeta  in 
due  luoghi  della  seconda  Cantica  ci  fo  sapere  eome  siasi 
addormentato;  questo  è  meno  certamente  per  bisogno  di 
quello  di  Adamo  che  seco  Ini  aveva  che  per  macchina  od 
artifizio  poetico.  —  In  secondo  luogo  si  suppone  che  le  aninoe 
de' trapassati  abbiano  un  corpo  formato  d'aria  per  certa 
virtù  informativa  propria  ;  corpo  chiamato  Ombra,  per  I» 
quale  sono  veduto  anche  da  occhio  vivente,  possono  par- 
lare, e  parlano  ed  intendono  tutte  le  lingue;  si  movono  ed 
agiscono  :  ma  non  pare  che  l' Ombra  sia  impenetnibile  come 
la  nostra  materia:  giacché  Tep»  croia  del  maestro  Adamo 
risuonò  al  colpo  del  furioso  Schicchi,  ma  né  Dant^  potè 
abbracciare  Casella,  né  Stazio  potè  Virgilio:  probabilmente, 
r  imperfetta  nozione  che  si  aveva  della  sostanza  materiale 
potrebbe  spiegare  la  differenza  di  questi  modi  che  il  poeta 
candidamente  confessa  oscuri  all'umana  mente  (purgato- 
rio C.3.V.  34).  Oltre  di  che  Dante  osservatore  accuratissimo 
ebbe  veduto  nella  natura  dell'  uomo  un  desiderio  inestin- 
guibile di  restare  nella  memoria  dei  viventi;  ed  ei  si  pre- 
vale di  questo  desiderio  a  trarre  motivi  di  discorsi  eoN 
r  ombre,  ciò  che  presta  occasione  ad  trna  grande  varieté  e 
ad  inaspettata  euriosito.  Finalmente  Dante  è  creduto  di 
attribuire  alle  ombre  le  abituékii  e  i  costumi  che  avreb* 
hero  avuto  vivendo,  secondo  il  carattere  che  loro  fa  soste* 
nere  nella  Commedia;  se  sempre  con  buon  effetto;  il  si  vedrà. 
Poesia.  —  Se  poeta  equivale  a  creatore  ;  nessuno  poeta 
mai  meritò  questa  nome,  quanto  Tautore  della  Divina  Com- 
media. —  Creazione  neirargomento,  creazione  nella  poesia, 
creazione  nel  linguaggio.  —  Certo  prima  di  Dante  corre- 
vano leggende  anche  in  versi  di  discese  aH'inferna  e  al 
purgatorio,  e  di  ratti  al  cielo:  ma  che  possono  aver  che 
fare  queste  misere  composizioni  coF  poema  in  discorso! 
Senza  chi  il  precedesse  in  nessura  lingua  né  antica  né  mo- 
derna, r  Alighieri  à  saputo  formare  un  poema  unico  di  tre 
poemi  per  natura  diversi,  maotencndo  la  unità  nel  tutto 
insieme.  Solo  col  genio  h  dovuto  costituire  tre  mondi,  la 
cui  esistenza  non  eragli  nota  che  per  la  fede. 
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ComtncFando  dalla  prima  pietra  di  fonda  mento  à  jonal* 
le  tre  fabbriche  sino  dW  ultima  perfezione  ;  à  popolati 
ti  mondi  ;  à  d^Jte  leggi  ai  loro  abitanti,  gli  à  immorta- 
i  colia  sua  poesia.  —  Questa  ancora  è  di  tutta  sua  crea- 
tone: un  poema  teologico-scolastico  !  ma  die  può  sfidorc 
utti  i  poemi  e  antichi  e  moderni  per  rispetta  a  bella  sva« 
tata  poesìa.  Se  vuoi  tenere  ctxmmozioni,  se  spietata  bar- 
>arie,  se  orridi  luoghi,  se  paesaggi  freschissimi;  costumi 
piti  diversi*  discussioni  scientifiche,  misteri  della  fede  fatti 
risibili  a  parole;  in  somma  tutto  tutto  vi  ritrovi  e  nei  co- 
ori  ì  pili  convenienti.  —  Se  è  vero  infine  che  Dante  non 
possa  dirsi  assolutamente  il  creatore  del  nostro  Volgare;  è 
per  altro  il  creatore  del  linguaggio  volgare  poetico.  Dentro 
i  limiti  d'una  poesia  amorosa  il  volgar  nostro  non   aveva 
luto  acf^uisiare  quelTelaterìo  per  cosi  dire,  che  gli  desse 
litudine  a  tutte  sorti  di  poetici  argomenti:  ci  voleva  un 
aio  superiore  ed  impaziente  al  freno  corno  il  dantesco  per 
e  in  un  subito  dell'umile  ed  incito  volgare  un  linguag-1 
I  che  in  nulla  cedesse  a  qualunque  altra    moderna   hn-  ' 
a;  locuzioni  varìatissime,  imagìnose  e  sempre  pregne  di 
aioni:  il  verso  sempre  conforme  all'impressione   che   il 
eia  vuol  fare;  quando  molle  f*  hcUo,  quando  rotto  e  con- 
liso;  qm  tipo  di  sonorità  e  d'armonia;  aspro  e  duro  co- 
;  sempre  però  eloquente  e  sicuro  del  preteso  clTetto.  — 
itò  se  qualche  volta  riesce  oscuro;  la  cosa  e  meno  assai 
jr  difeUo  del  poeta»  che  per  mancanza  della  disposizione 
eccssaria  a  capire  in  chi  legge. 

Non  clu'  da  fiè  sien  qucsle  cose  acerbo: 
Ma  è  tììtcìXo  dalla  parie  tua 
Che  non  lial  viste  ancor  taulo  superile. 

Parad.t  e»  3o. 


INFERNO 


DISCORSO 


SULLA  PRIMA  CANTICA 


La  (^cosmologici  adodala  da  Dante  nella  lìivina  Commedia  sch- 
bene  sia  la  Tolemmaica  IV.  discor<io  stilla  lerza  Carvlic^]  ;  questa 
è  stata  però  In  qualctie  cosa  da  luì  rafnijznnala.  La  sfericità  della 
lerra  è  alterala  nella  direzione  detrasse  (V*R.  sfera)  per  la  snp- 
i>os{zlone  di  due  prominente  direttamente  oppoMe.  l'anaDeiruna, 
Tallra  nrir altro  terrestre  emisfero. 

Sot^a  prominenza  del  nostro.  Dante,  uniformandosi  ad  on 
passo  di  EzechieMo,  (i)  coltoca  la  cMlà  dì  Gerii^afemme  rosi  che 
essa  viene  ad  essere  «;i Inala  net  mezzo  dell' emisfero,  lontana  ^o 
«radi  da  tutte  le  parti  delf  orizzonte,  il  quale  pel  nostro  pneta 
possa  pel  flume  Gange  dalla  parte  r^rlentate  e  per  l'ibero  netta 
Sfwigna  dritta  parte  occidentale.  —  Di  più:  I' emisfero  ncistru  é  fi 
solo  abitalo;  l'Inferiore  è  tulio  coperto  dal  mare,  d'una  grande 
fdontagna  a  cono  infuori,  opposta  a  Gernsalemme  dove  Dante, 
t^orrvG  vedremo,  à  collocato  il  Purgatorio:  r  Inferno  poi  «ì  ritrova 
sotterra  nel  nostro. 

Una  su  per  Re  fé  conica  c>il  vertice  al  centro  della  terra  e  colla 
1^  soiio  Gerusalemme  n*  è  la  fliura,  ossia  un  Imtiuto  colla  punta 
^H'In^iù.  Le  pnreti  interne  però  di  questa  grande  cavità  non  sono 
'•scie  ma  divise  in  eradfui  che  girano  lulto  a  tondo  la  immensa 
f^u^a  a  diijilanzc  determinale  Tuno  dati* altro;  e  com'è  ctilaro, 
fiemt»re  di  circonferenza  minoro  dall'atto  al  t>asso  sino  al   centro 


fi)  Illa  fil  lerumlem^  in  medfo  genlium  posui   eatn   et  in  cir- 
ruilu  fhif  kiram  (Ezkcu.  V.  tij 
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terrestre  dove  V  Imbuto  finisce.  —  Per  quanto  sembri  questa  Idea 
deirimbolo  facile  a  potersi  presentare  alla  mente,  è  peraltro 
molto  ingegnosa:  perchè  opportunissima.  —  La  differonza  nella 
specie  e  nella  gravità  dello  speci  delie  colpe  voleva  una  disposi- 
zione nella  forma  del  penitenziere,  nella  quale  gli  spazi  fotisero 
(lisllnli  da  corrispondere  all'una  e  ali* altra  conservando  nel  com- 
plesso la  opportuna  capacità  colla  minima  occupazione  di  spazio* 
come  si  conviene  a  bravo  architetto.  ~  Di  fatti  scompartita  que- 
sta caverna  in  cerchi  concentrici,  si  anno  gli  spazi  in  alto  I  più 
ampi  dove  collocare  I  peccatori  di  specie  meno  grave,  i  quali 
sono  sempre  in  maggior  numero;  mentre  la  silwizione  superiore 
presenta  ancora  nell'imbuto  un*  idea  di  situazione  meno  penosa 
«he  la  parte  abbasso,  la  quale  oltre  ali'  angustia  è  resa  più  orri- 
bile dalla  profondità.  —  Nulla  dirò  poi  come  l' immaginosissima 
fantasia  di  Dante  da  quesia  semplicissima  figura  abbia  saputo 
trarre  una  varietà  incredibile  di  situazioni  parlicolari  ;  oscure»  a 
mezza  luce,  luminose;  lande,  selve,  rocce;  fiumi,  canali,  paludi, 
Isrghi;  cascate,  burroni,  abissi;  dove  vi  piove  acqua,  dove  fuoco; 
dove  grandini,  nebbie,  bufere:  e  sino  una  citlà  murata  si  mostra 
con  difese  e  tulla  rossa  per  fuoco:  e  se  quesio  non  bastasse  ;  an 
castello  feudale  vi  ritrovi  circondato  da  sette  muraglioni  con  sette 
porte,  li  suo  flumicello  al  di  fuori,  le  sue  praterie  verdegglanll  al. 
di  dentro  e  colla  ed  eroica  socletàl 

L*  ingresso  peraltro  a  questo  grande  catino  sotterraneo  é 
sempre  aperto:  ma  Dante  giudiziosamente  non  ne  à  determinala 
la  situazione,  per  rendere  in  certo  modo  misteriosa  V  entrata  al 
secreti  luoghi  dell'  eterno  dolore  ;  e  cosi  disporre  la  mento  di  clil 
legge  ai  terrore  dell'incomprensibile  tilustizia  divina  (i).  —  En- 
trano adunque  sollcrra  I  due  Poeti,  varcata  la  soglia  d'una  porla, 
sulla  quale  un'  iscrizione  si  leggeva  che  rammem  irava  che  per 
essa  si  va  alla  abitazione  del  dolore  eterno,  al  luogo  della  gente 
perduta;  che  Quei  che  la  fece  fu  mosso  da  giustizia  ;  e  fu  fatta 
dalla  divina  potestate,  dalla  somma  sapienza  e  dal  primo  amore: 

(I)  Alcuni  pretenderebbero  che  Dante  fosse  entrato nelCinfemo a 
Cuma^  dove  v'  entrò  Enea  secondo  V  Eneade  :  con  che  fondamento 
io  non  so:  ben  so  che  Dante  fece  il  suo  viaggio  dormendo  ossia  ebbe 
una  visione,  e  non  dice  sillaba  che  nel  suo  sogno  la  sua  fantasia  le 
portasse  a  Cuma;  d*  altronde  egli  wm  aveva  bisogno  della  Sibilla, 
né  del  ramo  d*  oro  da  presentare  a  Proserpina. 


I  die  prima  dì  ess9  non  esistevano  che  eosè  elerne;  ^h'^ssa  sii 
(Itnmva  elemumentc;  e  che  in  Arie  chi  ^ntnva  h'iscra^ise  ogni  spe- 
raniai  di  uscire.  —  Que«ruiHma  in  vero  no»  pfarpva  mollo  al 
Fiorentino;  ma  pure  incor;«g:^Ìat()  dst  Virgilìinnmheiiue  iNscendunti 
iti  una  VB^tts^InKi  caverna^  la  quale  si  estende  al  fiume  Ache- 
ronte confine  superiore  del  vero  Itifernn. 

Passalo  11  fiume  in  modo  slraordinarfo»  perehè  il  vecchio  Ca- 
ronte non  volle  Iragiibre  il  vivo  nelM  sua  ha  rea    non   fi*  Ita  per 
lale  peso;  ecco  i  pi»eii  at  primo  cerchio,  il  quale  girano  a  destri, 
i'otne  per  lo  più  coslumeniutio  di  fare  negti  altri   sino  al  fondo, 
avendo  a  sinistra  sempre  l'asse  dell' imbuto,   e   cojiì   drscendonu 
pure  sempre  a  sìnislra.  0al  primu  cerchio,  calano  al  secondo,  da 
questo  al  terzo,  dal  quale  al  quarto,  di  dove  arrivano  ad  una  palude 
cliiamata  ftigiai  che  Torma  11  cerchio  quinto:  questa  cctniunlca  co]|f< 
fosse  che  circondano  le  mura  iruna  città  dotta  di  Dite,  occupante  il 
r  mezzo  della  palude  fé  costituisce  il  sej^to  cerchio)  a  cui  si  va  per  barca 
e  \e,  cui  mura  sono  Infuocate  al  rosso;  motivo  percliè  In  ci  Ma  è  detta 
pure  la  eilià  rossa  o  loQgia.  Nell'interiore  essa  à  la  forma  d'un  arati- 
dissimo  cimitero,  es-sendo  piena  di  sepolture  co* coperchi  alzali  e 
dalle  quali  escono  fiamme  da  peri  ni  lo.  -^  Vicino  ad  una  di  que*^ 
^  ste  septìliure»  una  rulna  di  (itelre  offre  la  via   a  discendere  net 
scUUno  cerchio,  il  qunle  è  scompartito  in  tre  sp:tzl  circolari,  che 
tìl  ristringono  dalla  co>la  al  mezzo  di  tutto  lo  .<[»;t7.!u  e  sono  detti 
gironi.  Il  primo  è  un  Ingo  di  sangue  bollente  chtiminto  Fiegetonte; 
ii««condu  interiore  una  selva  di  sterpi  e  rann  involti  con  fosche 
tfoiidl  e  slecrhì;  il  lerio  al  centro   era   un'arena   citcenle   sulfa 
«luulc  cade  una  continua  pioggia  dì  fuoco.  Nel   mezzo  di   questo 
«nono  avvi  un  gran  burraio,  in  che  calano  i  due  viaggiatori  ca- 
talwiido  una  fiera  a  faccia  umana,  e  coda  di  scorpione,   con  fu- 
Mq  di  serpente^   forrHlo   di    due   pi  tose    branche  ,   dalla   quale 
tumno  dt»posli    neir  ottavo   cerchio   soHo   il   dello   burraio;    In 
cui  altezza  è   per  altro  maggiore   che   la   distanza   da   cerchio 
«cerchio    de*  sovrastanti   sei   primi.    QuesC  oliavo   è   nominato 
M'tktfùlge-,   t»erchè   scompartito    In    io    valli   o   fojise    concentri' 
ette  sulle   quali  si    passa   per    uno  stretto   margine,   o   ponti- 
I  rello,  della   sesta  in  fuori,  dove  Tarco  è  diroccalo;  il  quale  pon- 
J  Ikcello  conduce  al  centro  del   cerchio,   dove   si   ritrova    uii  gran 
llwzzoche  mette  ni  sottoposto  nono  ed  ullìmo   cerchio.   La    ma- 
(tiiera  di  arrivare  a  questo  è  l'opera  d'  unu  degli   antichi   giganil 
IcUe  sia  uno  dentru  al  ih^zz^i  accosto  la  sponda  coi  piedi  sul  dello 
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nono  cerchio,  e  dair  umbeilico  In  s^a  col  petto  le  braccia  e  la  I^P' 
sta  tonreggisino  8|>orgenti  fuori.  Uno  di  questi  giganti   prpse  YìW^ 
gilio,  che  teneva  abbrarrinln  il   compagno,   e  giù   chinandosi    0/ 
depose  al  suol  piedi  suir  ultimo   fendo.   Qaest»  è  formalo  da  afv 
lago  agghiaccialo  ;   è  scomparlilo    In   quattro    sfere  concentri- 
che  :  la   dima  la  più  c>lcrna,  quindi  ì'AnleHora,  la  Toiamen^  IB 
mezzo  la  Giudccca.  Nel  centro  di  quesla  s'innalza    Lucifero  d» 
mezzi  il  petto  sul  ghiaccio,  con  l'anibeillco  però  proprio  al  centra 
terrestre  e  si  presenta  da  tentano  come  un  sran  molino  a  vento. 
Classiflcazione  del  dannati.  —  L'  Alighieri  al  canto  XI  di  que- 
sta slessa  Cantica   accenna  I  principi  che  à  seguito  nel  delerml- 
nare  la  gravità  delle  speci  delie  colpe  per  ordinare  la  dislrilNi7lone 
dello  spazio  alle  respettive  classi  dei  peccatori,  I  più   colpevoli 
dei  quali  dovevano  naturalmente  ritrovarsi  sotto  lutti  gli  altri  nel 
fondo  dell'abisso.  -  Aristotele  nella  su4  Etica,  seguila  In  molle 
parti  anche  dalle  scuole,  distingue  le  colpe   umane  secondo  che 
dei'ivano  dall' mconlineiiza,   cioè  dall' oltrepassare  1  giu^^ll  limiti 
nel  eodere  delie  cose  di  lor  natura  godibili  :  dalla  malizia,  cioè 
dall'abuso  della  caratteristica  umana,  la  ragione,  servendosene  a 
far  M)aie:  flnalmenle  dalla  bestialità,  cioè  irragioiievolezza,  vo- 
lendo trarre  godimento  e  diletto  da  cose  non  destinate  ai  piacere 
e  così  operando  contro  natura.  Per  rispetto  a  quest'ultima  classe 
è  notabile  che  lo  Stagirlla  apertamente  scrive  che  la  tiene  meno 
colpevole  della  classe  de' peccatori  per  malizia  :  giacché  un  uomo 
che  pecca  per  raziocinio  fa  mille  volte  più  di  male  che  una  bestia. 
—  Ora  esaminando  un  poco  la  disposizione  data  dal  nostro  poeta 
nei  luoghi  destinali  alle  diverse  speci  di  peccatori  ;  pare  che  ap- 
punto abbia  preso  in  considerazione  quesl'  ultimo  riflesso  di   Ari- 
stotele. Di  fatto  cominciando  dai  secondo  cerchio,  in  questo  enei 
terzo,  quarto,  quinto,  ritroviamo  gì'  Incontinenti  ;  fra  questi  i  Lns- 
soriosi  per  1  primi  o  carnali  secondo  natura,  gcneralnienle  1  più 
numerosi  ancora  :  vengono  nei  lerzo  1  Golosi,  nel  quarto  gli  Avari 
e  1  Prodighi,  siccome  quelli  che,  sebbene  in  modo  opposto,  olTeu- 
dono  la  slessa  virtù;  nel  quinto  gli  Orgogliosi,  Invidiosi,  Iracondi, 
Accidiosi,  quasi  confusi  ;  forse  per  V  oso  che  allora  prevaleva  fra 
molli  scolastici  di  derivare  quesl  1  peccali  dalla  superbia  ;  dovendo 
il  superbo  invidiare  i  meglio  sortili  di  se,  adirarsi  contro  chi  non 
no  riconosce  la  supremazia,  e  flnalmenle  abbandonarsi   all'iner- 
zia,  non  vedendosi   ad  onta  delle  sue  pretensioni  ritenuto  per 
quello  eh'  egli  si  tiene.  —   Il  sesto  cerchio  però  si  à  come  un 
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'Pli  M  ìrMAlikmm  Ó9\V  iacocitine-*»  stlià  ìm^iùnernlnxa  o 
^csttaQlà  la  questo  cerctiio  ^nnoptimll  gli  Eresiarthl  e  loro  ^- 
fOKi     Hoa  sì  waò  negare  che  non  sita  unii  sorgente  dì  pififfre 
^  ptnwtSHMe   di   pensare   il   reni  :  m.i   è  pure   una  l>e&tftlllà 
rofléiorKl  nell'errore  cbe  per  sé  certo   non  pué   essere   e(»M 
godibile.   Cofii  fli  eretici  ap|>arlerrebbero  secondo  D^nie  «id  Qntt 
clanse  parteeìpanle   dell'  incontinenza  e  dellj  irrncicinevolesxa  n 
Mlaitla.  —  Se  inni  die  qui   giova   ns^rvare   che   i^er  qaanl» 
f'Atigfaien   pmeeda  sulla   aristutelica  teoria  ;  non  di  meno   pnn« 
,'r«bl>ia  rafl^UAtiala  in  qu^ilche  cosa  n  suo  niodo.  Imperò  che  netln 
divisione  dei  pecej«ti  di  malizila,  ^^ectmdo  che  viene  adopera  la  |g 
fofxa  o  la  frode  è  evidente  da  (utt<i  il  conlesto  che  ta  malig  be- 
stialità» della  quale  non  si  parta  più.  è  ri|xirtafa  aj  peccati  di  vln> 
lenza  e  contro  natura;  lanto   più   che    Aristotele  annovera  fra  i 
peccatori  di  bestialità  1  suicidi,  1  sodomiti,    fili  onlropofagi  e  !^Jno 
citi  Si  taglia  le  un;ihie  e  i  capeell.   *-   Finalmente  la   frode,  che 
ptre  sia  la  vera  maliz  a.  occupa  le  parli  più  bai^^o   dell'  inferno* 
siccome  specie  di  c<»lpa  la  più  era  ve»  convertendo  a  nnflle  il  no- 
bilissimo dono  caraneristico  della  specie  umimap  la  ranlone.  — 
l^ertanta  nel  settimo  cerchio  a  basico  la  città  rossa  sono  punii f  In 
tre  gir<»ni  concentrici  i  Viotenll  rontrt»  la  persona  e  le  r*»j:e  del 
prossimo  ;  nel  girone  di  ine/tn  i  violcnli  contro  la  prr9ona   pro- 
pria e  le  sue  cose;  nel  p.ù  interno  [  violf'nfl  contro  Dio  diretta 
mentet  «  Indirettamente  spregiando  la  natura  e  la  sua  arie,  cortre 
i  SodòfnIII,  gii  Usurai,  volendo  qupsti  ultlini  vivere  non  i-ome  ri- 
chiede natura,  cit>é  fa  tiranti*»  ;  ma  pretendendo  di  trnr  frutto  duna 
cosa  per  sé  infrullifiTa,  la  loonela  ;  e  tutti  cojilorosono  rei  di  tie* 
si  ialiti^  ossia  irragionevolnxza  col  volere  sforzare  la  natura   dette 
uose  *-  All'  uHimo  l  Fiaudolenll  seconda  che  ingannano  chi  non  si 
llda  o  chi  si  fida  sono  in  diUerenli  cerchi:  i  primi  vhe  olTeHidon» 
solo  l'amor  naturale   che  si  conviene  n  tutti  I  memiirl  della  so- 
cietà umana  come  Ipocriti,  Adulatori  e  slmili,  sono  puniti  neil' ot- 
tavo cerchio  :  gli  altri  che  di  più  ofTendono  la  fiducia  particolare, 
ctó  che  aggrava ,  sono  puniti  nel  iion^i  ed  ulltmo  cerrhio  formante 
il  centro  di-ir  universo,  ossia  nella  parte  più  tmssa  che  si  pn*«sa  ri- 
trovare ;  e  costoro  sono  I  Traditori.  —  È  prc>babilis>*imo  che  lo  stato 
tj' Ualia  d'allora  piena  di  parlilJ»  che  si  vessavano  a  lutto  potere 
reciprf»ca mente,  e  se  non  baslava  la  forza,  si  rlc«trreva  alla  frodo  e 
al  (radlmenlo  per  abbattere  fa  vversEiri*',  possa  avere  determinalo 
Dante  a  preferire  una  (ale  e  lassi  fica  zi  one,  che  cbe  siasi  la  sua  ra^ 
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gioiievotpzza,  a  qaalanquB  piKra.  —  Nò  fors'^  avrà  poco  in  fluì  lo  a 
queslH  scQÌUi  lì  potere  ro>ì  meUere  iiroprio  ni  rtrnfiodf^ir  universo 
iJ  primo  ira  fi  11  ore  cioè  Lucìfero,  ri  bel  re  ni  benent-n  mn  Creatore  : 
Lucifera  àuoa  (csla  a  (re  f.iccle;  alluslvameule  lille  Ire  ci>.«ii  delte 
liarti  del  monito  allura  conosciule;  itella  horca  di  quellfi  <1i  mt^zioBÌ 
colore  flegll  europei  rilrovasi  U  Iradilore  deirisiilurore  della  Chfe^fl, 
r  Iscariota  ;  Brolo  e  rai*!iìo,  Iradilore  dell'  autore  deir  Impero,  neljp 
bocctiodeira  lire  due,  e  precisai  mente  Bnit»^  (fella  farcia  al  c<doredepll 
Etiopi,  Africani,  Cas^ìiodi  quella  al  color  dei  Alnn^EdM,  (2latlo)?nola, 
Asiatici.  In  quella  guitta  Dante  pone  nel  più  cupn  deir  inferno  colui 
choj^concerlò  il  primo  online  della  Provvidenza,  e  rotoro  che  tradi- 
rono i;U  aitlori  del  Papato  e  dell'  lmp?ro,  siecondo  ordine  della  Prov- 
Tidenia  alla  felidlà  umana. 

La  prima  caverna  alla  porla  dell'  inferno.  —  NeirApocalIsse 
fil  leejfe  che  «  I  tiepidi  sono  rigettali  per  vomito  »  metaf^ira  prega 
dairctTelto  clie  produce  l'acqua  tlCMlda  nello  stomaco  umano.  Per- 
tanto rAllghieri  Inventa  una  classe  dt  riprovati  che  colloca  sepa* 
ratamente  dalle  anzlrteile:  quei^li  s*«no  gt' Intlngarrtl  ctie  nella  toni 
vita  nuli  tennero  conto  di  ne^iina  fama  e  sono  cones^i^li  angeli 
che  non  furono  né  per  Iddio  né  per  Lucifero.  ro«i|oro  abitano  la 
prima  ampia  caverna i  .«specie  dJ  avanti- inferno,  confinante  coll'A- 
cheronte.  Il  no«itro  poeta  II  considera  in  certo  modo  come  quasi 
fmhecilli,  clic  destituiti  atTatto  dt  meriti  per  ì^iare  In  cielo;  non 
dovevano  neppure  essere  messi  nel  vero  Inferno;  perché  non  ne 
trae«i!;ero  vanto  I  malvagi,  vedendo  puniti  con  loro  que' sci  operati 
che  non  vollero  seguirli  imitandoti  nelle  Iniquità;  e  an  ne  glel- 
lero  a  sé*  —  Non  è  certo  Inverisi mlle  che  anche  qui  le  continue 
discordie  civili  d'allora  abhiano  <»ugj^erito  a  Dante,  di  isansnl^no 
ed  ardente  temperamenlo,  l' Idea  di  colpire  col  disprostjio  1  cosi  delti 
indrf[eretìthii  odiati  dall' uno  e  J*aiirn  partito  in  guena*  —  Resta- 
vano a  collocarci  inanime  dei  morti  senxa  hatle^imo.rei  della  ^ota 
colpa  origini! le,  classe  che  non  poteva  e<t<«ere  dimenticata  In  un 
Inferno  desrrMlo  da  un  cattolico.  >  •  Qiiesf  anime  ei^sendo  macchia  té 
d'una  vera  colpa  sooo  messe  nell'Inferno  vero.  Danto  però  se- 
Kuendii  un'opinione  delle  ^cu'de,  descrive  questo  iuoso  noi  pri- 
mo cerchio,  e  ce  lo  prcsenla  ahhastanza  oneslo  e  decoroso.  In 
una  parte  segnalamente,  il  poeta  vi  mette  un  funco  ad  liiumi- 
tiare  quelito  ;  vi  ^ono  prati  ameni  di  verdi  erhelle  col  flumtcello 
e  seUe  circoli  di  muro  con  te  loro  rlspeltive  porte,  qua*^!  a  difesa 
del  iastellOj  che  at>blaii*<i  ricordato  già,  dove  le  awinna   de'éavé  i 
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^  tl€gll  eroi  che  sema  la  fede  cristiana  passarono  da  qoesia  all'ai - 

^9  vita,  fanno  soggiorno  :  il  così  dello  limbo. 

Codice  penale.  —  Il  principio  che  lo  sfogo  della  passione  serva 

Al  castigo  e  r  aforlsmo  medico  dei  contrari  per  lo  più  sono  messi 
^  pratica  da  Dante  nel  suo  inferno  :  non  mancano  i  casi,  dove 
^  slata  applicata  la  pena  del  dritto  canonico  e  civile.  Notabile  si 
è  che  I  delitti  che  si  oppongono  in  modo  speciale  alla  pubblica 
Wete  e  felicità,  vi  sono  puniti  più  severamente  che  gli  altri.  — 
Gli  Infingardi,  dispregialori  in  vita  d'ogni  buon  nome  e  rlputa- 
liOBe,  ora  sono  presi  da  tale  odio  della  loro  situazione  di  oblio 
presso  tatti,  che  preferirebbero  qoal  si  voglia  altra  condiElone,e 
Gsrrono  disperati  dietro  una  velocissima  insogna  per  la  loro  am- 
iHa  caverna  nudi,  stimolati  da  vespe  e  da  mosconi.  1  Limbisti 
Mila  certezza  d'illudersi,  nutriscono  desideri  e  speranze  conti- 
maroenle.  Chi  vorrebbe  negare  che  questa  dolorosa  si  inazione  sia 
iiaia  suggerita  al  poeta  dalla  propria?  esule  senza  colpa  dalla  sua 
laDto  amata  Firenze,  sempre  speranzoso  di  rientrarvi,  e  mai  riu- 
flcirvil  —  La  molle  vita  del  Carnali  è  fieramente  agitata  da  eterna 
torblDosa  rapina  che  li  urta  e  sconquassa  Tun  contro  r  altro:  i 
^losi  Ingozzano  acque  putride,  in  che  sono  sommersi  sotto  una 
pioggia  continua  mista  di  neve  e  Rrandioe  in  mezzo  al  puzzo  di 
lagoso  limo,  e  i  latrati  e  gli  sgraffi  del  tricipite  Cerbero.  Avari 
«  Prodighi  urtandosi  con  grossi  macigni,  spinti  a  forza  di  petto, 
*l  oltraggiano  anche  rimproverandosi  reciprocamente  la  loro  col- 
pi: guazzanti  in  una  crassa  palude  nebbiosa  gl'Iracondi  si  stra- 
2l«n  ad  unghie  le  membra  e  co' denti:  mentre  gli  Accidiosi  in 
limaccioso  fondo  fanno  gorgogliare  la  sporca  nera  acqua  col  loro 
tamentevoil  sospiri:  il  soperbo  orgogliosissimo  fiorentino  spirito 
Mizarro  Filippo  Argenti  è  fatto  zimbello  de' suol  compagni,  che 
gH  danno  addosso  insieme  cogli  Invidiosi.  —  11  fuoco  del  codice 
civile  che  puniva  gli  Eretici  sulla  terra  è  continuato  dall' eterno; 
I  bestiali  Violenti  contro  II  prossimo  sono  in  un  flame  di  bollente 
nogae,  più  o  meno  sotto,  secondo  la  passata  ferocia  ;  i  Suicidi 
anineranno  in  eterno  una  selva  di  sterpi  per  non  mai  più  unirsi 
>1  corpi  già  rifiutali:  anche  una  pioggia  di  fiamme  tormenta  i 
Violenti  contro  Dio,  e  l' ordine  da  lui  messo  nella  natura;  quindi 
testemmialori.  Sodomiti,  Usurai  in  separate  schiere,  sono  dolo- 
rosifsimamente  piagati  dal  suolo  infuocato  e  dall'aria  infiammata 
per  Incessanti  falde  di  cadente  fuoco.  In  dieci  distinte  circonvai- 
imoni  nel  BufilanI  in  prima  e  Seduttori  che  in  contraria  dire- 
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zione  corrono  sotto  la  sferza  di  cornali  diavoli;  negli  Adolsi 
nelle  Meretrici  attuffatl  In  profondo  pantano  di  ribalderìa  da 
nei  Simoniaci  Iniaccali  in  stretto  orifizio  di  ana  cavità  della  ro] 
fernale  a  capo  sotto  e  i  piedi  In  sa,  corrosi  da  fzerpeggianli  Ha 
negli  Indovini  aventi  iica'po  travolto  colla  faccia  sul  dorso;  nei  1 
tieri  messi  in  ona  fossa  di  pece  bollente;  negli  ipocriti  a  tona 
piombo  infuocate,  al  di  fuori  in  oro  bellissime;  nei  ladri  eond< 
a  stare  in  mezzo  di  mille  maniere  di  serpi  fornite  di  veleni  ince 
potentissimi,  e  a  soffrire  metamorfosi  le  più  incredibili;  nei  < 
giieri  fraudolenti  nascosti  la  nn  fuoco  a  fiamme  che  da 
parte  gi' investono;  nei  Susurroni  e  Mettitori  di  male  e  di  s 
da  demonio  crudelissimo  crudelùrsima mente  lacerati  e  laglii 
nei  Faisiflcatori  di  moneto  che  idropici  sono  costretti  a  sta 
Immobili,  mentre  abbracciati  da  ardentissima  sete  vanno  i 
ginando  limpidi  ruscelli  e  freschi;  ed  ora  sono  percossi  on 
scinati  sui  soolo  da  altri  dannati  furiosi  che  perc4)rrono  la  t 
si  vede  la  frode  punita  di  chi  inganna  coloro  che  non  fli 
finalmente  nel  Coeito  gelato,  in  cui  sono  immersi  secondo  I, 
dizione  del  tradito,  se  è  il  parente»  se  la  patria,  se  Tami 
Il  benefattore,  In  diverse  sfere  con  meno  e  più  tormentosa 
cazione,  sono  paniti  1  Traditori  di  chi  si  fida.  —  Lucifero 
gendo  da  sei  occhi,  con  sanguinosa  bava  mista  al  pianto  lorda 
ire  menti,  e  maciullando  e  sgraffiando  Giuda  che  gli  sta  in  hoc 
la  testa  e  il  collo,  mentre  gii  altri  duo  co' piedi  e  colle  gambe, 
tua  con  sei  ale  da  vipistrello  che  escono  a  due  di  sotto  ad  ogni 
to  e  produce  la  insopportabile  freddura  deli'  orrendo  luogo. 

Sergenti  e  Ministri  del  penilenziere.  —  Fra  i  ministri  dell 
stizia  divina  nell'inferno  dantesco,  i  primi  a  notarsi  sono  i  d 
i  quali  si  distinguono  in  due  classi.  —  Come  si  è  già  tocca 
discorso  primo;  Tidea  fondamentale  del  poema  si  è  quella  i 
strare  il  destino  della  spece  umana,  che  II  poeta  considera  li 
la  esistenza  di  lei  dalla  creazione  sino  ai  suoi  tempi,  i  qua 
che  creda  non  motto  lontani  al  finimondo.  £  conciossiacti^ 
si  è  detto  ancora.  Dante  dia  a  certi  fatti  milotogicl  un  tal 
carattere  dottrinale,  quasi  documento  della  ragione  naturai 
anche  dopo  la  disobbedienza  di  Adamo  bastava  a  potere  sol 
la  mente  dell'uomo  dalle  cose  visibili  all' invisibili;  e  per  la 
ragione  Introduca  certi  fatti  della  storia  profana  misti  a' fai 
blici;  cori  colloca  nel  suo  inferno  mescolati  al  veri  deroc 
cfislianealmo  i  ninistri  Infernali  delle  mitologie  pagane.  « 


_    iHro  che  questi  uUlmi  essendo  di  creazione  umnna.  per  co$i 

^ira»sj  (limt»slraiio  nel  laro  minlslero  più  ifiod(*ra(l  e  discrell  dn 
««(fere a  VjrgllUu  e  lasciarlo  passare  col  compagno,  sebbene  aves- 
se alla  prima  comparsa  del  due  vlafgfaliirì  interposto  IT  loro 
vci^i  né  Bono  tanti»  maliziosi  e  perversi  che  I  disviali  propria- 
fnen(edcUI  che  rurono  creature  di  Dio  e  dJ  natura  angelica  molto 
superiore  all'  umana  In  perfezione.  —  Il  l^^eta  destina  In  gran 
parie!  primi  ad  esecutori  della  suprema  Giustizia  nei  set  cerchi  m- 
P^rlori. dovi»  sono  puniti  I  peccati  meno  gravi;  ed  i  secondi  comin- 
ciano  a  venire  In  scena  ^oto  alla  dire^ia  di  Dite,  per  entrare  nella 
quale  non  baslòa  Virgdlo  dire,  che  si  viaggiava  in  quei  luoghi  per 
Tftler  divino.  Che  anxi  a  tale  annunzio  i  Diavoli  dì  Di  le  gli  cliiusero 
•aporia  in  Taccia;  e  vi  fu  bL«!(iKao  d'un  aiuto  slraordinarEn  per 
vincere  la  loro  tracotanza.  -  I»ertanlo  anche  nell'inferno  Dante- 
leu  Caronte  (la  morte  In  greco)  si  ritrova  naturalmente  alta  sua 
barca  per  trasportare  i  malnati  $!plrili  al  di  là  delT  Acheronte 
(lÌDme  del  dolore]  I  quali  se  vion  pagano  11  nautico  coli'  t»bolo,  lo 
pagano  di  remate  che  II  vecctilo  dagli  occhi  di  bragia  toro  iniligge 
<PMnte  volto  non  stano  pronti  ai  suoi  cenni.  Così  Mlno^  fornito  dì 
lunga  coda,  secondo  i  giri  di  que«;ta  al  suo  dosso,  sedendo  prò  tri- 
lianali  condanna  a  più  o  meno  profondo  cerchio  :  Cerherti  a  tre 
^ole  presiede  In  certo  modo  al  castigo  de' golosi:  Pioto,  Il  male- 
^Hlo  lupo,  vi  è  custode  degli  avari  e  dei  prodighi,  che  male  uba- 
rono de' suoi  tesori.  -  Oltre  l  quali  non  mancano  personaggi  mi- 
l(ì\Q^\c\  anche  nei  cerchi  ioferiori^  quasi  destinati  alta  diFctplina 
«li  qtiakhe  tuogo  :  per  esemplo  T  ingegnosissima  Introduzione  del 
^iit^itirl*  guardie  a  cavallo  per  contenere  i  tiranni  nel  bollente 
sangue,  dove  vi  i^tanno  sommersi  in  ragione  del  grado  della  pas- 
J'ìia  feroci»  :  le  rapaci  Arpie  che  sterpano  le  luride  foglie  della 
foresta  dei  f^uìcidi  ;  e  I  famosi  Giganti  servono  a  calare  pel  pozzo 
slnoaUondo  dell'inferno.  —  Del  resto  i  veri  demoni  sono  gli  an- 
iiell  che  presero  parte  alla  ribellione  di  Lucifero  e  caddero  con 
lui  nel  baratro  ìnfernalep  —  Secondo  le  scuole,  I  veri  diavoli  anno 
uil' immutabile  volontà  ai  male;  e  per  questo  Dante  li  rai)pre- 
«eala  come  tenacissimi  nell'opporsl  atta  discesa  di  sé  stesso  vivo 
^Dcora^  per  paura  che  ritornando  sui  la  terra  spaventasse  gli  uo- 
mini coi  racconto  di  quel  che  avesse  veduto»  e  così  ti  dislogliesse 
daJ  fare  II  male*  —  Per  rispetto  all'  Intelligenza  del  diavoli  veri 
A  è  da  sapere  che  ad  onta  abbiano  perdute  tutte  quelle  cognizioni 
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■  CANTO  PRIMO 

I  Ragiors  del  Cauto. 

I      i  ninmnre,  qU  uomini  daìlfì  alato  di  misiria  e  ad  inàirixiarti 

■  «/^a  fdicitn;  H  Poeta  cominciti  dal  narrare  la  propria  ittfeticilà,  e^* 

■  ^^f\éati  rifrovaifì  Menta  aceargergenc  al  wctsa  deli'elà  umana  in  una 

■  **/m  (ìscura;  dove  tuHn  pieno  di  terrore  x^agò  sinn  che  Mi  vide  una 

■  ^Uim  ni  ftiedi  d'un  cofle.  Allora  piit  iranquilln  d'unima^  dnpù  ripo- 

■  '^loahitmnto.  M'avvia  per  mlite  il  colie,  ma  al  camincinr  dell'erta  una 

■  iojiiti.un  leone,  ed  una  lupa  k(  presentano  per  impedirgli  il  passo.  É 

■  i^terriio  spectalmenle  dtdruHimai  e  ripnltù  indietro^  mrnlre  era  per 

■  ^tndeìf  a  bi!tf(n,  gli  si  offre  dinanzi  agli  occhi  una  figura  d'uomo,  alla 
m  H^le  gridando  chiede  aintfi.  la  figura  è   l'ombra  (V*  R,  Ombra)  di 

■  ^fr^iìin,  il  quale  gli  fa  coraggio;  ma  in  flnc^  discucir  alcune  ragioni, 

■  '^eior(/t  a  salire  alla  ìyetta  del  eolle  per  altro  cammino  nei  quale  egli 
m*^f^o  lo  guiderà.  Dante  acconsente  e  segue  Virgilio, 

■^tl  mez7.o  del  cammin  di  nfì«*tra  vita  1) 

■  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura  2] 

■  Che  3]  la  ciirjiia  via  era  smarrita, 
»Ahì  quanto  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura  41 

I     Questa  solva  selvaggia  5)  ed  aspra  5)  e  farle  7) 

I     Che  nel  pensier  8)  rinnova  la  paura.  6 

■Tanio  è  amara  0)  che  poco  è  più  morte: 

(I  s»  nn.  -  V.  R.  CAMMINO  {lìti  vìla  m«mdana  t^  nelln  quale- 
"che  fchlivo  usasi  ncmi  e  e.nn  la  irrepogiKinne  In  liiiH  i  ca«i, 
fiiimcriecpnnrl- entriimlo  nelln  selva  smarrì  In  driUn  via.  (i  do- 
'rtros.*!  fji  orrlila  {e  pi4>fia  dì  sptne  f7  r^illccìs»  18  pensando  vi  ♦  per  Li 
''«mniostionp  di*l  rprvetli>  eccllalo  dall' Jinagiiiazhìne,  (0  II  dir  della 
icm  '  \\  R.  Ain4aA. 
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Ma  per  trattar  del  ben  40)  ch'ivi  trovai, 
Dirò  deir  altre  cose  eh'  io  v'  ho  scorte,  i  1) 

Io  non  so  ben  ridir  coni' io  v'entrai; 

Tant'era  pien  di  sonno  1S)  In  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  eh'  io  fui  al  pie  d' un  colle  13)  giunto 
Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto,  14) 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spaile 
pestile  già  de' raggi  del  pianeta  45)  ^ 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta 

Che  nel  lago  16)  del  cor  m'era  durata 

La  notte  17)  ch'io  passai  con  tanta  pietà.  18) 

E  come  quei  che  con  lena  affannala 
Uscito  fuor  del  pelago  19)  alla  riva 
Si  volge  air  acqua  perigliosa  e  guata  ; 

Cosi  l' animo  mio  che  ancor  fuggiva 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva.  20) 

Poi  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta  21) 

Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso.  22) 

Ed  ecco  quasi  al  cominciar  dell'erta, 

Una  lonza  23   leggiera  24)  e  presta  molto 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 
,  E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino 
Ch'  i*  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 


(10  il  modo  di  scampare  fu  vedute  •  il  monte,  le  bes 
gilio  (12  confujto  •  st»mnii8  animae  est  oblivisci  Deum.  S.  . 
(15  il  monte  di  Dio  •  la  pace  della  coscienza  per  una  vita 

-  la  conversione.  (I4  oppresso  dal  timore  di  diitinarsi  {ìì&  il  8 
grazia  illaminante  •  V.  il  dificorso  auì  poe.  in  senerale  ( 

-  V.  R.  lago  (i7  il  lem|)o  della  vita  mondana  (i8  angosc 
sioni  -  rimorsi  da  far  pietà  (19  gorgo  d'arqna  pericoloso 
ama  la  vila  mondana,  morirà  da  mondano  m  II  piede  de 
la  via  che  conduce  dal  mondo  alla  virtù:  la  vita  attiva 
diceria.  (29 camminava  per  il  piano  -  Y  R.  basso.  (25  La 
-^  V.  R.  LONZA  (24  poco  ferma  nella  stessa  posizione  -  il  li 
incostante. 


CAItTO    I. 

Ti*mj»'efi  dal  principia  dei  [Dettino, 

E  il  sol  montava  in  su  25)  con  quelle  stelle 

Ch'erao  con  lui,  quando  Tomor  divino 
Mosse  da  prinia  quelle  cose  belle^ 

Si  eh" a  bene  sperar  20)  m'era  cagione 

W  quella  fera  la  gaietta  27)  pelle  4J 

Ltira  (j^i  lempo  e  la  dolce  stagione; 

M^  non  si  che  paura  non  nù  desse 

La  Vista  ciie  m'apparve  d'un  leone  28'- 
Questi  parea  che  con  tra  me  v messe 

*;pn  la  test* alla  e  con  rabbiosa  fame, 

^^ì  che  parea  che  Tacr  ne  temesse;  29)  48 

Ly  tjna  lupa  30)  che  dì  tuUe  brame 

^ombrava  carca  nella  sua  magrezza, 

E  molle  genti  fé*  già  viver  grame.  31} 
Ouesta  mi  porse  lento  di  gravezza  32) 

Con  la  paura  eh'  uscia  di  sua  vista,  3:i) 
|Cb'io  perdei  la  speranza  dell' altezza.  34)  5( 

K  quale  è  quei  che  volentieri  acquista^ 

E  giunge  il  tempo  che  perder  lo  face,  351 

ChMn  tutti  i  suoi  pensier  3ti)  piange  e  s'attrista; 
^sl  mi  fece  la  bestia  senza  pace,  lìl) 

Che  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 

Mi  rìsfiingeva  là  dove  il  sol  tace.  3t5)  OU 

^'^'lUre  eh'  io  ritornava  in  ba*«so  Inco 

liinanzi  agii  occhi  mi  si  fu  offerto 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco.  39) 
Ouartdo  vidi  costui  nel  gran  diserto 

Miserere  di  me:  gridai  a  lui 

Oual  che  tu  sii  od  ombra  40)  od  uomo  certo.  6tì 

^isposemi:  non  uom:  uomo  già  fui 

(Ss la  cnsteUAyione <1oir arUle *  V.  R  tempo  (?g cnstrui-ifii,  l'ora 
I  Jcl  tempo  e  1;ì  doJco  glaizutne  wi  fareari  Fi|ierarc  di  cortquidere  Ih 
'«fa della  gaiclla  pene     V.  Disrorsoswl  pofuiui  in  generale  ('^7  cti» 
I  i^J^Ue  alleiiriji  (la  il  motirlr»  -  v.  K.  ikonf  (29  ci»ll'agilarM  alle  fiosso 
\m  leone  (50  iì  armonia  épll"  ;ivariz  a   -  V,  R.  iupa  (Si  mfellcl 
^i!*(ijrpare  -  ra  fifinra  rrnde  l  ^ensi  «itlosl  (53  11  tu(M>  à  lo  Sfiiiarrtn 
•*libli(|uo  iSi  «r  arrivar*»  alla  cima  <1>l  colle,  iss  fa  m  in  loHo  l'ani- 
mo (5i  irrequieta  •- viveva  multe  brame  (Sii  non  penolrava  -  rlliir 
navH  nlla  vil^i  monthuta  dovi;  si  frerde  il  sol  «iella  elustì^ia  iSD  de-* 
bole  di  voce  (40  V,  U,  omaiia» 


40 


INFERNO 


T  ^i 


se    il 


E  li  parenti  4i)  miei  furon  lombardi  42) 

E  Mantovani  per  patria  amendyj. 
Nacqui  sub  Julio  43)  ancor  cho  fosse  tardi  44) 

E  VISSI  a  Rome  sotto  il  buon  45)  Auguslo 

Ai  tempo  degli  Dei  falsi  46)  e  bugiardi,  47) 
Toeta  fui  e  cantai  di  quel  giusto  48) 

Figliiiol  d'Anchise  che  venne  da  Troia 

Poiché  il  superbo  49)  Ilion  fu  combusto.  SO) 
Ma  tu  perchè  ritorni  a  lanta  noia?  51) 

Percbè  non  sali  il  dilettoso  monte 

Ch'è  principio  ost)  e  cagìon  '6'ò]  di  tutto  gioia? 
Ob  !  se*  tu  quel  Virgilio  e  quella  fonte 

Che  spande  di  parlar  si  largo  S^)  fiume? 

Bì sposi  lui  con  vergognosa  55}  fronte. 
O  degli  altri  poeti  onore  e  lume  56), 

Vagliami  57)  il  lungo  studio  e  il  grande  amore 

Che  mMian  fatto  cercar  58)  Io  tuo  volume. 
Tu  seMo  mio  maestro  e  il  mio  autore;  59) 

Tu  se' solo  colui  da  cui  io  tolsi 

Lo  bello  stile  tìO)  che  ni  lia  fatto  onore. 
Vedi  la  bestia  per  cui  io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei,  famoso  Saggio, 

Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi  61)* 
A  le  convien  tener  altro  viaggio: 

Rispose:  poi  che  lagrimar  mi  vide, 

Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio. 
Cbè  questa  bestia  per  la  qual  tu  gride^ 

Non  lascia  a<irui  passar  ()2)  per  la  sua  via, 

Ma  tanto  Io  impedisce  die  T  uccide.  il 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  63)  e  ria  64) 

(4!  t^eiul<Tlf42  11  nftme  inodemo  per  r  antico  f4a  fui  con  lem- 
pa^;^l^eo  di  Cosaro  (44  V.  II.  tihdi  (4iì  Augusto  prolesse  Virgilitr 
[m  non  veri  Del  {At  Ingannatori  {4a  pio  (49  polente  per  rìceliezz€ 
tìso  incendialo  (Bt  alla  i^elva  -  atla  vita  numdaiia  (52  base  (^s  1^ 
virtù  ;  vivere  cristi  fts4  Abbondante  tìt»  ri<«pettasa  (bc  gii  altri 
poeti  diventano  lltiislri  tfìiìinndoti  (tS7  mi  raLTomandi  a  te  i5B  stu- 
diar l'Eneado  (s«  In  mi  hai  ("alto  pi>eta  (m  modo  di  deliare  Ggorat» 
(yi  lielle  torti  paure  If  i^aniiue  è  rilenulo  nelle  ravità  dei  cuore*  il 
quale  palpita  In  vece  di  battere  liberamente,  quindi  lefuodlfien- 
denze,  vcutìop*dsi  (l'arierie)  sono  tremolanti  Ci2  oltrepassare;  li 
denionitt  Fa  di  trillo  percbè  non  si  tasd  la  via  del  male  iO:>  crudele 
(fiipeillda. 


CAWTO   I. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  G5)  voglia» 

E  dopo  il  pasto  Ira  più  Tome  che  pria. 
^)1oltt  son  gli  animai  a  cui  s'ammogiia  OC) 

E  più  (37  saranno  accora,  ìa  fin  che  il  Veltro  6S) 

Verrà^  che  la  farà  morir  con  doglia. 
[Questi  non  ciberà  t>9)  terra»  70)  né  peltro,  lì) 

Ma  sapienza  e  amore  e  virtute. 

E  sua  naiion  72)  sarà  fra  feltro  e  feltro.  7,3) 
|Di  queir  ornile  74}  Italia  fìa  salute, 

Per  cui  mori  !a  vergine  Camilla» 

EurlalOf  e  Turno  e  Niso  di  ferute: 
[Qaesti  la  caccerà  per  ogni  villa,  75) 

Finché  r  avrà  rimessa  nell'  inferno, 

Laonde  invidia  76)  prima  dipartilfa. 
^^iid'ìo  per  lo  tuo  me*  77)  penso  e  discerno, 

Che  tu  mi  seguì,  ed  io  sarò  tua  guida, 

E  trarrotti  di  qui  per  loco  eterno. 
[Ofe  udirai  le  disperate  strida,  79) 

Vedrai  gli  antichi  80)  spìriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morto  ciascun  grida:  81) 
|K  vedersi  color  che  son  conlenti 

^fel  fuoco  S'i]^  perchè  sperao  di  venfro 

Quando  che  sia  alle  beate  genti  ;  S<{j 
I  Alle  quai  poi  se  tu  vorrai  salire 

Anima  Ha  a  ciò  di  me  più  degna; 

Cqo  lai  ti  lascierò  nel  mio  partire; 
I  ^^^è  quello  imperator,  che  lassù  regna^ 

Perch'io  fui  ribellante  8^j  alla  sua  legge 

Non  vuol  che  in  sua  citta  per  me  si  vegna; 
^^  Itine  parti  impera  85)  e  quivi  regge,  8G) 

Quivi  è  la  sua  cittade  87)  e  l'alto  seggio:  88) 

fltiì  Irij^aziiibile  («6  si  assi^cia;  il  tlomonUi  *5i  serve  ili  tulle  le  nii- 
*lre  prave  inclmazìonlper  ucciderci  f67  oanl  temuto  dm  Bk  siicceile 
•■Kfova  nuovi  modi  ne'viaì  vecdil.  fR8  II  Redentore  V.  11  disc,  sul 
l>jem.  In  Renerà  le)  (69  non  cerdicni  {70  domini  |ii  moneta  -  ric- 
Jltee^TS  I  seuunci  (7.%  di  ini  le  le  nazioni  (V.  disc.  Ken.)  fii  IJ  Lazio - 
P*i8aUaila  -  Eneidn»  clIlM  (Ili  del  diavoli)  della  reiicHà  d'Adamo 
♦"JT  mogMo  (78  giudico  fio  dejr  anlniedaTìTiale  fSO  sin  ffal  peccalo 
^Udnrno  ui  cltìede  gridando  di  iiTHilentaml  a fr.il I o  (Y.  R.  gridare) 
1^^  l'anime  purRsinlì  (asal  paradiso (ai  infedete  non  credi'lle  in  tri. 
''ttì  (atì  esercii  a  II  suo  (Kiterc  ^8G  governa  (&i  i*cr  cosi  dire  -  la  ca- 
I  l^^lait?  (BH  U  irono. 


^8  INPBftNO 

0  felice  colui  cu' ivi  elegge! 
Ed  io  a  lui:  Poeta,  io  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non^  conoscesti  89) 

Accìocch'  io  fugga  questo  male  90]  e  peggio,  9  ì) 
Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti,  i 

Si  ch'io  vegga  la  porta  di  San  Pietro,  92} 

E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  93) 
Allor  si  mosse,  ed  io  li  94)  tenni  dietro. 

OssBRVAziONi.  —  V.  II.  9.  ^  Usato  l'avverbio  di  luoyo  per  que 
di  tempo  —  che  trovai  in  quel  tempo  —  che  ho  vedute  In  quel  le 
pò  —  la  lezione  alte  non  rimedia  punto,  perchè  si  traila  di  quel  < 
diràlnconianen(e.  —  v.  22-24.  Natoralissimo  il  rivolgersi  Indie! 
palesalo  II  pericolo,  a  chi  è  arrivalo  sul  sicuro.  —  v.  2S.  Non  si  poi 
né  con  magg  ore  brevità,  né  con  maggior  e\idenza  roppresenti 
a  parole  l^afTcìnno  di  chi  usci  da  un  gorgo  d'acqua  pericolosa  —  v. 
L' animo  che  rugge  ancora,  sebbene  Dante  si  volgesse  Indietro, 
una  bellissima  ìmagine  dell'orrore  per  la  selva  selvaggia.  —  v.  i 
01  quanto  caramenle  indicata  la  bontà  essenziale  alla  prima  Cao 
con  quell'ilmor  divino  che  mosse  da  prima  quelle  cose  belle,  —  v. 
La  leu*  alla  e  la  fame  rabbiosa  dipingono  proprio  la  tirannia  del 
ambizione.  ••  v.  ss.  La  paura,  imperfezione  umana,  Iroaginata  qn 
efflusso  malefico  che  esce  dagli  occhi  della  lupa  allo  sguardo  obbl 
quo,  e  carca  di  tutte  brame  nella  sua  magrezza,  è  un  tratto  en 
tientemente  beilo:  una  forza  superiore  fuori  di  noi  è  sostituita  i 
una  nostra  debolezza;  ed  ecco  tanto  più  degno  d|  soccorso  Dani 
che  cedeval  --  v.  oo.  Pare  che  rAliglileri  si  compiacesse  dei  figura 
spesso  col  verbo  tacere:  qui  tace  il  sole  -  In  altra  occasione  é  11  tu* 
go  eh'  é  muto  di  luce  —  In  un  terzo  esempio  è  II  vento  che  tace  t 
—  V.  63.  Come  si  possa  capire  dal  solo  presentarsi  dinanzi  agli  o 
chi  nostri,  che  un  tale  è  fitico  per  lungo  silenzio,  e  non  per  altra  r 
gione,  non  s'mlende:  o  Virgilio  diede  segno  della  sua  presenza  c( 
qualche  grido,  o  D  mie  si  rapporta  a  quello  che  venne  do|)o:  la  m 
niera  osata  qui  dal  poeta  per  esprimersi  non  é  mollo  felice,  qua: 
lunquc  poMsa  egli  alludere  alla  poca  ruranza  dell*  Eneide  per  tal 
secoli  di  barbarie,  e  lo  dica  raccontando  una  co«a  passata,  giace! 

^aoin  vita:  dopo  morte  però  lo  conobbr*  da  viverne  in  desio  peno 
roo  le  miserie  della  vita  mondana  CVi  l' inferno  ^02  la  porla  t 
Ciclo  che  confina  col  purgatorio,  e  le  cui  chiavi  sono  in  mano  a 
Pietro  (03  i  dannati  f04  per  g||. 


C4WT0    f,  IO 

letlore  mn  ha  moUvo  dt  pensare  ad  una  verìflcaxiono  che  dod 
poteva  avervi  luogo-- v.  loo.  GII  CgticclonI,  1  Cani,  I  imperatore 
universale,  un  P^pa  anche  buono*  Insomma  un  veltro  qualunque 
dì  Cristo  Inraorl,  sta  padrone  di  rimettere  la  lupa  nell'inferno,  e 
là  onde  era  sortitali  —  MI  si  perdoni  :  la  è  troppo  grossa I  oh 
troppo  grossa  per  potersi  Inghiottirei  I 


CANTO  SECONDO 


Ragionb  del  Cauto. 


ante  aviiiatoii  dietro  a  Virgilio  divenia  inquieto  dtit  uitimtt 
sua  riiolusionet  non  ritromndo  in  sé  una  ragione,  perchè  gli  si 
doresse  dare  il  privilegio  di  fare  il  propostogli  viaggio.  —  Virgilio 
ero  raccontand(}gli  come  tre  donne  eeksli  si  erano  pre&c  la  cura  di 
^ìmparto  dalie  (re  bestie  per  questo  mezzo^  lo  persuade  a  nulla 
fimere,  -^  Cosi  Dante  ingegnosamenU  addita  ttt  incostanza  delCuomo 
fnìivedulo,  che  imaginandosi  dì/pcoUd  tituba  a  star  {ermo  mi  buoni 
ì^fùpoiHi  ;  ma  (a  ragione  muminala  dimostra  che  Dio  non  manca 
de'  suoi  aiuti  per  fare  il  bene  ;  come  insegnano  le  cattoliche 
ìitiltrine. 


U  giorno  se  a* andava,  e  Taer  bruno 

Toglieva  gli  animai  che  sodo  in  terra  f) 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

|M* apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
si  del  cammino  o  si  della  piotate  9), 
Che  3)  ritrarrà  4)  ta  mento  5)  che  non  erra  G). 

[0 Muse  7),  0  alto  8)  logegoo,  or  m'aiutate, 


(1  Pare  che  ti  Genio  del  poeta  supponga  la  esistono  di  esseri 

I animali  in  altri  astri;  con>o  da  quei  che  dice  del  lago  del  cor, 

1  VBNB  E  nei  POLSI  (arterie)  si  potrebbe  congetturare  che  co- 

iTMiicefiae  la  circolazione  del  sanj^uo.  (2  la  molesOa  della  compas- 

ptene  alle  pene  13  la  guerra  (à  descriverà  (S  la  memoria  (6  fedele 

"  la  facoltà  poetica  che  suppone  gran  fantasia  unita  a  gran  sa* 

^re  (a  la  facoilà  Inventiva,  quei  che  chiamasi  comunemente  Gè- 

0,  sublime  per  un  poeta. 


so  KNFERRO 

O  monte,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidr, 
Qui  si  parrà  9]  la  tua  nobilitate  10]. 

lo  cominciai:  Poota,  che  mi  guidi, 

fiuarda  la  mia  virtù  \i)  s'ella  è  possente, 
Prima  che  all'  alto  42)  passo  tu  mi  fìdi. 

Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente. 

Corruttibile  13]  ancora,  ad  immortale 
Secolo  H]  andò,  e  fu  sensibilmente  15).    . 

Però  se  l'avversario  d'ogni  male  46) 
Cortese  fu,  pensando  Tallo  47)  effetto 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi  48)  e  il  quale, 

Non  pare  indegno  49]  ad  uomo  d'intelletto: 
Ch'ei  20]  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero 
Nell'empireo  24)  ciel  per  padre  22)  eletto. 

La  quale  23/  e  il  quale  a  voler  dir  lo  vero, 
Pur  stabiliti  per  lo  loco  santo,  ' 
U' siede  il  successor  del  maggior  24}  Piero. 

Per  questa  andata  25)  onde  gli  dai  tu  vanto  26], 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  27),  e  del  papale  ammanto  28]. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d^  elezione  29] 

Per  recarne  conforto  30)  a  quella  fede, 
Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione.  34) 

Ma  io  perchè  venirvi  ?  o  chi  il  concede  ? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono  : 
Me  degno  a  ciò  né  io,  né  altri  crede. 

Perché,  se  del  venire  io  ro'  abbandono  32), 
Temo  che  la  venuta  non  sfa  folle  : 
Se'  savio  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

E  quale  é  quei  che  disvuol  ciò  che  volle, 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta 

(9  comparirà  (io  perfezione  (ii  le  mie  forze  (i2  V  ingresse 
rinferno,  difficile  impresa  (is  prima  di  morire  (u  là  dove  si 
eterno  d»  col  corpo  (io  Dio  (17  grande  (i8  V.  R.  chi  (19  il 
piente  non  giudica  cosa  indegna  di  Dio  il  permesso  (20  Enea,  p 
di  Silvio  (21  la  residenza  di  Dio  (22  autore  (23  Roma  e  suo  ira 
(34  il  primo  Ticario  di  Cristo  (25  agli  Elisi  (26  lo  esalti  (27  i 
guerre  latine  (28  il  distintivo  del  Papa  -  Roma,  e  il  suo  im 
erano  voluti  da  Dio  a  preparare  il  luogo  al  vicario  di  Cristo  (! 
Paolo  Apostolo  -  V.  R.  Paolo  (30  autorità  (51  senza  la  quale 
si  va  ID  paradiso  (32  cedo  a  venire. 


Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tollc;  33) 
Tal  mi  fcc'io  io  quella  oscura  34}  costa: 

Perché  pensando  consumai  35)  la  impresa 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta,  42 

J8c  io^  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  36)  quolT  ombra, 

L'anima  tua  oda  vìltate  offesa:  37) 
|Uqudl  38)  molte  fiate  T  uomo  ingombra  3'J) 

Sì  che  d' onrata  impresa  lo  ri  voi  ve  : 

Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra  IO).  48 

[1)8 questa  tema  acciocché  tu  ti  solve,  4f) 

Dirotti,  pcrch'  io  venni,  e  quel  eh*  intesi 

Nel  primo  punto  42)  cho  di  te  mi  dolve  ^3). 
[lo era  intra  color  che  son  sospesi,  44) 

H  donna  mi  chiamò  beata  45)  e  bella. 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi.  5i 

|Lueevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stelia:  40 

E  cominciommi  a  dir  soave  47)  o  piana  18 

Con  angelica  voce  in  sua  favella:  -SD 
I  ^  anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
i  ^  E  durerà  quanto  il  mondo  lontana:  M) 
L'amico  mio,  e  non  della  ventura  2!) 

Nella  diserta  piaggia  52)  è  impedito 

Si  nel  cammìn  che  vólto  b  por  paura. 
I  E  Icmo  che  non  sia  già  si  snìairito, 

CI)*  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 

Per  quel  chMo  ho  di  lui  nel  cielo  udiìo,  ti6 

|<^r  muovi,  è  con  la  tua  parola  ornata  53) 

R  con  ciò  che  ha  mestieri  54)  al  suo  cam|)aic, 

L'aiuta  si,  ch'io  ne  sia  consolata. 


m 


(ss  non  comincia  ncppiiro  (r»i  si  fareva  sera  f:?SneMn  sua  tesla 
imecliò  coiifjlrternndo  le  €i>sej  aveva  deciso  rlì  Unir  là  il  viaggici 
^<'<'ellalo  cosi!  syhilo  (aGessonfioi^i  ulTerlo  n  salvarlo  (37  si  è  avvh 
'Ila  (3vS  ta  villa  (HI*  imìiara/za  fio  à  onilvn*  fu  li  liberi  [42  momf^nto 
Cs  dolso  41  ììì  Jimbsi-  V.  R*  soììpesi  (^iicelesile  (40  llsole-dsihills- 
no  parami  ne  (1e«l<  ocr  ili  d'una  bella  t*T  come  fa  chi  vuole  un  fa- 
*<>re  m  rlifara  (4fl  fior  enti  ria  -  i  Ira  passali  intendono  luUe  lo  Jin- 
Kuc  (uo  ili.slan7.a  di  leinpo  (;>!  non  della  fonlona  (lelTauiata  (iVi  il 
\m\&  del  colle  -  simbolo  dell' iiilervallo  in  cnì  lluiìlc  passava  ad 
1  f»scrc  vii  luoso  (sì3  eloqiicuKa  (t;i  è  necessario, 


ftS  INFBinO 

Io  son  Bcalricc,  che  li  faccio  andare: 
Vengo  di  loca  ove  tornar  disio: 
Anìor  mi  mosse,  cho  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  dqìq, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lai.  55) 
Tacette  allora,  e  poi  cominciai  io: 

O  Donna  di  virtù,  sola  56]  per  cai 

L'  umana  spece  eccede  ogni  contento  57) 
Da  quel  ciel  ch'ha  minori  i  cerchi  sui:  58) 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento 

Che  l'ubbidir,   se  già  fosse,  m'è  tardi:  56) 
Più  non  l'è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento.  60) 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  qua^iuso  in  questo  centro  64) 
Dairallo  loco  ove  tqrnar  tu  ardi.  62) 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanio  addentro,  63) 
Dirotti  brevemente,  mi  risposie. 
Perch'io  non  temo  di  venir  qua  eniro* 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

Ch'hanno  potenza  di  far  altrui  male: 
Dell'altre  no:  che  non  son  paurose  64} 

In  son  fatta  da  Dio,  $ua  mercè,  taJe 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tasge,  65) 
Né  fìamma  d'csto  incendio  66)  non  m'assale. 

Donna  67)  è  gentil  nel  ciet  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento  68) ,  ov'  io  U  mando 
Si  che  duro  69)  giudizio  lassù  frange.  70) 

Questa  chiese  Lucia  74)  in  suo  dimando  7'^'), 
È  disse  :  ora  abbisogna  il  tuo«  fedele  73) 
Di  (e,  ed  io  a  te  lo  raccomandò. 

(S6  V.  discorso  sul  poema  in  generale  (66  la  virtù,  di 
non  è  capace  iti  (erra  cbe  La  spece  umana  (&7  cosa  ce 
nu(a  (5$  il  ciel  lunare  nel  sislema  di  Tolemmeo.  -  V. 
scorso  alla  3  Cantica,  (so  se  eia  mi:  fossi  mosso,  pur  mi  pam 
d*aver  tardalo  (60  voglia  (6 1  dei  mondo  (62  desideri  ard/enlem 
(6s  del  mio  intimo  (64  lemibili  (6&  non.  mi  fa  male.  (66  mei 
nessuna  di  tutte  codeste  sciagure  non  mi  può  toccare  (67  la, 
donna  -  V.  discorso  sul  poema  io  generale  (68  della  lupa  (i 
giustizia  di  Dio  mitigala  dalla  misericordia,  di  cui  é  simbo 
Madonna  (io  rompe  (7i  la  Vergine  martire  (fi2  dimanda  {iz  D 
era  devoto  df  S.  Lucia  -  V.  disc,  sul  poema  in  generale. 


CANTO  ti.  93 

Lucia  nernica  di  ciascun  crudele 

Si  mésse  e  venne  al  loco  dov'io  era. 

Che  IDI  sedea  con  1*  antica  Rachele.  402 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto^ 
'Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera?  74) 
Non  odi  tu  la  pietà  75)  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte  76)  che  il  combatte 

Su  la  fiumana  77)  ove  il  mar  non  ha  vanto?  4 OS 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte  1%) 

A  far  lor  prò,  79)  ed  a  fuggir  lor  danno, 

Com'  io  dopo  cotai  parole  fatte. 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto  80) 

Ch'onora  te,  e  quei  ch'udito  l'hanno.  81)  114 

Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 

Perchè  82)  mi  fece  del  venir  più  presto  : 
B  venni  a  te  così  com'  ella  volse  ; 

Dinanzi  a  quella  Aera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse  420 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cor  allerte?  83) 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai? 
Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ?  426 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  'I  sol  gì' imbianca,  84) 

Si  drizzan  tutti  85)  aperti  in  loro  stelo  ; 
l'ai  mi  fec*  io  86)  di  mia  virtute  stanca  : 

E  tanto  buon  ardir  al  cor  mi  corse, 

Ch'io  cominciai  come  persona  franca: 87)  43S 

.  (V4  colla  VITA  NUOVA  (7S  il  grido  lamentoso  (76  flgor.  il  demo- 
nio che  fft  di  tutto  per  rarlo  tornare  alla  vita  mondana  (77  cor- 
J^te  iMpetoosa  d'acqua  torbida  —  la  coniazione  mondana  da  coi 
£iBte  scampava  -  flomana  della  quale  non  è  più  impetuoso  il  mare 
u8  pronte  (v9  ullle  (80  belio  (8i  un  buon  scrittore  attesta  li  baon 
Ma  in  cerio  modo  del  suo  secolo  -  oppure  ciie  l'imitano  (82  motivo 
^cul  (89  annidi  (84  la  luce  del  sole  e  bianca  (8S  del  lutto  (86  cosi 
^Qecewe  del  mio  coraagio  mancai,  (si  libera  da  ogni  dubbio  e  paura. 
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Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  : 
Vengo  di  loca  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  cho  mi  fa  parlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Di  le  mi  loderò  sovente  a  lai.  5B> 

Taccile  allora,  e  poi  cominciai  i«"    ^lo.  Ù8 

0  Donna  di  virtù,  sola  56)  per  e    ^ue: 

L'umana  spece  eccede  ogni      ^tro: 

Da  quel  ciel  cb'lia  minori      j  fue, 
Tanto  m'aggrada  il  tuo  cotr      e  silvestre  90).  U2 

Che  r  ubbidir,  se  già  ' 

Più  non  fé  uopo  ar^^r  deh' impero  il  conccllo  don.!- 
Ma  dimmi  la  cagion  à^  ,j^;  ed  ecco  sino  dal  secondo  ranlo 

Dello  scender  qv  ^>7i,e  Enea  v.  2s-24  padre  di  Roma  e 

DairallO  loco  <*^^%s8lone  di  Dìo  disceso  ai  campi  elisi 
Da  che  i\i  v^ol^j^'^f^^^i  padre  coso  clic  dovevano  servire  a 

Dirolli  bre^^^^!^  ^ove  doveva  risiedere  II  Papa.  *v.  42-82. 

Perch*  ^^.^^J*^ii,  secondo  il  nostro  poeta  nulla  perdono  del 
Temer  si  '^i^f^Q  jn  vlla.  -  Una  doona  ricca  e  bella  può  co- 

^^'^j^^'^ltr,  e  Virgilio  assuefallo  alla  corte  d'Augusto. 

Del*  /j^^  '^  servitù  alla  beata  e  bella   Beatrice  al  limbo. 
In  so   ^^i^^^  però,  sebbene  parli  il  linguaggio  del  cosi  detti 

'     €!f^  ^  4^f^  dimandano  un  favore,  e  forse  anche  con  un  poco 


O^^'^^^e  ("  ^^^  ^^^^^  ^^^^^  bisogno  di  essere  avvisata  da  Lu- 
^  ff^^guo  amico  si  ritrovava  in  un  gran  uopo  d' aiuto  cosi 
Ha,  ^^Lti  di  essersi  levata  troppo  lardi?  SI  potrebbe  rispondere 


#|j  f-     -0  01  caacisi  icvciia  ttvi/yv  laiuii  oi  ifuiicuuo  ri:«|iuiiu«;rc 

^  '^all  vedono  In  Dio  solo  quei  tanto  che  a  Dio  place  di  ma- 

gliO  '  ^  ,«  Ma  come  si  potrebbe  difendere  la  dimanda  di  Vlrgi- 

fif'^^Lairice,  di  non  temere  di  discendere  al  limbo?  E  quel  che 

^^ache  piì^  indigesto,  la  risposta  di  Beatrice  a  questa  dimanda; 

^  asl  ^^^  '^  sapienza  umana  non  dovesse  sapere  che  non  si  deve 

^ter  pau>'a  ^^elle  cose  cho  non  fanno  male?*  A  dir  la   verità, 

non  ci  ^^^^  ^^  solito  garbo  dell'  Alighieri  :  se  non  fosse,  che  la 

acropolosllà  del  poeta  nell'osservanza  dell' anzidetto  costume  le 

scusasse;  come  ancora  delle  lagrime  di  Beatrice  beala;  piangendo 

(88  sincere  (89  profondo  -  alcuni  da  questo  aggiunto  hannc 
imaginato  che  per  andare  ali'  inferno  Dante  ascendesse  un  colle 
diverso  da  quello  delle  bcsfle  !  (oo  fuor  d' uso  al  viventi. 


CANTO   II.  55 

«  donne  a  lor  volontà:  sebbene  sarebbe  ragionevole  il  SQ{Ì^rre 
che  vi  fosse  qal  per  qualche  eosa  il  gimbolp  (v.  Discorso  sol  poe- 
ma in  generale)  -  v.  126  bellissima  terzina  per  lotte  le  ragioni. 
Le  simililadini  sono  illostrazioni;  dunque  certi  ameni  scrittori 
ranno  male,  prendendole  dalle  roelaflstche  e  metafisicherie. 

CANTO  TERZO 


Ragione  dbl  Canto. 

Siamo  alla  porta  d$ir  inferno  {v,  il  Diteorm  a  questa  Cantica). 
Dante  leggendo  neW  iscrizione  sopra  la  porta  che  ehi  entra  non  esce 
più,  s' intimidisce  :  ma  Virgilio  con  lieto  volto  prendendogli  la  mano 
lo  condusse  dentro,  —  Una  specie  di  amplisHma  caverna  si  presenta 
da  prima,  la  quale  forma  come  da  atrio  al  vero  inferno,  che  si  ri- 
trova dopo  VÀcheronle,  conftne  di  questa  vasta  campagna  ahitata 
dagli  Scioperati  che  vissero  senta  lode  e  senza  infamia.  Costoro  sono 
puniti  da  una  inquietezza  tale  che  fa  loro  desiderare  qualunque  altra 
condizione.  Dante  vi  riconosce  alcune  ombre,  ma  non  ne  dice  il  no- 
me  ;  solo  indica  un'  ombra  come  quella  di  colui  che  fece  li  gran  ri- 
fiuto, la  quale  con  una  gran  folla  d^  altre  correva  dietro  ad  un'  inse- 
gna  che  non  si  fermava  mai,  tutte  nude  e  punte  da  mosconi  e  vespe,  — 
I  peccatori  sono  molti  sulla  t£rra,  e  noi  già  abbiamo  visto  che  la 
spiaggia,  piede  al  colle  della  virtù,  pure  è  deserta  ;  e  molti  sono  quelli 
che  giungono  continuamente  atCÀcheronte  per  passare  al  vero  in- 
ferno» -  Caronte  (la  Morte)  rifiuta  la  sua  barca  a  Dante  vivo  :  d'al- 
tronde facendosi  questo  viaggio  eolV  autorizazione  divina  a  vantaggio 
di  tutta  la  specie  umana  ;  il  poeta  legittimamente  ricorre  al  sopran- 
naiurale  per  arrivare  al  di  là  dell* Acheronte. 

Per  me  si  va  nella  città  4)  dolente, 

Per  me  si  va  nelF  eterno  dolore, 

Per  me  ai  va  fra  la  perduta  2)  gente. 
Siasjizia  mosse  il  mio  alto  3)  fattore: 

Fecemi  la  divina  potestate  4) 

La  somma  sapienza  5)  e  il  primo  amore.  6)  6 

(I  L' inferno  dove  si  è  tormentati.  (2  gente  che .  non  à  più 
scampo.  (S  Celeste  -  la  SS.  Trinità  (4  il  Padre  -  V.  R.  pbbsona. 
{ò  il  Figlio  (6  to  S.  S. 
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Dinanzi  a  me  non  fur  coso  create, 

Se  non  eterne  7)  ed  io  eterno  8)  doro  : 

Lasciate  ogni  speranza  9)  voi  ch'entrate^. 
Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid*io  scritte  a!  sommo  d'una  porta; 

Perch'io  10):  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro  H}.  i% 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 

Qui  si  convien  lasciar  ogni  sospetto;  12) 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  13) 
Noi  sem  venuti  al  loco  ovMo  t'ho  detto 

Che  vederai  le  genti  dolorose 

Ch'  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto  44).  18 

E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  po^se 

Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  15)  cose. 
Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  16)  guai 

Hisonavan  per  Taer  senza  stelle, 

Perch'  io  al  cominciar  ne  lagriÒQai.  U 

Diverse  lingue  17),  orribili  favelle  18), 

Parole  di  dolore,  accenti  19)  d'ira. 

Voci  alte  e  fioche  e  suon  20)  di  man  con  elle, 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira  21) 

Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta,  22) 

Come  la  rena  quando  il  turbo  23)  spira.  30 

Ed  io  ch'avea  d'error  la  testa  cinta,  24) 

Dissi  :  Maestro,  che  è  quel  eh'  io  odo? 

E  che  gent*  è,  che  par  nel  duol  sì  vinta?  25) 
Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo  26) 

Tengon  l'anime  triste  27)  di  coloro 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo.  28)  36 

(7  le  cose  ingenerate  che  sodo  di  lor  naloca  IndesIratliblH  e 
create  immediatamente  da  Dio  -  V.  R.  gontingbntb  (8  rispetto 
a  flnire  (9  di  uscire  (io  motivo  per  cai  lo  dissi  (If  mi  fa  temere 
(i2  paura  (is  non  esista  (i*  Dio  è  l' oggetto  di  questa  nostra  fa- 
coltà essendo  il  primo  vbbo  (io  sotterranee  (i6  strilli  di  dolore 
(17  linguaggi  (i6  i  concetti  (i9  il  modo  di  esprimersi  giusta  T  af- 
fetto (20  batter  di  roani  (21  coli*  aria  (22  eternamente  oscura 
(23  fenomeno  atmosferico  in  coi  (non  si  sa  ancora  per  quali  forze) 
l'aria  nel  tempo  stesso  che  si  move  progressivamente,  si  move  A 
spira  Intorno  ad  un  asse  -  cosi  s' agirava  il  tomulto  (24  che  non 
slava  II  con  la  testa  (25  oppressa  (26  costume  (17  infelici  (t$  lode 


CARTO  111.  57 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  Angeli  che  non  furon  ribèlli  29) 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  9è  foro  30) 
Caccianli  i  Ciel  per  non  esser  meo  belli:  31) 

Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve  32) 

Che  alcuna  33)  gloria  i  rei  34]  avrebber  d*elli.        42 
Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor  che  lamentar  li  fa  si  forte? 

Rispose:  dicerolti  molto  breve: 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte: 

E  la  lor  cicca  35)  vita  è  tanto  bassa  36), 

Che  invidiosi  son  d' ogni.aUra  sorte.  48 

Fama  di  lor  il  mondo  esse!  non  lassa  37): 

Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna  38): 

Non  ragioniam  di  lor;  ma  guarda  e  passa. 
Ed  io  che  riguardai,  vidi  un*  insegna 

Che  girando  correva  tanto  ratta. 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna:  39)  54 

E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente  eh'  io  non  averci  creduto 

Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 
Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto. 

Guardai  e  vidi  l'ombra  di  colui  A-O) 

Che  fece  per  villate  il  gran  rifiuto.  60 

Incontanente  intesi  e  certo  fui 

Che  questa  era  la  setta  de' cattivi 

A  Dio  spiacenti,  ed  a'nemici  sui.  M) 
Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi  42) 

Erano  ignudi  e  stimolati  molto 

Da  mosconi  e  da  vespe  ch'eran  ivi.  C6 

Elle  rigavan  lor  di  satìgoe  il  volto 

Che  mischiato  di  lagrime  a' lor  piedi 

(29  con  Lucifero  (30  furono  f31  per  spiriti  senza  meriti  (32  con- 
lene  fss  qualche  V.  R.  ilcuna  (S4  i  peccatori  (35  oscura  (36  ò 
lanto  sconosciuta  (37  lascia  (38  quasi  seralragionevoli  (39  intolle- 
2^te  di  riposo  -  indignata.  Satino  -  ecco  la  cagione  deiraggirarsi  del 
|*RKilto  (40  81  vuole  che  sia  8.  Celestino  papa  V  che  vedendosi 
■■«Mie  al  papato  rinimciò-non  era  ancora  stato  santificato  (4i  gli 
^•parati  dfsplaecioQo  a  Dio,  perctiè  maneanli  del  devolo  zelò  alla 
aM  gloria;  ai  eatlivi,  perchè  non  frfrono  lor  compagni  nelle  Inl- 
Qttila  («  fff ere  è  agire  si  che  il  mondo  vi  conosca. 
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Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
E  poich'a  riguardar  oltfe  mi  diedi 

Vidi  gente  alla  riva  d'uo  gran  Game; 

Perch*  io  dissi  :  Maestro,  or  mi  concedi 
Ch'io  sappia  quali  sono  e  qaal  costume  43) 

Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 

Com'io  discerno  per  \6  fioco  lume. 
Cd  egli  a  me:  le  cose  ti  Gen  conte; 

Quando  noi  fermeremo  i  nostri  passi 

Sulla  trista  44)  riviera  .d*Acheron te. 
Àllor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no  il  mio  dir  gli  fusse  grave, 

Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassi.  45) 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo  46) 

Gridando:  guai  a  voi,  anime  prave! 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo: 

Io  vegno  per  menarvi  all'altra  riva 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo:  kl) 
E  tu  che  se' costì  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti: 

Ma  poich'ai  vide  che  io  non  mi  partiva; 
Disse:  per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui  per  passare: 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  48) 
E  il  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare: 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fur  chete  le  lanose  gote  49) 

Al  nocchier  deHa  livida  50)  palude. 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote.  51) 
Ha  quell'anime  ch'eran  lasse  52)  e  nude, 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti. 

Batto  ch'inteser  la  parole  crude. 

(43  inclinazione  ^44  afOiggente  -  àcheronte  dal  greco  pi 
d*  allegrezza  (45  astenni  ^46  per  capegli,  barba  ec.  vecchi  ^41 
ogni  sorta  di  paliri  (àS  lutto  questo  è  dello  Ironicamente  (Mi 
barba  a  lana  per  la  natura  bestiale  di  Caronte-  dal  greco-  me 
(60  color  più  oacoro  che  rosso  (Si  cerchi  a  rosso  Inflamm 
(»2  abbattute  di  forze  al  pensiero  deir  ultimo  loro  deslino. 


CANTO  iir.  59 

Beslemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti^  63) 

L'umana  specie,  il  loco,  il  tempo  e  il  seme. 
Di  lor  semenza  5i)  e  di  lor  nascimenti.  55) 
Poi  si  rilrasser  tutte  quante  insieme 
Porle  piangendo  alla  riva  malvagia, 
Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme.  lOft 

Caron,  dimenio  con  occhi  di  bragia, 
Loro  accennando  tutte  le  raccoglie; 

Batte  col  remo  qualunque  s'adagia.  56} 
Come  d'autunno  si  levan  57)  le  foglie 

Uuna  appresso  dell'altra  infin  che  'I  ramo 

Bende  alla  terra  58)  tulte  le  sue  spoglie;  59)        lU 
Similemento  il  mal  seme  d'Adanoo 

Giitansi  60)  di  quel  lite  ad  una  ad  una 

Per  cenni  61)  com'augel  per  suo  richiamo. 
Così  sen  vanno  su  per  l'onda  bruna, 

Ed  avanti  che  sien  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s' aduna.  120 

Pigliuol  mio,  disse  'i  Maestro  cortese  62). 

Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio, 

Tutti  convengon  qui  d'ogni  paese; 
G  pronti  sono  al  trapassar  del  rio  63)  : 

Che  la  divina  giustizia  gli  sprona, 

Sì  che  la  tema  si  volge  in  desio.  12G 

Quinci  64)  non  passa  mai  anima  buona, 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna  65), 

Ben  puoi  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suona.  66) 
Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  sì  forte  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudor  ancor  mi  bagna.  67)  132 

La  terra  lagrimosa  68)  diede  vento  69) 

Che  balenò  una  luce  vermiglia^ 

la  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 
E  caddi  come  V  uom  cui  sonno  piglia 

^  Gli  avi,  progenitori  (6^  dei  nonni  ossia  padri  de'  loro  padri 
w  da  cai  ebber  la  vita  -  dei  loro  genitori  fse  se  nella  barca  non  si 
colloca  subilo  (ì&i  cadono  ^58  Le  foglie  sono  parte  del  nutrimento 
terrestre  Oi9  ornamento  (eo  seme,  nome  collettivo  m  di  Caronte 
(^  perchè  risponde  alle  dimande  fatte  di  Dante  e  per  il  compli- 
mento appresso  fOs  l'Acheronte  (M  di  qui  (65  brontola  (6a  si- 
inlflea  (67  nelle  grandi  emozioni  nervose  si  suda  (68  dove  si 
piange  (se  mandò  fuori  del  vento. 
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OssRKVAzioNi.  -La  isrrizione  sulla  porla  dell'lnrerno  è  on 
modello  di  buon  senso,  i.  Chi  legge  Impara  subito  tfoTe  si  fa, 
entrando  per  essa:  e  questa  è  la  prima  cosa  a  sapere  d'una  porli 
Ignola:  a.  Trattandosi  d'un' opera  d'autore  Insigne plaee  dicono- 
scerne  II  nome:  s.  Il  tempo  che  fu  fatta:  i>  Metler  neir  ultimo;  per- 
chè faccia  più  d*  impressione,  ciò  che  doYe  parllcolarmente  im- 
perlare al  lettore  -  v.  18.  concetto  fliosoflco  magistralmente 
applicato,  trattandosi  della  felicità  dell'  uomo  -  ?.  1 9  e  so  quanto 
mai  al  suo  posto  quel  porgere  la  mano  con  lieto  volto  -  ?.  as-so  que- 
sta descrizione  dell'  impressione  sentita,  dopo  aver  passata  la  porta, 
è  certo  magniflca,  ed  è  tale  perchè  fatta  sotto  i  dettami  deHa  mae^ 
atra  natura.  —  Le  lagrime  sgorgano  spontanee  negli  Individui  di 
grande  sensibililà  allo  spettacolo  o  agli  indizi  dolorosi  d'una  grande 
calamità  dei  loro  simili  -  v.  103-104  spiegazione  energica  delle  pa- 
role del  Redentore  sul  dannato  —  ch'era  imììIìo  che  non  fotte  nato  - 
V.  110-120  il  più  bravo  pittore  non  farebbe  di  maggiore  effetto  a 
colori  questo  quadro  fatto  a  parole  dall'Alighieri.  •  v.  iso.  Dopo  il 
rifiuto  di  Caronte  non  restava  al  poeta  per  passare  r  Acheronte  che 
un  mezzo  straordinario;  e  Dante  non  vi  si  riflola;  ma  prepara  II  so- 
prannaturale con  fenomeni  naturali  cosi  bene  combinati»  che  an- 
che la  parte  straordinaria  potrebbe  credersi  naturale:  Il  terremoto, 
Il  vento,  la  luce  vermiglia,  V  abbagliamento,  la  caduta  del  poeta 
assopito,  lo  spostamento  di  lui  non  è  una  combinazione  impossibile 
In  natura  per  un  fisico  do'nostri  giorni. 

CANTO  QUARTO 


Ragione  del  Canto. 

Secondo  la  figura  e  ditpotixione  del  suo  inferno  Dante  doì>eva 
mettere  al  di  sopra  di  tutti  i  damnati  quelli  che  non  erano  rei  che 
della  colpa  originale.  -  Siamo  al  Limbo  :  molte  e  grandi  turbe  di 
fanciulli,  donne  e  uomini  lo  abitano  :  tutto  è  silenzio^  d'un  eutiur- 
rare  di  sospiri  in  fuori.  Il  Poeta  per  altro  d'accordo  con  un'cpi- 
nione  delle  scuole  sulla  felicità  naturale  che  ti  gode  nel  Limbo  ;  vi 
descrive  iin  luogo  a  parte  abbastanza  oneelo  per  gli  Eroi  e  le  JSroi^ 
ne,  che  tebbene  infedeli  praticarono  tmelle  virtù  che  le  pure  farse 
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naturali  p  di: vano  conseQuire,  ^  Tu  gran  fuoco  pertanlo  iliuminam 
qìieita  parte  dove  un  castello  feudale  circondato  da  S€ Uè  muragliont 
ognuno  con  la  sua  porta,  €  da  un  ftumicetto,  etevaù  topra  una  col' 
timi  et  freschi  e  rcrdeggianli  prati,  servendo  ^d*  abitiuione  a  coloro 
che  Caristocratica  genlileiza  deirAlighicri  non  gli  aveva  permesto 
di  accomunare  col  volgo  dei  Limbiéti,  —  Il  desiderio  unito  alia 
leftezza  d' iUudcfsi  è  la  loro  pena  ;  e  per  questo  sono  detti  1  saspesl. 

Ruppemi  Tallo  i)  sonno  nella  testa 

Un  grave  tuono,  si  che  io  mi  riscossi  2) 

Come  persona  che  per  forza  è  desta. 
E  V  occhio  riposato  3)  intorno  mossi 

Drillo  levato,  e  Hso  riguardai 

Per  conoscer  lo  loco  dove  io  fossi. 
Vero  è  che  *n  su  la  proda  i)  mi  trovai 

Della  valle  d'abisso  dolorosa  5) 

Che  tuono  6]  accoglie  7)  d'infiniti  guai  8), 
Oscura,  profonda  era  e  nebulosa  9) 

Tanto  che  per  ficcar  IQ)  io  viso  al  fondo 

la  non  vi  discernea  alcuna  cosa.  ì*2 

[Or  discendiam  quaggiù  nel  c/eco  ìt)  mondo; 

Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto;  i2) 

lo  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 
U  io  che  del  color  13]  mi  fui  accorto, 

Dissi;  come  verrò»  se  tu  paventi, 

Che  suoli  ol  mio  dubbiare  II)  esser  conforto?  )H 

|Ed  egli  a  me  :  T angoscia  delle  genti, 

Che  son  quaggiù  nel  viso  mi  dipingne  15) 

Quella  pietà  16)  che  tu  per  tema  senli, 
[Andìani,  che  la  via  lunga  ne  sospingnc:    il) 

Cosi  si  mise  e  cosi  mi  fé'  entrare 

Nel  primo  cerchio,  che  T  abisso  cingne,  24 

|0l3Ìvì^  secondo  18)  che  per  ascollare, 

Ci  profondo  (^  svogliai  (3  Ir.inquillo  (A  maria; ine  (3  dove  st 
[offrono  dolori  iù  frasluono  (Tcoiìliene  (8 lamenti  (Ole  esalazioni 
[doMì  SDlia  (w  |>er  quiinlo  guardassi  ftl  l' lurerno  -  gli  crbìtaiiii 
fwno  (irivi  delta  spc^ranza  delia  vista  dì  Dio  (ti  del  color  di  un 
[rnorlo  rts  di  Virgilio  ^I4  lemere  (ì&  mi  fa  comparire  sul  viso 
^()G  pallore  -  il  vedere  lo  strazio  de'noslrl  simili  ci  fa  tmpaHIdirc 
Kbt^eiie  non  si  iibbia  di  che  temere  e  senza  sentirsi  ranimi»  fom- 
Ii0!(so  da  plelà  07  fa  affrellare  fis  per  quanto  si  poteva  udirò. 


i 
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Non  avca  pianto  ma  19)  che  di  sospiri, 

Che  Paura  eterna  faccvan  tremare:  20) 
E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri,  21) 

Ch'avcan  le  turbe  ch'eran  molte  e  grandi 

E  d'infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  22)  30 

Lo  buon  Maestro  a  me  :  tu  non  domandi 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  vo*che  sappi  innanzi  che  più  andi  2.3), 
Ch'ei  non  pcccaró:  e  s'egli  hanno  mercedi  24), 

Non  basta;  perch'e'non  ebber  battesmo, 

Ch'è  porta  25)  della  fede  che  tu  credi:  36 

E  se  furon  dinanzi  al  cristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  26)  Iddio: 

E  di  questi  colai  son  io  medesmo. 
Por  tai  difetti  e  non  per  altro  rio  27, 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi  28) , 

Che  senza  speme  viveroo  in  desio.  i^ 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  l'intesi  ; 

Perocché  gente  di  molto  valore 

Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  29) 
Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi  Signore  30), 

Cominciai  io  per  voler  esser  certo  31) 

Di  quella  fede  32)  che  vince  ogni  errore,  k9 

Uscinne  mai  alcuno  o  per  suo  merlo 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato  ? 

E  quei  ch'intese  il  mio  parlar  coverto  33) 
Rispose:  io  era  nuovo  in  questo  stato  34) , 

Quando  ci  vidi  venire  un  possente 

Con  segno  di  vittoria  incoronato  35).  ai 

Trasseci  l'ombra  del  primo  parente  36) , 

D' Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista,  e  Y  ubbidiente 
Abraam  patriarca  e  David  re, 

(19  ma  solo  sospiri  ^20  ondeggiire  -  e  così  arrivavano  airorec- 
c\ììo(2ì  tormenti  {22  adulti  -  pare  che  al  limbo  gli  spirili  stessero 
a  masse  disUnle  f2S  vada  (2^  meriti  Tss  fa  diventar  cristiano 
(26  non  credendo  nel  Redentore  (ti  delitto  (28  ponili  (29  losin- 
gatl  V.  R.  SOSPESI  (so  guida  e  padrone  (51  chiarito  (32  divina 
(33  allusivo  alla  discesa  al  limbo  del  Redentore  (3i  da  poco  morto 
fs5  il  Redentore^ coir  aureola  del  trionfo  (36  Adamo. 


CAflTO   IV.  ^^^^f  (j*S 

Israele  col  padre  37)  e  col  suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  Tè  38]  ;  60 

altri  molli  ;  e  fecegli  beati: 

E  vo'che  sappi  che  dinanzi  ad  essi 

Spiriti  umani  non  eran  salvati. 
c>n  lasciavam  d*  andar,  perch'ei  dicessi  39) , 

Ma  passava m  la  selva  40]  tuttavia. 

La  selva  dico  de' spiriti  spessi  44).  CO 

n  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  del  sommo  4;f) ,  quand'  io  vidi  un  fuoce,  43) 

Gh'emisperio  di  tenebre  vlncia  ià) 

lungi  v'eravamo  ancora  un  poco, 

^a  non  si  ch'io  non  discernessi  ìnparl^, 

Ch'orrevol  451  gente  posscdea  quel  loco;  72 

tu,  che  oDori  ogni  scienza  ed  arte  45] . 

Questi  chi  san,  e'  hanno  cotanta  orranza  47) , 

Che  dal  modo  48)  degli  altri  gli  diparte? 
quegli  a  me:  T corata  nominanza 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  elei  che  sì  gli  avanza  4S)  78, 

lanto  voce  501  fu  per  me  udita  : 

Onorate  l*  altissimo  Poeta  5t)! 

L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita, 
'orche  la  voce  fu  restala  52)  e  qoela  53), 

Vidi  quattro  grand' omhre  a  noi  venire: 

Sembianza  avevan  né  trista  nò  lieta  54],  Hi 

buon  Maestro  comlnciommi  a  dire: 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 

Che  vien  dinaozi  a'  tre  siccome  sire  55) , 
iiegli  è  Omero  poeta  sovrano, 

L'altro  è  Orazio  satiro  56]  che  viene, 

Ovidio  è  'l  terzo,  e  T  ultimo  è  Lucano,  dù 

(37  Giarobbc  con  Isacco  -  V.  R,  Israele  f38  GMcobbe  servi  II  siiKt- 
^  li  anni  per  avere  Racliele  in  moglie  fòi»  dicesse  (40  J.-i  inol- 

Iwdlne  (41  affiena tt  (A2.  dalla  proda  d'abisso  (%:>  una  sorbente  di. 

:c  e  di  calore   (41  vlncea  -  la  Iure  e  11  caIi>rico  sì  |H'0|»H!?nfio  al 
1  (iti  degna  d*an>r>re  (46  Viti^ìlio,  l'arca  di  luUn  il  sapi^rcan* 
(17  onoro  (48  disiare  f40  dislitigue  fsO  ad  una  voce  lulM  «ri- 
tto f&i  Vi  ri;  ilio  (^'1  non    ronliiiuò    inz    Uivqìte  (ìi4  <|uella  ilei 

Heole  (é)i  re  -  fa  spada  !^lnib(>lo  della  suvranilà  (^  scH&se  ea-' 
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Perocché  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome  bl)  che  sonò  la  voce  sola; 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene  58}. 
Cosi  vidi  adunar  la  bella  scola  59) 

Di  quel  Signor  60)  dell*  altissimo  canto, 

Che  sovra  gli  altri  com* aquila  vola.  S 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 

Volsersi  a  me  con  salutévol  cenno  61): 

E  'l  mio  Maestro  sorrise  di  tanto  62). 
E  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno, 

Ch'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 

Si  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno  63).  102 

Così  n'andammo  insino  alla  lumiera  64), 

Tarlando  cose  che  il  tacer  è  bello  65), 

Siccome  era  il  parlar  colà  dov'  era. 
Venimmo  al  piò  d' un  nobile  castello 

Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 

Difeso  intorno  d'un  bel  fiiunteello.  108 

Questo  passammo  come  terra  dura  66)  ; 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  ; 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi  67), 

Di  grande  autorità  ne'lor  sembianti, 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi  68)  f  U 

Traemmoci  così  dall' un  de' canti, 

In  loco  aperto,  luminoso  ed  alto 

Si  che  veder  si  pofean  tutti  quanti. 
Colà  diritto  sopra  il  verde  smalto  69] 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni  70)^ 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n'esalto  71)  120 

f»?  di  poeta  (bS  onorando  il  merita  (7S9  riunione  di  genie 
della  stessa  professione  ree  Omero  (et  tncMne  ed  abbraccio  (di  al 
compiacque  di  tanto  onore  ^63  fra  uomini  di  cotanta  sapienza 
(61  al  ftieco  (66  che  non  isià  bene  ripeter  qui,  perchè  importune 
(66  senza  bagnarsi  i  piedi  -  li  ch.  signor  cav.  Crisoslime  Ferocel 
dice  che  terra  dura  è  un  goado  nei  fiume  d'Abano;  e  che  qulDdl 
Il  bel  flumtceilo  fu  passato  a  gusazo.  -  Ma  Dante  passò  II  OiiiiiIn 
cello  come  lo  passarono  le  Ombre,  le  quali  non  areano  blsogàe 
di  bagnarsi  (67  lentamente  messi  ed  autorevoli,  come  è  proprio 
di  persone  contegnose  che  rispettano  se  stesse  (68  tutia  gesle 
èene  educala  (69  il  prato  fiorito  (70  grandi  «  Illustri  (71  In  ve- 
dendoli coir  imaginazione  mi  sento  maggiore  di  me  stesso. 
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vidi  Elettro  ocn  molti  compagnif 

Tra  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Eneo, 

Cesare  armalo  7it)  con  occhi  grifagni  73), 
•idi  Camilla,  e  la  Fentesilea 

Dair  altra  parte,  o  vidi  il  re  Latino, 

Che  con  Lavinia  sua  Bglfa  sedea.  iW 

idi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquinio, 

Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Gornìglia, 

E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino  74). 
Poìchò  innalzai  un  poco  più  le  ciglia 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno  75), 

Seder  fra  filosoHca  famiglia*  'ili*i 

[Tqiiì  Tammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
licDiocrito»  ch'il  mondo  a  caso  pone  76), 

Diogenes,  Anassagora  o  Tale, 

Bmpedocles,  Eraclito  e  Zenone:  138 

l^  vidi  'I  buon  accoglitor  del  quale  77), 

DIoscorìde  dico;  e  vidi  Orfoo» 

Tullio  e  Livio  e  Seneca  morale  : 
Euclide  geometra  e  Tolommoo, 

Ippocrale,  Avicenna  e  Gaiieno, 

Averrois  che  il  gran  cemento  feo.  78)  ÌH 

knm  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 

Perocché  si  mi  caccia  70)  il  lungo  ie\m, 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vicn  meno, 
'^a  sosta  80)  compagnia  in  duo  si  scema:  81) 

Per  atira  via  mi  mena  il  savio  duca, 

Fuor  della  quota,  nelPaura  che  trema  82),  150 

1'  vengo  in  parte,  ove  non  ò  che  luca.  83). 

n  a  coprire  le  ferUe  de'IradìlorJ  173  da  falco  -  neri  ed  Iride 
èuHla  (T%  solitario,  siccome  maomeltano  vcrann  «le  singolare  fra 
I  <  suol  (7a  Aristotele  siccome  antor*^  tk'l  linguiigfiio  scotaslico 
sftipnlìQro  (7C  forniiilo  per  casiuaiilà  [77  le  i^roprielà  delle  piaiile 
«  (iene  pi»?lre  -  V.  R  DiascoRinE.  (78  il  famoso  commento  suirope- 
re.lArlsloteie  (70  mi  costringe  ad  tssrr  conciso  che  non  poiJSO 
illre  tutte  le  rase  falle  fao  composla  clisei{8«  resta  diminuita  di 

Itlue  f82  è  agilata  datte  strida  (Ss  dove  non  v"  è  il  fuoco  che  iMu- 
minava  it  prah*  nei  iimlio. 
. 
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OssEBVAZioNi.  --  V.  16-21  11  pallor  à\  Virgilio,  1*  istanza  ^^ 
Danle,  la  risposta  del  primo  sono  tulle  circostanze  toccate  qì^^ 
magistralmente  dal  poeta.  ~V.  si  11  dire  tanto  a  proposito  nell^ 
occasioni  le  più  comuni,  dove  altri  non  pensa  pia  die  tanto  kì 
eccitare  un  Idea  più  clie  un'altra,  non  è  credibile,  sia  effetti» 
della  riftessione  del  momento;  dev'essere  un  puro  effetto  Instili* 
tiTO  d' un'  abitudine  di  osservare  con  singolare  perspicacia  le 
contingenze  d*ognl  maniera:  ecco  per  esemplo  Virgilio  qui  pre- 
viene la  curiosità  del  suo  compagno  di  viaggio  sogli  abitanti  del 
primo  cerciiio:  ma  chi  non  vede  che  questo  è  appunto  perchè  ivi 
abitava  Virgilio  istesso?  -  V.  «a  e  tutta  la  premura  di  Dante, 
nveuido  sentito  di  essere  nel  limbo,  di  sapere  come  andò  11  fatto 
della  discesa  del  Redentore,  non  si  affa  a  maraviglia  all'ardore 
delta  fede  dell'  Alighieri,  di  cui  egli  ci  somministra  tante  prove 
in  tutta  la  Divina  Commedia  (  come  chi  veramente  ama»  per 
quanto  creda  un  prospero  avvenimento  della  persona  amata» 
sempre  gode  d' averne  delle  riprove.  -  V.  62  pare  che  Virgilio 
(accia  questa  osservazione  a  Dante  per  mostrargli  che  sebbene 
morto  pagano,  nel  limbo  aveva  imparato  molte  cose  che  vivo  doq 
sapeva;  e  cosi  indicargli  che  si  era  accorto  dei  suo  parlare  co- 
perto: ingegnoso  ritrovalo  del  poeta  a  dare  maggiore  verosin^ 
^lianza  alle  parole  del  Mantovano:  altrimenti  com'è  da  pensare), 
die  Virgilio  potesse  credere,  Dante  non  sapesse,  che  prima  della 
redenzione  nessun  uomo  si  salvaval  —  V.  79  ingegnosissima  la 
maniera  d' introdurre  la  rivista  per  così  diro  degli  Illustri  antichi: 
r  occasione  del  ritorno  di  Virgilio  al  luogo  di  sua  stanza  per  un 
incontro  d'altri  insigni  poeti  con  alla  testa  Omero  è  presa  da 
Danto  mollo  a  proposito  per  far  conoscenza  dei  Poeti  prima  de- 
tti! altri,  essendo  lui  stesso  un  poeta:  con  quale  garbatezza  mal 
allude  al  proprio  meritol  —  V.  107.  Di  qui  si  vede  che  il  fuoco 
non  era  uno  splendere  qualunque  diffuso,  ma  un'  incendio  locale 
che  serviva  al  lume  e  alla  temperatura  del  castello  e  dc'suoi  annessi; 
e  che  la  fama  splendida  di  che  godono  gli  Eroi  d'ogni  genere  appunto 
simboleggia.—  V.  loa  essendo  questa  parte  del  limbo  l'abitazione 
di  persone  che  lasciarono  sulla  terra  onorala  per  differenti  virtù 
la  loro  memoria,  pare  che  il  flumicello,  che  si  passa  come  terra 
dura,  si  possa  tenere  pel  simbolo  delle  difllcoKà.  che  s'incontrano 
nella  vita,  a  conseguire  la  vera  gloria,  ditncoità  che  per  insor- 
montabili che  paiono  all'anime  volgari  sono  un  flumicello  cbe 
si  passa  a  piedi  asciutti  dall' anime  nobili  e  generose;  le  sette 
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fWscno  le  stalle  virtù  che  »*tj«>ino  può  conseguire  naturalmente 
l-  In  prudenza,  la  tempernnza.  la  reltlludJtìC,  la  furloyzn,  la  per- 
llpitafla,  In  scienza,  la  sapienza;  e  non,  com' altri   vorrebbero,  It 
|lrivl»tì  II  quadrivio;  che  non  solo  gli  scJenzIall  erano  ammessi  ma 
ì  virtoosl  (Il  ogni  nianlera  den'anoe  deirallro  sesso  dentro  U  recinto 
^irof^i  rlHto  ntìbiU  Castello  por  tndlcare  che  la  sola  virtù  coj^tltulsce 
k  vprn  rKiblltà  —  Dltattì  Dante  entralo  nel  reclnlo  coi  rlnqticanli* 
ip'^eti  tutti  insieme  si  posero  In  atto  della  collina  ethnsa,  ed  ci 
vté  vedere  lutti  gli  abttAnli  del  castello  seduti  ijun  e  là  m  quel  ri- 
ardo prato;  una  mescolanza  di  donne,  di  guerrieri,  di  srlenzlalL 
Elll  spiriti  distintissimi  per  diversi  lilolima  senz»  una  prolinhile 
nane  retatone:  cbccrhè  nitri  pretenda  di  vederci  l'tmprro. 


CANTO  QUINTO 


Bagionc  del  Ca»to 

Siccome  rfii  questo  secondo  cerchio  cominciano  i  peccatori  di  colpe 
ùprie,  ragione  voleva  che  al  mo  ingresso  vi  fmse  it  tribumilc  che 
limava  a  chi  eompanva  il  laogtì  da  ess&.  -  Dante  é  mluto  rappre- 
W'*rtf  il  suo  Minosse  come  un  mostro  umano- cani  no.  FoniUo  costai 
tunghissima  coda,  se  ne  terve  per  indicare  il  cerchio  dove  cadere  it 
tt  kpontaneamenie  confesso.  La  folla  continua  di  chi  ii  presenta,  ro- 
lu  un  giudizto  emincnlemente  sommar  io.  Di  fatti  il  peccatore  dice  le 
i  co^pe;  e  l^ìinonse  avvolge  tante  volte  la  coda  al  suo  dmso.  quanto  it 
iwcro  dii  cerchio  a  cui  è  condannato  quello;  e  cosi  ii  reo  già  ii  trova 

tmgo  suo,  che  ta  coda  del  ifiudicc  non  è  al  proprio.  —  /  carnati 
\iano  gai,  e  sono  sconquassati  da  una  orribile  bufera» 

li  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  mcn  loco  cinghia  i), 

E  tanto  più  dolor  2)  che  pugne  a  guaio. 

(I  eofni>rende  •  (ut  la   forma   d<*li'  imbuto    (%  che   nel   primo 
jcìiio-  e  questi»  dolore  lauto  ruaggiorc  che  costringe  a  «ualie 
lamen tarici  fi^te. 
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Stavvi  Hinos  orribilmente  3),  e  ringhia  4': 

Esaniina  le  colpe  nell'entrata. 

Giudica,  e  noanda  secondo  ch'avvinghia.  5) 
Dico,  che  quando  T  anima  mal  naia  6) 

(ìli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa, 

E  quel  conoscitor  7)  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  d'inferno  è  da  essa: 

Gignesi  con  la  coda  tante  volte, 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 

Vanno  a  vicenda  8)  ciascuna  al  giudizio: 

Dicono  9)  e  odono  40)  e  poi  son  giù  volte.  H) 
0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio  42), 

Disse  Minos  a  me:  quando  mi  vide, 

Lasciando  Tatto  43)  di  cotanto  uffizio  44), 
Guarda,  com' entri  e  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t'inganni  l'ampiezza  dell* entrare. 

E  il  duca  mio  a  lui:  pprchè  pur  gride  45}? 
Non  impedir  4o  suo  fatale  andare  46): 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare  47). 
Or  incomincian  le  dolenti  note  18) 

A  farmisi  sentire,  or  son  venuto 

Là  dove  molto  piantomi  percuote  49). 
Io  venni  in  loco  d'ogni  luce  muto  20\ 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto  24). 
La  bufera  22)  infernal  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  23), 

Voltando  24),  e  percuotendo  gli  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  ruina  25), 

Quivi  le  strida,  il  compianto  26)  e  il  lamento, 


(z  da  far  paura  (a  digrigna  i  denti  fis  e  condanna  set 
do  che  avvolge  attorno  (^  nata  a  finir  male  (i  delle 
ci  dei  peccati  (6  alla  sua  volta  ^9  i  toro  peccati  (ìo.ìsì 
tenza  ^ii  al  cerchio  da  esse  (ì2  allMnferno  fts  i' esercizio  n^ 
giudizio  (15  seguiti  a  gridare  (ìq  andare  che  non  si  può  imp< 
(n  lo  stesse  parole  a  Caronte  (ì%  le  voci  del  dolore  (ì9  ri 
al  mio  orecchio  (^  privo  (2i  agitato  (2%  turbine  (25  vfol 
f24  nel  turbine  (2ìì  l'abisso  infernale  (2^  il  pianto  comune. 


inimTan  quivi  la  virtù  27)  divina.  36 

ic  a  così  fatto  tormento 

dannati  i  peccalor  carnaH. 
la  ragion  28)  sommettono  al  talento  29). 
gli  stornei  30)  ne  portan  V  ali 
reddo  tempo  a  schiera  larga  tì  pianai 
qoel  fiato  31)  gli  spiriti  mali  42 

dì  ìii,  di  giù.  di  su  gli  mena  : 
I  speranza  gli  conforti^  mai, 
che  dì  posa,  oia  di  minor  pena. 
i  gru  voD  cantando  lor  lai  32), 
ndo  in  aer  di  sé  lunga  riga  ; 

vid'  io  venir  traendo  guai  33),  48 

portate  dallo  detto  briga  3^^): 
h' io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 
i  che  l*aer  nero  3o)  si  castiga? 
a  di  color^  di  cui  novelle 
moi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
mperotrico  di  nriolte  favello  30).  IjÌ 

di  lussuria  fu  sì  rotta  37) ^ 
libito  38)  te'  licito  3Q)  in  sua  legge, 
torre  il  hiasmo,  in  che  era  condotta  40). 
femiramìs,  di  cui  si  legge, 
succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 
le  41)  la  terra,  che  il  Soldan  correggo  42).        tiO 
h  colei  cho  5^  ancifio  amorosa  43)^ 
ippe  fede  al  cener  di  Sìcheo  ; 
^  Cleopatràs  lussuriosa. 
idi,  per  cui  tanto  reo  44) 

|ir28  doveref^n  nlla  passione  rso  eli  Ritorni  in  temim  freddo 
Bctrlere  ampie  e  fi  Ile  diballemlo  Tali  per  fisca  Idarst;  e  or.i 
ano  e  ora  s' aiznno.  quando  si  dirigono  ad  un  canto,  quan- 
lln»,  facendn  slnro  ii  paragone  nel  movimento  nello  varie 
;  ovvero  farcBdo  caso  regiarente  V ali  {zt  la  bufera  rs2  ì\ 
la  «ru  sa  «il  matlnconoso  (53  lannentiindosi  (S4  la  bufera 
"o  (so  dì  popoli  a  diverso  iìng^uagglo.  (5?  sfrenala  [5B  quel 
?  (39  lecHo  '  do  c^inhiRlìs  a^petendls  ot  licilum  culqui? 
►enim  forel.  -  Paolo  nposio  (%n  die  sé  acquistava  Cii  fu 
-  V.  R.  Bemiramis  (42  governa  -  Babilonia  {4^  Didone 
jjse  per  esser  stala  abbandonata  da  Enea  (n  I'  assedio 
■  ìmendio  di  Truiu< 
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Tempo  si  volse  e  vidi  il  grande  Achille, 

Che  con  amore  al  fine  combalteo  45).  66 

Vidi  Paris,  Tristano  e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi  (e  nominolle]  a  dito, 

Ch^amor  di  nostra  vita  dipartine. 
Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  Dottore  udito 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 

Pietà  mi  vinse  e  fui  quasi  smarrito  46).  72 

lo  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'due,  che  *nsieme  vanno, 

E  paion  81  al  vento  esser  leggieri  47). 
Ed  egli  a  me:  vedrai,  quando  saranno 

Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 

Per  quell'amor  che  i  48)  mena  49)  e  quei  verranno  78 
Sì  tosto  come  M  vento  a  noi  li  piega, 

Mossi  la  voce:  o  anime  affannate 

Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 
Quali  colombe  dal  disio  chiamate  50], 

Con  l'ali  aperte  e  ferme  51)  al  dolce  52)  nido 

Volan  per  l'aer  dal  voler  53)  portate:  84 

Gotali  uscir  della  schiera  ove  è  Dido, 

A  noi  venendo  per  Taer  maligno  54); 

Sì  forte  fu  r  affettuoso  55)  grido. 
0  animai  grazioso  56)  e  benigno, 

Che  visitando  vai  per  l' aer  perso  57) 

Noi  che  tignemmo  58)  il  mondo  di  sanguigno:  90 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo. 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 

Da  e' hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 
Di  quel  ch'udire  e  che  parlar  ti  piace, 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui  59), 

Mentre  ch'il  vento,  come  fa'  si  tace  60).  96 

Siede  la  terra  dove  nata  fui  61), 

Su  la  marina  dove  1  Po  discende 

(45  V.  R.  AchiUe  (46  ebbe  quasi  un  fastidio  (47  ubbidire 
pronti  alla  direzione  del  vento  (%S  li  (49  guida  (50  dal  desiderio 
di  rivedere  i  loro  piccoli  (si  per  far  più  presto  (52  causa  di  con- 
tentezza (53  la  volontà  rinforza  V  attività  (&^  malefico  (»»  nel 
Ghiamarle  fse  o  vivo  ben  accostumato  (57  più  nero  che 
(58  ftimmo  uccisi  (59  a  voi  (eo  è  in  calma  (6i  Ravenna. 


cult 

Per  aver  pace  62)  co's<*guoci  sui  fi3\ 
{moT,  cU*a  cor  gentil  ratto  s'apprcntio  G'*), 

Prese  05)  costui  della  Gtì)  bella  persona  G7\ 

Che  mi  fu  tolta,  e  M  tnodo  ancor  m'olTonde  08),         ÌUi 
mor,  cVa  nullo  amato  amar  perdona  Gli), 

Mi  prese  dei  costui  piacer  70)  sì  forte, 

Che,  conìe  vedi,  ancor  non  m'abbandona  TP. 
^mor  condusse  noi  ad  una  morte  72): 

Caina  73)  otlende  chi  in  vita  ci  spense: 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porle»  108 

a  eh'  io  intesi  quell'anime  olTense  74), 

Chinai  'I  viso,  e  tanto  il  tenni  basso, 

Finché  'I  Poeta  mi  disse:  che  pense? 
'uando  risposi,  cominciai:  o  lasso  75]  ! 

ijuantl  dolci  pensier^  quanto  desio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo  76)  J  Ili 

loi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parlai  ìo^ 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio  77). 
a  dimmi:  al  tempo  de* dolci  sospiri, 

A  che,  e  come  concedette  amore, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  78)  desiri?  1  ?A 

d  ella  a  me:  nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria  f  e  ciò  sa  il  tuo  dottore  79) 
a  se  a  conoscer  la  prima  radice  80) 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  afTetlo  81), 

Farò  come  colui  che  piango  e  dice.  126 

^i  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strìnse  82): 

(«2  Per  perdersi  in  mjire((ió  confiuentf  (Vii  ^ì  accende  W  accese 
fuc  per  la  f67  c*irpo  fGS  essendo  al l'iii Terno  non  essendosi  penllla-V- 
R.FBANC.fGovuol  che  si  riami  (rn  pel  piacer  di  Paoliì  nrUa  Ivelleir/a  di 
lei  (71  che  ni "arccnde  ancora  (fi  V  R.  Francesca  ad  un  t^nipc*  f75  V. 
k.  Caina  {7|  addttloralc  {7H  aimè  (76  a  Uà  rììorte  [77  i  tuoi  trurnenli 
p]  rendono  Innlo  aflliUo  e  compassicmevtde  da  farmi  piangere 
f?»  Tolativamenle  al  due  amanti  incerti  se  spiegarsi  (7(«  il  limblsla 
Virgilio  od  anche  Hi^ezio,  avendo  Francesca  polulo  sapere  dal  fra- 
'  Ilo,  a  miro  di  Dante»  o  da  tuj  slesso  die  Boccio  era  uno  degli 
iUori  prediletti  {m  orìGTìne  -  Puncitie  Qno  allora  in  innocente 
[t  desiderio  (82  prese. 
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Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospello  83). 

Per  più  fiale  gli  occhi  ci  sospinse  84) 
Quella  lettura  e  scolorocci  il  viso  85]: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemnno  il  disiato  riso  86) 
Esser  bacialo  da  cotanto  amante  87), 
Questi  che  mai  da  me  non  fìa  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse: 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante  88  . 

Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse, 
L' altro  piangeva  89)  sì  che  di  pietade 
Io  venni  men  cosi  com*  io  morisse  90]  ; 

E  caddi  come  corpo  morto  cade. 

OssEBVAzioNt.  —  V.  4-u  Oltre  la  lode  della  convenienza  i 
go,  la  descrizione  di  Minos  e  della  sua  maniera  di  giudicare 
mente  opportuna.  —  V.  se  Ecco  un  altro  tratto  d'un  grande  o 
lore  del  costume.  —  I  lussuriosi  alla  vita  molle  e  sensuale  a 
do  nel  turbine  che  II  trasporta  dinanzi  rimboccatura  del 
Infernale,  sentono  tale  ribrezzo,  che  non  possono  fare  : 
d' un  orribile  sfogo  di  maledizioni  e  di  besleromle  alla  v 
precipizio.  —  V.  45  Questo  verso  non  è  contraddittorio  co 
giacché  qui  si  tratta  del  supplizio  in  complesso.  —  V.  72 
verso  serve  a  rendere  più  verosimile  il  V.  142.  —  V.  loo-i 
In  Francesca  la  Donna  eh'  è  sempre  luUa  nella  bellezza  d< 
persona,  e  non  ritrova  maggior  soddisfazione  che  nel  ] 
eh'  altri  la  tenga  bella.  Cosi  Francesca  anche  nel!'  Inferno  i 
leva  separarsi  dal  cognato,  che  l'aveva  tenuta  bella.  Eppui 
cosca  aveva  dati  a  Glanclotlo  da  cinque  o  sci  Agli.—  Que 
finissimo  osservatore  del  costume  umano,  Slern  ^4  senti 
Journey;  racconta  che  ritrovandosi  un  giorno  alla  flneslr 
albergo  in  Francia»  potè  vedere,  che  un  povero,  il  quali 


(Ss  Di  esser  sorvegliati  (84  a  guardarci  (ss  pel  timore 
esser  padroni  di  se  stessi  (se  lo  bocca  (87  V.  R.  Galeotto  (8: 
ciotto  che  li  spiava  n'ebbe  abbastanza  del  bacio  (89  c( 
so  al  racconto  dell'  infelice  avventura  incontrata  da  Fn 
per  amor  di  lui  foo  terminazione  della  prima  persona  in  uso 
gli  antichi  serittori,  come  tante  altre  di  Dante. 


CANTO  y. 

rada  chiedeva  la  limosina,  oUcDevala  sempre  da  qualunqui?  -liìfi- 

na  Passasse,  Curioso  il  Filosofo  di  conoscerne  fa  ragione,  imparò 

clve  II  lallsmano  era  nel  li^larne  la  bellezza,  -  V.  iiSNonsem- 

Vrì  indiscreta  questa  diraanda.  Il  luogo  dove  fu  ffiUa  ;  U  secolo  In 

cbc  fu  scritta;  l^uliltlà  nelT  liidleazionc  del  pericolo  di  slmili  lei- 

Iure  possono   glusliflearo  II  poeta.  —  V-  no  II  poeta  erasl  rilro- 

v^Uo  compagno  d'armi  nella  battaglia  di  Campaldmo  con  Df^rnaP' 

(Uno  frnlello  di  Franecsea,   col  ipiale   avea  contraila  amicizia,  e 

^relazioni  con  tutta  la  famlgtìa  di  lui.   Quindi    fi   pietoso   caso   di 

I  Francejjca  ratinate  siluazlonei   le  parole  sue  taolo  commevenll 

MpieganoesQberan temente  il  dclfqnto. 


CANTO  SESTO 


Eagionc  del   GA!^T0. 


Etiendo  molto  più  forU  gli  stimoli  atU  inconlinenza  lussurioia 
^h  alla  gotoMf  Datile  à  creduto  qiwsV  ultima  più  grave  colpa  delta 
Pfimn,  —  Un  mmlro  canino  a  tre  IfHe  e  a  tre  gote  è  stato  f*Hto  H 
f'^tQde  e  raguzzino  dei  golosi.  L'incoìitro  di  Ciacco  fior,  di  civile  ca- 
sfitù  famoso  Per  la  sua  yalosité^  serve  al  poeta  di  opportuna  occasiove 
tf'  parlare  di  Firenze^  le  cui  tre  grandi  magagne  Ciacco  mette  al^ 
^"perto.  —  Farinata  degti  Vberti  ed  altri  iUustri  Fiorentini,  già 
Sfitti,  dove  siaiìù  —  Tocchi  sulla  vita  futura  :  come  iaranno  i  tof* 
fittnti  dei  dannati  dopo  la  gran  sentenza. 

Al  tornar  della  mente,  che  sì  chiuse  l) 

Dinanzi  alla  pietà  2)  de* dna  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse  3), 
Nuovi  tormenti  e  duovì  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  ch'Io  mi  mova, 

E  come  eh'  io  mi  volga,  e  chMo  mi  guati.  6 

(I  La  couoscenza  delle  cose  cti'avova  perduta  {^  ango&cla  {»  op- 
presse. 
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lo  sono  al  Icrzo  cerchio  della  piova 

Eterna,  maledelta  4),  fredda  e  greve  5): 
Regola  0)  e  qualità  mai  non  Tè  nova. 

Grandine  grossa  e  acqua  tinta  7)  e  neve 
Per  Taer  tenebroso  si  riversa  8): 
Pute  la  terra  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa  9), 
Con  tre  gole  caninannente  10)  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra  H). 
E  *\  ventre  largo  e  unghiate  le  mani  1:^1); 
Graffla  gli  spirti  13),  gli  scuoia  U)  ed  isqualra  15). 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cam. 

Dell' un  deMati  fanno  all'altro  schermo  16); 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani  47). 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme  18), 
Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  sanno  19): 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo  20). 

E  'I  Duca  mio  distese  le  sue  spanne  21  ; 
Prese  la  terra  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  22)  canne  23). 

Qual  è  quel  cane,  ch'abbaiando  agugna  24), 
E  si  racqueta  poi  ch'il  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna  25'  ; 

Colai  si  fecer  quelle  fauci  26)  lorde  t^ 

Dello  demonio  Cerbero;  che  'ntrona  27) 
L'anime  si,  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  T  ombre  eh' adona  28) 
La  gravo  pioggia,  e  ponevam  le  piante  29) 
Sopra  lor  vanità  30)  che  par  persona  31). 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

(4  Cho  fa  patir  molto  (tt  insolTribile  (c  modo  di  agire  (7  sp 
(Q  cade  abbondante  (o  mostruosa  (io  da  cane  (li  piena  di  sudic 
(ì2  le  zampo  davanti  fis  le  ombre  (u  scortica  (ììì  squarta  (te 
landò  giacitura  (n  i  golosi  hanno  per  Dio  il  loro  ventre  -  S.  F 
<i8  aveva  la  coda  da  lucertola  V.R.CERBBBorio  i  denti  canini  (il 
la  rabbia  che  lo  invase  fai  le  mani  per  quanto  si  possono  a| 
(2%  avide  f2S  dello  gole  (24  mostra  i  denti  (2tt  colla  tenacità  e  g 
dezza  del  cibo  (20  rimboccalura  della  gola  (2i  stordisce  (2$  d 
r20  dei  piedi  (no  l'ombra  d'aria  (si  il  corpo  aroano. 


CANTO  vr»  7S 

Fuor  ch'una  eh* a  scader  si  levò  ratto 

Ch'ella  ci  vide  passarsi  davantc. 

tu,  che  serper  questo  inferoo  tratto  32), 

Hi  disse,  riconoscimi,    se  sai: 

Tu  fosti  prima  ch'io  disfatto  33]^  fallo  34).  M 

lo  3  tei:  r  angoscia  che  tu  hai 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente  35), 
.     Sì  che  non  par  eh*  io  (i  vedessi  mai, 
la  dimmi  chi  tu  se\  che  in  sì  dolente 

Luogo  se' messa,  ed  a  sì  fatta  pena. 

Che  scaltra  è  maggio  36\  nulla  ò  sì  spiacente*         4S 
i  egli  a  me:  la  tua  città  ch'ò  piena 

D' invidia  sj,  che  già  trabocca  il  sacco  37)^ 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena  38). 
oi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco  39); 

Per  la  dannosa  40]  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi,  alfa  pioggia  mi  fiacco  41); 

io  anima  trista  42]  non  son  sola, 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 

Per  sirail  colpa  ;  e  più  non  fé*  parola. 
jp  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 

Mi  pesa  sì  eh* a  lagrimar  m^ invita: 

Ma  dimmi,  se  tu  saì^  a  che  verranno  43)  00 

ciftadin  della  citta  partita  44), 

Se  alcun  v'è  giusto  45]  e  dimmi  la  cagione, 

Perche  Tha  tanta  discordia  assalita, 
ìd  egli  a  me:  dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia  4C) 

Caccerà  l'altra  con  molt*oÌTensione.  66 

di  appresso  convien  che  questa  caggia 

Infra  tre  soli  47],  e  che  T  altra  sormonti 

Con  la  forza  di  tal  iS)  che  testé  piaggia. 


(52  Condotto  [55  morto  54  iialo  f35  memoria  TsC  mug^ior  ài  of- 

I  misara  (lìn  nel  mando  ^kO  pr^rco  f40  alla  sanila:  muore  più 

Die  ppr  sitraviz7.1  ohe  per  lutto  le  Hitre  ragioni,  compresevi   le 

lerreancora  e  le  pestilenze  -  IIallbb  (jìì  sono  afTatlcalo  ftscon 

fazione  dei  dannati  ('Isa  quali  erre,ssl  per  la  discordia  fi*  discorde 

savio  ed  onesto  (m  é  Bianchi  -  V.  R.  Sei  VACcrA  f4i  anni  (ta  Bo- 
fazJo  Vili.  *  V,  R,l»àNTE  -  faceva  il  paciere. 
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Allo  terrà  lungo  lempo  le  fronti  49), 

Tenendo  T  altra  sotto  gravi  pesi, 

Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  ne  adonti  50}.  72 

Giusti  son  duo  51),  e  non  vi  sono  intesi: 

Superbia,  invidia  ed  avarizia,  sono 

Le  tre  faville  eh'  hanno  i  cori  accesi. 
Qui  pose  fine  al  lagrimabil  suono. 

Ed  io  a  lui:  ancor  52)  vo'chc  m'insegni 

E  che  di  più  parlar  vai  facci  dono.  78 

Farinata,  e  il  Tegghiaio,  che  fur  si  degni  53), 

Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  '1  Mosca, 

E  gli  altri  eh' a  ben  far  poser  gl'ingegni  54), 
Dinomi  ove  sono,  e  fa  eh'  lo  li  conosca  ; 

Che  gran  disio  mi  stringe  55)  di  sapere, 

Se  '1  ciel  gli  addolcia  56),  o  lo  'nferno  gli  attosca.         84 
E  quegli:  ei  son  tra  T anime  più  nere  57); 

Diversa  colpa  più  gli  aggrava  al  fondo; 

Se  tanto  scendi Ji  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolco  mondo, 

Pregoti  eh'  alla  mente  58)  altrui  mi  rechi  : 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa: 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi  59). 
E  '1  Duca  disse  a  me:  più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba  60); 

Quando  verrà  la  nemica  podestà  61),  96 

Ciascun  ritroverà  la  trista  62)  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura: 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba  63). 
Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'ombre  e  della  pioggia  a  passi  lenti, 


peVOll  *-  Il  «/\/iva    uiatii^v  luuiviaMuv  io   «iiuiiucCAa  C  I  lliuwucilìlia^  Il  licrw 

Indica  l'Immondezza  e  la  colpabilità  (s8  memoria  (k9  la  golosità 
ottunde  1* intelletto  reo  rinvilo  al  giudizio  universale  (di  Cristo 
giudice  (6f  del  corpo  d'un  dannato  (63  la  sentenza  inappellabile. 


^ 


ca:<tu  vi» 

Toccando  un  poco  64)  la  vita  futura. 

Perch'io  dissi:  Maestro,  osti  tormenti 
Cresceratino  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fien  minori,  o  saran  sì  cocenti  (55)  ? 

Ed  egli  a  me:  ritorna  a  tua  scienza  6fi\ 
Che  vuol,  quanto  fa  cosa  è  più  perfetta, 
Pili  senta  1  bene  e  così  la  doglìenza  67), 

»Tu^  fy  che  questa  genio  maledetta 
lii  vera  perfezion  68)  giammai  non  vadfi, 
Di  là  69),  pia  che  di  qua,  essere  aspetta 
Sol  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  eh'  io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  7ì): 
Quivi  trovammo  Fiuto,  il  gran  ocmicoTS). 
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OssERVAZioM-  --  V,  c.  Virgilio,  hnìvù  economo  dt'l  lem  pò.  unn 
credette  di  appellare  che  Danto  rinvenisse  :  Torse  lo  slrastinò 
al  terzo  ceretiio  —  Si  andava  d*  In  gtù.  -  V.  i-is  Pare  che  per 
Banle  il  goloso  sia  una  sppcio  ihrSda  df  enne- porco,  conserviuido 
ia  voracità  del  primo  e  la  vita  soifcia  dot  secondo.  —  Cosi  la  pena 
è  dt  dover  giacere  in  puzzolente  prezza n^tiera,  urlando  come  cani. 

—  V.  24  Proprio  un  cane  nella  più  orrihiie  convulsione  per  av- 
veitlflTsi  so  d' luvA  preda  non  tanto  facile  ad  aversi»  —  V,  si  Ln 
inlroduEione  del  lìorenllno  Ciacco,  non  à  guari  morto  ,  è  fellcis- 
ftimamente  inventata  per  coiti  Inda  re  a  discorrere  per  tempo  di 
Firenze,  la  cui  rulna  era  sì  rio  lermcnto  ali* esule  zelante  pa- 
triota. "  V.  40  Ciacco  coslrello  per  farsi  conoscere  ad  usare  it 
nome  ingiurioso  arquislalosi  colle  suo  ghiottonerie,  indica  Firenze 
come  patria  di  Dante  e  non  cnme  la  sua  t  —  V.  5tì  Cosi  pure  a  sua 
scu5.n,  à  premura  di  osservare  ciie  non  é  il  soio  goloso  In  Inferno: 

—  Vi  sono  dei  visei,  dei  (|uaii  uno  si  vergogna  più  che  di  altri»  — 
V.  ì;8  i;d  Dante  si  mostra  sempre  pieno  di  compassionCr  di  pochis- 
sime volto  infuori  -  ad  aitro  luogo  ta  ragione  -  V.  70  Farinata  o 
gli  altri  FftTentini  qui  ricordati,  aveva  li  poeta  sentiti  sino  dalla 


fc«  Ragionando  un  pnco  (fiiv  straziane  f6fì  Aristotele  -  (V.  Dante 
Coiiv.)  f67  COS.Ì  nel  piacere  che  nel  dolore  (m  l'omaniià  nel  dan- 
nato non  è  mai  veramenlo  perrclla,  eps^erido  in  esso  di  *roi>po 
naturata  la  ragiono  tm  dopo  II  gludì/Jo  (10  per  ta  riunione  del 
corpo  sona  uomini  più  perfetti  (71  si  passa  all'altro  cerchio  (il  il  Dio 
dcUc  ricclK'ize. 


L. 
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fiua  prima  giovinezza  encomiarsi  di  multo  come  nomini  {rispella- 
htliSKlml.  Ora  che  di  più  naturalo  eh'  il  dimandar  di  loro  al  primo 
Fiorentino  che  incontrava  all'altro  mondo  ?  tanto  più  che  si  apriva 
la  via  di  far  sapere  ai  viventi,  quanto  sia  diversa  la  bilaDCia  del 
inerito  nelle  mani  di  Dio,  e  nelle  mani  degli  uomini.  —  V.  89  Ecco 
altra  finissima  osservazione  dantesca.  --  li  desiderio  insito  neli'no- 
mo  di  non  essere  dimenticato  dal  suoi  simili.  —  V.  91  I  dannati 
odiano  Dio,  e  tutto  che  loro  fa  risovvenire  di  lui,  come  appunto 
ó  un  vivo  che  viaggia  per  r  inferno. 

CANTO  SETTIMO 


Ragione  del  Canto. 

Pluto  (^ricchezza  In  greco;  è  guardiano  al  cerchio,  dove  sono  pii- 
niti  gli  avari  e  i  prodighi,  —  Dante  forse  accennanio  alle  fatiche  che 
gli  uomini  fanno  per  V  acquisto  delle  ricchezze,  rappresenta  gli  avari 
e  i  prodighi  ordinati  in  file  semicircolari  opposte  corrersi  incontro,  ro* 
tando  a  forza  di  petto  grossi  pesi  ed  urtarsi  con  essi  nelle  estremità  dei 
semi-cerchio,  dicendosi  reciproche  vergogne,  e  cosi  continuare  Vinfemo 
eh'  ebbero  in  vita  a  soddisfare  la  loro  passione.  —  Alcune  volte  però 
si  diventa  ricchi  per  quelle  che  chiamansi  fortuite  combinazioni,  os- 
sia per  fortuna  sulla  quale  le  scuole  avevano  delV  opinioni  tratte 
dalle  dottrine  platoniche,  (F.  R.  Fortuna)  —  Come  poi  V  avarizia  e 
la  prodigalità  possano  essere  peccati  di  specie  più  grave  deUa  go" 
losUà,  si  potrebbe  dire  che  la  soddisfazione  della  gola  è  per  séta  sod- 
disfazione d' un  vero  bisogno  ;  quindi  è  cosa  naturalmente  godibile 
e  tolto  V  eccesso,  non  irragionevole  :  ma  l*  accumulare  ricchezze  per 
serbarle  o  per  sciuparle  :  chi  dirà  che  soddisfi  ad  un  bisogno  e  che 
sia  un  bel  gusto  ?  —  Discesa  nel  quinto  cerchio  :  uno  sporco  ruscello 
che  scende  a  formare  la  palude  stigia  prestane  la  via  ai  viaggiawH, 
Questa  palude  costituisce  il  quinto  cerchio  ;  e  contiene  gì*  iracondi^ 
gli  accidiosi,  i  superbi,  gV  invidiosi»  (v.  il  disc,  a  questa  cantica). 

Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe  1): 
Coroiociò  Pluto  con  la  voce  chioccia; 

(ì  Capperi  Satacasso,  capperi  Satanasso  prlncipel  -  V.  R.  Papk. 


E  quel  Savia  gontil  t)  che  tulio  seppe  3), 
)issc  per  conforiarmì  :  non  t(  ooccm  4) 

La  lua  paura;  che  poder  5)  ch'egli  abbia, 

Non  li  terrà  lo  scender  questa  roccia,  6 

!*oi  SI  rifolsQ  a  quella  cofiata  6)  labbia, 

E  disse:  foci  maledcUo  lupo  7)  : 

Consuma  denlro  le  con  la  tua  rotbia. 
^on  è  senza  cagion  T andare  at  cupo: 

Vuoisi  così  nelTallo  8)  ove  Michele 

FeMa  vendetta  del  superbo  slropo  9)*  18 

Judli  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca  40)  ; 

Tal  cadde  a  terra  ii]  la  fiera  crudele, 
Zo^ì  scendemmo  nella  quarta  lacca  IS)^ 

Prendendo  più  i3}  della  dolente  ripa   H), 

Ch'il  mal  deir universo  tutto  insacca.  18 

Lhi  giustizia  di  DioI  tanle  chi  stipa  f5) 

Nuove  travaglio  e  pene,  quante  io  vìddi? 

E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa"  16]^ 
lome  fa  Tonda  là  sovra  Cariddr, 

Che  si  frange  il]  con  quella  in  cui  s'intoppa  ; 

Così  convien  che  qui  la  gente  riddi  !8).  2* 

Jui  vid*  io  gente  più  ch'altrove  troppa, 

E  d'una  pai  te  e  d'altra  con  grand*  urli 

Voltando  pesi  per  for/a  di  poppa  19): 
Percotevansi  incontro  e  poscia  pur  li  ^0) 

Si  rivolgca  ciascun  voltando  a  retro 

Gridando:  perchè  iknì  (21   e  perchè  burli?  ilO 

U    Vi  torna  va  n  per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni  mano  alFopposiio  punto, 


(2  VirijiJIo  (3  V.  Dlsroìso  sul  poema  in  generale   f*   non  tre- 
(mare  (5  il  princtpe  «le Ile  rkctiesEz^;  f(»  la  co U era  Ta  j^onflare  la  fac- 
cia (7  ii  simholo  rlel la  cupidigia  (8  In  ciclo  ft*  per  Stupbo  -  infe- 
Idedii,  ribellidne  di  Lucifero  vlnlo  dali'ÀrcJingelo  S.  Michele  (  lu  rom* 
Ipegi  (Il  nbtxattula  dat«^olo  rfcor^larle  Michele  {i2  Tossa  (15  avan- 
Itandcict  fu  Inferno  che  r^ccliiudo  tuli  fi  maJratlorf,  racchiudendovi 
|Sll  ariE?eli  cadivi  ancora  (is  acrumnla  a  strali  (i«  non  no  fa  conio 
'  V>  II.  Scipa  {i7  si  n>mpc  -  il  fenomeno  del  RintoppoOS  baJNa 
tondo  ni»  di  polio  f2u  iti  quel  lungo  (2%  non  Ispeudi  -  selli  via  -  V. 
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Gridandosi  ancho  loro  ontoso  metro  22): 
Poi  si  volgea  ciascun  quand'era  giunto 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio  23)  air  altra  giostra  Si); 

Ed  io  che  avea  lo  cor  quasi  compunto  25),  30 

Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci  26) 

Questi  chercuti  27)  alia  sinistra  nostra. 
Ed  egli  a  me:  tutti  quanti  fur  guerci 

Sì   della  mente  28)  in  la  vita  primaia, 

Che  con  misura  nullo  spendio  29]  ferci  30).  48 

Assai  la  voce  lor  chiaro  T  abbaia   31), 

Quando  vengono  ai  due  punti  del  cerchio, 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia  32). 
Questi  fu  cherci,  che  non  han  coperchio 

Piloso  33)  al  capo  e  papi  e  cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio  34).  48 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 

Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni, 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 
Ed  egli  a  me:  vano  pensiero  aduni  35)  ; 

La  sconoscente  36)  vita,  che  i  37)  fé' sozzi  38), 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni  39);  54 

In  eterno  verranno  alli  due  cozzi; 

Questi  risurgeranno  del  scpulcro 

Gol  pugno  chiuso  40)  e  questi  col  crin  mozzi  41). 
Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro  42) 

Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa  : 

Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro  43).  60 

Or  puoi,  figliuol  veder  la  corta  buffa  44) 

De*  ben  che  son  commessi  alla  fortuna  45). 

Per  che  V  umana  gente  si  rabbuffa  46). 

(22  parole  che  hanno  il  medesimo  rilmo-  vergognoso  rimprovero 
(23  air  un'estremità  della  loro  semicirconferenza  (2tk  al  noyo 
urto  dall'altra  estremità  ("25  commosso  ^26  ecclesiastici  (27  che  anno 
la  chierica  (2s  storti  di  mente  (2Vt  spesa  (so  ci  fecero  (sì  lo 
dice  urlando  come  cani  (S2  divide  ('ss  hanno  la  lesta  rasa  rs4  ec- 
cesso rstt  Inutile  pensarci  (S6  ributtante  (S7  II  (s8  d'ogni  viltà  per 
far  danaro  (so  à  mutalo  la  loro  flsonomia  a  non  riconoscerli  40  gii 
avari  (41  I  prodighi,  che  si  sarebbero  privati  sino  della  chlonii- 
(42  il  ciclo  (45  non  cerco  parole  belle  per  dirlo  (44  folata  di  t>-  .(0 
(4S  Y.  R.  FoBTUNA  ;46  si  accapigliano  gli  uomini. 
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Che  tiitto  Toro  eh* è  soUo  la  luna. 

E  che  già  fu,  dì  quest'anime  stanche  17) 

Non  poterebbe  farne  posar  una.  66 

Maestro,  dissi  luì,  or  mi  di' anche: 

Questa  fortuna  di  che  tu  mi  tocche  48), 

Che  è,  che  i  ben  del  moodo  ha  si  tra  branche  4S))  f 
E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche. 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  vi  offendo  50)  ! 

Or  vo'che  tu  mia  sentenza  n'inibocche  51)*  72 

Colui  52),  Io  cui  saver  lutto  trascende  53), 

Fece  li  cieli  e  dìo  lor  chi  conduce  54), 

Sì  ch'ogni  parie  35)  od  ogni  parto  splende, 
Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  splendor  mondani  56) 

Ordinò  general  ministra  e  duce,  78 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani  57) 

Di  gente  in  genie  e  d*  uno  in  altro  sangue  58, 

Olirò  la  difensioo  59)  de' senni  umani: 
Perchè  una  gente  impera,  e  l'altra  langue  (ìO), 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Che  è  occulto,  come  in  erba  T  angue  61).  84 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  62)  a  lei: 

Ella  provvede,  giudica  e  persegue  63) 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei  64\ 
,e  sue  permutazion  non  hanno  trieguc  65;; 

Necessità  66)  la  fa  esser  veloce  67); 

Si  spesso  vìen  chi  vicenda  consegue  68j.  00 

ÌOociàt'  è  colei  eh*  e  tanto  posta  in  croce  C9) 

Pur  da  color  70)  che  le  dovrian  dar  lode, 

Dandole  btasmo  a  torto  e  mala  voce  71). 

(47  In  riUare  ì  macigni  (i8  mi  pinti  (in  mani  {m   mal    (ratta 

'.  |)renfla  per  bocca  -  come  una  medicina  contro  Jo  ofll^se  deffa 

koranza     ascolli  U  mio  sentimento  (^?  Dia  [as  va  ^oj^ra  {&%  ilj- 

_^-  V.  R,  Angelo  (eii  dei  eie!*  ad  ogni  parte  deila  terra    (so  H 

masno  e  l'Eigiaiezza  th'ì  vivere  (a7caducliK  insuQlcienti  aJla  felicnà 

,ifrt8  t\ì  nazione  In  nazione  di  razza  in  razza  fiiO  adonta  degfi  osta- 

coiJ  (Oo  è  so^'sjcttn  fOi  la  biscia  f02  non  può  frenarla    {G5  eiintl- 

Ifiiia  (64  Anceil,  I  condaltori  dei  ci  eli  (G'ó  non  cessano  mai  (6g  Ja 

**«rna  Provvidenza  f07  presta    nello   sue   perniui.izioni    dm  chi 

utd  condizione  (Go  conlrattdella  (70  dai  forlunatr  aurora  {lì  strc- 

dJtan(l<»la  scn/a  sua  rotpa* 


83  iNFBma 

Ma  ella  s'è  beala  7^)  e  ciò  non  ode  73)  : 

Con  l'altre  prime  74)  creature  lieta 

Volve  sua  spera  75)  e  beata  si  gode.  96 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà  76). 

Già  ogni  stella  cade  77),  che  saliva 

Quando  mi  mossi,  e  '1  troppo  star  si  vieta  78). 
Noi  ricidemmo  79)  il  cerchio  all'  altra  riva 

Sovr'  una  fonte  che  bolle  e  riversa 

Per  un  fossato  che  da  lei  deriva.  102 

L'acqua  era  buia  80)  molto  più  che  persa  81) : 

E  noi  in  compagnia  dell'  onde  bigie  82) 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa  83). 
Una  palude  fa,  ch'ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  8i)  ruscel  quando  è  disceso 

Al  pie  delle  maligne  85)  piagge  86)  grige.  408 

Ed  io  che  di  mirar  mi  stava  inleso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano 

Ignudo  tutte  e  con  sembiante  offeso  87.) 
Queste  si  percotean  non  pur  con  mano, 

Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi, 

Troncandosi  co*  denti  a  brano  a  brano.  1 1 4 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 

L'anime  di  color  cui  vinse  V  ira: 

Ed  anche  vo'che  tu  per  certo  credi, 
Che  solto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 

E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo, 

Come  r  occhio  ti  dice  u'che  s' aggira.  420 

Fitti  nel  limo  dicon  :  tristi  88)  fummo 

Nèir  aer  dolce  che  dal  sol  s' allegra, 

Portando  dentro  accidioso  fummo  89); 
Or  ci  attristriam  nella  belletta  90)  negra. 

(12  È  un  Angelo  ^73  non  vi  bada  ^74  che  furono  create  per 
le  prime  -  V.  R.  Creature  (75  fa  rofflcio  suo:  non  si  legge  in 
nessun  luoco  ciie  la  fortuna  abbia  una  sfera  celeste  da  dirige- 
re :  benché  per  indicare  la  successione  delle  v|£ende  si  dipinge 
con  una  ruota  (76  miserie,  dolori  m  è  passata  mezza  not- 
te ^78  è  una  visione  (19  tagliammo  il  contorno  esteriore  della 
Iacea  per  andare  alla  riva  inferiore  (8o  l'acqua  del  torrentello  era 
quasi  nera  (fiì  rossa  e  nera  ^82  oscure  -  term.  plttor.  (83  orri- 
bile ,'84  per  colore  (S6  naaieOche  (Se  ripe  (si  istizzito  (^88  ma- 
linconosi  (SO  fumo  V.  R.  tvvuo  (9o  posatura  dell'acqua  torbida. 
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CA?«TO    VI». 

Quest'inno  9f)  si  gorgoghun  \ìi)  nella  slrozìia  0:i), 
Che  dir  noi  posson  con  parola  inlpgra. 

r  Cosi  girammo  della  lorda  pozza  94) 

I       Grand' orco  95)  tra  la  ripa  secca  96)  o  I  mezzo  87), 
Con  gli  occhi  vólti  a  chi  del  fango  ingoz/.a  : 
Venimmo  appio  d'una  torre  al  dassezzo  98). 
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OssBRVAzioNL  ^  Pluto,  persoTiiig^lo  {Iella  mllolagla  è  fallo 
parlare  da  Dntite  In  un  Hnguagf  io  fll  lolla  sua  Invcfijslonr*,  com- 
posto rparej  di  Ialino,  ebraicn  ed  arabo.  -  Olire  die  era  del  gu- 
sto de' poeti  volgari  d'all<ira  d' in  la  rsl  a  re  parole  e  versi  ancora  di 
altre  I(«|?ue  nei  «ompoTilmenli,*  forse  il  naslro  Poeta  a  credulo 
'tli  rappresentare  meglio  11  ca radere  superho  d'  un  custode  di  te- 
sori sollerrancì  coi  farlo  parlare  una  lingua  slrana  a  vocecliioccla» 
V.  to-i3  Da  qucsll  Tcrìii  appari<^ce  che  Dan  le  a  Vendo  fallo  del  Pluio* 
ne,  DioeJeirinferno,  un  demonio  presidenle  al  toriiienli  degli  avari 
e  del  prndlfihlp  voglia  nondimeno  considerarlo  come  uno  dei  princi- 
pali compagni  del  cristiano  Lucifero  nella  j^na  ribellione:  giacché  il 
<;oto  ricordargli  la  vi  Ilaria  delio  Arcangelo  S.  Miclrele  lo  fa  cadere 
abballalo  al  suolo,  lasciando  cosi  libero  il  passo  lU  due  viaggia- 
lorl  -V,  fio  Atlrlbuzlonì  di  cbl  regna  -  V,  m  Le  r^rc  sono  sem- 
pre indicate  colie  rispcllìve  poslitonl  della  sfora  celeste  secondo 
li  sistema  tolemaico.  -  È  un  fatto  però;  che  ci*  inlcrprctl  non 
vanno  quasi  mal  d'accordo.  Qui  è  chiaro  cbe  II  cominciare  del 
cadere  delle  slelle  signinca  che  di  poco  era  passala  mezxa  notte. 
Nella  cantica  dell'Inferno  Torizionle  è  consideralo  rispetlo  alio 
emisfero  superiore*  —  V.  li?»  Or  vedi  la  pronlezza  deli'  ingegno 
danles^co.  —  Quelle  bolle  che  neir  acque  slagna n ti  sono  elTetlo  di 
gasi  che  si  sprigionano  dalla  corruzlune  e  scomposizione  di  so- 
slanze  animali  o  vegelaii  che  l'acqua  ricopre»  eccole  servire  al 
poeta  per  sospiri  e  gargarismi  degli  accidiosi  Ivi  sommerstl 


Queste  parole  iSyi  essendo  il  (lato  Interrotto  dall'acqua  che 
ingoijczano  come  nei  gargarismi  (9\ì  ^ida  (t>i  la  palude  (o^  essendo 
»'Ìrcolare  la  palude  foli  la  npA  dell' irohulo  ff>7  pronunciato  coll'c 
cioè  miz£o  minile  e  il  tatigci  (au  airullÉmu. 
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CANTO  OTTAVO 

Ragione  del  Canto. 

La  torre  di  Dite  al  cui  piede  erano  arrivati  i  due  viaggiatori  ser^ 
viva  per  dare  il  segno  al  ÌMrcarolo  della  palude  ;  giacché  non  ti  en- 
trava nella  città  roggia  che  per  acqua  da  ehi  discendeva.  —  È  chiaro 
l'intendimento  del  poeta.  Siige  formava  il  quinto  cerchio  dove  tono 
puniti  cogli  iracondi  i  rei  degli  altri  tre  peccati  d^  ineoniinenxa 
(V.  disc,  a  questa  cantica)  e  perciò  a  darne  qualche  notizia^  il  Poeta 
inventa  il  tragitto  per,barca»  —  ti  famoso  fiorentino  spirilo  biiutrro 
Filippo  Argenti,  cosi  detto  perchè  soleva  calzare  d^argento  ilsuGea- 
vallo  a  mostrarsi  superiore  ai  Concittadini,  e  colla  cui  famiglia  si 
vuole  che  VAlighieri  non  (osse  in  armonia,  serve  per  dare  uno  spet- 
tacolo burlesco  del  superbo.  —  Ma  una  voce  di  dolore  chiama  V  at- 
tenzione dei  viaggiatori  alla  riva,  dove  non  molto  da  lungi  mostrasi 
la  città —  Si  approda  ricevuti  da  migliaia  di  diavoli  sulle  ports 
e  sulle  mura. 


Io  dico  seguitando,  ch'assai  prima 

Che  noi  fussimo  al  pie  dell'alia  torre, 

Gli  occhi  nostri  n'andar  snso  alla  cima  1) 
Per  due  riammette  che  i'  2),  vedemmo  porre, 

E  un'altra  da  lungi  render  cenno  3), 

Tanto  ch'appena  il  potea  l'occhio  torre  4).  6 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  'I  senno  5) 

Dissi:  questo  che  dice?  e  che  risponde 

Quell'altro  foco?  e  chi  son  quei  che  '1  fenno? 
Ed  egli  a  me:  su  per  le  sucid'onde 

Già  puoi  scorgere  quello  che  s'aspetta, 

Se  'I  fumo  6)  del  pantan  noi  ti  nasconde.  42 

(i  Della  torre  (2  ivi  (3  il  segno  di  corrispondenza  (4  vedere 
per  la  distanza  essendo  grande  la  palude  (6  Vir^^ilio,  Karca  di 
tutto  r  antico  sapere  ai  dire  dei  commentatori  (Q  la  nebbia  che 
si  alzava  dalla  palude. 
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CAWTO  vrir. 

Corda  non  pinse  7)  mai  da  so  saetta, 
Che  SJ  corresse  via  per  l'aere  snella, 
Com'  io  vidi  UDO  nave  piccioletta 

Venir  per  l'acquo  verso  noi  io  quella  8) 
Sotto  M  governo  d'un  sol  galeoto  9), 
Che  gridava:  or  soggiunta  anima  fella! 

Flegias,  Flegias,  tu  gridi  a  vóto, 

Disse  lo  mio  signore,  a  questa  volta: 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto  tO). 

Quale  è  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  ramn^arco, 
Tal  si  fe*Flegias  nelfira  accolta  11). 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca» 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol  quand'io  fui  dentro,  parve  carca  *2), 

Tosto  eh*  il  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 

Secando  13)  se  no  va  l'antica  prora  14) 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 

JMentre  noi  correvani  la  morta  gora  15), 

■       Dinanzi  mi  si  fece  un  pion  di  fango, 
E  disse:  chi  se' tu  che  vieni  anz'ora  16)? 
Ed  io  a  lui:  se  io  vegno,  non  rimango; 
Ma  tu  chi  se\  che  si  se'  fatto  brutto  ? 
Risposo  :  vedi  che  son  un  che  piango. 
^  Ed  io  a  lui:  con  piangere  e  con  lutto  17), 
H        Spirito  maledetto,  ti  rimani: 
"^       Ch'io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 
Allora  stese  al  legno  18)  ambe  le  mani: 

t  Perchè  il  Maestro  accorto  lo  sospìnse, 
Dicendo:  via  costà  con  gli  altri  cani  19). 
collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 
Baciommi  ^1  volto  e  disse:  alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  'n  te  s'incinse. 
7  Spinse  (8  nel  tempo  stesso  f0  barcarolo  (lO  l'acqua  sporca 
llge  (Il  compresf^a  (t^  Tornbra  di  Viri;lllo  era  falla  d' nria 
raccntJo  il  soko  nella  broda  più  profondo  perii  pe^odl  Dante* 
la  parte  anteriore  d'una  nave  ith  ToRsa  d'acqua  stagnante 
(•6  non  morto  (n  uramaKlla  (ìb  alla  barca  (19  termine  di  dlsj^re- 
£to  -  i  raiiÉ  sono  sliKzosì. 
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^i6  INFERMO 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa: 

Bontà  non  è  cho  sua  memoria  fregi  gO): 

Così  SI)  è  r ombra  sua  qui  furiosa.  i8 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago  Ì2), 

Di  se  lasciando  orribili  dispregi  23]! 
Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attufTare  in  questa  broda, 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago.  ^i 

Ed  egli  a  me:  avanti  che  la  proda  24) 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 
Dopo  ciò  poco  25)  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio.  60 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti! 

Quel  Fiorentino  spirito  bizzarro  26) 

In  sé  medesmo  si  volgea  condenti. 
Quivi  1  lasciammo,  che  27)  più  non  ne  narro: 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo: 

Perch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro  28):  66 

E  'I  buon  Maestro  disse:  ornai,  figliuolo, 

S'appressa  la  città,  e' ha  nome  Dite, 

Coi  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo  29). 
Ed  io  ;  Maestro,  già  le  sue  Meschite  30) 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno  31)  * 

Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite  T^^ 

Fossero:  ed  ei  mi  disse:  il  foco  eterno, 

Ch'entro  l'affoca  32)  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  33)  inferno. 
Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  34)  fosse, 

Che  vallan  35)  quella  terra  sconsolata  36}: 

(20  Opera  buona  onori  -  faccia  gloriosa  (2i  per  questo  6  qoì 
fra  gli  orgogliosi  (22  pantano  (25  lasciando  una  memoria  di  loi^ 
dispregiata  e  schernita  (24  il  luogo  dove  s'approda  ^25  appresso 
f26  iracondo  (27  perciò  (28  spalanco  (29  rei  di  peccati  di  speco 
più  grave  e  di  molli  diavoli  a  difesa  ^30  torri  alla  (urea  -  quasi 
una  città  d' infedeli  (zi  distinguo  (S2  infiamma  (85  da  Dite  co' 
mincia  il  basso  inferno  (54  profonde  (35  circondano  f36  malia^ 
conica  -  un  cimitero. 
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I  Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosso.  78 

I      Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

I  Venimmo  in  parte  dove  M  ooccliier   forte  37), 

I  Uscite,  ci  gridd;  qui  è  T  entrata,  m 

I     lo  vidi  più  di  mille  In  su  le  porte  ■ 

I  Dal  ciel  piovuti  38),  che  stizzosamente 

I  Dicean:  chi  è  costui  che  senza  morte  84 

I  l^a  per  lo  regno  della  morta  gente? 

f  E  'l  savio  mio  Maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  segretamente.  ^t 

^  i  lor  chiusero  39)  un  poco  il  gran*  disdegno  ™ 

E  disser:  vieo  tu  solo,  e  quel  sen  vada, 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno*  \;U 

Sol  SI  ritorni  per  la  folle  40)  strada: 

Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 

Che  scorto  Thai  per  sì  buia  contrada  4<ì, 
P^^nsa,  lettor,  s'io  mi  disconfortai  h 

Nel  èuon  delle  parole  maledette  42]:  H 

Che  non  credetti  ritornarci  43)  mai*  9n 

^-^      caro  Duca  mio,  che  più  di  sette  44) 

Volte  m'  hai  sicurtà  45)  renduta  e  tratto  40») 
^_      D'alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 
^^on  mi  lasciar,  diss' io,  cosi  disfatto  47):  M 

E  se  r andar  più  oltre  m'è  negalo,  " 

Ritroviam  Torme  48)  oostre  insieme  raito.  102 

quel  signor,  che  lì  m*avea  menato^ 

Mi  disse;  non  temer,  che  'l  nostro  passo  49) 

^on  ci  può  torre  alcun;  da  tal  50)  n'è  dato*  « 

^  qui  m'attendi;  e  lo  spirita  lasso  51)  ■ 

Conforta  e  ciba  di  speranza  buone  : 

Ch'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso,  HI8 

^osi  sen  va,  e  quivi  m'abbandona 

Lo  dolce  padre  ed  io  rimango  in  forse  52)  ; 

Che  1  no  e  'l  si  nel  capo  mi  tenzona  53.  M 

.  fS7  Ad  afta  voce  (58  i  compagni  dJ  Lucìfero  (S9  nascosero 
^-^O  strada  da  folle  |41  fncogoltaal  vivi  m2  dial>onctie(45  al  mondo 
'*»  V,  R.  SETTE  (IB  coraggio  (m  salvato  (47  perduto  (48  ritor- 
*»iamu  fndteirti  (49  discesa  (so  da  Dio  (5i  alba  liuto  (is2  in  dubtjfo 
t^^  si  combaltono  -  la  testa  sua  ora  diceva  ?i;  niTtmi^fA;  ora   tio: 

'^"n    RITOgNA. 
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Udir  non  potè*  quello  eh' a  lor  porse: 
Ma  ei  non  sletto  15  con  essi  guari  54), 
Che  ciascun  dentro  a  prova  55)  si  ricorse  56).        4U 

Chiuser  lo  porte  quei  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 
E  rìvolscsi  a  me  con  passi  rari  57). 

Gli  occhi  alla  terra  e  le  ciglia  avea  rase  58) 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri  o9: 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case  60)?  <20 

Ed  a  me  disse:  tu  perch'io  m'adiri, 

Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  pruova  61), 
Qual  62)  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri  63). 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nova; 

Che  già  l'usare  a  men  segreta  porta  64), 

La  qual  senza  serrame  ancor  si  trova.  42^ 

So vr' essa  vedestù  la  scritta  morta  65): 
E  già  di  qua  da  lei  discende  V  erlfa  66), 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta 

Tal  67)  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 

OssEBVAzioNi.  —■  Tulio  il  caoto  è  notabile  per  la  varietà  dcll^ 
scene  che  vi  sono  rappresentate.  —   L' invenzione  d' una   tornr^ 
quasi  posto  avanzato  a  sorvegliare  chi  si  accosta  alla  città  mo^ 
rata  vicina  con  cui  corrisponde  i  segnali  dei  ruocbi.  In  comparsa 
di  Flegias  col  legno  da  trasportare  per  la  palude  i  nuovi  arrivali^ 
la  sorpresa  di  costui  alla  vista  di  un  vivo,  e   la  sua  confosion^ 
del  proprio  inganno;  r  Incontro  di  Filippo  Argenti  e  tutta  la  sce^ 
na  che  gli  appartiene;  l'approdo  a  Dite  con  la  comparsa  dei  dia-* 
voli;  il  loro  dispetto  al  vedere  un  vivo,  pensando  subito  a   Dio; 
la  loro  tracotanza  con  Virgilio  ad  onta  della  sua  missione  celeste, 
rabbattimento  di  questo,  sebbene  si  dia  premura  di  nasconderlo; 
raspettazione  del  connitlo,  il  desiderio  del  lettore  a   vederne  la 
risoluzione,  sono  tutte  cose  magnificamente  inventate  ed  esposte 
in  questo  canto.  —  V.  os  Se  fosse  vero  quello  che  mi   dicea   un 
giorno  un  rispctiabilc  Monaco  ^eravamo  di  quaresima;  se  vuol 

(^i>4  molto  r^ii  a  cimeniarsi  (66  si  passò  Osi  lenti  (bS  mortifi- 
cato (6d  e  i  suoi  sospiri  dicevano  (GODite  (Gì  il  cimento  (62  chiun- 
que (63  s'adoperi  (64  la  porta  esteriore  (endì  colore  oscuro  (06  la 
ripa  infernale  (67  Uno  -  V.  R.  Mksso. 


CAWTO    VIJI.  ^^^^"  M 

conoscere  H  costume  del  Pradicatorr,  osserva  l.i  manciinza  con* 
Irò  lit  giralo  si  scnglta  di  più;  si  potrebbe  deilurre  che  Dank*  pa- 
tisse ilMr{,Mìgllo;  giacché  e  qui  ed  altrove  VirgEllo  tii  Lulle  carezze 
possibili  at  suo  compagno,  ogDl  quale  occasione  si  mostri  un  or- 
gogiioso  rintuzzato  da  itiK 


CANTO  NONO 


Ragione  bel  Canto. 

Aristotele  «o»  amva  cerio  determinala  la  tpece  del  peccato  di 

^'^esia:  u  nostro  Poeta,  pare,  lo  faccia  partecipante  d' inrùntinenza 

^  <^i  hestialiìà  (  K.  di&c.  a  questa  cantica),  —  li  [meo   fkt  diritto 

^^Periale  p^r  gli  eretici  vivenlìt  che  l'istesso  Calvino  fece  praticare 

"  Ginevra  contrù  il   medico    ScjveU}    antitrinitario  è   eonlìnuato 

^^fi*  inferno.  Una  eiità  murata,  messa  al   color   rosso   dal   calore, 

lutasi  ferro  rovente,  conti cm  gli  eretici  in  tanti  sepokrì  a  coperchi 

"'^a/i,  dflt  quali  si  vedono  uscire  te  fiamme,  —  i  custodi  non  sono  più 

^  ^^tnoni  mitotogici;  ma  i  così  delti  veri  diavoli  cìw  vedendo  prcBcn- 

U^*"si  per  entrare  in  Qucslo  sesto  cerchio  im  vivo;  pensarono  che  Dio 

[^ entrava  per  qualche  coia;  e  per  ciò  a  ricusarlo    e   impedirgli    in 

HMCCf  t  modi  V ingresso  in  Dite.  —  Uno  dei  mezzi  che  il  nemico  ado- 

[P^<«  a  distogliere  Vuomo  dal  fare  it  bene,  si  è  anche  quello  delta 

P^Ura^  e  specialmente  della  paura  della  morte.  Ecco  i(  significato 

ì  ^eiic  furie  qui  introdotte  e  della  lesta  di  Medusa,  la  cai  sola  vista 

6<ifilara  a  diventare  di  sasso;  e  non  ia  bellezza  delle  donne,  che  qui 

I  ^^n  à  che  fm^et  —  Non  si  abt>ia  timore  nelV  esecuzione    dei  nostri 

^Oìseri;  e  il  diaroto  sarà  vinto.  Dio  non  ci  manche  ni  del  suo  aiuto, 

"   Hi  filli  ecco  un  buon  solitario  arrivare  a  Dite;  e  diavoli  e  furie 

spariscono:  apre  le  porte  al  sfilo  tvcco  della  sua  veìmeva  ;  e  i  due 

P^ii  entrano  nella  città  roggia,  il  cimitero  degli  ereticL 

Quel  color,  che  viltà  dì  fuor  1)  mi  pinse, 
Veggendo  *l  Duca  mio  lornare  in  volta  t), 

{ì  Spinse  fuort  sul  viso  di  I>aitto  [i  llelro. 
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Più  tosto  3)  dentro  il  suo  nuovo  4)  ristrinse  5\ 
Attento  si  fermò,  com'  uom  che  ascolta  : 

Che  V  occhio  noi  potea  menar  a  lunga  6), 

Per  r  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta.  6 

Pure  7)  a  noi  converrà  vincer  la  punga  8), 

Cominciò  ei  :  se  non...  tal  ne  s' offerse  9). 

Oh  quanto  tarda  10)  a  me  ch'altri  qui  giunga  ! 
lo  vidi  ben  s)  com'ei  ricoperse  11) 

Lo  cominciar  con  T  altro  12)  che  poi  venne, 

Che  fur  parole  alle  prime  diverse.  K 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne  13), 

Perch'io  traeva  la  parola  tronca  14) 

Forse  a  peggior  sentenza  15)  ch'ei  non  tenne. 
Fn  questo  fondo  della  trista  conca  1 6) 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  17)  ?  <^ 

Questa  question  fec'  io  :  e  quei  :  di  rado 

Incontra  18),  mi  rispose  che  di  nui 

Faccia  '1  cammìn  alcun,  pel  quale  io  vado. 
Ver  e'  ch'altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 

Che  richiamava  l' ombre  19)  a' corpi  sui:  i* 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  20), 

Ch'  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro,  .1 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda.  1 

Queir  è  il  più  basso  loco  e  '1  più  oscuro,  I 

E  '1  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira  21)  : 

Ben  so  '1  cammin  :  però  ti  fa  sicuro  22).  ^^ 

Questa  palude,  che  gran  puzzo  spira. 

Cinge  d' intorno  la  città  dolente, 

U'noD  potemo  entrare  omai  senz'irà. 

(3  Più  presto  (4  insolito  (&  fece  andare  indietro  ^6  veder  ^ 
lontano  n  Bppare  fa  pugna  (9  mi  si  presentò  -  Beatrice  al  WvaW' 
incapace  d'ingannarlo  (ìO  quanto  mi  par  lungo  l'aspettare  (ti  eof\ 
reggesse  ri 2  cioè  Virgilio  cercò  di  dare  un  senso  al  sb  non  c^i 
TAL  NR  s'offerse  Che  gli  assicurava  il  viaggio  (ìS  mi  die  Ci4  IJJ 
reticenza  (its  senso  (ì6  rinferno  fatto  a  catinella  (n  rotta  -  soU^ 
persuasi  di  desiderare  invano  -  i  limbisti  (18  avviene  (io  TaoliP^ 
de' morii  ^20  era  poco  che  era  io  morto  f^i  il  primo  mobile  cf^ 
fa  girare  gii  altri  cieli  -  V.  disc,  alla  terza  Cantica  (22  tranquilli. 


CàKTO  IX. 

non  r  ho  a  mente  ; 
he  rocchio  m^avea  liitto  tratto  23) 
Ita  torre  alla  cima  rovente  24). 
punto  vidi  dritte  ratto  ^5) 
:ie  infernal  di  sangue  tinte^ 
embra  femminili  avean  ed  alto  26)  : 
te7)  verdissime  cran  cinte; 
lei  li  e  ceraste  28)  avean  per  crine, 
29)  !e  fiere  tempie  eran  avvinte, 
,e  ben  conobbe  le  meschine  30) 
egina  dell' eterno  pianto  31: 
>,  mi  disse,  le  feroci  Erine  32). 
Megera  dal  sinistro  canto: 

che  piange  dal  destro,  è  Metto: 
le  è  nel  mezzo  ;  e  taccine  a  tanto, 
hie  si  fendea  33]  ciascuna  il  petto  : 
isi  a  palme  e  gridavan  si  alto, 
1  strinsi  al  poeta  per  sospetto  34). 
sdusid,   sì  il  farem  di  smalto  35), 
an  tutte  riguardando  in  giuso: 
)  non  vengiammo  in  Teseo  V  assalto, 
lìetro  e  tien  lo  viso  chiuso  37)  : 
e  *l  Gorgon  si  mostra  e  tu  ^1  vedessi, 
sarebbe  38]  del  tornar  mai  suso. 
l'I  Maestro;  ed  egli  stessi  39) 
m,  e  non  si  iennc  10)  alle  mie  mani, 
m  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi  ^1). 
e  avete  grinlelIetU  sani, 

la  dottrina  cho  s'asconde 
'I  velame  delli  ^ersi  strani  42). 
Ita  su  per  le  torbìd'ondo 
kcasso  d^un  suon  pien  di  spavento, 
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36 


48 


48 
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60 


ilo  -  rivolto  (2A  uno  óel  minareti  che   rese  cenno  aUa 
I  due  flemme  i2^  air  improvviso  (£6  e  movendo  i27ser^ 

ca  (28  vipere  cornale  (i^  delle  quali  (5ù  le  schiave 
nerpina  -  £cate  (^2  furie  (33  lacerava  [34  paura  (z\&  4Ì 
nierieiloiie  ril  pentimenlo  del  non  m-eiso  Teseo.  -  V.  R. 
fiamma  rial  fviM)€.  venger  vendicare  {7>7  gli  occhi  (38  noti 
ornare  aJ  mondo  -  fallo  sasso  (59  slesso  (40  Odo  f4J  chiu- 
sura (i  -  vedi  b  riigione  di  «|ueslo  ^anlo. 


\)i  INFBRNO 

Por  cui  trcmavan  amcnduo  le  sponde;  66 

Non  altrimenti  fallo  che  d'un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  43}  ardori, 

Che  fior  44)  la  selva,  e  senza  alcun  rattento  43) 
Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori: 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori.  li 

Gli  occhi  mi  sciolse  e  disse  :  or  drizza  il  nerbo 

Del  viso  46]  su  per  quella  schiuma  antica  47) 

Per  indi  48)  ove  quel  fumo  è  più  acerbo  49). 
Come  lo  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  T  acqua  si  dileguan  tutte, 

Finch' alla  terra  ciascuna  s'abbica  50);  78 

Vid'io  più  di  miir anime  distrutte  5J) 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un  che  ai  passo 

Passava  Slige  colle  piante  asciutte. 
Dal  volto  rimovea  quell'acre  grasso, 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

E  sol  di  quell'angoscia  parca  lasso  52).  8i  ! 

Ben  m'accorsi  ch'egli  era  del  ciel  messo  53), 

E  volsimi  al  Maestro;  e  quei  fé' segno. 

Ch'io  stessi  cheto  ed  inchinassi  ad  esso. 
Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno! 

Giunse  alla  porta  e  con  una  verghetta 

L'aperse,  che  non  v*ebbe  alcun  rilegno.  9*  ' 

O  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta  54), 

Cominciò  egli  in  su  l'orribil  55)  soglia: 

Ond'esta  tracotanza  in  voi  s'allctta  56)? 
Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo  57), 

E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia?  9^ 

Che  giova  nelle  fata  58)  dar  di  cozzo? 

C43  Opposti  calori  •  V.  R.  Ardore  (44  percuote  (4»  freno  (46  (oflr^ 
la  forza  visiva  (47  l'inferno  è  antico  (48  laddove  (49  fitto  -  V  eflèttc^ 
per  la  causa  (5o  si  mette  in  piccole  masse  (5i  perduto  per  sem^ 
prc  (\i2  stanco  -  era  grande  l'aggirala  della  palude  -  il  passo  (53  um 
mandalo  dei  cielo  per  scornare  i  diavoli  -  V.  R.  Mbsso  (^4  canagli*. 
(m  per  la  quale  Dante  ebbe  paura  di  restare  abbandonato  ém 
Virgilio  (k6  à  letto  •  ritrovasi  (»!  che  consegulscc  sempre  quel  cb9 
vuole  (IS8  contro  ciò  che  non  si  può  evitare. 


r 


cAifTo  IX.  n:i 

Cerbero  vostro,  so  ben  vi  ricorda, 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  1  gozzo  59), 
*oi  si  rivolse  per  la  strada  lorda  60)» 

E  non  fé' motto  a  noi;  ma  fé' senibiante 

D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda  6J),  102 

"^ho  quella  di  colui  che  gli  è  da  vanto. 

E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra, 

Sicuri  appresso  le  parale  sante  02). 
l>entro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 

Ed  io  ch*avea  di  riguardar  disio 

La  condizion  63)  cho  tal  fortezza  serra,  lOS 

om'io  fui  dentro,  rocchio  intorno  invio, 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 

l*iena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 
Si  come  ad  Arli  ove  H  Rodano  stagna, - 

SI  com'  a  Pola  presso  del  Quarnaro, 

Che  Italia  chiude  64  e  i  suoi  termìoi  bagna.  ' 

inno  j  sepolcri  tatto  1  loco  varo  65): 

Cosi  facevan  qiiivi  d'ogni  parte, 

Salvo  che  'I  modo  66)  v'era  più  amaro; 
lè  tra  gli  avelli  Oamme  erano  sparte  67), 

Per  lo  quali  cran  sì  del  tutto  accesi, 

Che  ferro  piti  68)  non  chiede  verun^artc.  120 

Hlì  gli  lor  coperchi  eron  sospesi, 

E  fuor  n'uscivan  sì  duri  lamenti» 

Che  ben  parcan  di  miseri  e  d'offesi  6S)). 

io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

Che  seppellì  le  dentro  da  quell'arche 

Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti  70)?  126 

egli  a  me:  qui  soo  gli  eresiarche 

Co* lor  seguaci  d'ogni  setta  e  mollo 

Più  che  non  credi  son  le  toQìbe  cardie. 


(«40  Fu  Incatenato  da  Ercote  («o  la  palude  (Oi  prema  assalssf- 
M02  deJ  messo  celeste  («3  I.t  spece  di  daimall  (fìidnll*  Istria  e 
Ila  DnlaiarJa  (65  monticetlogo  e  disuguale  (m  di  pjissarvi  era 
Il  Jispiaccvcilc  f67  deiiUo  gì*  avelli  eranvt  tlamme  foS  più  Infuo- 
itooon  lo  chiede  l'uso  <fa  nessuna  industria  {«nslra/Jall  fio  ;ic- 
gnau  dalle  strida  del  dolore. 


Simile  qui  eoo  similo  è  sepolto; 

E  i  monimcnti  71)  son  più  o  mcn  calili. 

E  poi  ch'alia  roan  destra  si  fu  \òlto.  433 

Fassammo  tra  i  martiri  72)  e  gli  alti  spaldi.  73) 


OssBBVAZioNi.  —  V.  22  Questa  storiella  è  ben  conforme  «il  con- 
cetto volgare  sa  di  Virgilio;  e  Dante  molto  opporlunamenle  lab 
qui  raccontare,  per  ravvivare  il  proprio  coraggio.  —  V.  68  Pare  rbe 
Dante  spieghi  la  impetuosità  di  certi  venti  per  contrasto  del  calori- 
co atmosferico.  —  V.  R.  Ardore.  —  V.  Si  Molti  molte  cose  ànN 
detto  sopra  questo  messo  -  V.  R.  Messo.  —  Y.  172  Eppure  anche 
rinvenzlone  d*una  città  rovente  che  à  per  abitazione  de'  sooi  cilli- 
dini  delle  arche  sepolcrali,  destinate  agli  Ereslarchi  e  loro  aegnad, 
ciascuno  in  un  sepolcro  a  parte,  è  di  fondo,  come  tutto  il  resto,  teo- 
logica Il  divieto  dell'Apostolo  di  non  abboccarsi  cogli  eretici:  Il 
scomunica  ecclesiastica,  che  percuote  questi  infelici:  l'ultimo  loro 
destino  di  essere  abbruciati  vivi  spiegano  tutta  r  origine  della 
città  roggia  e  della  sua  guarnigione;  giacché  è  pure  storico  che 
il  costume  In  che  negli  Auto  da  fé'  erano  gii  eretici  condotti  al  rogo, 
una  specie  di  mi tria  in  testacdft  pianeta  addosso  01  Sao-Benltoj 
era  dipinto  a  flammee  a  diavoli. 


CANTO  DECIMO 


Ragione  del  Canto. 


Visita  di  mie.  —  Si  vuole  che  qH  Epicurei,  formassero  una  sella 
abbastanza  nuwierosa  in  Halia  allora,  e  che  molli  Fiorentini  di  fami' 
glie  distinte  ne  facessero  parte,  —  Il  mstro  Poeta  che  in  tulio  il  poe- 
ma Iraltandosi  di  contemporanei  o  quasi  contemporanei  li  mette  fi 


(lì  gli  avelli  sono  più  o  meno  infuocati  secondo  la  qoalilà  de- 
gli eretici  contenuti  ^72  i  tormenti  -  gli  avelli  stessi  (73  lo  spezio 
fatto  da  poter  camminare  sulle  torri-  por  le  mura. 
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male  aW  altrù  mondtf,  secondo  la  fama  che  correa  in 
questo,  appunlo  colla  tomba  dei  materialùlì  comincia  a  prendere 
snizione  di  Dite* 


Ora 


ra  seo  va  per  uno  strelto  calle  1} 
Tra  1  muro  della  terra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maestro  ed  io  dopo  le  spalle  3!). 

0  virtù  somma  3),  che  per  gli  empi  4)  giri 
Mi  volvi  5)  cominciai,  com'a  te  piace, 
Parlami  e  soddisfammi  a^  miei  desiri. 

La  gente»  eie  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
.  Tutti  i  coperchi  e  nessun  guardia  fdce  6J. 

Ed  egli  a  me:  tutti  saran  serrali» 

Quando  di  Josafat  7)  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
CoQ  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci^ 
Che  r  anima  col  corpo  morta  fauno  8]. 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 

Quinc' entro  soddÌFFatto  sarà  tosto. 
Ed  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci  9\ 

Ed  io:  buon  Duca,  non  tegno  nascosto 
A  te  mìo  cor,  se  non  per  dlccr  poco; 
E  tu  m'hai  non  pur  \h\  ora  a  ciò  disposto. 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  tea  vai,  così  parlando  ooeslo, 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto* 
Subitamente  11)  questo  suono  uscio 
D'una  dell'arche;  però  m'accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 


12 


48 


24 


30 


\\  vieti olo  (2  {fielro  a  (ut  (3  Vlr^Ulo,  sommo  sapiente  (%  i  cer- 
^^Ucciipali  dai  iicmkvl  d^  Dio  (iì  mi  meni  ìntoriKi  fo  fa  Ci  Iri 
Viille  del  giudizio  universale  (S  colla  morte  luilo  finisca  pel ruomt* 
i^>  di  poter  assi  cor  arsi  se  qualche  Fiorenlinò  che  passava  per  epicu- 
reo vi  fosse  fio  solamente  [ii  atllroprovvlso. 


9()  INFERNO 

Ed  ci  mi  disse:  volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto: 

Dalia  cintola  in  su  tutto  1  vedrai. 
Io  avea  già  *\  mio  viso  nel  suo  fitto  42); 

Ed  ci  s'ergca  col  petto  e  con  la  fronte, 

Come  avesse  Io  'nferno  in  gran  dispitto.  36 

E  l'animose  man  del  Duca  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui 

Dicendo:  le  parole  tue  sien  conte  43}, 
Tosto  che  al  piò  della  sua  tomba  fui, 

Guardorami  un  poco  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò:  chi  fur  li  maggior  tui?  ii 

Io,  ch'era  d'ubbidir  desideroso,  t 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliele  apersi: 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  4  i)  ; 
Poi  disse:  fieramente  furo  avversi 

A  me  ed  a' miei  primi  45)  ed  a  mia  porto  46) 

Sì  che  per  due  fiate  gli  dispersi  47).  48 

S'ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte, 

Risposi  lui,  e  runa  e  l'altra  fiata  18);  ' 

Ma  i  vostri  49)  non  appreser  ben  quell'arte. 
Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'ombra  lungo  questa  infine  al  mento:    '  ^,, 

Credo,  che  s'era  in  gìnocchion  levata.  -^^ 

D'intorno  mi  guardò,  come  talento  20) 

Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 

Ma  poi  che  '1  suspicar  24)  fu  tutto  spento, 
Piangendo  disse:  se  per  questo  cieco  22) 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 

Mio  figlio  ov'è?  e  perchè  non  è  teco?  ^ 

Ed  io  a  lui:  da  me  stesso  non  vcgno: 

Colui  ch'attende  là  per  qui  mi  mena, 

Forso  cui  Guido  23}  vosero  ebbe  a  disdegno. 

(12  Fissato  gli  occhi  In  quei  di  Farinata  ^is  con  late  -  VirglllC^ 
fa  sempre  fretta  CU  suso  -atto  di  chi  vuole  rammentare  fittroag^ 
glori  fi6  partito  ghibellino  (n  1248-12G0  (i8  12ìsog7  (lO  nel  180^ 
i  Ghibellini  erano  ritornati  a  Firenze;  roa  sotto  il  predominio  de^ 
Gueia  ^20  voglia  (2i  il  dubbio  (ìA  i  cui  abitanti  sono  privi  delUi>' 
vista  di  Dio  (23  Cavalcanti  Aglio  della  seconda  ombra. 
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Le  sue  parole  e  '1  modo  della  pena  S4) 

M'avevan  di  costui  gii  letto  ii  nome: 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena.  66 

Di  subito  drizzato  gridò:  come 

Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv^egli  ancora? 

Non  fere  25)  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  26)  ? 
Quando  s' accorse  d' alcuna  dimora 

Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde  e  più  non  parve  fuora.  72 

Ma  queir  altro  magnanimo  27)  a  cui  posta  28) 

Restato  m' era,  non  mutò  aspetto 

Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa. 
E  se  continuando  al  primo  detto, 

Egli  ban  quell'arte,  disse,  male  appresa, 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto  29).  78 

Ma  non  cinquanta  30)  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge  31), 

Che  tu  saprai  quanto  queir  arte  pesa  32). 
E  se  33)  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  34). 

Dimmi:  perchè  quel  popolo  è  sì  empio  35) 

Incontro  a' miei  in  ciascuna  sua  legge?  84 

Ond'  io  a  lui:  lo  strazio  e  'I  grande  scempio, 

Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso. 

Tale  orazion  36)  fa  far  nel  nostro  tempio  37). 
Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso; 

A  ciò  non  fu'  io  sol,  disse,  né  certo 

Senza  cagion  sarei  cogli  altri  mosso.  90 

Ma  fu' io  sol  colà  38),  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 
Deh,  se  39)  riposi  mai  vostra  semenza  40] 

(24  Fra  gli  Epicurei  (2t&  colpisce  (2^  lume  del  sole  (27  salvò 
la  patria  dall'eccidio  (28  all' ordine  del  quale  (29  il  luo(|[o  lor- 
menloso  in  cui  si  ritrovava  (so  4  anni  circa  rsi  la  lana  che  nel- 
r  inferno  dicevasl  Proserpina,  £cate  (Si  é  difficile  ad  apprendersi 
■>  1804  Dante  coi  compagni  tentarono  di  ripatrliare  ;  ma  invano 
(88  deprecativo  (84  riedi  -  forse  da  Redibc,  come  Veggi  da  ve- 
dére (Z6  dal  latino  -  trattandosi  di  concittadini  (86  flaurato 
(Vi  allora  le  cose  dei  comune  si  deliberavano  in  Chiesa  (38  Em- 
poli (80  deprec.  (40  stirpe. 
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Prega' io  lui,  solvetemi  quel  nodo  4i), 

Che  qui  ha  inviluppata  n)ia  sentenza.  U 

E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo. 

Dinanzi  quel  che '1  tempo  seco  adduce  42), 

E  nel  presente  tenete  altra  modo  43}.  . 
Noi  veggiam,  come  quel  che  ha  mala  luce, 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano  ; 

Cotanto  ancor  ne  splende  'i  sommo  Duce  44):  M2 

Quando  s'appressano,  e  son.  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto»  e  s'altri  no  '1  ci  apporta, 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 
Però  comprender  puoi  che  tutta  morta  45} 

Pia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 

Che  del  futuro  fìa  chiusa  la  porta  46}.  408 

Aìlor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

Diss'io:  ora  direte  a  quel  caduto, 

Che  '1  suo  nato  47)  è  coi  vivi  ancor  congiunto. 
E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fat'  ei  saper,  che  '1  fei  perchè  pensava 

Già  neirerror  che  m'avete  soluto  48).  H^ 

E  già  'i  Maestro  mio  mi  richiamava, 

Perch'  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio  49) 

Che  mi  dicesse,  chi  con  lui  si  stava. 
Dissimi:  qui  con  più  di  mille  giaccio: 

Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 

E  '1  Carditìale  50),  e  degli  altri  mi  laccio.  \iO 

Indi  s^ ascose;  ed  io  in  ver  l'antico 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

A  quel  parlar  che  mi  parca  nemico  51). 
Egli  si  mosse  e  poi  così  andando, 

Mi  disse:  perchè  se' tu  si  smarrito  52^? 

(41  Spiegatemi  Qoeir  imbroglio  (42  che  succederà  al  mondo 
(43  pare  non  vedete  le  cose  presenti  (44  IMo  che  loro  permette' 
di  vedere,  come  vede  il  presbita,  ciò  ch*è  lontano  (45  Qnlta  (40  non 
si  distinguerà  più  la  misura  della  successione  degli  avvenimenti 
cot  tempo,  giunti  alla  fine  dei  mondo,  ma  si  ritornerà  alla  incom- 
mensurabile eternità  (ai  Guido  Cavalcanti  ^48  nel  credere  che  i 
trapassati  conoscessero  lo  slato  d!el  mondo,  che  ora  Farinata  gli 
aveva  tolto  (49  con  magfl[ior  sollecitudine  (&o  Ubaldinl  -  GhibelUno 
(tt^ì  per  la  fattagli  profezìa  deU'  esigilo  [^%  abbaltiita. 
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Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando.  1i6 

a  mente  tua  conservi  quel  eh'  udito 

Hai  cootra  te,  ini  comandò  quel  saggio, 

Ed  ora  attendi  qui  53:  e  drizzò  il  dita. 
)aando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  54] 

Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  i3'2 

appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 

Per  un  sentier,  che  ad  una  valle  fìede  55], 
Ihe  'n  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo  56]. 

OssEiVAZtONi.  —  V.  22-53  Quanto  Ingegnosamente  preparato  il 
modo  di  parlare  con  Farinata  degli  Ubarti I  Quanto  inaspettata  e 
magnlflca  sopra  ogni  dire  lui  la  questa  scena  I   Farinata,   1*  orgo- 
glioso Farinata  per  la  nobiltà  del  natali,  per  la  grande  influenza 
Jel  suo  partito,  per  la  magnanima  opposizione  all'atterramento 
della  sua  nobil  patria,  sebbene  sua  nemica,  eccolo  là  dritto,  dalla 
cintola  In  su  fuori  del  sepolcro,  erto  col  petto  e  colla  fronte  quasi 
avesse  in  gran  dispetto  T Inferno  col  suo  fòcol  -  £  quello  sdegno 
dopo  aver  guardato  Dante  e  non  riconosciutolo;  e  quella  fierezza 
dopo  aver  sentito  che  apparteneva  a  famiglia  nemica;  e  quel  non 
molargli  aspetto,  né  mossa  di  colio  né  di  fianco  immezzo  al  tor- 
mento» neppure  per  la  interruzione  di  Cavalcanti;  e  il  continuare 
impassibile  dopo  la  caduta  di  questo»  al  primo  detto,  ed  addolo- 
rarti più  delle  sconfltte  de' suoi,  cbe  del  ritrovarsi  in  quei  suppli- 
zio con  tutto  II  restx)  di  questo  brano,  è  o  non  è  poesia,  e  proprio 
^Dissima  d'essere  stadiata  da  un   Michel  AngeloI  -   V.  m-72 
l-'Qsclta  del  Cavalcanti  Catto  alzare  in  ginocchioni,  perchè  non 
l^gglasse  e  molto  meno  saperasse  V  eroe  principale  è  certo  da 
>rli8ia  ingegnoso.  -•«  Pare  cbe  per  questo  episodio  l'Alighieri  ab- 
IHa  voluto  dire,  che  lo  studio  continuo  declassici  può  solo  alzare 
anche  un  grande  ingegno  a  far  cose  maravigliosc.  L'amico  Guido 
Cavalcanti  disprezzò  TEneade,  la  qnale  Dante  af  contrario  si 
vanta  d*aver  studiato,  i^  saperla  tutta  a  mente;  ed*  ecco  perchè 
noo  viaggia  dietro  il  meònlo  Vate  col  favore  di  Cailiopea,  essen- 

($s  A  <|uello  che  allora  rra  per  dire  e  all'atto  di  alzare  II  dito 
($\  Bella  presenza  (ss  condùce  -  f«)rse  da  Fbribb  per  incontrarsi 
f5G  pozz  *. 
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iio8t  confenUto  ali'  Isplraiione  dell'  amila  Pollmila.  -  V.  tr  t 
costume  del  nostro  poeta  nella  Divina  Comme4ia  di  nelten  aerlo 
cose,  come  se  il  lettore  ne  sapesse  la  cagione  a  fi  fandaneBlo, 
riserbandosi  gli  schiarimeoll  nel  progresso  del  poema.  Beoai|iit: 
à  fallo  da  prima  profetizzare  qualche  dannato  ;  e  poi  qiri  soto 
spiega  il  fondamento  di  simili  profezie.  -  V.  tal  Nola  (ioeito 
verso:  perché  al  suo  luogo  leggerai  che  non  è  Beatrice,  ma  ilsoo 
Irisavolo  Cacciaguida  che  nel  paradiso  gli  svela  l'avvenire  del 
viaggio  di  sua  vita,  certo  Beatrice  presente.  —  Non  capisco  per- 
chè alcuni  Cementatori  sprechino  tante  parole  in  cosa  di  tanto 
poca  importanza! 


CANTO  DECIMOPRIMO 


Ragione  del  Canto. 

Il  Poeta  volendo  agevolare  la  hitetligenza  delia  elasHficatiwe 
delle  colpe  e  della  dislrifmzione  dei  dannali  nei  diversi  eireolit  ri- 
trova di  dover  fare  una  fermaiina  al  luogo  della  diseeta,  lafdamlo 
Dite,  per  assuefarsi  al  gran  puzzo  che  sin  là  esalavasi  dal  di  sello. 
"Se  non  che  allonlananiosi  i  due  Poeti  un  poco  per  ripafarHdk' 
Irò  un  coperchio  d*un  sepolcro,  avvenne  loto  di  leggervi  sopra  - 
Anastasio  papa  guardo  —  fF.  discorso  sul  poema  in  generale),  E 
perchè  un  tal  tempo  non  corra  perduto,  Virgilio  fassi  a  spiegare 
a  Dante  la  disposizione  dei  cerchi  infernali  e  de'  loro  abitanli,  se- 
condo la  Etica  aristotelica  (V.  disc,  a  questa  Cantica), 

In  sull'estremità  d'un^alta  ripa  4), 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio  2), 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa  3): 

(1  Argine  (2  la  sponda  deirabisso  (z  cumulo  a  strati  di  pene 
maggiori  essendo  i  dannati  in  cerchi  V  un  sopra  r  altro  straaiaM 
da  pene  sempre  maggiori. 
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E  quivi  per  P  orribile  soperchio  4) 

Del  pozzo,  che  1  profondo  abisso  gicta  5), 

Ci  raccostamino  dietro  ad  qq  coperchio  '  G 

D'un  grand' avello,  ov'io  vidi  una  scritta, 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo. 
Lo  qual  trasse  Potio  dalla  via  dritta  6\ 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo  7) 
Si  che  s'ausi  in  prima  un  poco  il  senso  8) 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo.  12 

Cosi  1  Maestro:  ed  io:  alcun  compenso. 
Dissi  lui,  trova  che  'I  tempo  non  passi 
Perduto  ;  ed  egli  :  vedi,  che  a  ciò  penso. 

Figlìuol  mio,  dentro  da  colesti  sassi  9), 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi.  48 

Tutti  son  pien  di  spirti   maledetti: 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  40)  la  vista, 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti  11). 

D'ogni  malizia  12)  ch'odio  in  cielo  acquista. 
Ingiuria  13)  è  il  fine  14)  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  forza  15)  o  con  frode  altrui  contrista.  24 

Ma  perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male  16), 
Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto  17) 
Gli  frodolenti  e  più  dolor  gli  assale  18). 

De*  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto: 

Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone  19), 

Innre  gironi  è  distinto  e  costrutto  20).  30 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone  21) 
Far  forza,  dico  in  loro  e  in  le  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  22)  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno;  e  nel  suo  avere 

Buine,  incendi  e  toilette  23)  dannose.  36 

U  Eccesso  (6  esala  ^6  dalla  retta  credenza  -  V.  R.  Anastasio 
(7  ritardato  ^8  l'odorato  s'assuefaccia  (9  le  pietre  rotte  (tO  solo 
rii  qui  chiusi  insieme  Cia  male  morale  ri5  la  lesione  dell'altrui 
diritto  ^14  lo  scopo  fis  per  mezzo  della  violenza  o  della  frode 
(16  abuso  della  ragione  ri 7  sotto  ^i8  tormenti  maggiori  no  Ire 
classi  di  esseri  intelligenti  (20  disposto  (ai  può  (22  manifesta 
(23  furti,  aggravi. 
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Onde  omicidi  e  ciascun  chn  mal  fiere  S4\ 

Guastatori  e  predon  tutti  tormenta 

I  0  giron  primo  per  diverse  schiere. 
Puote  uomo  avere  in  sh  man  violenta, 

E  ne'  suoi  beni  ;  e  però  nel  secondo 

Giron  convien  che  senza  prò  si  penta  43 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 

Biscazza  e  fonde  la  sua  facoltade  é5\ 

E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo  26). 
Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 

E  spregiando  natura  e  sua  boutade  27);  ^ 

E  però  lo  minor  giron  suggella  28) 

Del  segno  suo  29)  e  Sodoma  e  Gaorsa  30) 

E  chi  spregiando  Dio,  col  cor  favella  31). 
La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa  32), 

Può  l^uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 

E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa  (33).  ^^ 

Questo  modo  di  retro  34)  par  ch'uccida 

Pur  35)  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura  36); 

Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida  87) 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura  38), 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 

RuHian,  baratti,  e  simile  lordura.  ^^ 

Per  r altro  modo  quell'amor  s'obblia 

Che  fa  natura  e  quel  eh' è  poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  speziai  39)  si  cria  40):  * 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è  il  punto 

Dell'universo  kì)  in  su  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto.  ^^ 

r24  Ferisce  ingiustamente  (25  giucca  e  aciupa  gli  averi 
(26  per  la  sopravvenuta  povertà  -  godendosi  virtuosamente  I  suol 
beni  (27  ie  \eiin\  poste  da  Dio  in  tutte  cose  e  la  loro  bontà  -  l'arte 
come  quella  che  è  bene  derivante  dalla  natura  (28  slIgmalioA 
(29  col  fuoco  (so  i  sodomiti  e  gli  usurai  -  V.  R*  Caorsa  (SI  ve- 
ramente spregia  Dio  negandolo  tacitamente  -  L*  Ateo  -  ripete  IQ 
contrario  il  detto  nella  terzina  antecedente  (^52  il  fraudolento  ne- 
ce<:sa riamente  sa  di  esser  tale  ^55  metaf.  -  non  si  Oda  (31  l'ultimo 
(35  solo  CS6  r  inclinazione  reciproca  umana  (57  si  ritrova  (ZA  I 
rnaliardi  (so  la  fiducia  (4o  nasce  (41  II  centro  della  terra  -  V.  R- 
Tolomeo  -  In  cui  trovasi  lucifero. 
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lestro,  assai  cbiaro  procede 

i  ragione  42),  ed  assai  beo  distiogoe  43) 

\  baratro,  e  1  popol  che  '1  possiede. 

;  quei  della  paiade  pingue, 

eoa  il  vento  e  che  balte  la  pioggia, 

s'inconlrao  eoo  si  aspre  lingue,  72 

n  dentro  della  città  roggia 

puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
lon  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia  44)? 

me:  perchè  tanlo  delira, 

l'ingegno  tuo  da  quel  che  suole? 

la  mente  dove  altrove  mira?  79 

nembra  di  quelle  parole, 

quaj  la  tua  Elica  45)  pertratta 

disposizien  46)  che  '1  ciel  non  vuole, 
za  47\,  malizia  4H)  e  la  matta 
iiade?  e  come  incontinenza 
io  offende  e  men  biasimo  accatta  49)?  81 

jardi  ben  questa  sentenza, 
ti  alla  mente  chi  son  quelii, 
1  di  fuor  50)  sostengon  penitenza  ; 

ben,  perchè  da  questi  felli  51) 
iparliti,  e  perchè  men  crucciata 
ina  giustizia  li  martelli  52).  09 

ì  sani  ogni  vista  turbata  53), 

contenti  sì,  quando  tu  solvi  54), 
on  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 

poco  'ndietro  ti  rivolvi, 
»,  là  dove  di'  ch^  usura  offende 
ina  bontade,  e  il  groppo  svolvi  55).  96 

mi  disse,  a  chi  l'attende  56), 


corso  (45  spiesa  (44  tutte  le  claf^l  dei  dannati  prima  di 
i  Arislotiie  ^46  stati  morali  (A^  passare  t  limiti  pre- 
a  ragione  neile  cose  godibili  di  lor  natura  «^48  ?.  il 
sta  cantica  (49  acquista  (50  deUa  città  roggia  fai  ma- 
punisca  (63  metaf.  chiarisci  tutte  le  difflcoHà  (6A  spie- 
(K5  e  Rcfogli  II  nodo  -  cioè  dimostra  come  ciò  sia  vero 
delta  Stobia  Natoralb  fa  conoscere  a  cHi  la  studia, 
leiraniverso  é  formato  secondo  certe  leggi,  regole  e 
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Nota  Don  pure  in  una  sola  parte, 

Come  natura  le  suo  corso  prende 
Dal  dÌTiDO  intelletto  e  da  sua  arie  57)  ; 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  58)  note, 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte,  102 

Che  l'arte  vostra  59)  quella,  quanto  puote, 

Segue,  com'il  Maestro  fa  '1  discente, 

Si  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote  60). 
Da  queste  due  61),  se  tu  ti  rechi  a  ménte 

Lo  Genesi,  dal  principio  62)  conviene 

Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente  63f.  408 

E  perchè  Tusuriere  altra  via  tiene  64), 

Per  se  natura  e  per  la  sua  seguace 

Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  speme. 
Ma  seguimi  ormai,  che  il  gir  mi  piace: 

Che  i  Pesci  65)  guizzan  su  per  l'orizzonta, 

E  'I  Carro  66)  tutto  sovra  il  Coro  67)  giace,  4U 

E  il  balzo  via  là  oltre  si  dìsmonta  68)» 

Osservazioni.  •—  V.  S  Probabilmente  Dante  è  stalo  qui  Indotto 
in  errore  da  un  passo  del  bibilotecarfo  Àn.istasio  ~  Baronlo,  e 
Bellarmino  ànoo  dimostrato,  che  papa  Ahàsiaglo  II  non  fu  pento 
eretico.  —  Y.  16  Ecco  un  altro  esempio  del  costume  Dantesco 
notato  al  V.  97  del  canto  antiéeedetite.  —  V.  95  Alcahò  si  è  ma- 
ravigliato come  il  nostro  Poeta  abbia  potuto  mettere  gli  usarieri 
dopo  i  sodomiti.  Ma  si  rifletta  che  per  Dante  sì  gli  aiii  che  igH 
altri  sono  violenti  contro  la  Deltate,  siccome  violatóri  della  na- 
tura» opera  di  Dio.  —  Ora  siccome  Dante  emesso  t'àVarizia, anzi 
la  prodigalità  ancora  sottb  f  tassuriosl,  attesi  forse  gli  stimoli  pre- 
potenti che  rendono  più  scusabili  questi,  che  I  rei  di  quelle:  cosk 
qui  à  messo  gli  nsarierl  rei  di  colpa  maggiore  di  quella  de^sodo- 
miU.  —  y.  117-124  Qai  pure  è  chiaro,  ch'essendo  il  sole  in  ariete 

^57  Maniera  di  eslegtiUe  le  cose  r»8  la  scienza  delle  leggi  della 
struttura  del  mondo  materiale  -  Arislot  lib.  2  «  Torfe  iitilta  to 
natura  »  (59  IMudastrià  f«o  la  nalttra  figlia  di  Dio,  madre  detta 
arte  otoana  (61  natura  ed  arte  (62  dai  primi  giorni  m  l^^roàha 
specie  prender  da  viver  e  mantenersi  (64  volendo  che  gli  frutti 
la  moneta  {fifrultifera  per  se  (6s  la  costellazione  (66  l'orsa  mag- 
giore, coslell.  (6V  vento  occidentale  -  s'accosta  V aurora  i(6a  la 
ripa  si  discende  lontano. 
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se  i  pesci,  costellazione  che  precede,  gìeftzàno  én  per  roHzzonte 
(V.  R.  Sfbba),  e  il  Cahti,  (l'Orse  Meggiore)  si  giaceva  sa!  Coro 
(venlo  nord-oVest)  óSMà  era  per  Iràmoiilai^,  l' aulrora  non  era 
lontana  ad  affacciarsi  al  balcon  d' emerite  neli'eiiiisfefo  tiostro. 

CANTO  DECIHOSEGONDO 


RàGioifB  DSL  Canto. 


"Eccoci  giusta  l'anzidelia  classifiiatiolìe  della  gtàvHà  delle  colpe, 
ai  violenti  contro  il  prossimo  si  rispetto  la  peràona  che  la  roba;  la 
spece  meno  grave  delle  if-e  violente  considerate  dal  nostro  Poeta, 
siccome  quella  che  meno  offènde  Voi'dine  dell*  amore  imposto  da  Dio 
sulla  terra  (V.  R.  Àifoaicj.  -'•  A  sapere  qtmle  sia  poi  la  ragione,  per 
la  quale  V  Alighieri  à  efedutó  di  mettere  nello  stesso  cerchio  e  nella 
stessa  pena  i  violenti  contro  la  persona  e  contro  la  roba;  é  da  os- 
servare^  che  ei  classiftea  le  sole  speci  supreme  dei  peccati  secondo 
la  minore  e  maggiore  gravità:  cosi  è  la  violenza  per  esempio  che 
vien  credula  di  minore  gravità  deità  frode:  quindi  pel  poeta  V  og- 
getto della  violenta  non  è  preso  in  eonsiderasione  dà  destinargli  un 
cerchio  a  parte;  ciò  che^fn  oltre  non  gli  permetteva  di  fate  la  sua  pre- 
dilezione al  numero  9,  la  quale  dispone  ciascuna  delie  tre  parti  di 
tuito  l*  intero  poema.  —  H  Minotauro  intanto,  che  veniva  pasciuto  di 
carne  umanaritrovavasialVingteiso  di  questo  cerchio  costituito  dal 
Flegetonte,  fiume  a  sangue  bollente,  nel  quale  q  ragione  delta  passata 
ferocia  sono  più  0  meno  profoMàmeMe  immersi  itiranni  e  gli  altri 
peccatori  della  classe. 

Era  io  loco  ove  a  sceoder  la  riva 

Venimmo,  alpestrò  e  per  quel  eh' iv' er*  anco, 
Tal  1)  eh'  ógni  vUta  ne  sarebbe  schiva. 

(1  Tanto  spiacevole. 
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Qual  è  quella  ruiaa  che  nel  fiaoco 

Di  qua  da  Trento  T  Adice  percosse  2) 

0  per  iremuolo,  o  per  sostegno  manco  3)  ;  6    ' 

Che  da  cima  del  naonte  onde  si  mosse, 

Al  piano  è  sì  la  roccia  discoscesa. 

Che  alcuna  4)  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 
Gota!  di  quel  burraio  era  la  scesa;  i 

E  ^n  su  la  punta  della  rotta  lacca  5)  I 

L'infamia  di  Greti  6)  era  distesa,  \ì 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca:  ■ 

E  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse 

Siccome  quei  cui  Tira  dentro  fiacca  7). 
Lo  savio  mio  in  ver  lui  gridò:  forse 

Tu  credi  che  qui  sia  1  Duca  d*Atene  8}^ 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse:  18 

Partiti  bestia,  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella  9); 

Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 
Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella  10) 

Ch'ha  ricevuto  già  il  colpo  mortale, 

Che  gir  non  sa  il),  ma  qua  e  là  saltella;  Si 

Vid'io  lo  Minotauio  far  cotale  i2). 

E  quegli  accorto  gridò:  corri  al  varco  43); 

Mentre  eh' è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  calo. 
Così  prendemmo  via  giù  per  Io  scarco  14) 

Di  quelle  pietre  che  spes.so  moviensi 

Sotto  1  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  30 

Io  già  pensando  e  quei  disse:  tu  pensi 

Porse  a  questa  ruina  eh' è  guardala 

Da  queir  ira  bestiai  eh'  io  ora  spensi  45). 
Or  vo'che  sappi  chej' altra  fiata 

Ch'io  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno  46)^ 

(2  Cadde  sull'Adige  (3  mancalo  (4  qualche  via  per  discendere 
(\i  cavità,  per  la  ripa  che  la  conlurna  (6  il  Minotauro  •  pel  suo 
concepimento  (i  afTalica  -  strazia  (8  essendo  stalo  ucciso  da  Teseo 
Aglio  dei  re  d' Atene,  si  sanila  roso  dentro  dati*  ira  vedendo  un 
vivente  V.  R.  Ducà  (9  Arladne  V.  R.  Arudnb  (ìo  nel  momento 
(il  Iremanle  e  slordilo  pel  colpo  (i2  cosi  (13  luogo  dove  si  passa 
(14  scoscendiroenlo  (ììì  facendolo  «aitar  via  come  quasi  slordilo 
(te  nel  fondo* 
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Questa  mocia  non  era  ancor  cascata.  35 

Ma  certo  poco  pria,  se  beo  rllsceroo, 

Che  venisse  colui,  che  la  gran  preda  47) 

Levò  a  Dite  del  cerchio  superno  : 
Da  tutte  parti  Talta  vaile  feda  18) 

Treniò  sì,  eh'  io  pensai  che  V  universo, 

Sentisse  annor  19)  per  lo  quale  è  chi  creda  4i 

Più  volte  'I  mondo  in  caos  converso  20)  ; 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 

Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 
Ma  fìcea  gli  occhi  a  valle,  che  s'approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 

Qual  che  21)  per  violenza  in  altrui  neccia.  48 

O  cieca  cupidigia  !  o  ira  folle  ! 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta  22), 

E  nell'eterna  poi  si  mal  e' immolle  23)! 
lo  vidi  un'ampia  fossa  2i)  in  arco  torta  25), 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 

Secondo  che  avea  détto  la  mia  scorta.  54 

E  tra  'I  pie  delta  ripa  2G)  ed  essa  in  traccia  27) 

Correan  Centauri  armati  di  saette, 

Come  solean  nel  mondo  andar  a  caccia. 
Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette  28)  :  60 

E  r  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martìro  29)       • 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Ditel  costinci  ;  se  non,  !*  arco  tiro. 
Lo  mio  Maestro  disse:  la  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso  ; 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta  30).  66 

Voi  mi  tentò  31)  e  disse  :  quegli  è  Nesso, 

Che  mori  per  la  bella  Deianira, 

E  fé'  di  sé  la  vendetta  egli  stesso  32). 

(il  L'anime  dei  Patriarchi  (18  sozza  (19  la  simpatia  d'Empe- 
docie  •  y.  R.  Empbdoclk  (^o  ritornato  (21  chiunque  (22suila  terra 
(23  nel  sangue  bollente  ("24  ii  Flegetonte  (2S  per  la  forma  dello 
imbuto  (26  la  parete  deli'itnbuto  (27  in  cerca  (28  scelte  ^29  tor- 
mento (30  precipitosa  (si  col  gomito  (S2  V.  R.  Nesso. 
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R  quel  di  mezzo  eh* al  petto  si  mira, 

E  il  gran  Chirone  il  qual  nudrì  33)  Achille: 

Queir  altro  è  Polo,  che  fu  si  pieo  d'Ira  34].  lì 

D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle  35) 

Del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille  36). 
Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strale  e  con  la  cocca  37) 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle.  It 

Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  a' compagni:  siete  voi  accorti 

Che  quel  di  retro  move  ciò  che  tocca  ? 
Così  non  soglion  fare  i  pie  de' morti. 

E  '1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto 

Ove  le  due  nature  son  consorti  38),  84  • 

Rispose;  ben  è  vivo,  e  si  soletto  89) 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia  40): 

Necessità  1  c'induce  e  non  diletto  4J). 
Tal  si  partì  da  cantaro  alleluia  4S) 

Che  mi  commise  questo  ufficio  novo  43)  ; 

Non  é  ladron  44),  né  io  anima  fuia  45).  90 

Ma  per  quella  virtù  46),  per  cui  io  movo 

Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada, 

Danne  un  de' tuoi  a  cui  noi  siamo  a  provo  47). 
E  che  ne  mostri  là  ove  si  guada, 

E  che  petti  costui  in  su  la  groppa; 

Ch'ei  non  è  spirto  che  per  l'aer  vada*  96 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  torna  e  si  li  guida, 

E  fa  causar,  s' altra  schiera  s'intoppa  48). 
Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  boiler  vermiglio, 

Ove  i  bolliti  49)  facean  alte  strida.  102 

(35  Educò  (S4  y.  R.  FoLO  r35  si  solleva  fse  la  condannò  (37  la 
parie  della  saetta,  dove  si  inette  la  corda  dell'  arco  (38  si  riuni- 
scono, la  natura  umana  dal  bellico  In  su,  la  cavallina  nel  resto 
(Z9  Si  riferisce  a  Virgilio  (w  r  Inferno  (u  curiosità  (42  dal  cielo 
(45  che  non  aveva  praticato  più  (a%  assassino  (4»  nera  *  malvagia 
(46  potere  (47  compagni  -  dal  latino  ad  prope  (dicono)  (9B  s'incoii' 
tra  altra  schiera  di  Centauri  (49  gr  Immersi. 
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lo  vidi  gente  sotto  sioo  al  ciglio: 

E  'I  gran  Centauro  diase:  ei  soo  tiranni, 

Che  dier  nel  sangne  e  oeiraver  di  piglio  50). 
Quivi  si  pìangon  gli  spietati  danoi; 

Quivi  è  Alessandro  e  Dionisio  fero, 

Che  fé' Cicilia  aver  dolorosi  anni.  408 

E  quella  fronte  eh*  ha  il  pel  così  nero 

È  Azzolino  :  e  queir  altro  eh'  è  biondo 

E  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero  54) 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  nfìoiklp. 

Allor  (oi  volsi  al  Poeta,  e  quei  disse: 

Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo  ^%].  ^  14 

Poco  più  oltre  '1  Ceotauro  s*af!Uso 

Sovr'una  gente,  che  'nfipo  alla  gola 

Parea  che  di  quel  buHcafpe  53)  uscisse. 
Mostrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola, 

Dicendo:  colui  fesse  in  grembo  a  Dio  54) 

Lo  cor,  che  'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola  55).  HO 

Poi  vidi  gemi  che  fuori  del  rio  56) 

Tonean  la  t^sia  o  ai^cor  tutto  '1  casso  57): 

E  di  costoro  assai  nconobb'  io. 
Così  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  sì  che  copria  pur  58)  li  piedi  : 

E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo.  4  26 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame  che  sempre  si  sceipa, 

Disse  *1  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 
Che  da  quest'altra  più  e  più  giù  prema  59) 

Il  fondo  suo  insin  che  si  raggiunge  60) 

Ove  la  tirannia  convien  che  gema.  133 

La  divina  giustizia  di  qua  punge  64) 

(80  Privarono  altrui  di  vita  e  beni  (6i  il  Aglio  ctie  io  sofTocò,  fu 
un  vero  fl^liastro  (^2  direttore  (ss  liquido  in  bollore  f»4  V.  H* 
Guido  di  Monfobtb  -  in  chiesa  alla  elevazione  della  messa  (^^  jsi 
onora  -  V.  R  Colbbb  (66  Flegetonte  fs7  il  petto  con  le  costole 
(w  solo  Cs9  abbassandosi  ilfondo e  restando  al  suo  livello  il  san- 
gue-Questo dice  Nesso  passando  Fiegelònte  con  Dante  in  sulla 
groppa;  e  siccome  veniva  dalla  ripa  deli*  imbuto  all'interno;  cos^ 
aveva  a  sinistra  la  masaior  profondità  e  i  tiranni  (w  aggirandosi 
circolarmente  (6i  castiga. 
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Quell'Attila  che  fu  flagello  62)  in  terra, 

E  Pirro  e  Sesto;  ed  io  eterno  munge  63) 
Le  lagrime  che  col  boiler  disserra  64) 

A  Binier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 

Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra  65]:  438 

Poi  si  rivolse  e  ripassossi  il  guazzo  66). 


Osservazioni.  —  V.  36  La  terribile  scossa  della   terra  cbe  av- 
venne per  la  morte  del  Redentore,  per  quante  mai  cose  ser^i 
alla  fantasia  dell' Alighieri I  Già  sino  dal  principio  eccoti  la  porla 
esteriore  dell'inferno  fnori  dei  gangheri  a  farci  capere» chef  dia 
voli  sempre  nemici  all'  uomo  vi  fecero  forte  opposizione  alla  di- 
scesa dei  trionfante  Redentore  per  liberare  dal  limbo  le  anime 
dei  santi  Padri;  qai  per  indicarci  che  la   strada  a  scendere  ai 
fondo  neli'  inferno  era  una  sola:  giacché  Virgilio  la   prima  volta 
ritrovava  non  tanto  alpestre  e  sconnesso  questo  passaggio;  più 
avanti  vedremo  come  Dante  ingegnosamente  coli'  Istesso  terre- 
moto ci  manifesta  l'anno,   il   mese  e  il  giorno  ch'entrò  di  sera 
per  la  porta  della  scritta;  indicazione  jinica  in  tutto  il   poema  di 
tale  curiosissima  data.  —  V.  7i  Già  abbiamo  osservato  (V.  disc,  a 
questa  cantica)  come  beila  ed  inaspettata  l'introduzione  del  Cen- 
tauri: ora  osserviamo  che  Dante  esatto  sempre  nella  convenienza 
à  scelto  Chirone,  il  famoso  educatore  d' Achilie  a  capo  di  quella 
guardia  siccome  colui,  che  doveva  esser  dotato  di  quella  discre- 
zione, di  che  non  può  far  senza  chi  tiene   la  bacchetta  dei  co- 
mando in  mano,  precisione  che  il   Poeta   non  trascura  neppure 
ne' caporali  dei  diavoli.  -  E  quell'atto  di   Chirone  di  mirarsi  ir 
petto,  avendo  una  beila  barba;  cb'ìegli  manda  addietro  le  mascelle 
prima  di  parlare  per  Iscoprire  la  gran  bocca   non  è  un  tocco  di 
mano  maestra  ?  —  V.  8S  Beco  un  altro  esempio  di  saper  mettere 
tutto  al  proprio  luogo:  appresso  un  Chirone  una  commissione  ce- 
leste e  la  franca  assicurazione  di  raccomandargli  due  vaienti  uo- 
mini non  potevano  certo  andar  fallite. 


res  Flagbliuii  Dei  fu  costui  detto:  tanto  fu  ferocef  (63  spreme 
(€%  alle  quali  il  dolor  delia  scottatura  apre  la  via  (65  essendo  fa- 
mosi assassini  di  strade  (ce  il  guado. 


CANTO  DECIMOTERZO 


Ragionb  del  Canto. 


Giusta  le  regole  deU'  amor  regolalo  su  questa  terra  noi  dobbiamo 
prima  di  tutto  e  sopra  di  tulio  amare  Iddio;  appresso  noi  stessi,  in  fine 
il  prossimo^  quelli  che  ci  appartengono  a  preferenta  delti  stranieri. 
Posto  ciò,  il  suicida  è  reo  di  maggior  colpa  per  sé  deUa  colpa  del  giro- 
ne antecedente.  -  Curiosa  è  la  pena  dei  disirullori  di  sé  slessi:  ma  pure 
ragionata,  -  Vanima  fiera  che  una  volta  sdegnò  la  compagnia  del 
corpo  datole  da  Dio^  non  meritava  secondo  Danle  di  riunirsìgli  mai 
più  e  doveva  passare  ad  animare  arbusli  storli  e  nodosi,  produUori  di 
soli  stecchi  e  luride  fòglie,  dolati  in  sensibililà  pel  suo  lormenlo,  essen-' 
do  retti  e  sterpati  dall'Arpie  guardiane  di  quel  luogo,. 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato^ 

Quando  noi  ci  roetten>mo  per  un  bosco^ 

Che  da  nessun  sentier  era  segnato  1). 
Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti  2), 

Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  3)  con  tosco.  i> 

Non  han  sì  aspri  sterpi  4),  né  sì  folti 

Quelle  fiere  selvagge  ch'in  odio  hanno 

Tra  Cecina  é  Corneto  i  lochi  colli  5). 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno. 

Che  cacciar  dalle  Strofede  i  Troiani 

Con  triste  annunzio  di  futuro  danno  6).   .  12 

Ali  hanno  late  7)  e  colli  e  visi  umani, 

Pie  con  artigli  e  pennuto  il  gran  ventre  : 

Panno  lamenti  iasu  gli  alberi  strani  8}. 

(t  Senaa  eammlno  (t  noii  reHi  (s  rametti  duri  senza  lògKe 
(4  rimettuscl  di  radiche  (ì5>  coUWati  (6  V.  R.  Abma  (7  larglie 
t«  orridi. 
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E  '1  buoD  Maestro:  prima  che  più  entre, 

Sappi  che  se'  nel  secondo  girone, 

Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre  18 

Che  tu  verrai  nell'orribil  sabbione. 

Però  riguarda  ben,  e  sì  vedrai 

Cose  che  daran  fede  9)  al  mio  sermone. 
Io  sentia  già  d'ogni  parte  trar  guai, 

E  non  vedea  persona  che  1  facesse; 

Perch' io  lutto  smarrito  m'arrestai.  24 

Io  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse  40), 

Che  tante  voci  uscisser  tra  quei  bronchi 

Da  gente  che  per  noi  It)  si  nascondesse. 
Però,  disse  il  Maestro  :  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  42)  d'una  d'este  piante, 

Li  pensier  eh'  hai  si  faran  tutti  monchi  43].  30 

Allor  pors'io  la  mano  un  poco  avante, 

E  colsi  un  ramoscello  d' un  gran  pruno  ; 

E  il  tronco  suo  gridò:  perchè  mi  schiante? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar  :  perchè  mi  scerpi  14)  ? 

Noi  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno?  36 

Uomini  fummo  ed  or  sem  fatti  sterpi: 

Ben  dovrebb*  esser  la  tua  man  più  pia, 

Se  state  fossim' anime  di  serpi. 
Come  d' un  stizzo  verde  che  arso  sia 

Dall' un  de' capi,  che  dall'altro  geme  43] 

E  ciccia  per  vento  16)  che  va  via;  kt 

Così  da  quella  scheggia  usciva  insieme 

Parole  e  sangue  :  ond'  io  lasciai  la  cima 

Cader  e  sletti  come  V  uom  che  teme. 
S'egli  avesse  potuto  creder  prima. 

Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa, 

Ciò  e'  ha  veduto  47)  pur  con  la  mia  rima,  48 

(9  Faran  credere  ciò  eh' l'è  dello  (Enei.  lib.  5)  ^lo  credessi 
(iì  per  la  nostra  presenza  (ì2  ramoscello  con  foglie  fis  inaDcbe- 
voli -falsi  (14  laceri  (ììì  gocciola  fie  l'aria  interna  diialala  dal  ca- 
lore è  coslreda  farsi  una  uscita;  e  ritrovando  l'aria  esteriore  più 
densa,  la  mette  in  oseillazit»ne,  che  propagasi  sino  all'orecchio^  e 
per  questo  sentiamo  il  cigolio  (17  leggendo  la  mia  Eneade. 


CANTO  XIII.  H3 

Non  sverebbe  io  te  la  oiao  distesa  : 

Ma  la  cosa  iDcrediUIe  mi  fece 

lodarlo  ad  ovra,  che  a  me  stesso  pesa-  48). 
Ma  dilli  chi  ta  fosti  sì  che'n  vece  49) 

D'alcona  ammenda  tua  fama  riofreschi 

Nel  mondo  su  dove  tornar  gli  lece  SO).  54 

E  il  tronco:  si  col  dolce  dir  m'adeschi  24), 

Ch'io  non  posso  tacere,  e  voi  non  gravi  SS) 

Perch'io  an  poco  a  ragionar  m'inveschi  S3). 
Io  8on  colai,  che  tenni  ambo  le  chiavi  24) 

Del  cor  di  Federigo  e  che  le  volsi 

Serrando  e  disserrando,  sì  soavi,  60 

Che  dal  segreto  ano  quasi  ogni  oom  tolsi: 

Fede  portai  al  glorioso  uffizio  25), 

Tanto  eh'  f  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi  26). 
La  meretrice  27],  che  mai  dall'ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti  28), 

Morte  comune  29),  e  delle  corti  vizio,  66 

Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti  ; 

E  gì*  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 

Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti  30). 
L'animo  mio  per  disdegnoso  gusto  34), 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto  32).  lì 

Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede  33) 

Al  mio  signor,  che  fu  d'amor  sì  degno. 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 

Conforti  34)  la  memoria  mia,  che  giace 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede.  78 

Un  poco  attese  e  poi:  da  ch'ei  si  tace, 

Disse  il  Poeta  a  me:  non  perder  l'ora  35); 


(18  Dispiace  (19  in  luogo  (20  lice  (2i  alleili  (22  non  sia  mo- 
lesto  (25  m'inlerlenga  (84  ebbe  la  coiifldenza  (2»  Pier  delia  Vi* 
gne  fa  segretario  deirimperator  Federico  li  (26  la  vita  (27  l'in- 
vidia (28  infidi  -  traditori  (29  peste  della  società  (so  si  accise 
(M  sTofo  (52  d'Innocente,  mi  fece  reo  d' insiastizia  contro  me 
stoBBo  (55  non  tradii  Federico  (si  rialzi  V  opinione  che  si  à  di  me, 
credendomi  il  mondo  on  traditore  (25  il  tempo. 

8 


Mk  INFBBHO 

Ma  parla  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 
Ood'  io  a  lui  :  dimandai  tu  ancora  36) 

Di  quel  che  credi,  eh' a  me  soddisfaccia; 

Ch'io  non  potrei:  tanta  pietà  m'accora  37].  84 

Però  ricominciò:  se  l'uom  ti  faccia  38) 

Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir  prega, 

Spirito  incarcerato  39)  ancor  ti  piaccia 
Di  dirne,  come  l'anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne  se  tu  puoi. 

Se  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega  41).  90 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte  e  poi 

Si  converti  quel  vento  io  cotal  voce; 

Brevemente  sarà  riposto  a  voi. 
Quando  si  parte  l'anima  feroce 

Dal  corpo,  ond'ella  stessa  8*è  divelta  if). 

Minos  la  manda  alla  settima  foce  43).  95 

Cade  in  la  selva,  e  non  l'è  parte  scelta: 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra  4^), 

Quivi  germoglia,  come  gran  di  spelta. 
Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvesira  : 

L'arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 

Fanno  dolore  ed  al  dolor  finestra  45).  408 

Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie  46), 

Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta: 

Che  non  è  giusto  aver  ciò,  ch'uoro  si  toglie. 
Qui  le  strascineremo  e  per  la  mesta 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 

Ciascuno  al  prun  dell'ombra  47)  sua  molesta.         408 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 

Credendo,  ch'altro  ne  volesse  dire, 

Qaando  noi  fummo  d'un  romor  sorpresi, 
Similemente  a  colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  48)  alla  sua  posta, 


C^e  Confina»  a  parlargli  la  (37  mi  stringe  il  cuore  (S8  come 
desidero,  eh'  altri  compia  senza  rigaardi  ciò  che  ti  piace,  cosi 
vorrei  che  mi  dicessi  (so  nel  pruno  (40  alberi  nodosi  (41  si  liberi 
(42  è  partita  violentemente  (43  cerchio  (44  casualmente  cade  (45  la 
lacerazione,  da  cui  i  lamenti  <46  il  corpo  (47  r  anima  feroce  (48  II 
cignale  e  i  cani  al  luogo  dove  si  trova. 


CAUTO  mi.  115 

Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire  49),^  i  14 

Ed  ecco  due  dalla  sinistra  costa  50), 

Nudi  e  graffiati  fuggendo  sì  forte,       * 

Che  della  selva  rompieoo  ogni  rosta  51). 
Quel  dinanzi:  ora  accorri,  accorri,  morte. 

E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo. 

Gridava:  Lane,  sì  non  furo  accorte  52)  120 

Le  gambe  tue  alle  giostre  53)  del  Toppo. 

£  poiché  forse  pj^llia  la  lena, 

Di  sé  e  d'^un  ctfp^lio  fece  groppo  54). 
Dìrietro  a  loro  era  là  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  55)  e  correnti, 

Come  veltri  ch^uscisser  di  catena.  426 

In  quel  che  s'appiattò  misér  li  denti, 

E'  quel  diiaceraro  a  brano  a  brano  : 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti* 
Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 

E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea 

Per  le  rotture  sanguinanti,  invano.  432 

0  Jacopo,  dicea,  da  sant'Andrea, 

Che  t'è  giovato  di  me  fare  schermo  56)? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 
Quando  '1  Maestro  fu  sovr*esso  fermo. 

Disse:  chi  fusti,  che  per  tante  punte  57) 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo  58)?  438 

B  quegli  a  noi:  o  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto  59), 

Ch'ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte. 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto  60): 

Io  fui  della  città,  che  nel  Batista  64) 

Cangiò  M  primo  padrone;  ond'ei  per  questo  Hi 

Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista. 

E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d'Arno 

(i«  Far  romore  r^  dàlFà  parte  sinistra  della  riva  d'onde  ve- 
nivano I  poeti  fSi  intralcialnra  (S2  perché  potendosi  salvare  fug- 
gendo, si  gittò  in  mezzo  ai  nemici  per  morire  (&^  V.  R.  Toppo 
(S4  giiik>po  (M  arrabbiale  (86  nasconderti  presso  df  me  ris?  ferite 
rsS  dlseorso  lamentevole  (89  sconcio  (aa  cespogilo  di  rruticc 

[HV:  R.  RAT4SM. 


416  mviiKO 

Rimane  ancor  di  lui  62)  alcuna  vista  63)  : 
Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarno  64) 

Sovra  U  cener,  che  d*Àttila  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  450 

Io  fei  giubbetto  65)  a  me  delle  mie  case  66). 


OssBavAzioNi.  -  V.  2  Prima  d*aver  letto  qiieato  canto  è  ben 
difficile  farsi  un'  idea  giusta  dell'arte  InaÉrtvabUe,  con  che  l' Ali- 
ghieri à  saputo  trarre  un  canto  di  tao  versi  dal  pochissimi  su- 
metri  del  Polidoro  virgiliano' (Eneide  s}:  le  doe  o  tre  vwflNOfl 
sono  diventate  una  selva!  —V.  et  Con  quanta  deHeatena»  awi- 
gionandone  la  necessità,  racconta  ti  Poeta  r  atto  di  harliaria  A 
straziare  chi  non  vi  dà  molestia;  e  con  quanta  aoeorlma  colli 
promessa  accettissima  di  rinfrescarne  la  memoria  sulla  lena  è 
introdotto  Pietro  delle  Vigne,  il  tanto  famoso  segretario  di  Federi- 
go II,  a  raccontare  a  persone  Incognite  ehi  fosse!  Quale  modo  pt- 
levasi  inventare  migliore  alta  dimostrazione  dell'  Innoeenu  di 
Pietro  del  discorso  che  gli  fa  fare  qui  Dante!  come  a  suo  luogo  le 
predicate  bontà  di  Federico,  si  che  vion  reso  Inconcepibile  on  tradi- 
mento contro  coiai  che  V  infelice  Pietro  sino  neir  InfernOt  dov'  efa 
cadalo  pel  sospetto  di  Cesare,  tanto  amava.  —  V.  129  Perché  non 
potevano  morire  -  Felicissima  Invenzione:  il  lettore  può  appanto 
vedervi  i  creditori  rimasti  allo  scoperto  inseguire  II  decolto  debi- 
tore e  dividersi  II  resto  del  patrimonio  sciupato.  —  V.  las  Alcooo 
si  è  scandolezzato  di  questo  brano:  ma  ollrechè  è  un'anima  danna- 
ta che  cosi  paria;  è  facilissimo  capir  sabito,  che  il  Battista,  eiseDdo 
l'impronta  del  Fiorino,  non  slgniUca  che  11  commercio  e  le  usare* 
per  le  quali  appunto  l'anima,  che  parla,  s'era  separata  dalla  vita, 
sostitaite  dai  Fiorentini  agli  esercizi  guerreschi,  rappresentati  da 
Marte. 


(62  DI  Marte  (65  avanzo  d'una  statua  (64  dopo  la  supposta 
distruzione  di  Firenze  fatta  da  Attila  •*  V.  R.  Attila  (eaforea  •  dal 
francese  0<de(  ^66  non  si  sa  II  nome  di  questo  suicida  -  forse  Wh 
tissimo  ai  tempi  del  Poeta. 


117 
CANTO  DECIMOQUARTO 

^Bagiomb  D£l  Canto. 

i  violenti  dirtHammU  &  indirBUnmcnte  coniro  Dio,  dUtinti  in 
re  caUgoTw  vono  cmHqau  iaili  ntUo  stesso  girone^  e  eoi  fmco  che 
iùve  continuamene  suW  ampia  sleppa  4i  sabbione  che  abitano.  Da 
rima  t'incontrano  i  besicmmifiiori  e  spregiatori  di  Dio^  che  si 
iii€€Ìono  immobili  suH*  infuocata  arma  alla  pioggia  di  lente  e  di- 
wUUe  faide  di  fuoco  t  e  H  lamentano  e  guaisconfì  assai  ;  ciò  (he  non 
amno  quei  delie  schiere  in  molo,  i  sodomiti ^  né  gli  usurieri  che 
tavanH  olla  pioggia  sedendo.  —  Probabilmcnie  ta  viùtenza  dei  be- 
temmialori  a  parole  à  richiamalo  nella  mente  di  Dante  quella  dti 
tesliammiaiori  a  falli  rispetto  a  coloro  che  ft^utano  V  impero, 
'orma  dei  governi*  voiuio  da  Mio  a  reggere  la  soeieià  umana  :  ed 
reeoli  F  episodio  sul  ruscello  e  V  introduzione  deìV  allegoria  del  vec- 
chio di  Cren. 

Poiché  la  carità  Ij  del  natio  loco 

Mi  strìnse  2],  rounai  le  fronde  spart€| 

E  reodele  3)  a  colui  eh'  era  già  roco:  - 

odi  veoìmmo  al  fine  ove  si  parte  4) 

Lo  secondo  giron  dai  terzo  e  dove 

Sì  vede  di  giustizia  orribirorte  5}p  0 

\  ben  manifestar  le  cose  nove, 

Dico  che  arrivammo  ad  ima  landa  6), 

Che  dai  suo  letto  ogni  pianta  rimove. 
La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda  7] 

Intorno,  conae  il  fosso  tristo  ad  essa  ; 

Quivi  fermammo  l  piedi  a  randa  a  randa  8).  I^J 

Lo  spazzo  9)  era  una  rena  arìda  e  spessa, 

fi  LVimete  {ì  MàtÉb  (9  ie  reÉ4ri  fi  V>  4\irìàe  (»  la  pr^lca. 
Mia  tlBsCtzIà  iNfèlUfia  (•  plnniura  a  eiitDtKTa  -  Com>  FiefptOBte 
alta  s^va  (S  riseàle  fa  randa  (9  i^  iiialo;^ 
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Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei  10), 

Che  fu  da*  pie  di  Caton  già  soppressa. 
0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei!  18 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 

E  parea  posta  lor  diversa  légge  11); 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente,  ''^ 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

Ed  altra  andava  continovamente.  Si 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 

E  quella  men,  che  giaceva  12)  al  toroientoi. 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  scioUa  43).  • . 
Sovra  tutto  'I  sabbioo  d'un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde  14), 

Come  di  neve  in  alpe  sensui  vento.  30 

Quali  Alessandro  in.  quelle  parti  calde 

D'India  vide  sovra  lo  suo  stuQlo  15) 

Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 
Perch'ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  perciocché  il  vapore  16) 

Me'  si  stingueva,  mentre  ch'era  solo  17)  :  ,36 

Tale  scendeva  l' eternale  ardore  : 

Onde  r  arena  s' accendea  18)  com'  esca 

Sotto  'I  focile,  a  doppiar  lo  dolore  10). 
Senza  riposo  mai  era  la  trésca  SO) 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 

Iscotendo  da  se  l' arsura  fresca  21).  ,  .     ^^ 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri, 

Ch'air  entrar  della  porta  incontro  uscinei, 
Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 

Lo  'ncendio  e  giace  dispettoso  e  torto 

(10  La  pianura -il  deserto  di  Libia  (a  di  punizione  (ì%  supi- 
na ri8  si  lamentava  (I4  materia  dislesa  in  piccala  esteo^lofie  e 
grossezza  fis  esercito  06  il  fuoco  la  fiamma  ^Q  è  cbe  faMra 
acceso  (I7  non  ammassato  (iB  inTaocava  (là  laoco  sopra  e.soUo 
(20  ballo  -  V.  R.  Tbbscì  (si  recente. 


CANTO  èhr.  i  19 

Sì  che  la  pioggia  non  par  che  H  maturi  ii)  f  48 

D  quel  medesmo  che  si  lue  accorte, 

Ch*  io  dlmaodava  il  naÌQ  Duca  di  lui, 

< iridò:  quel  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 
ye  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 

Crucciato  prese  ia  folgore  acuta, 

Onde  r  ultimo  dì  percosso  fui;  .5i 

l  s' egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  mota 

In  Mongibello  all&lucina  negra, 

Gridando:  buon  Vulcano, :aiuta,  aiutai 
\i  com'ei  fece  alM' pugna  diflegra, 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra  23).  ^0 

Ulora  1  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  ch'io  non ^ravea  sì  forte  udito: 

O  Capaneo,  Jn  ciò  che  non  s*  ammorza 
.3  tua  superbia,  se' tu  più  punUo: 

Nullo  martirio  24),  fuor  che  la  tua  rabbiai 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito  2tì]*  -6ft 

*oi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia  "^^j, 

'Dicendo:  quel  fu  un  de' sette  regi, 

Ch'assiser  Tebe  S7)  ;  ed  ebbe,  e  par  eh'  egli  abbia 
ho  in  disdegna  e  poco  par  ch'il  pregi  : 

Ma  com'io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti  « 

Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi  S8).      .  7i 

)r  mi  vien  dietro  e  guarda  che  non  metti.  . , 

Ancor  li  piedi  dgU'  arena  ar&iccia  : 

Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.  ,  ■ 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia  29) 

Fuor  deMa  selva  un  picoiol  0umicello,  .  :    ,  : 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia,  ^8 

)uale  del  Bulicame  esce  *l  ruscello  30), 

€he  parton  poi  tra  lor  ìe  peccatrici  ; 

Tal  per  T  arena  giù  geo  giva  quello. 


(3%  homi  -  meta^  presa  dal  lni((l4Ke  iQatoraii^eai  diventano 
^m  (25  vedeiidoflii^  aroilialo  (n  sopiHixtP  (^  cc^ye^evojlQ  126  a- 
ipetlo  (t7  assediarono -assNIef e  (à8  ovMma«t(  j^f^r*-  atliézirio 
era  11  suo  castigo  (S9  esce  con  forza  fso  T.  R.  bùlicaii&. 


IdO  niFituo 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendioi  31) 

Fatt'erao  pietra,  e  i  margini  ^a  lato  : 

Perch'io  m' accorsi,  che  il  passo  era  liei  38).  Si 

Tra  tutto  Taitro  ch'io  t'ho  dimostrato, 

Posciachè  noi  entramiBo  per  la  porta 

Lo  cui  sogliare  33)  a  nessuno  è  negato» 
Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  seorta 

Notabile  com'  è  '1  presente  rio, 

Che  sopra  sé  tutte  fìammelle  amiftorUi.  90 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio  : 

Perch^^io  pregai  che  mi  largisse  34):  il  pasto  35) 

Di  cui  largito  m'aveva  il  disio» 
In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta, 

Sotto  'I  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto  36.'.  9& 

Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta  37) 

D' acqua  e  di  frondi,  che  si  chiama  Ida  ; 

Ora  è  deserta»  come  cosa  vieta. 
Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meg|io>, 

Quando  piangea,  vi  racea  far  le  grida.  102 

Dentro  del  monte  sta  dritto  un  gran  veglia 

Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damista^ 

E  Roma  guarda  si  dame  suo  speglio. 
La  sua  testa  è  di  fin' oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  il  petto,. 

Poi  è  di  rame  infino  alia  forcata  38]  r  10& 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta, 

£  sta  'n  su  quel  più  che  'n  suiraltro  eretto»  39). 
Ciascuna  parte  fuor  che  Y  oro,  è  rotta 

D' una  fessura  che  lagrime  goccia. 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta.  fU 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  40)  r. 

(51  Sponde  (MV  eran  di  pietra  -  V.  C.  i»  seg.  V.  f 2.  (S2  per 
lì  •  essendo  I  margini  sicuri  dalla  pioggia  del  fuoco  (3Z  la  soglia. 
-  la  porta  esteriore  (sa  somministrasse  (ss  flgor.  *  si.  spiegasse 
(36  innocente  (st  abboodanle  r38  la  parte  del  corpo  umano  iava 
si  riuniscono  I  membri  kiieviosl  (^%  appoggiato.  f40  cade  di  toeaia 
ia  cocciiL 


CAi^Hp.  48* 

Fanno  Acb^rpotef  Stig6j»fl6g0lQnta; 

Poi  sen  v^n  gìii  per  quoBUij|(ff6ita  doccia  41) 
Infin  là  dove  piii  ooo  si  disìaoQotS; 

Fanno  Gocito,  e  qua)  9ia  quello  stagno^  ^ 

Ta  '1  vederai:  peri»  qui  non  sì  coma.  .  ^30 

Ed  io  a  lui  :  se  't  presente  rigagoo  v^^ 

.    Si  deriva  cosi  dal  nosUo  mondo/  '  ^^ 

Perchè  ci  appar  pure  l^^  a  questo  vivagno  43)  ? 
Ed  egli  a  ocie  :  tu  sai  lA'  il  ioeo  è  toodoi 

E  tutto  ohe  tu  #ii  venuto  molto. 

Pur  44)  a  sinistra  giài  calando  al  fpndo,  4S5 

Non  Be' ancor  per  tutto  *i  cerchio  vòlto; 

Perchè  se  cosa  n'  apparisce  nova, 

Non  dee  addur  45)  maraviglia  al  tuo  volto. 
Ed  io  ancor  :  Maestro,  ove  si  trova 

Flegetonte  e  Lete,  che  del^un  taci, 

E  r  altro  di'  che  si  fa  d'està  piova  46)  ?  13S^ 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 

Rispose:  ma  ^  bollor  47)  dell'acqua  rossa 

Dovea  ben  solver  r  una  che  tu  ficf. 
Lete  48}  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Là  dove  vanno  Taaìme  a  lavarsi,  ,v/ 

Quando  la  cotpa  pentuta  40)  è  rimossa  50). 
Poi  disse:  ornai  è  tempo  da  scostarsi  J;        * 

Dal  bosco;  fa  che  di  retro  a  me  vegne* 

Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 
E  sopra  loro  ogni  vapor  51]  si  spegne.  , 

OssBBVAaioiii.  -«^  ?.  4S^«  Ma  eofiDpraift  al  polrtò^«ver  qui 
dell' Interpretazione  data  aHà  l«pa4lefiMniée  del  canto  primo  «^ 
Lasciamo  slaro  la  poca  grazia  di  ricordare  a  ?lrgÌllo  la  sua  scon- 
fitta alla  città  roggia;  glaeehè»  fior  testlmianlanza  di  liaoslgnor 

(41  IJ  ru^c{>lla  (At  solo  (4s  rnarslne  (4i  roIo  fc»  non  devi  mo- 
slrartt  maraviglialo  {4e  dalle  cref>^lure  del  VejsHa  (4i  Flegelonle 
rial  ffreco  -^  bollire  ^  (iS  pure  dai  gretto  -  dfmerUìcare  *sl  Incon- 
trerà nel  paradteo  lerrestre,  alla  velia  del  purgaiorlù  (*^  soddi- 
sfatta ìm  dlmeotlcala  fclvo  a  Uri  chiama  grande  Élo^ms&non  che 
I  veni  di  Virgilio  e  II  Mimboifi  delia  raxlone  qui  non  han  the  fare. 
-Fa  mata  gr^zìn  ricordare  l'accadulualte  porle  di  Dtle^pi^rchèVir- 
gUlo  si  mostrò  abbacchi  Etto)  (si  della  plo^La  di  ùioco. 


i  tt  mvBiiio 

della  Casa,  le  cerimonie  avevano  cominciato  fra  gr  Italiani,  poco 
prima  de'  sool  tempi  rGalaleo);.  clii  non  vede  In  qneatl  diavoH  di 
Dite  apponto  il  principale  carattere  della  Middelta  lupa  cbe- 
non  lascia  passar  alcun  per  la  sua  via?  •*  ¥.  «era  Ecco  on  aMro 
superbo,  ma  certo  di  maggiore  importanza,  parimenti  da  tenie 
gindfcato  più  che  degno  dei  suo  martoro,  e  non  nierlfeTOle  di 
compassione.  -  li  Poela  era  sineerlssimamente  religioso:  dei  re- 
sto anche  un  quadro  da  maestro,  —  V.  ra-iiS  Atleta  la  origine 
dei  ruscello,  dalla  quale  Dante  deriva  tutti  I  maH  della  lann  e 
per  conseguente  anche  i  suoi,  i'  esigilo,  il  dovere  accattare  per 
vivere  e  tutti  gli  altri;  li  poeta  sentivasi  raccaprieelare,  quando 
scriveva  questo  brano.  Ma  vedi  il  Repertorio  alla  parola  Ynaie* 
dove  ritroverai  spiegata  l'allegoria. 

CANTO  DECIMOQUINTO 


Ragioub  d£l  Canto. 

/  Sodomiti  pervertendo  V  ueo  delF  opere  di  Dio  sono  egtuiimemt 
rsi  di  lesa  Maestà  Divina,  —  La  loro  pena  è  la  già  detta  di  do- 
vere correre  continuamente  sotto  la  pioggia  del  fuoco,  che  per  lo 
pX(  usa  Dante  a  castigare  ijj^jobi  per  peccati  che  sono  dirette  viola- 
zioni in  certo  modo  contfW^  religione.  Cotesti  miseri  corridori 
sono  costretti  rimanersi  immobili  loo  anni  sutV  irtfisocato  orrihUs 
sabbione  alla  pioggia  deW  accese  fiammelle  ad  ogni  loro  terwusia,  - 
incontro  di  Brunetto  Latini^  maestro  di  Danle^  e  di  altri  letterati 
e  chercMi  eoeur'  alcuni  dei  quali  non  aUra  prova  di  qu^ln  eolj^ 
affi  e,  dice  Filatele  la  storia  che  il  presente  poema. 

Ora  cen  porta  V  un  de*  dori  margini, 

E  1  fumo  del  ruscel  di  sopra  aduggia  t) 
Si,  che  dal  foooo  salva  F acqua  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Druggia, 

Temendo  il  fiotto  2)  che  in  ver  lor  s'avventa  3),    : 
Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  foggia  4);  -8 

{ì  Colla  sua  umidità  ed  ombra  ammorza  (2  la  marea  (^  es- 
sendo li  suolo  lusso  (4  ritorni  a  dietro. 


CAUTO  X?.  1^3 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e  lor  castelti, 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  5}; 
A  tale  imagine  eran  fatti  quelli  6\ 

Tutto  che  né  sì  alti,  ne  si  grossi, 

Qual  che  si  fosse,  Io  maestro  felli  7).  -  42 

Già  eravaro  dalla  selva  rhnossi  8) 

Tanto,  cb'  io  non  avrei  visto  dov'  ora, 

Perch'io  9)  indietro  rivolto  mi  fossi; 
Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 

Che  venia  lungo  l'argine  e  ciascuna 

Ci  riguardava,  come  suol  di  sera  48 

Guardar  Tun  Taltro  sotto  nuova  luna  40); 

E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 

Come  vecchio  sarlòr  fa  nella  cruna  lf}« 
Così  adocchiato  da  <fotal  famiglia  42), 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 

Per  lo  lembo  43)  e  gridò:  qual  maraviglia?  Si 

Ed  io,  quando  M  suo  braccio  a  me  distese, 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto  14), 

Sì  che  '1  viso  abbruciato  non  difese  45) 
La  conoscenza  sua  al  mio  'nielletto: 

E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia. 

Risposi:  siete  voi  qui,  ser  BrjueftoT  30 

E  quegli:  o  Figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia. 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  tecò 

Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia  46). 
Io  dissi  lui:  quanto  posso  ven  preco; 

E  se  volete  che  con  voi  «Passeggia, 

Farol,  se  piace  a  costui;  che  vo  seco.  36 

O  Figliuol,  disse,  qual  di  quesn  greggia  47), 

S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 

Senza  «rrosUrsi  iS),  quando  '1  foco  il  feggia  49). 

rs  Che  scioglie  le  nevi  (e  f  dori  margini  fv  II  feee:  quaHinque 
sia  stalo  r  Ingegnere  dell'  infèrno  (S  allontanati  (9  sebbene  fio  la 
loco  è  pochissima  ^ii  H  foreliino  deirago  (i2  la  schiera  (is  della 
veste  lunga  d'oso:  Dante  era  soli* atto  (14  dalla  pioggia  del  fuoco 
05  Impelli  che  non  lo  riconomsst  (te  persone  eoe  vanno  in  Ola 
(17  per  coropagBia  ria  svenlotarst  (t9  Teriaca  •  da  fedire  per 
ferire. 


4  U  IRrBBKO 

Però  va  oltre:  i'  ti  verrò  a'  paoni  20\ 

E  poi  rigiugnerò  la  mia  masoada  21), 

Che  va  piaogeodo  i  suoi  eterni  danni.  ki 

lo  non  osava  scender  della  strada  ii) 

Per  andar  par  di  Ini;  ma  1  capo  chino 

Tenea,  com'uom  che  riverente  vada. 
Ei  conninciò:  qual  fortuna  o  destino  S3) 

Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 

E  chi  è  questi  che  mostra  '1  cammino?  48 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos'io  a  lui,  mi  amarri'  in  una  valle. 

Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena  24). 
Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  m'  apparve,  tornand'  ia  in  quella,     . 

E  riducemi  a  ca  2Sj  per  questo  calle.  54 

Ed  egli  a  me:  se  tu  segui  tua  stella  26), 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 

Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella: 
E  s' io  non  fossi  sì  per  tempo  morto  27), 

Veggendo  '1  cielo  a  te  così  benigno, 

Dato  t'avrei  all'opera  conforto  28).  60 

Ma  quell'ingrato  popolo  maligno, 

Che^  discese  di  Fiesole  ab  antico  29). 

E  tl^ne  ancor  del  monte  e  del  macigno. 
Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  nimico: 

Ed  è  ragion,  che  tra  li  lazzi  sorbi  30] 

Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico.  &6 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  31), 

Gente  avara,  invida  e'  superba  : 

Da'Ior  costumi  fa  che  tu  ti  iorbi  32). 
La  tua  fortuna  tanto  ancorati  serba^ 


(20  Al  lembo  della  veste  (2i  setriera  r22  II  margine  (»  qoal 
caso  favorevole  o  ferza  Inevitabile  (24  il  mezzo  di  nostra  vita 
(26  a  casa  «dal  traviamento  al  buon  sentiero  (26  il  Maestro. ave- 
va preso  r  oroscopio  dei  discepolo  (27  morto  presto  (28  V  avrei 
aiutato  a  conseguire  la  immortalità  (29  V.  R.  Fiobbnzì  (30  flg.  non 
sta  bene  il  buono  tra  I  malvagi  (ai  quando  fui  a  Firenze  nel  itat 
un  professore  cblrorgo  mi  diceva  cbe  le  malattie  d'occhi  erano 
frequenti  In  Firenze:  potrebbe  darsi  ch'il  male  fbase  vecchio  •  T*  »• 
CiBco  C82  sii  mondOb 


CAWTtflCV.  |t5 

Che  r  una  parte  e  1*  altro  avranno  fame 

Di  te;  ma  lungi  fia  del  becco  l'erba  33).  72 

Faccian  le  bestie  fiesolane  stranae  34) 

Di  lor  medearoe  e  non  tocchin  la  pianta, 

Se  alcuna  sorge  ancor  nel  lor  letame, 
In  cui  riviva  la  semenza  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser  quando 

Fu  fatto  il  nidio  di  malizia  tanta  35).  78 

Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando, 

Risposi  io  lui,  voi  non  sareste  ancora 

Della  umana  natura  posto  in  bando  36): 
Che  in  la  mente  m'è  fitta  ed  or  m'accora  37) 

La  cara  e  buona  imagine  3^  paterna 

Di  voi  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  84. 

M'insegnavate,  come  Tuom  s'eterna: 

E  quant'io  T  abbia  in  grado,  mentre  io  vivo, 

Convien  che  nella  lingua  mia  si  scerna  39). 
Ciò,  che  narrate  di  mio  corso  40),  scrivo, 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo  41) 

A  donna  ch'il  saprà  se  a  lei  arrivo.  .  90 

Tanto  vogl'io  che  vi  sia  manifesto; 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra  42), 

Ch'alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nova  agli  orecchi  miei  tal  arra  43): 

Però  giri  fortuna  la  sua  rota,/: 

Come  le  piace  e  'i  villan  la  sua  marra  44).  90 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  45)  si  volse  indietro  e  riguardommi; 

Poi  disse:  ben  ascolta  chi  la  nota  46). 
Né  per  tanto  di^men  parlando  vommi 

Con  ser  Brunetto  e  dimando  chi  sono 

Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi.  i02 

Ed  ^li  a  me:  saper  d' alcuno  è  buono  47)  : 

(33  Proverbio  -  Dante  in  realtà  si  discosto  da  tatti  due  i  par- 
titi (34  paglia  per  fare  11  letto  alle  bestie  {m  si  vuole  fosse  una 
colonia  romana  (36  morto  (57  mi  ra  pena  CSS  aspetto  fso  si  co- 
nosca (40  avvenire  (4i  cose  dettemi  (42  garrisca  (49  pegno  -  per 
predizione  (44  zappa  -  prov.  (45  per  cortesia  a  ser  Bnmetto  -  che 
restava  a  destra  di  Dante  dietro  Virgilio  (46  omnis  fortuna  ec,  ^ 
Virg.  Eneade  (47  per  l' emendazione  dei  vivi: 
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Degli  altri  Ga  laudabile  tacerci; 

Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono  48). 
In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 

E  letterati  graikli  e  di  grao  fama,  • 

D'uQ  medesmo  peccato  al  mondo  lerci  49),  109 

Priscian  seo  va  con  quella  turba  grama  ^0), 

E  Francesco  d'Accorso  anco,  e  vedervi,  . 

S'avessi  avuto  di  tal  tigna  51)  brama,    h  , 
Colui  52)  potei  53)  che  dal  servo  de' servi  54) 

Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchigliene^ 

Ove  lascia  li  mal  protesi  nervi.  ^  .         ili 

Di  più  direi:  ma  il  venir  e  '1  sermone  55) 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio^ 

Là  surger  novo  fumo  dal  sabbione. 
Genie  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 

Siali  raccomandato  '1  mio  Tesoro  56), 

Nel  quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  cheggio.  i^(^ 

Poi  si  rivolse  e  parve  di  coloro, 

Che  corrono  a  Verona  '1  drappo  verde 

Per  la  campagna,  e  parve  di  costoro.   .. 
Quegli  che  vince  57),  e  non  colui  che  perde. 

Osservazioni.  —  V.  2f2-s6  Vincontr&di  ser  Brunetto  Ladiif  mae- 
stro di  baote,  in  questo  canto  à  scandolezzato  aléuni,  sfoo  a  tao- 
ciare  n  nostro  poeta  d' ingratltadine,  proclamandoio  invaso  dalla 
passione  di  parie  a  non  ricQsarsi  di  mettere  in  simile  loogo  il  LaUni 
perché  Guelfo.  —  Chi  à  ietto  la  Divina  Commedia  à  potuto  imparare 
che  il  detto  Ghibellinismo  Dantesco  non  àche  fare  con  quello  dei 
cosi  detto  partilo  ghibellino.  Il  nostro  Poeta  desiderava  l'Imperato- 
re a  Roma;  ma  d'accordo  col  Papa:  la  podestà  sj^irituale  e  la  tempo- 
rale, separate  in  due  soggetti,  residenti  in  Roma,  ecco  il^  fonda- 
mento della  politica  di  Dante,  che  doveva  governare,  e  dirigere  alla 
felicità  la  spece  umana  solla  terra.  —  Del  resto  V  istesso  ser  Rr»- 
netto  sebbene  nel  suo  Tesoro  condanni  apertamente  il  vizio  nefan- 
do, nel  suo  lesoretto  confessa  —  di  e.^^sere  tenoto  per  tale;  e  non 

('48  Del  nomi  da  cttarsi;  e  quindi  inatlfe  (49  sporchi  (so  infe- 
lice fsi  malattia  sudicia  -  di  tal  gente  (ìS2  V.  R.  Baccbiglioics 
(&3  potevi  -^  avresti  poioth  (54.il  papa  (ìs^  il  parlar»  (se  Eneide 
iiedla  dei  Lattai  -V,  R.  Tssoao  ^57  il  più' bravo  a  correre. 
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CANTO  XT.  isnr 

mancherebbero  cose  nel  Palafflo  In  suo  disravore  so  (jaeslo  rap- 
porto. D' altronde  come  già  abbiamo  osservato,  Dante  giudica  i 
saol  contemporanei,  secondo  la  fama  che  ne  eorrea  ;  e  nel  sao 
colloquio  coir  antico  maestro  manifestagli  la  più  cordiale  affezio* 
ne  e  gratitudine.  —  È  poi  cosa  ben  naturale  che  si  parlasse  so- 
bito tra  loro  di  Firenze  ;  e  siccome  il  Latini  era  stato  onn^o  di 
faccende  per  il  Comune  Fiorentino  e  conoscerà  gli  unfori  di  quel 
cittadini,  è  dal  Poeta  fatto  parlare  contro  l'ingratitudine  e  mali- 
gnità loro  ;  che  non  sanno  apprenare  Jl  meritò  ;  anzi  lo  persegui- 
tano se  alcuno  cittadino  siavi  onesto  e  rispettabile  :  ma  predice 
che  tempo  verrà  che  avranno  desiderio  di  Dante:  però  invano  :  e 
noi  dopo  cinque  secoli  siamo  testimoni  dell' accomplmento  di 
questa  predizione.  —  Silenzio  alia  dimanda  chi  fosse  la  guidai  — 
Il  Latini  preferiva  forse  Ovidio  a  Virgilio,  eletto  per  guida  nel 
Tesoretto. 

CANTO  DECIMOSESTO 


Raoionb  del  Canto 

Forse  qualche  circostanza  diversa  nello  stesso  vizio  à  dato  mo» 
livo.  a  Dante  di  scompartire  questi  dannati  in  diverse  torme  che  non 
possono  comunicare  tra  loro  :  il  poema  intanto  acquista  varietà.  — 
Tre  ombre  della  sovravveniente  schiera^  visto  sul  margine  ValHto  Fio^ 
remino,  corsero  colà:  erano  tre  celebri  Fiorentini,  si  che  Dante  udito 
il  loro  nome,  calato  sarebbe  al  sabbione,  se  non  era  la  paura  di  scoi' 
tarsi,  per  onorarli  siccome  richiedeva  la  loro  fama.  —  Qui  ancora 
ritorniamo  a  parlar  di  Firenze*  —  Finito  di  visitare  i  violenti  sia" 
mo  al  caio  per  passare  ai  rei  di  vera  malizia,  cioè  ai  Fraudolenti 
-  Curiosa  invenzione  del  Poeta.  —  Gerione,  e  la  corda, 

Già  era  in  loco,  ove  studia  1  rimbombo 
Deiracqqa,  che  cadea  nell'altro  giro. 
Simile  a  quel  che  Tarnie  4)  fanno  rombo. 

•I 
(1  Ài  ronzio  dell'  api  intorno  alle  lóro  cassette. 
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Quando  tre  ombre  iosieme  si  partirò, 

Correndo  d'una  torma,  che  passava 

Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martire.  6 

Yenian  ver  noi,  e  ciascuna  gridava: 

Sostati  2)  tu,  che  air  abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 
Aimè,  che  piaghe  vidi  neMor  membri 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  3)! 

Ancor  men  duol,  por  chMo  me  ne  rimembri.  41 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  3' attese  4) 

Vuolse  '1  viso  ver  me,  e:  ora  aspetta, 

Disse- a  costor  si  vuole  esser  cortese  6. 
E  se  non  fosse  il  foco  che  saetta  6) 

La  natura  del  loco,  i*  dicerei. 

Che  meglio  stesse  a  te,  eh' a  lor,  la  fretta.  48 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  eì 

L'antico  verso  7),  e  quando  a  no!  fur  giunti, 

Fenoo  una  ruota  di  sé  tutti  trei. 
Qua!  solean  i  campion  8]  far  nudi  ed  unti, 

Avvisando  9)  lor  presa  e  lor  vantaggio, 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti  40}.  ^^ 

Così;  rotando,  ciascuna  il  visaggio  44) 

Drizzava  a  me,  si  ch'in  contrario  il  collo 

Faceva  a' pie  continuo  viaggio  42). 
E  se  miseria  d'esto  loco  sotto  43) 

Rende  44)  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi, 

Cominciò  l'uno,  e  '1  tinto  aspetto  e  brollo  45),       i^ 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi. 

A  dirne  chi  tu  se*,  che  i  vivi  piedi 

Cosi  sicuro  per  lo'nferno  freghi  46). 
Questi,  l'orme  47)  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Tutto  che  nudo  e  dipelato  48)  vada, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi.  36 

(2  Fermati  (s  incise  -  dalle  flamme  (4  stette  ad  adire  (Saal* 
disfare  al  lor  dimando  (6  scagliato  dai  ioogo  destinalo  a  quelli 
(7  II  lamento  (8  i  lottatori  (9  esaminando  la  parte  dell' awerarie 
che  potevasi  meglio  prendere  (10  feriti  (11  volto  (is  rimanmÉi 
indietro  V  oggetto  immobile  che  si  guarda  (is  mal  fermo  (I4  te 
spregievoli  (ik  oscuro  e  scorticato  (le  stropicci  (11  X  iir— — *-*- 
del  piede  —  girando  (I8  senza  peli  e  scorticalo. 


CANTO  XVI.  i%^ 

tSitme  fo  della  boooa  Gualdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  io  sua  vita 

Fece  col  senno  assai  e  colla  spada  49). 
L'altro  ch'appressa  me  la  rena  trita  20), 

È  Tegghìaio  Aldobrandi,  la  coi  voce 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita  21).  4^ 

Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce  22)| 

Jacopo  Rusticucci  fui  :  e  certo 

La  fiera  moglie  23)  più  ch'altro  mi  nuoce. 
S'io  fossi  stato  dal  foco  coverto  24), 

Gittate  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 

E  credo,  che  '1  Dottor  V  auria  sofferto.  4s 

Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 

Vinse  paura  la.  mia  buona  voglia. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto  25). 
Poi  cominciai:  noa  dispetto  ma  doglia 

La  vostra  condlzion  26)  dentro  mi  fìsse 

Tapto,  che  tardi  27)  tutta  si  dispoglia.  5i 

'osto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 

Che  qua!  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
^i  vostra  terra  sono  e  sempre  mai 

L'ovra  di  voi  28)  e  gli  onorati  nomi 

Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai.  60 

'dscio  lo  {eie  29),.  e  vo  pei  dolci  pomi  30) 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca  31]  ; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  che  tomi  32}. 
^e  lungamente  l'anima  conduca  33) 

le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 

E  se  la  fama  tua  dòpo  te  luca  34),  66 

Cortesia  e  valor  di'  se  dimora  35} 

(19  Ebbe  menle  e  valore  (tO  mi  segue  sparpagliando  coi  piedi 
H  sabbione  ^21  sconsigliò  i  Fiorentini  a  baUersi  all'Arbia  (22  in 
tormento  (28  separato  dalla  moglie  (24  difeso  (as  desiderosissimo 
(28  vedervi  in  quel  sito  tanlo  m' affligge  (27  che  per  un  pezzo  la 
M»lirò-la  doglia  r28  l'opere  vostre  dissi  ed  adii  (20  i  tormenti 
Iteli'  inferno  (so  i  piaceri  del  paradiso  (5i  Virgilio  (82  arrivi  ca- 
lando (33  deh  che  possa  tu  vivere  molto  (34  e  possa  essere  illa- 
Oiv  dopo  morte  (88  i  modi  gentile,  e  le  virtù  esistono. 
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Nclla  nostra  citta,  si  come  suole, 

O  se  del  tutto  se  n'è  gito  foora  36)? 
Thè  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 

Con  Doi  per  poco  37)  e  va  là  co'  compago!, 

Assai  ne  crucia  38)  con  le  sue  parole.  7^ 

La  gente  nova  39)  e  i  subiti  guadagni  iO), 

Orgoglio  e  dismisura  41)  han  generata, 

Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni  i% 
Cosi  gridai  con  la  faccia  levata: 

E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta^ 

Guatar  T  un  V  altro,  come  al  ver  si  guata-  43).         T^ 
Se  l'altre  volte  si  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti  il  soddisfare  altrui, 

Felice  te,  cho  si  parli  a  tua  posta  44)  f 
Però  se  campi  d'esti  lochi  bui, 

E  torni  a  riveder  le  belle  atelle, 

Quando  ti  gioverà  45)  dicere:  io  fui  46);  ^ 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 

Indi  rupper  la  rota,  ed  a  fuggirsi 

Ale  sembraron  le  lor  gambe  snelle. 
Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  cosi  com*ei  furo  spariti: 

Perchè  al  Maestro  parve  dì  partirsi.  ^^ 

Io  Io  seguiva  e  poco  eravam  iti. 

Che  M  suon  dell'acqua  n*era  si  vicino. 

Che  per  47)  parlar  saremmo  appena  uditi. 
Come  quel  fiume  e'  ha  proprio  cammino  48), 

Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante 

Dalla  sinistra  costa  d'Apennino,  •  ^^ 

Che  si  chiama  Acquachela   suso,  avante 

Che  si  divalli  49)  giù  nel  basso  letto, 

E  a  Ferii  di  quel  nome  è  vacante  50), 
Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto 

Dall'alpe  51)  per  cadere  ad  una  scesa^ 

fz6  Sono  afiTatto  perdali  (S7  da  poco  tempo  (38  dicendo  male 
di  Firenze  (59  la  nobiltà  di  campagna  stabilitasi  a  Firenie  («aper 
le  usure  (u  pretensioni  ^42  per  gli  effètti  (4S  adoccbiaodo  in  se- 
«no  di  approvazione  (44  a  toa  voglia  (4»U  farà  piacere  (46  ail'IiH 
temo  da  vivo  (Ai  parlando  (48  che  corre  da  sé  (40  corra  pel  plano 
(sO  mota  nome  (5i  montagna  cosi  detta. 
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Dove  doveft  per  mille  esser  ricetto  58);  102 

€o8),  giù  d*uita  ripa  discoscess, 

SeDtimiDo  risonar  queH'acqtia  tinta  53), 

Si  che  'n  poca  ora  avria  T  orecchia  ofibsa  54  \ 
lo  aveva  una  corda  intorno  cinta  55), 

E  con  essa  pensai  alcuna  volta 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta  5&).  108 

Poscia  che  Tebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Si  come  '1  Duca  m'avea  comandato, 

Persila  a  lai  aggroppata  e  ravvolta  57). 
Ond'  ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato, 

E  alquanto  di  long!  dalla  sponda 

La  gittò  giaso  in  queir  alto  58)  burrato.  !14 

Ei  50)  par  convien  che  novità  risponda  60), 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno  61) 

Che  1  Maestro  con  rocchio  si  seconda  62). 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color  che  non  veggon  pur  Topra, 

Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  63)  !         t20 
Ei  disse  a  me  :  tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch'io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna; 

Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  scopra  64). 
Sempre  a  quel  ver  ch'ha  faccia  di  menzogna 

DeM'  uom  chiuder  le  labbra  quanto  puote  ; 

Però  che  senza  colpa  65J  fa  vergogna.  12^ 

Ma  qui  tacer  non  posso,  e  per  le  note  66) 

Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 

S'ella  67)  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 
Ch'io  vidi  per. quell'aere  grosso  e  scuro  68) 

Venir  notando  una  figura  in  suso, 

Meravigliosa  69)f  ad  ogni  cor  sicuro  70),  4^2 


fsa  ▼•  R«  Bbnbbitto  (53  rossa  (54  divenir  sordi  fes  il  Poeta 
era  Xerslaria  di  9.  Francesco  (ise  vincere  la  lussuria  colle  peni- 
tenze, vestendo  le  lane  Francescane  rs7  inviluppala  Csa  profoudo 
burrone  (»9  pron.  riempitivo  fso  qualche  cosa  di  straordinario  vi 
à  da  essere  (6i  insolito  segno  (62  lien  dietro  coir  occhio  Ces  per 
la  conoscenza  dell'uomo  (Siche  tu  veda  cogli  occhi  la  novità  che 
vai  fhiitasUcandò^ets  perchè  é  vero:  ma  non  è  creduto  (^661  versi 
(ST  com'  è  veri)  che  desidero  li  nxio  poema  piaccia  longameRle 
(€8  denso  e  buio  (so  da  spaventare  (70  il  più  coraggioso. 
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Sì  come  toroa  colui  che  va  giuso 

Tal  volta  a  solver  l'ancora,  ch'aggrappa  71) 
0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chioso, 

Che  io  su  si  stende  e  da  pie  si  rattrappa. 


OssKBVAZioNi.  —  V.  15-18  Coiue  sapeva  Virgilip  la  eondisione 
delle  (re  ombre?  e  perché  in  lai  (anta  premura  per  onorarle? 
QQan(o  alla  prima  non  ci  so  vedere  al(ra  risposta  che  le  lieoNi 
straordinarie  comparlKe  a  Virgilio  per  qoesio  viaggio,  delle  quii 
Dante  fa  che  ne  usi  secondo  l'opportunità  delle  proprie  mire.  - 
Pare  che  qui  voglia  dare  una  lezione  di  riverenza  al  merito  sp^ 
clalmenle  degli  uomini  utili  alla  patria  e  alla  società  ;  sebbene 
non  esenti  nella  vita  privata  di  difetti,  richiedendo  cosi  II  bene 
andare  del  vivere  civile;  e  nessuno  mancando  d'altronde  dldtfietli; 
e  beato  chi  ne  à  meno.  —  V.  36-84  Uno  certamente  dei  fini  secon- 
dari dell' Alighieri  in  questo  poema  era  appunto  il  tramandare  al 
giorni  avvenire  In  vita  de'  suoi  contemporanei  e  specialmente 
neli'  ingrata  sua  patria,  anche  per  propria  giustificazione;  eoel  ri- 
torna spesso  su  di  Firenze  il  discorso  a  mostrare  quante  magt- 
gne  la  deturpavano,  e  n'  indicava  le  cause  a  poterle  guarire.  — 
V.  loc.  Per  metter  sotto  gli  occhi  del  lettore  quel  non  so  che  di  ofri* 
bile  cupo,  e  di  mistero  che  à  sempre  la  frode,  il  poeta  appunto  à  In- 
ventato di  costituire  V  introduzione  al  luogo  dove  sono  puniti  I  fìrao- 
dolenti  con  un  profondo  ed  oscuro  burrone  che  si  tragitta  col  meno 
d' una  fiera  mostruosa  di  tutta  sua  invenzione.  —  Curiosissimo  è  qoi 
il  fatto  della  corda  di  che  il  Poeta  dice  di  essere  cinto.  —  Seeoado  la 
nostra  interpretazione  nulla  di  più  facile  a  dichiarare.  Dante,  come 
si  legge,  aveva  avuto  da  giovane  qualche  intenzione  di  nirsi  fìran- 
cescano;  e  intanto  portavano  il  cordone  o  perchè  terziario  dell'ordi- 
ne, come  pure  si  aCTerma  da  qualche  scrittore,  o  per  devozione,  co- 
me si  costumava  da  molti  in  quei  tempi.  Ed  eccoci  confermatoli 
simbolo  della  lussuria  nella  lonza,  che  il  Poeta  sperava  di  ab« 
battere  in  gioventù  colla  vita  severa  della  Regola  Francescana. 
Senonchè  un  pò  forse  la  rilassatezza  dell'ordine,  che,  come  ve* 


(7t  Che  si  è  attaccata  ad  uno  scoglio  sott'acqua  o  ad  altra 
..       .-.  ._-.    .  .  .  ...  a  gala, 

apre  la 


va.   -«..w  cFi  ^  (lutavi «tu  au   uiiu    8t;u|$iiu    avii  aiH|u«i    u  au 

{m  li  nuotatore  volendo  dai  profondo  dell'acque  ritornare  a  gala, 
batte  l'acqua  inferiore  co'  piedi,  ritira  questi  ai  ventre  e  s'ai 


via  con  le  mani  alla  superficie. 
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dremo,  è  notala  dall'Alighieri;  an  poco  relè  sua  che  non  era 
più  tanto  fresca  e  Analmente  il  noovo  cammino  insegnatogli  da 
Virgilio  a  vincere  I  nemici  della  nostra  felicità  vera  indiretta- 
mente, lo  indacono  a  non  pensare  più  a  fkrsi  firate,  confidando  di 
potere  combatterli  ancora  nel  mondo  sotto  la  scorta  delia  ragione 
(Virgilio)  assistita  dalla  Chiesa  ^Beatrice).  —  Per  gì'  Interpreti 
nella  lonza  deHI  democraiia  fiorentina,  tirannia,  e  tott'  altro  che 
la  loasoria,  che  significa  la  corda?  chi  dice  ia  virtù  della  giustizia 
chi  della  vigilanza,  chi  della  fortezza:  ma  allora  perché  privarsene? 

CANTO  DECIHOSETTIHO 


Ragione  del  Canto 

Gerkme  è  il  iimtolo  della  prodi  il  Poela  gli  dà  una  faccia  d'uomo 
giuitù^uncorpodiierpenle  (il  reUile'simltolo  anlichiitimo  deWastu- 
zia  IradUrice)  il  quale  finita  in  una  coda  di  scorpione,  da  cui  queslo 
animàU  per  eerte  aperture  che  vi  Aa,  può  dietillare  un^umore  venefico: 
a  queeto  corpaccio  il  Poeta  aggiunte  due  branche  pilote,  forte  per 
rendere  la  fiera  adattata  al  minittero  che  eteguitce,  —  Rettavano  però 
a  vederti  gli  uturieri  che  come  violenti  contro  Varie,  nipote  di  Dio, 
pretendendo  di  vivere  tenta  faticare  (  V,  il  dite,  a  quetta  cantica)  se 
ne  ttanno  alla  pioggia  del  fiioco  teduti.  Cottoro  non  erano  molto  lon- 
temi  dai  Imrrato;  coti  Virgilio  vi  manda  a  vederli  il  compagno,  in 
Umto  ch'egliinfìMrma  Gerionedel  modo  di  .contenerti  nel  calare  al 
fondo  un  vivente. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti  1}  e  rompe  muri  ed  armi; 

Ecco  colei  che  tutto  2)  'I  mondo  appuzza  ; 
Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi: 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda, 

Vicino  ai  fio  de'  passeggiati  marmi  3]  :  0 

fi  Contro  la  firode  non  v*è  riparo:  giacché  V  ingannato  non  la 
conosce  (2  V  ingannar  é  vizio  molto  esteso  (s  i  margini. 
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E  quella  sozza  imtnagioe  di  froda, 

Seo  veoDO  ed  arrivò  4)  la  testa  e  'I  busto  5}.; 

Ma  'n  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
I.n  faccia  sua  era  faccia  d'  uom  giusto, 

Tanto  6)  beoigDa  7)  avea  di  fuor  la  pelle, 

E  d' un  serpente  tutto  Y  altro  fusto  8].  42 

Due  branche  9)  avea  pilose  iosin  T ascelle  90); 

Lo  dosso  e  M  petto  ed  ambedue  le  coste 

Dipinte  avea  di  nodi  44)  e  di  rotelle. 
(^on  più  color  sommesse  e  soprapposte  42) 

Non  far  ma*  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 

Nò  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte  13).  IH 

Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi  44), 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra, 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi  15) 
1.0  bavero  46)  s'assetta  a  far  sua  guerra; 

Così  la  tiara  pessima  si  stava 

Su  Torlo  47)  che  di  pietra  il  sabbion  serra.  2^ 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava^ 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca  48) 

Che  a  guisa  di  scorpion,  la  punta  armava  49). 
r.o  Duca  disse  :  or  convien  che  si  torca  20) 

La  nostra  via  un  poco  infine  a  quella 

Bestia  malvagia  che  colà  si  corca  24).  3(1 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella  22), 

E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo  23), 

Par  ben  cessar  21)  la  rena  e  la  fiammella. 
1^  quando  noi  a  lei  venuti  seme  25), 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 

Gente  seder  propinqua  al  loco  scemo  26).  30 

a  Pose  sulla  riva  del  barralo  (S  la  testa  con  tolto  II  petto 
(G  da  non  credersi  (1  morbida  -  ùg.  tanto  onesta  1*  apparenza 
(8  corporatura  (9  le  zampe  d'avanti  fio  le  cavità  sotto  le  braccia 
neir  uomo  fu  tatti  simboli  dei  raggiri  del  fraudolenti  -  I  nodi 
ossiano  le  parole  equivoche  versipelli  false;  le  rotelle,  forse  per 
Scudi,  gli  ariiflci  a  coprire  gringannl  ri2  il  fondo-  il  ricamo  oeile 
^<tofTo  (15  ordite  ^14  fialtelll  (itt  golosi  (16  il  Castoro  (17  oofiUoaa- 
zione  dei  margini  duri  attorno  aU'  Imboccatura  del  baratto  (i8  la 
coda  di  scorpione  fio  In  che  finiva -V.  R.  Gsbions  (2ovolg«nsl  I 
nostri  passt  (2ì  colloca  (^2  lato  (^  estremità  del  margUie  (24  sftag" 
gire  (2s  slamo  (%6  borcato^ 
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Vaestro:  accioochè  tuita  pieoa 
riense  d^^lo  :giron  pcHrti  87), 
laae,  or  va  e  vedi  la  lor  CDODa  SS), 
agioDamoDti  sieo  là  corti: 
re  che  tomi  pi^rlerò  eoo  qqest^, 
le  conceda  i  suoi  o^iert  80)  ferii  42 

or  30)  £u  per  la  strema  testa  34) 
nel  settimo  cerchio»  tiitto  aoio 
i  ove  sedea  la  gente  mesta  38). 
echi  fuori  scoppiava  lor  duolo  : 
la  di  là  soccorien  con  le  mani, 
do  a'  vapori  e  quando  H  caldo  suolo.  i8 

imenti  fan  di  state  i  cani, 
)1  ceffo,  or  col  pie  q^iando  son  morsi 
pulci  0  da  mosche  o  da  tafani. 
r>el  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
[uali  l'I  doloroso  foco  casca, 

ne  conobbi  alcun,  ma  io  m'accorsi  54 

3ollo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
i'ea  certo  colore  e  certo  segno  33), 
indi  34)  par  che  'I  loro  occhio  si  pasca  3S}. 
}  riguardando  tra  lor  vegno, 
a  borsa  gialla  vidi  azsurro 
r  un  lione  avea  faccia  e  contegno  36)1  60 

adendo  di  mio  sguardo  il  curro  37) 
le  un'altra  come  sangue  rossa 
are  un'  oca  bianca  più  che  borro. 
he  d' una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Ito  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
sse  :  che  fai  tu  in  questa  lessa  ?  ^ 

va,  e  perchè  se  vivo  anco. 
i  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
*à  qui  d^l  mio  sinistro  fianco, 
rti  Fiorentin  son  Padovano: 


t>bta  -  conosca  (88 1' agUaxlone  e  movlmeiHo  di  tolte  le 
oro,  specialmente  delle  mani  per  spegnere  ti  fuoco  d|  so- 
otto  ^29  spalle  rso  di  nuovo  (si  eslserolli  ultima  fsa  ad- 
fto  imaglne  (54  e  di  qoestjK  borsa  e  seguo  (sa  si  com- 
J$  lo  slemma  de'  Gianflgliazzo  di  f  Irenze  (S9  il  coeso. 
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Spesse  fiate  m' iDtronan  38]  gli  orecchi, 

GridsDdo:  vegna  il  cavalier  sovraoo  39)»  lì 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi  40): 

Quindi  storse  la  bocca  e  di  fuor  trasse 

La  lingua  come  bue  che  'I  naso  lecchi  4t). 
Ed  io,  temendo  no  '1  più  star  crucciasse 

Lui  che  di  poco  star  m' avea  ammonito, 

Tornai  indietro  dall'  anime  lasse  i2).  78 

Trovai  il  Duca  mio  eh'  era  saKto 

Già  su  la  groppa  del  6ero  animale, 

E  disse  a  me  :  or  sie  forte  ed  ardito. 
Omai  si  scende  per  si  fatte  scale  ; 

Monta  dinanzi,  eh*  io  voglio  esser  mezzo, 

SI  che  la  coda  non  possa  far  male.  8i 

Quel  è  colui  e'  ha  sì  presso  'I  riprezzo  43) 

Della  quartana  e'  ha  già  Y  unghie  smorte, 

E  trema  tutto  pur  44)  guardando  il  rezzo  ; 
Tal  divenn*  io  alle  parole  porte  : 

Ma  vergogna  ib)  mi  fer  le  sue  minacce, 

Ch'  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.  90 

r  m'assettai  in  su  quelle  spallacce: 

SI  46]  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 

Com'  io  credetti  :  fa  che  tu  m' abbracce  47). 
Ma  esso  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  alto  48]  forte  49),  tosto  eh'  io  montai, 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne:  96 

E  disse  :  Gerion,  moviti  omai  : 

Le  rote  50]  larghe  e  lo  scender  sia  poco: 

Pensa  la  nova  soma  51)  che  tu  hai. 
Come  la  navicella  esce  di  loco 


(38  Sfordlseono  (Z9  V.  R.  Sovrano  (w  montoni  -  stemma  dei 
Bolamonli;  cosi  quello  dell'  oca  bianca  degli  Ubbrlachl  di  FIreost 
e  la  scrofa  era  lo  stemma  de'Scrovigni  di  Padova  r4i  dicono  ebe 
Baiamonte  quando  parlava,  praticasse  quei  mal  vezzo  (tt  stanebe 
dalla  mena  delle  mani  (45  brivido  ^44  solo  -  per  V  ammalato  di 
quartana,  quando  s' accosta  r  accesso,  basta  la  vista  dell'  ombra 
per  aumentargli  1  tremori  (^»  Virgilio,  dicendogli  forse  cbe  lo 
avrebbe  per  un  vile,  mise  Dante  a  tale  da  non  vergognare  (iOeoik 
(47  le  parole  cbe  voleva  dire  ^48  nel  cercbitivanti  (4orortenwn|jB 
(ìiO  ì  gradi  delia  spirale  di  discesa  (si  il  corpo  di  Dante. 
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In  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse  52)  ; 

E  poich'ai  tutto  si  senti  a  gioco  53)  ;  402 

Là  v'era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E  quella  tesa,  come,  anguilla,  mosse, 

E  con  le  branche  V  aere  a  se  raccolse  54). 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 

Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 

Poiché  M  del,  come  appare  ancor,  si  cosse  55)  :  408 

Né  quand'  Icaro  misero  le  reni  56} 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera, 

Gridando  il  padre  a  lui  :  mala  via  tieni, 
Che  fu  la  mia  quando  vidi  eh'  io  era 

Nell'aere  d'ogni  parte  e  vidi  spenta  57)  . 

Ogni  veduta  ;  fuor  che  della  fiera  58).  114 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta. 

Ruòta  e  discende,  ma  non  me  n*  accorgo, 

Se  non  ch'ai  viso  59)  e  di  sotto  mi  venta. 
.  Io  sentia  già  60)  dalla  man  destra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  64)  ; 

Perché  cogli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.  420 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio  62)  : 

Perocch  io  vidi  fuochi  e  sentii  pianti  ; 

Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio  63). 
E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti  64), 

Lo  scendere  e  'I  girar,  per  li  gran  mali, 

Che  s' appressavan  da  diversi  canti.  426 

Come  'I  falcon  eh' é  stato  assai  sull'ali. 

Che  senza  veder  logoro  65)  o  uccello. 

Fa  dire  al  tslconiere  :  oimé  tu  cali  66]  ; 
Discende  lasso  67),  onde  68)  si  move  snello 

Per  cento  rote  69)  e  da  lungi  si  pone 

fst  Lattiò  la  riva  (US  all'aria  libero  Cui  per  nuotare  (\tó  V.  R. 
Vu  Lattba  (m  ?.  R.  lG4ao  (N  tolto  alla  vista  ogni  ogaetlo  per 
te  oscurità  (s8  sulla  quale  era  fa»  al  vollo  per  V  impressione  del- 
Taria  di  sotto  rarefila  dai  fochi  ascendente  reo  Gerione  aveva 
dlseendendo  girato  abbastanza  per  nir  molare  la  posizione  di 
Daste  rispetto  al  ruscello  (et  il  rumore  dell'acque  cadenti  (62  pel 
precipizio  (63  strioco  le  coscio  ^64  cloó  distingueva  meglio  (Oft  V. 
R.  LoQoao  (06  ealato  il  falcone:  addio  caccia  (67  stanco  di  stare 
ittlPaala  (66  al  luogo  da  dove  suole  partire  veloce  (60  cioè  di- 
acene lento  per  paura  dei  cacciatore. 
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Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello  70):  132 

Così  ne  pose  al  fondo  Geriooe 

A  piedi  71)  a  pie  72)  della  stagliata  r4>eca  73), 

E,  discarcate  le  nostre  persone,. 
Sì  dileguò.,  come  da  corda  cooca  74). 

OssBBVAZtoRi.  —  Forse  lo  stalo  impeFfeiUissIno  delle  scteo» 
naturali  a  quei  tempi  à  fatto  qui  descrivere  la  GerljMie  od  retUle 
più  atto  a  serpere,  che  a  volare!  (V.  R.  Guiohb).  —  V.  32.  Cmì 
pure  il  Bevero  o  Castoro  è  un  rosica  toro  a  denti  lan  Inali  e  non  al 
nutre  di  pesci  rv.  R.  Bbvebo;.- V.46-4fiQnal  dolor  che  scofivll 
dagli  occhi,  quel  soccorrere  delle  roani  al  fuoco  dall'ai  lo  al  oilon 
di  sotto,  quanto  evidentemente  esprimono  11  tormento!  —  V.  6f 
Quanta  verità  nella  compiacenza  di  questa  nobiltà  negli  slamai 
acquistati  a  forza  d' usure!  -  Già  abbiamo  detto  che  il  poaCi  mai- 
tiene  nei  morti  i  vezzi  del  viventi,  -  Ad  onta  che  possa  loro  esser 
di  maggior  crucio  avere  presente  la  causa  delta  loro  dannadone.- 
V.  M  Ecco  un  caso  cbe  l'ombra  impedisce  la  penetrazione  fV.  di- 
scorso sul  poema  in  generale;.  —  V.  100-125  La  discesa  di  Ge- 
rionecoi  due  sul  dosso  è.  al  solito»  un  quadro  magistrale:  l'indie- 
treggiare dei   mostro,  la  spirale  larga  ma  a  stretti  passi»  la 
impressione  dell'aria  al  di  sotto,  che  sola  in  q«iella  oscorilA  era 
Indizio  che  si  discendeva,  la  paura  del  poeta  vedendosi  nell'aria 
da  ogni  parte,  senra  veder  altra  cosa  che  Gerione  sul  quale  si 
assideva:  Il  crescer  dello  scroscio  del  cadente  ruscello;  lo  sporgar 
delia  testa  a  quel  remore;  l'aumento  della  paura  per  quello  che  vide 
abbasso,  e  per  quello  che  sentiva:  l'atto  di  raocosciarsi  e  tenersi 
più  stretto  a  Gerione;  Taocorgersi  dall'  avvicinare  dei  tormenti»  (Sbe 
discendeva  girando,  pel  confronto  e  di  vederci  più  chiaro  gii  oggetH 
e  di  vederli  circolarmente,  non  ti  fanno  parere  di  essere  terzo  sa 
Gerione!  Ebbene,  ad  onta  di  consimili  pittore  delle  quali  ò  compo- 
sta la  Divina  Commedia  da  capo  a  fondo,  un  Francese  già  famoso 
poeta  non  à  saputo  trovarci  che  ana  gazzetta  fiorentina!  pawm 
homme.  —  V.  197  II  nostro  poeta  doveva  essere  molto  amante  deUa 
caccia  del  falcone:  giacché  spesso  ne  trae  illustrazioni. 


(70  Di  mal  talento:  perché  sospetta  del  cacciatore,  senz'  ordine 
del  quale  era  disceso  (ii  ritti  (72  abbasso  («5  dal  burrone  (71  per  la 
freccia. 
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Raoioni  BEL  Canto. 


Eeeaei  ai  framdolenH^  e  da  prima  a  quelli  che  ingannano  chi 
non  si  fda.  Le  divene  ekuti  di  eosloro  sono  eollocaU  nello  stesso 
eercMo,  che  il  poeta  divide  in  dieci  fosse  eireoùtri  da  lui  chiamate 
malebolge,  quasi  valigie  in  che  $i  sta  male.  —  Kdla  prima  sonovi 
puniti  i  seduttori  a' peccati  camaN^  che  pel  nostro  poeta  teologo  sono 
giudicati  della  specie  pie  leggera  e  farse  per  questa  ragione  à  messo 
i  seOuttori  ad  essi  nella  prima  bolgia,  ffuesti  miseri  nudi  vanno 
girando  a  dne  coiomie,  V  ima  camminuKndo  air  inversa  delF  altra, 
fruMiati  da  demoni,  che  DmUe  solo  in  questa  occasione  dice  cornuti. 
La  sferza  è  stala,  segnatamente  ai  tuoi  tempii- it  castigo  di  simUe 
canaglia  in  motti  paesi,  —  Vengono  appresso  netta  seconda  bolgia 
gli  Adulatfnri^  i  quaii  si  ritrovano  in  un  pantano  di  ribalderia  da 
eesso  ;  si  poteva  ideare  di  pia  convenevole  a  punizione  deUa  vilissì' 
«ma  dette  viltà  ! 

I^oco  è  iD  inferno  detto  Malebolge, 

Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno  I], 
Come  la  cerchia  %)  che  d'intorno  il  volge, 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno  3) 

Vaneggia  4)  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 

Di  cui  suo  loco  conterà  P  ordigno  5).  6 

Quel  cinghio  6)  che  rimane  adunque  è  tondo, 
Tra  'I  pozzo  e  'I  pie  dell'alta  ripa  dura, 
E  ha  distinto  in  dieci  vaiti  il  fondo  7). 
Qoale  8)  dove  per  guardia  delle  mura 

Ci  Del  ferro  frmgginrto  {%  la  parete  Infamale  r3  la  soperflcie 
^  rormava  r  ottavo  cerehio  (4  avvi  on  pozzo  fS  la  disposizione 
t;  H  retto  del  cerehie  ehe  trovasi  tra  la  parete  e  II  pozzo  (i  è 
«viso  io  IO  f.iiee  eoa  argini  -  dal  lat.  valium  (8  quale  figura  danno 
(«tosse  del  casieUi. 
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Più  e  più  fossi  cingoD  li  castelli, 

La  parte  dovrei  son  reude  figura:  ts 

Tale  imagioe  9)  quivi  facean  quelli: 

E  come  a  lai  fortezze  10)  dai  lor  sogli  11) 

Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli:  12] 
Così  da  imo  della  roccia  scogli  13) 

Movien,  ih)  che  recidean  gli  argini  15)  e  i  fossi 

Infino  al  pozzo  ch'i  tronca  e  raccoglie  16).  18 

In  questo  loco  della  schiena  scossi  17) 

Di  Gerion  trovaromoci;  e  M  Poeta 

Tenne  a  sinistra  ed  io  dietro  mi  mossi. 
Alla  man  destra  vidi  nova  pietà  18) 

Novi  tormenti  e  novi  frustatori 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta  Ì9).  tt 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori, 

Da  mezzo  in  qua  20)  ci  venian  verso  *ì  volto: 

Di  là  con  noi  21),  ma  con  passi  maggiori: 
Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto  22, 

L'anno  del  gìubbileo  su  per  lo  ponte  23) 

Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto  24);  30 

Che  dall' un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  '1  castello  e  vanno  a  santo  Pietro, 

Dall'altra  sponda  vanno  verso  1  monte  25). 
Di  qua  di  là  su  per  lo  sasso  tetro  26) 

Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferzo. 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro.  36 

Ahi  come  lacean  lor  levar  le  berze  27) 

Alle  prime  percosse  I  e  già  nessuno 

Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 
Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 

Puro  scontrati,  ed  io  sì  tosto  dissi  : 

rio  1  delti  castelli  Cu  le  soglie  delle  porte  (tsf  ponti  da  usci- 
re e  passare  le  Tosse  fis  rupi  (I4  partivano  dal  pie  della  parete 
Infernale  d»  che  attraversavano  come  ponti  (ì6  taglia,  e  totll  H 
raccoglie  al  suo  orlo  -  per  raccogilell  (il  giltati  giù  (18  nuovi 
oggetti  di  compassione  (i9  piena  (w  dal  mezzo  della  fossa  verso 
i  poeti  venivano  i  peccatori  loro  incontro  (21  al  di  là  neHa  stessa 
direzione  (22  per  la  gran  folla  (25  di  castello  8.  Angelo  (2aàQD0 
ritrovato  il  modo  (il  far  passar  la  gente  senza  Impedirsi  r  un 
rallro  (2»  M.  Giordano -strada  di  rimpetto  al  ponte  (26  gli  seegU 
o  ponticelli  (21  le  calcagno  •  dal  ted.  Fbbse. 
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Già  dì  veder  costui  non  son  digiaoo  88).  42 

Perciò  a  figurarlo  29)  i  piedi  afflasi  30^  ; 

E  'l  dolce  Duca  meco  si  ristette, 

Ed  asseqti  eh'  alquanto  indietro  gissi  : 
E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  il  viso;  ma  poco  gli  valse: 

Ch'io  dissi:  tu  che  l'occhio  a  terra  gotte,  US 

Se  le  fazion  31)  che  porti  non  son  false  32], 

Venedico  se' tu  Caccianjmico  : 

Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse  33)  ? 
Ed  egli  a  me:  mal  volentier  lo  dico; 

Ma  sfortami  la  tua  chiara  34)  favella. 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico  35).  54 

Io  fui  colui  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 

Come  che  suoni  35)  la  sconcia  novella. 
E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 

Anzi  n'è  questo  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  37)  60 

A  dicer  sipa  38)  tra  Savena  e  'I  Reno: 

E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio. 

Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno  39). 
Cosi  parlando  il  percosso  un  demonio 

Della  sua  scuriada  40)  e  disse:  via, 

RuOian,  qui  non  son  femmine  da  conio  41).  60 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 

Dove  uno  scoglio  della  ripa  42)  uscia. 
Assai  leggeramente  quel  salimmo, 

E  volti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia  43); 

Da  quelle  cerchie  eterne  44)  ci  partimmo.  72 

(28  Costui  io  bo  ffià  veduto  altre  volle  ^29  ravvisarlo  (5u  lui 
fermai  (3i  fattezze  ^32  non  ingannano  (ss  condimento  piccante  - 
Agar.  V.  R.  SAisà  (li  sonora  -  da  vivo  C35  quando  era  vivo  (sa  che 
diesi  dica.  V.  R.  Caccunimico  fs?  ammaestrate  (s8  il  si  afTermalivo 
bolognese  ^39  animo  -  il  sovvenirli  della  nostra  avarizia  ti  servi- 
rà di  attestato  e  di  testimonianza  di  quel  che  dico  (40  sferza  di 
eooio  (41  da  moneta  (42  dalla  parete  dell'  Imbuto  aopra  te  fosse 
(415  per  lo  scoglio  stesso  passando  all'  altra  sponda  (44  l*  inferno 
dura  eternamente. 


Ui  IRrBllTO 

Quando  noi  fummo  là  dov'ei  45)  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 

Lo  Duca  disse:  attienti  44>)  e  Ca  che  feggiaf  kl). 
Lo  viso  in  te  di  quest'altri  mal  nati. 

Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 

Però  che  son  eon  noi  48)  insieme  andati.  78 

Da}  vecchio  49)  ponte  guardavam  la  traccia  50), 

Che  venia. verso  noi  dalPaltra  banda  61], 

E  che  la  terza  similmente  scaccia. 
E  'I  buon  Mastro  senza  mia  dimanda; 

Mi  disse;  guarda  quel  grande  che  viene, 

E  per  dolor  52)  non  par  lagrima  53)  spanda:  8^ 

Quanto  aspetto  reale  anco  ritiene  f 

Quegli  è  Giason  che  per  core  e  per  senno 

Li  Golchi  del  monton  privati  fene  54). 
Elio  passò  per  risola  di  Lenno, 

Poi  che  l'ardite  femmine  spietate 

Tutti  li  maschi  loro  55)  a  morte  dienna.  M 

Ivi  con  segni  56)  e  con  parole  ornate  57) 

Isiflle  ingannò,  la  giovinetta, 

Che  prima  l'altre  avea  tutt' ingannate. 
Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta  58) 

Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna; 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta.  96 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  59^  parte  inganna: 

E  questo  basti  della  prima  valle  60) 

Sapere  e  di  color  che  in  sé  assenna  61). 
Già  eravam  là  've  lo  stretto  calfe  62) 

Con  r  argine  secondo  s' incrocicchia^ 

E  fa  di  queHo  63)  ad  un  altro  arco  spalle  64).  102 
Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia  65) 

Nell'altra  bolgia  e  che  col  muso  sbuffa  66], 

fèti  Lo  scoglio  -  ponte  (46  fermati  (47  corpiscaU  la  vista  -  cioè 
la  veda  in  l^eeia  ec.  (48  nella  slessa  direzione  (49  quanto  l' in- 
fìerno  (so  la  Illa  de'seduKori  che  passavano  Tsi  opposta  a  quella 
ohe  avean  lasciata  f52  ch'el  seuta  (53  non  piange  per  fortezza  di 
animo  f54  ne  fece  (tss  V.  R.  Lbnro  (M  dimostrazioni  r»7  IobIB' 
ghiere  (k8  abbandonolhi  (tta  con  promesse  le  donne  ^00  bolgia 
(CI  stringer  con  le  zanne  -  racchiude  fes  lo  scoglio  •  il  ponte 
(63  dell'argine  (o^  appoggio  {m  lamentarsi  a  bassa  vero  (66  espira 
eoo  impeto. 
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E  se  medesma  eoo  le  palme  picchi». 
Le  ripe  eraa  grommate  d*Bna  muffa, 

Per  Talito  di  giù  che  vi  s' appasta, - 

Che  con  gli  ocobi  e  col  naso  bcea  suiSi  67).  408 

Lo  fondo  è  cupo  si  che  dod  ci  basta 

Loco  68)  a  veder  senaa  moatare  al  dosso 

Deirarco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta  69;. 
Quivi  veoimmoi.  e  quindi  giù  nel  fosso 

Vidi  gODte  attonita  in  una  sterco, 

Che  dagli  oman  privati  TO)  parca  mosso  71).  114 

E  mentre  ch'aio  laggib  con  l' occhio  cerco, 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  k>rdo> 

Che  non  parea  s'era  laico  o  cherco. 
Quei  mi  sgridò  r  perchè  se'  in  sV  ingordo 

Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti  72)? 

Ed  io  a  loi^perchè,  se  ben  ricordo^  12C^ 

6ià  tr^  ho  veduto  coi  capelli  asciutti  73), 

E  se' Alessio  hiterminef  da  Lucca: 

Però  74)  t'adocchio  75)  più  che  gli  altri  tutth 
Ed  egli  allor  battendosi  la  stucca  76)  : 


Quaggiù  A' hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca  77). 
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Appresso  elògio  Duca:  Fa  che  pinghe  78), 

Mi  disse,  un  poco  'Fviso  più  avante, 
-    Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attìnghe  79) 
Di  quella  sozze  scapigliata  fante  80), 

Che  là  «si  graffia  con  l'unghie  merdose 

Ed  or  s'accoscia  81),  ed  ora  è  in  piede  stante.  13*11 

faida  è  la  puttana  che  rispose 

Al  drudo  suo  quando  disse:  ho  io  grazie 

Grandi  82)  appo  te?  Anzi  83)  maravigliose. 
E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie  8^). 

(€T  La  esalaaione  densa  qoasl  pasta  faicea  scfiiro  (6B  non  si  po- 
teva ^sa  ò  più  allo  (70  cessi  (li  colato-aocciolalo  (72  smerdali 
(38  palili  (74  per  questo  (i6  guardo  (7s  la  parte  della  testa  che 
eo|>re  li  cecvelto  (77  sazia  (iS  spinga  (79  arriva  a  vedete  (8o  per- 
aooa  adalla  -  qui  pev  dlspreno  fàntescav  serva  (9i  9i  ristringe 
DeMe  cascia  abbassandesi  (aa  il  drudo  lo  aveva  aegalaia  un» 
schiava  -sei  stala  caolealat  (Sa  la  risposta  della  laeietciea:^  eon*- 
le&llssimat  (8a  afiManu»  visto  ahbadtaoza. 


Ui  IIIVBRRO 

OjSBivAiiom.  —  V.  isi'isi.  VI  sono  delle  axioiii  cherfa 
ripQf  nenia  tarsene  reo:  Cacclanlnileo  non'  al  vergof  bèta  di  mr 
prosUUiUa  la  sorella;  ma  si  vergognava  che  si  dieesse  d*  avene  rl- 
cevQla  una  somma.  —  L' Incontro  Inaspettato  d'aoa  peraooadel 
vostro  iNiese  e  tanto  più  se  vi  conosce,  sebbene  voi  non  eonoaoiale 
lei,  In  un  silo  per  tutti  e  due  straniero,  ritornandovi  alla  mente  la 
patria,  gii  amici  eccetera,  vi  fa  si  contento  da  sentirvi  non  so 
quale  inclinazione,  per  lei,  che  l'avete  quasi  già  coase  amica.— 
Cosi  la  voce  cliiara  del  vivente  all'opposta  della  rauca  e  Hoca  delle 
ombre  fece  risovvenire  ai  bolognese  la  sua  città;  ed  II  contento 
che  n'ebbe,  gli  fece  confessare  quello  che  non  avrebbe  voluto  dire. 
—  V.  et.  E  questa  frustata  come  messa  bene  al  suo  luogol  —  T.  n. 
Felicissima  l'idea  di  Virgilio  sul  colmo  del  ponte  di  mostrare  a  Dante 
i  Seduttori  che  camminando  nella  prima  direzione  del  doe  poeti; 
non  potevano  esser  veduti  per  essi  In  faccia.  — Quella  grande  sta- 
tura, quella  fortezza  d' animo  di  non  fare  nemmeno  una  lagrima, 
sebbene  dovesse  sentirne  cocentissimo  dolore  in  ritrovarsi  sferzato 
come  un  paltone  in  un  luogo  cosi  sconcio,  quell'  aspetto  reale  ecco 
U  vivo  carattere  di  colui  che  impavido,  come  dice  Orazio,  potè 
vedere  pel  primo  con  occhio  asciutto  i  mostri  nuotanti  e  affidarsi 
a  fraglie  legno  immezzo  ai  furiosi  mari!  —V.  f 06^56  Dante  non 
credeva  indecente  descrivere  le  abitazioni  tali  quali  le  giudicava- 
convenire  a  chi  vi  metteva  ad  occuparle. 


CANTO  DECIMONONO 


Ragione  dbl  Canto. 

La  simonia  che  lira  il  suo  nome  da  Simon  Mago,  il  quale  offerse 
una  somma  a  S.  Pietro  se  gV  insegnava  di  far  miracoli,  è  quel  peccato 
che  si  commette  vendendo  e  comprando  le  cose  spirituali,  È  chiaro 
com*  esso  sia  una  frode  e  d*  una  spece  più  grave  dell*  antecedenti  ancfte 
per  VajQgiun(ùVi  sacrilegio, '•!  Simoniaci  intanto  sono  puniti  nelle 
pareti  e  nel  fondo  di  questa  bolgia^  i  quali  sono  foracchiati,  e  nei  fari 
i  peccatori  colta  testa  in  giù  e  colle  gambe  e  i  piedi  sporgenti  fuori 
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iamèHi  4a  fiamme.  —  Uno  di  quetH  fòri  irai  a  sì  Vocehéo  4i  Dante 
ptr  la  §rmndé  agikuione  dei  piedi  del  timtmiaeo  che  xt  era  dentro. 
Era  il  fóro  dwe  entromno  i  Papi  rei  di  queHa  sozzura.  —  V.  R. 
Obsa,  Tbstì  per  V  illustrazione  eomplela  del  canlo. 


O  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio  4j,  che  di  bontate  2) 

Deono  essere  spose  3],  e  voi  rapici  4} 
Per  oro  e  per  argento  aduUefìite  5); 

Or  convien  che  per  voi  elioni  la  tromba  Gj, 

Perocché  nella  tersa  bolgia  state.  i\ 

Già  eravamo,  alla  sc^oente  iooiba  7) 

Montati,  dello  scog^iio  io  quella  parte, 

Ch'appunto  sovra  tnezzo  'I  foaab  piomba  8). 
O  somma  sapienza,  quaet' 4  l'Arte' 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo! 

E  quanto  giusto  9)  tua  virtù  comparte  10)!  12 

Tvìdi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  11)  livida  di  fori 

D'un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 
Non  mi  parèn  meno  ampi,  né  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni, 

Fatti  per  loco  de' battezzatori  fS):  IS 

L'  uno  de' quali,  ancor  non  é  molti  anni, 

Rupp'io  per  un  che  dentro  v'annegava; 

E  questo  sia  suggel  clfogoi  uomo  sganni  13). 
Fuor  della  bocca  a  Ciagoqlh  soperchiava 

D'un  peccatore  t  piedi  e  delle  gambe 

InGno  al  grosso  44),  e  l'altro  15)  dentro  stava.         ^4 
Le  piante  erano  accese  a  tutti  intrambe; 


a  La  podestà  spirituale  (2  ai  buoni  (3  congiante  -  conferite 
(4  ladri  -  non  essendo  aìusio  dare  Jo  spiritoale  pel  temporale 
(a  relativamente  a  sfosb  >  conferendoie  a  chi  non  ie  possono  ri- 
cevere (6  parlisi  -  giacché  delia  seconda  bolgia  si  é  già  parlato 
(7  bolgia  -  montati  sopra  (8  sta  a  perpendicolo  (9  giustamente 
no  la  tua  potenza  distribuisce  premi  e  pene  Cii  che  formava  la 
boigUr  -  di  color  ferrigno  (ì2  v.  R.  Battbzzìtobi  fis  che  non  lo 
ree!  per  disprezzo  (il  ia  cosi  detta  polpa  (i6  della  perdona. 


fi6  isPBEiia 

Perchè  46)  si  forte  gaizzavan  47)  le  giaote  fS), 
Che  spezzate  averiao  ritorte  19)  e  strambe  80). 

Oual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  tmte 
Muoversi  por  su  per  l'estrema  buccia  S4), 
Tal  era  li  da'calcagoi  alle  punte  SS).  30 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia  23), 
Tiuizzando  più  che  gli  altri  suoi  contorti, 
Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia  24}? 

Ed  egli  a  me:  se  tu 'vuoi  ch'io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace  25), 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de' suoi  torti  26).  36 

Ed  io  :  tanto  m' è  bel  27)  quanto  a  te  piace  : 
Tu  se' signore,  e  sai  ch'i(f  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  Targiae  quarto: 

Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stane» 

Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto  28).  4^ 

E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca  29) 

Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  30)  al  rotto  34) 
Di  quel  che  sì  piangeva  32)  con  la  zanca. 

0  qual  che  se'  33],  che  'I  di  su  34)  tien  di  sotto  35], 
Anima  trista,  come  pai  commessa  36), 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto  37).  48 

fo  stava  come  '1  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin  38)  che  poi  ch^è  fitto  39), 
Richiama  lui,  perchè  40)  la  morte  cessa  41): 

Ed  ei  gridò  :  se'  tu  già  costi  ritto, 

Sei  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio^  '^ 

Di  parecchi  anni  mi  menti  42)  lo  scritto-.  5* 

Se'  tu  si  tosto  di  queir  aver  sazio, 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 

rie  Motivo  per  cai  n?  l'andar  de' pesci  nell'acqua  ^iS  ie 
giunture  (ì9  vermene  attortigliate  (20  erbe  Intrecciate  (%i  »\o 
alla  superflce  della  cosa  unta  (22  del  piedi  (ts  mostra  dolore 
(24  forte  lecca  (26  al  fondo  della  bolgia  -  T.  R.  giagbu  fw  de 
merill  (27  caro  (28  stretto  (29  l'osso  tra  II  fianco  e  la  -eomU 
('so  accostò  fu  foro  (52  dava  indizio  del  dolore  agitando  e  stovr 
cendo  le  gambe  (33  qaalaoqae  sii  (54  la  testa  (ss  dove  I 


rs6  incastrata  (57  parla  rs8  V.  r.  assassino  (59  nella  bota  (m  wp* 
Ilvo  por  cui  (41  ritarda,  non  riempiendosi  la  buca  (42  la  préW^ 
sione  der  dannali. 
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La  bella  Donno  43)  e  di  poi  farne  Mrasia  44]  ? 
Tal  n>i  fec'io,  qua!  sod  color  che  statino, 

Per  Don  intender  ciò  eh' è  lor  riapo&lo, 

Quasi  scornati  45)  e  risponder  noo  sanna.  60 

ADor  Virgilio  disse:  digli  tosto: 

Non  son  colm,  noe  son  colui  che  credf. 

Ed  io  rispoii  come  a  me  fu  imposto. 
I^erchè  lo  spirto   tutti  storse  i  piedi  46); 

Poi  sospirando  e  con  voce  di  piaAto, 

Mi  disse:  dunque  che  a  lÀe  richiedi?  66 

^e  di  saper  eh'  io  sia  ti  ea)  eotai^te  47), 

Che  tu  abbi  pere  48)  la  ripa  i^oraa  49), 

Sappi  ch'io  fui  vestita  M  gran  manto  50). 
B  veramente  fui  figliudl  dell'orsa  5I|, 

Cupido  sì,  per  avanzitr  gU  orsfitti  58); 

Che  su  r  avere,  e  qut  me  littsi  io  borsa  53)-.  72 

Hi  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti  54) 

Che  precedetter  me  simoneggiando, 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti  65). 
Laggiù  cascherò  io  altresì  quando 

Verrà  colui  cb'  io  «redea  che  tu  fostai 

Allor  ch'io  feci  il  subito  dimando  56 J.  7S 

Ha  più  è  '1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi  57) 

E  ch'io  son  stato  cos^  sotiosopra 

Ch'ei  non  starai  piantato  eoi  piò  rossi  58): 
€hè  dopo  lui  verrà  di  piti  laid'opra  59) 

Di  ver  ponente  60)  tfWjpaster  senza  legge  61 J^, 

Tal  che  cenvien  aM  kii  e  me  ricopra  62).  ^4 

[^Qovo  Jason  sarà,  di  c«i  si  legge 

Ne' Maccabei:  e  come  a  quel  fu  molle  6%) 


(43  La  Cblesa  -  essenda  secondo  II  i^oeta,  papa  simoniaco 
(A  e  governarla  naie  (4»  svergognati  |»er  non  aver  capito  (m  pel 
disappunto  f47  tanto  il  prema  (48  per  questo  (49  percorsa  rso  pa- 
pale (81  ?.  B.  oasà  m  ì  Btpoti  (ss  nel  foro  (M  eacelati  giù 
(n»  stiacciati  r»6  s'era  Bonifazio  (w  dalle  fiamme  che  gii  lambi- 
vano le  piante  dei  piedi  (58  nella  slessa  posizione  In  cui  è  chi 
Pavia  -  Papa  Bonifazio  sarebbe  pere  stato,  meno  In  quel  posto 
[s9  iM  catlivo  (eo  la  Guascogna  -  relativamente  a  Boma  (6i  me- 
sipU^o  -  Clemente  V.  -  v.  &.  Clbm.  ?.  (t2  restando  ai  foro:  giù 
tu  altrf  (63  fovcnrevoie  -  V.  B,  Jasorb. 
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Suo  re,  così  Ga  a  lui  chi  Francia  64)  regge, 
lo  non  so  sMo  mi  fui  qui  troppo  folle  65), 

Ch'io  pur  6b)  risposi  lui  a  questo  metro  67): 

Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle  ^ 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro 

Ch'ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 

Certo  non  chiese,  se  non  :  viemmi  diefro. 
Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  0  argento  quando  fu  sortito  68) 

Nel  loco  che  perde  l'anima  ria  69).  96 

Però  ti  sta  70),  che  tu  se' ben  punito; 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta  74), 

Ch'  esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito. 
E  se  non  fosse  eh' ancor  lo  mi  vieta 

La  riverenza  delle  somme  chiava  72) 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta  73),  lOi 

Io  userei  parole  ancor  più  gravi  74)  ; 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista  75), 

Calcando  76)  i  buoni  e  sollevando  ì  pravi. 
Di  voi,  Pastor,  s'accorse  il  Vangelista  77) 

Quando  colei  78)  che  siede  sovra  l'acque  79) 

Puttaneggiar  80)  co' regi  a  lui  fu  vista;  108 

Quella  81)  che  con  le  sette  teste  nacque  82) 

E  dalle  diece  corna  83)  ebbe  argomento  84), 

Finché  virtute  al  suo  marito  85)  piacque. 
Fatto  v'avete  Iddio  86)  d'oro  e  d'argento: 

E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre  87) 

Se  non  eh'  egli  uno  88)  e  voi  n'orate  89)  cento?        Hi 
Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  maire 

(64  Filippo  il  belio -V.  R.  Filippo  (65  lemerarlo(66  tuttavia 
67  misura  -  modo  (68  eletto  a  sorte  (69  Giuda  ti  traditore  ii  quale 
s'era  appiccato  per  la  gola  (7o  dove  sei  (7i  V.  R.  Obìa  (72  la  di- 
gnità papale  (75  al  mondo  (^74  pungenti  (75  rende  peggiore  (7e  (^p- 
primcndo  (77  S.  Gio.  nell' Apoc.  -  Y.  R.  testa  (78  Nella  donna  • 
Babilonia  -  vide  i  Ponteflci  avari  (79  l' Eufrate  fl.  di  BabilonU 
(80  far  carezze,  compiacere,  dissimulare  ecc.  per  aver  danan» 
(81  la  bestia  -  la  rom.  Chiesa  (82  i  7  colli  (83  Principi  Indeterminata- 
mente  (84  favori,  mezzi  a  dominare  (85  al  Pontefici  (IBO  le  ric- 
chezze sono  diventate  il  vostro  Dio  (87  adoratore  delle  creatore 
(88  retativamente  al  numero  maggiore  degl*  idoli  del  pontettcl 
ava/i  (89  adorale. 
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Non  la  tua  conversion,  ma  quella  doto  90) 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  94)  ! 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note  92) 

O  ira  93)  o  coscienza  94)  che  '1  mordesse, 

Forte  spingava  95)  con  ambo  le  piote  96).  420 

Io  credo  ben  ch'ai  mio  Duca  piacesse: 
GoQ.si  contenta  labbia  97)  sempre  attese 
Lo  suon  détle  parole  vere  espresse  98). 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese 

E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto 

Rimontò  per  la  via  onde  discese;  436 

Né  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto, 

Si  99)  mi  portò  sovra  '1  colmo  dell'arco 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto  400). 

Quivi  soavemente  spose  il  carco  404) 

Soave  402)  per  lo  scoglio  sconcio  403)  ed  erto, 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco:  432 

lodi  un  altro  valico  mi  fu  scoverto  404). 

Osservazioni.  —  v.  i5-2i.  Episodio  giostiflcativoV.  R.  Battbz* 
ZATOBB.  —  V.  2S-89.  Sarebbe  a  non  finirla  mai,  se  ogni  volta  si 
volessero  notare  la  proj)rie(à  e  precisione  di  simili  descrizioni 
falle  con  tanto  magistero  di  chiarezza  e  brevità,  tutte  proprie  del- 
l'Àllighieri  in  cose  difflcllissime  per  versi  rimali  senza  il  minimo 
stento  e  la  più  piccola  sllracchiatara  I  —  V  »2-55.  Si  poteva  egli 
rilrovare  modo  più  naturale  nel  tempo  slesso  più  inaspettato  a 
voler  dire  di  Bonifazio  Vili  e  di  Clemente  ?  di  questo:  di  far  par- 
lare papa  Niccolò,  che  sapeva  in  quel  sito  non  bazzicarvi  che  i 
papi  simoniaci  (e  tale  si  rj^teneva  dal  Poeta  l' attuale  ponliflcante), 
come  se  già  fosse  morto;  sebbene  prima  del  tempo  secondo  la  sua 
previsione  e  del  successore!  —  V.  88.  Osserva  la  sincera  religione  di 
Daniel  che  dovendo  sparlare  d'un  dannalo;  ma  per  la  dignità  che  si 
ebbe  In  vita  il  poeta  prolesta  peritoso  prima  :  se  non  era  una  follia 
a  tarlo  I  —  V.  Ii6-if  7.  V.  R.  teHa  —  V*  i?i-i».  Perchè  mo  Virgilio 
^illese  con  labbia  eonienla  questa  rammanzina  del  suo  discepolo? 

(00  y.  R.  Costantino  (9i  Papa  (92  parole  (05  pei  rimproveri  uditi 
(N  rimorso  (w  guizzava  (06  la  pianta  dei  piedi  (07  aspetto  -  il  S. 
d^la  ragione  (08  dette  (99  sino  che  mi  portò  (loo  dà  il  passo 
(Mi  Dante  slesso  (102  caro  (los  Tonchioso  (104  potei  vedere  un'al- 
bi bolgia. 
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Gl'imperiali  dicono:  perchè  Virgilio  era  Imperiale  —  ai  tratta  di 
simonia  I  r  imperarialismo  no:  ma  la  vera  pietà  dell' Alighieri 
n'é  la  causa.  Virgilio  già  parlò  con  forte  zelo  contro  l'ateo  Ca- 
paneo;  e  qui, il  poeta  nostro  martella  appunto  gli  empi  Hinislri 
che  vendendo  le  cose  spirilgali  fanno  sfregio  alla  religione  e  al  suo 
Autore,  facendosi  idolatri  alla  pecunia. 

CANTO  VENTESIMO 


Ragione  dbl  Cauto. 

Tra  i  fraudolenti  a  tutta  ragione  sono  meni  gV  indovini  e  i  fa- 
tuchieri  ;  e  Dante  che  fa  dipendere  la  gravità  della  spéee  delle  colpe  dal 
maggior  o  minor  danno  ancora  alla  società  li  colloca,  dopo  i  fimontod» 
la  cui  colpa  meno  s*  estende  e  non  si  riferisce  al  vivere  eomwM  di' 
rettamente  -  Gli  indovini  sono  puniti  eoli*  essere  costretti  di  andare 
coi  piedi  a  ritroso  della  faccia,  avendo  questi  sdaurali  la  testati- 
volta  sul  dosso  ;  cosi  chi  pretese  di  veder  troppo  avanti,  gmrétrà 
in  etemo  sul  di  dietro.  —  Origine  di  Mantova» 

Di  nuova  4]  pena  mi  coDvien  far  versi. 

E  dar  materia  al  ventesimo  canto 

Della  prima  canzon,  eh*  è  de*  sommersi  2]. 
Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

A  riguardar  nello  scoverto  3]  fondo 

Che  si  bagnava  k)  d'angoscioso  pianto.  ^ 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo  e  lagrimaodo  al  passo 

Che  fanno  le  letane  5)  in  questo  mondo. 
Come  '1  viso  mi  scese  6)  in  lor  più  basso 

Mirabilmente  7)  apparve  esser  travolto 

(i  L'avere  il  voHo  sulle  spalle  (2  nel  profondo  della  terr». 
(5  essendo  i  poeti  sul  colmo  del  ponte  (4  questi  dannati  piaugontr 
{ù  le  processioni  (6  abbassò  gli  occhi  di  più  su  di  essi  essendo  sul 
punte  di  mano  che  gli  s'accostavano  (7  con  maraviglia  vidi. 
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Clascno  dal  mento  al  priocipio  del  cassò  8):  48 

Che  dalle  9)  reoi  era  torna  to  fi  volto 

Ed  indietro  40)  venir  gli  44)  convenia, 

Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 
Forse  per  forza  già  di  parlasia  42). 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tolto: 

Ma  io  noi  vidi  né  credo  che  sia.  48 

Se  Dio  ti  lasci  43),  Lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso. 

Gom'io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  si  torta  che  '1  piaoio  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso  44).  24 

Certo  io  piangea  poggiato  ad  un  de' rocchi  46) 

Del  duro  scoglio  si  che  la  mìa  scorta 

Mi  disse:  ancor  se' tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  vive  la  pietà  46)  quand'è  ben  morta. 

Chi  è  piii  scellerato  di  colui 

Ch'ai  giudizio  divin  passioD  47)  comporta?  30 

Drizza  la  testa,  drizza  e  vedi  a  cui 

S'aperse  agli  occhi  de'Teban  la  terra  48; 

Perchè  49]  gridavan  tutti  dove  rui  20), 
Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

£  non  restò  di  minare  a  valle  34) 

Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra.  36 

Ulra  e' ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Perchè  volle  veder  troppo  davante, 

Dirietro  guarda  e  fa  ritroso  calle  22). 
Tedi  Tiresia,  che  mtìtò  sembiante  23), 

Quando  di  maschio  femmina  divenne. 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante:  42 


(8  II  petto  con  le  costole  (s  dalla  parte  di  dietro  (io  cammi- 
nare dalla  parte  delle  calcagna  (ii  loro  (la  malattia  per  cai  si 
perde  il  molo  volontario  delle  membra  ;  ma  qui  per  convulsione 
0  epilessia  (is  Dio  volendo  clie  tu  tragga  profitto  (t4  delle  natiche 
(is  pezzo  di  macigno  (io  cioè  la  riverenza  a  Dio  (un  significato 
di  PIETÀ*)  quando  non  si  sente  compassione  (altro  significato  di 
FiBTA*)  (17  sente  dispiacere  (te  in  presenza  dei  Tebani  fa  Ingoialo 
dalla  terra  (I9  motivo  porcai  (20  precipiti  (21  al  profondo  (22  cam- 
mino -  avendo  gli  occhi  sulle  spalle  (2s  aspetto. 
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E  prima  poi  ribatter  S4]  le  conveano 

Li  duo  Serpenti  avvolti  con  la  verga, 

Che  riavesse  le  maschili  peone  2«'>). 
Aronta  è  quel  ch'ai  ventre  gli  s'atterga  86), 

Che  ne' monti  di  Luni  dove  ronca  27) 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga,  U 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle  | 

E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca  28). 
E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte 

E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle,  ^ 

Manto  fu,  che  cercò  29)  per  terre  molte, 

Poscia  si  pose  là  dove  oacqu'io; 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascolto. 
Poscia  che  '1  padre  suo  di  vita  uscio 

E  venne  serva  la  città  di  Baco  30], 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio  34)*  &^ 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell'Alpe  32)  che  serra  Lamagna 

Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 
Per  mille  fonti  credo,  e  più  si  bagna,  33) 

Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 

Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagno.  65^ 

Loco  è  nel  mezzo  là  dove  il  Trentino 

Pastore  e  quel  di  Brescia  e  '1  Veronese 

Segnar  34)  polria,  se  fesse  que]  cammino. 
Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese  25) 

Da  fronteggiar  36)  Bresciani  e  Bergamaschi, 

Ove  la  riva  intorno  più  discese  37).  78 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 

^24  Percuotere  di  nuovo  (diventato  femmina)  -  V.  R.  Tibksia 
(25  le  membra  (26  camminando  col  venire  indietro  chi  seguiva 
presentava  la  schiena  al  ventre  di  chi  andava  avanti  (27  coltiva 
la  terra  (28  impedita  (29  girò  cercando  (80  Tebe  -  (Baco  per  Bacco) 
(SI  andiede  (52  la  catena  alpina  che  separa  l'Italia  dalla Gemto- 
nia  sopra  II  Tirolo:  In  mezzo  alle  Retiche  eie  Noriche  Toioromeo 
vi  mette  le  alpi  Pennino  (ss  si  poò  aver  acqua  -  V.  R.  Apengino 
(54  benedire  -  essendo  luogo  comune  alle  tre  diocesi  {t6  forteiia 
(SO  da  impedire  (57  é  più  bassa. 
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E  fadsi  fiame  giù  pe'  verdi  paschi. 
Tosto  che  l'acqua  a  correr  tneCle  co  38), 

Non  più  Beaaco  ma  Miocio  si  chiama 

Fino  a  Governo,  dove  cade  io  Po.  78 

Non  moJto  ha  corso  che  trova  una  lama  33) 

Nella  qual  si  distende  e  la  impaluda, 

E  suol  di  state  talora  esser  gramti  40}. 
Quindi  passando  la  vergine  cruda  44) 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 

Senza  cultura  e  d'abitanti  nuda  42].  84 

LI,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

Ristette  co' suoi  servi  a  far  sue  arti,  43) 

E  visse  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano  44). 
Gli  uomini  poi  ch'intorno  erano  sparti  45). 

S'accolsero  a  quel  luogo  ch'era  forte 

Per  lo  paotan  ch'avea  da  tutte  parli.  90 

Per  la  città  sovra  quell'ossa  morte; 

£  per  colei  che  '1  loco  prima  elesse, 
^  Mantova  l'appellar  senz' altra  sorte  46). 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 

Prima  che  la  mattia  47)  di  Gàsalodi 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse.  96 

I^crò  t'assenno  48)  che  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti. 

La  verità  nulla  menzogna  frodi  49]. 
^d  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi  e  prendon  sì  50]  mia  fede, 

Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti  54).  402 

^a  dimmi  della  gente  che  procede  52) 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  53]: 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede  54)* 
Allor  mi  disse  :  quei  che  dalla  gota 

Porge  la  barba  io  su  le  spalle  brune 

(sa  Cspo  -  comincia  a  scorrere  (se  luogo  basso  («o  malsana 
Ut  sehlva  del  viver  socievole  (42  priva  (4S  magiche  (44  dell'ani- 
ma -  mori  (4a  digpersi  (4e  usavasi  di  trarre  a  sorte  il  noine  da 
«iarsi  ad  una  novella  cillà  (4?  batorderia  (48  ti  fo  avvertilo  (49  so- 
Ititoiscasi  alla  verità  (Ko  ca|tivansl  (Ki  relativamente  alio  splen- 
dere delia  verità  da  le  insegnalami  (»8  che  va  come  in  proces* 
Itone  (SS  notabile  (si  va  a  ferire  -  é  lo  scopo* 
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Fa,  quando  Grecia  fa  di  maschi  vota  55],  408 

Sì  ch'appena  rimaser  per  le  cune, 

Augure,  e  diede  '1  punto  con  Calcanti 

Io  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune  56). 
Euripilo  ebbe  nome,  e  così  '1  canta 

L'alta  mia  tragedia  58]  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta.  4U 

Queir  altro  che  ne'fìanchi  è  così  poco 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  gioco  53). 
Vedi  Guido  Bonetti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago  59) 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  420 

Vedi  le  triste  60)  che  lasciaron  Tago, 

La  spola  e  il  fuso  e  fecersi  indovine; 

Fecer  malìe  con  erbe  e  con  immago  64]. 
Ma  vieni  omai,  che  già  tiene  '1  confine  62) 

D' ambedue  gli  emisperi  e  tocca  ì'  onda 

Sotto  Slbilia  Caino  e  le  spine  63).  426 

E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ti  dee  ricordar  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda  64): 
Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque  65). 

OssEBYAzioNi.  —  V.  11.  Nella  prima  goardata  Dante  non  s'era 
accorto  del  Iravolgimenlo  della  testa  in  questi  dannati,  ma  esa- 
minandoii  dal  capo  ai  piedi,. vide  che  la  faccia  non  era  nella  di- 
rezione dei  piedi,  cosi  che  era  loro  necessario  di  moversi  col 
dosso  In  avanti,  e  la  punta  dei  piedi  Indietro  — ^  Y.  18.  Qualche 
Medico  m*  à  detto  che  casi  simili  si  sono  veduti  negli  Epiletlci  ^ 
y.  19- so.  Eccoci  ad  un'altra  dimostrazione  della  vera  pietà  dello 
Alllghieri.  Da  moltissimi  luoghi  del  poema  si  può  rilevare  l'Indole 
pietosa  e  compassionevole  di  lai  per  la  inrelicità  degli  altri  :  ep- 


(tts  Al  tempo  delta  guerra  dì  Troia  che  i  Greci  partivano  per 
la  guerra,  lasciando  a  casa  i  soli  fanciulli  (se  della  flotta  greca 
contro  Troia  (S7  TEneade-  V.R.  Tragedia  (ìì&  gli  artifizi  (»9  faceva 
il  calzolaio  (CO  1»  streghe  (bi  con  soghl  d'erbe,  e  con  simulacri 
di  cera  -  modi  di  stregare  (62  l'orizzonte  (65  le  macchie  del  disco 
lunare  -  tramonta  la  luna  (64  oscura  -  profonda  (6ts  intanto. 
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par  qai  si  fa  dire  da  Virgilio  che  sentire  compassione  per  i  dan- 
nali non  è  vera  pietà,  quasi  che  una  tale  compassione  sia  una 
disapprovazione  della  giustizia  divina  <»  V.  se.  Come  è  vero  clie 
questi  indovini  per  volere  vedere  troppo  davanti,  ora  veggano  di 
dietrcn  subito  che  camminano  dal  canto  dove  vedono?  Farmi  che 
il  vero  vedere  di  dietro  sarebbe»  se  colia  taccia  sulle  spalle  pro- 
cedessero nella  direzione  della  punta  dei  piedi  I  altrimenti  il  da- 
vanti e  il  di  dietro  riferendosf  alla  persona  soltanto,  non  ali'  avan- 
zarsi, il  vedere  di  dietro  per  aver  voluto  veder  troppo  avanti,  non 
si  verifica  -  la  pena  poi  non  è  gran  cosa»  trattandosi  d'ombre  e 
per  alcune  sarà  un  divertimento,  qualora  reggasi  il  camminante 
in  equilibrio,  pendendo  un  poco  all' Indietro  in  sulle  piante  — 
?.  Kt^tto.  Un  episodio  per  verità  un  po'  lungo  per  una  guida  che 
à  sempre  frettai  L'amor  di  patria  caldo  in  Dante,  la  sua  com- 
piacenza in  descrivere  un  paese  che  l'aveva  ricoverato  nel  suo 
esilio,  e  ch'el  sempre  amatore  delle  cose  un  po' singolari,  aveva 
creduto  riconoscere  come  un  sito  distinto  per  diverse  circostanze, 
possono  servire  di  scusa  di  questa  storia  un  po'  lunga  certamente 
per  un  canto  d'un  viaggio  nell' Inferno,  dell'origine  di  Mantova 
'  —  V.  97.  In  verità  a  queste  solenni  parole  del  Mantovano  chi  à 
letto  il  purgatorio  dove  l'istesso  Virgilio  racconta  a  Stazio  che  la 
Figlia  di  Tiresia  si  ritrova  al  limbo,  non  sa  che  pensarsi,  e  quasi 
gli  viene  voglia  di  ridere,  considerando  come  in  una  cosa  di  tanta 
importanza  per  il  Maestro,  sia  stato  messo  in  contraddizione  dui 
discepolo  appunto  nell'essenziale  della  verità  —  V.  R.  Manto  — 
V.  106-101.  In  quante  mai  maniere  e  tutte  belle  il  nostro  Poeta 
à  saputo  ripetere  l'idea  del  rivolgimento  del  viso  In  questi  dan- 
nati ^  V.  ii4.  Forse  Dante  fa  parlare  cosi  Virgilio,  a  scusarsi  per 
avere  in  molle  cose  presa  l'ispirazione  nell'Eneide.  —  Vero  è 
per  altro  che  un  Autore  gode  sapendo  che  le  sue  opere  sono 
studiale,  e  si  compiace  di  dirlo  ;  e  Dante  non  à  voluto  negare  a 
Virgilio  questa  compiacenza.  —  T.  i20.. Essendo  la  selva  la  vita 
mondana;  la  luna  deve  essere>ll  riflesso  del  sole  della  ragione 
non  alTallo  spento;  e  di  fatti  Virgilio  gli  parlò  con  voce  fioca  la 
prima  volta  nel  canto  primo. 
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Ragionb  del  Ca!<TO. 

AgV  Indovini  e  ai  Fatlucekieri  mccedono  i  Barante  fi,  ouiàeolom 
che  ingannano  dando  una  cosa  per  un'  altra,  Neil'  inganno  di  to* 
sloro  non  concorrendovi  niente  a /fatto  il  consenso  degt  ingamati, 
che  in  tal  qual  modo  potrebbe  sino  ad  un  certo  punto  mpporsi  ne- 
gli antecedenti,  Dante  à  messi  i  Barattieri  nella  quinta  bolgia,  e 
costretti  a  star  sommersi  in  un  lago  di  pece  bóUente  ;  e  guai  per  i 
miseri  che  venissero  a  galla,  —  Bassegna  d*  una  squadra  di  diavoli. 

Così  di  ponte  io  ponte,  altro  parlando 

Che  la  mia  commedia  4)  cantar  non  cura, 

Venimmo  e  tenevamo  'i  colmo,  quando 
Ristemmo  per  veder  l'altra  fessura  2) 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani  3]: 

E  vidila  mirabilmente  4)  oscura.  6 

Quale  neirarzanà  5  de*Viniziani 

Bolle  l'inverno  la  tenace  pece 

A  rimpalmar  6)  li  legni  lor  non  sani. 
Che  navicar  non  ponno,  e  in  quella  vece  7) 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 

Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece;  42 

Chi  ribatte  da  proda  8)  e  chi  da  poppa, 

Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte  9; 

Chi  terzeruolo  40),  ed  artimon  41)  rintoppa  42); 
Tal  non  per  foco,  ma  per  divin'arte 

Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa  43, 


(t  Y  R.  Tragedia  (2  bolgia  (s  inatill  (4  straordinariamenle 
oscura  (6  dove  si  costruiscono  o  racconciano  I  navigli  (6  rimpe- 
ciare  (t  faccenda  (8  la  parte  anteriore  della  nave,  come  la  poppa 
la  posteriore  (o  corde  (io  la  vela  minore  (ti  la  vela  maggiore 
(12  rappezza  (i5  densa. 
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Che  inviscava  la  ripa  d' ogni  parte.  48 

Io  vedea  lei  H)  ma  non  vedea  in  essa 

Ma  che  ii)  le  bolle  eh'  il  bolk>r  levava, 

E  gonfiar  tutta  e  riseder  ooinpresra  f  6). 
Mentr'  io  laggiù  flsaroente  mirava, 

Lo  Duca  mio  dicendo  :  guarda  guarda, 

Mi  trasse  a  sé  del  loco  dov'io  stava.  $4 

Allor  mi  volsi  cóme  l' uom  coi  tarda  47) 

Di  veder  quel  che  gli  ^oonvien  fuggire 

E  cui  paura  subita  sgagliarda  48  . 
Che  49Ì  per  veder  non  iodugfe  'I  partire: 

E  vidi  dietro  noi  un  4iavot  nero 

Correndo  su  per  lo'iscogKo  venire.  30 

Ahi  quant'egli  era  netlllspeCto  fiero! 

E  quanto  mi  parea  Dell'  atto  acerbo  20)  ; 

Con  r  ali  aperte  e  sovra  I  pie  leggero. 
L'omero  suo  21),  ch'era  acuto  e  superbo  22),  -  il0^' 

Carcava  23)  un  peccator  con  ambo  l'anche  24),  ^'-^ 

Ed  ei  tenea  de' pie  ghermito  il  nerbo  25).  ■<"'-■  36 

Pel  nostro  ponte  disse:  0  Mafebraiiche, 

Ecco  un  degli  Anzian  di  santa  Zita  :  26) 

Mettetel  sotto,  eh'  io  torno  per  anche  27) 
A  quella  terra  che  n' è  ben  fornita  ; 

Ogni  uom  v^è  bif&Uier,  fuor  che  Bonturo  28)  : 

Del  no  per  li  «ikarvi  si  fa  ita  29).  42 

Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  dure 

Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto  30)  * 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  foro  3Ì). 
Quei  s'atluCFò,  e  tornò  su  convolto;  32)  "^ 

Mi^i  demon  che  del  ponte  avean  coverchio  33) 

Gridar:  qui  non  ha  loco  il  santo  volto  34).  ^8 

Qui  8j  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  : 

Però  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi, 


(i*  La  peee  eia  solo  fio  addensata  (17  non  vede  Torà  (iS  av- 
vilisce (t9  150t^  che  fugge  guardando  ^20  diapii^eole  nelle  sue 
mosse  (21  spalla  {ti,  alto  fSa  aggravava  (94  chiappe  (^s  il  tendi- 
ne <•  la  magna  corda  (2e  Magistratura  in  Lucca  (27  per  un  altro 
(ìb  ifome^sieiile  (9»  si  (so  dalla  catena  (si  ladro  (ss  colla  schie- 
na air  in  su  (33  coperchio  •  stavansi  sotto  (34  la  S.  Veronica* 
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Non  far  sovra  la  pegola  soverchio  35). 
Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi  36)  ; 

Disser:  coverto  37)  convien  che  qui  baUi  38], 

Si  che  se  puoi,  nascosamente  accaffi  39).  5^ 

Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalh'  40] 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 

La  carne  con  gli  uncìn  perchè  non  ga^li  4l)w 
Lo  buon  Maestro  :  acciocché  noo  si  paia, 

Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta  42) 

Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  43)  t'baia,^        60 
E  per  nulla  offension  che  mi  sia  fatta, 

Non  temer  tu,  eh'  io  ho  le  cose  conte  44), 

Perch'aura  volta  fui  a  tal  baratta  45}. 
Poscia  passò  di  là  dal  co  46)  del  ponte  r 

E  com'ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta 

Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte  47).  6i) 

Con.Quel  furore  e  con  quella  tempesta  48), 

Cd' escono  i  cani  addosso  al  poverello 

Che  di  subito  chiede  49)  ove  s'arresta, 
Usciron  quei  di  sotto  '1  ponticello, 

E  volser  coiitra  lui  tutti  i  roncigli  50)  ; 

Ma  ei  gridò  :  nessun  di  voi  sia  fallo  51).  li 

Innanzi  che  l' uncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  52)  avanti  Y  un  di  voi  che  m^oda, 

E  poi  di  roncigliarmi  53)  si  consigli  ft4|. 
Tutti  gridaron  :  vada  Malaeoda  ; 

Perch'un  si  mosse  e  gli  altri  stetter  fermi, 

E  venne  55)  a  lui  dicendo:  che  gli  approda  56)?  78 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  'I  mio  Maestro, 

Sicuro  già  da  tutti  i  vostri  schermi  57), 
Senza  voler  divino  o  (aio  destro  58)  ? 

r35  A  galla  (z^  unclnt  (87  sotto  la  pece  (s8  fronfcamente 
(39  rubi  (40  Guatlerl  (4i  non  venga  a  galla  (42  mettiti  dietro 
(48  riparo  (%%  noie  ^48  contesa  (46  «apo  (49  aspetto  impertartm- 
bjle  (48  impetoosHà  fariosa  (49  per  timore  dei  cani  (ìso  gralfia 
(81  malvagio  roJ  tocchi  (82  venga  C88grafflarral  (84  si  risolva  (88  si 
accostò  a  Virgilio  (86  a  che  prò  ?  (87  opposizione  dei  ministri  In^ 
(email  passati  (8$  predeslinazloao  favorevole  da  non  valere  al- 
cuna reslstenn» 
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Lasciami  andar  ;  che  nei  cielo  è  voluto, 

Gh'  io  mostri  altrui  questo  cammio  silvestre  59^).  84 

Allor  gli  fu  r  orgoglio  si  caduco  6Ù\ 

Che  si  lasciò  cascar  V  uncino  ai  piedi, 

£  disse  agli  altri  :  ornai  64)  lion  sia  feruto. 
E  '1  Duca  mio  a  me:  o  tu  che  siedi 

Tra  gli  scheggioo  del  ponte  quatto  quatto, 

Sicuramente  63]  ornai  a  me  li  riedi.  90 

Perch'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venoi  ratto  ; 

E  i  diavoli  si  lecer  tutti  avanti, 

Si  ch'io  temetti  non  tfioesser  paUe  63). 
E  così  vid'  io  già  téTDér  64}  di  fanti  65} 

Ch'uscivan  paileggiati  M^  di  Caprone, 

Veggendo  se  tra  nemtci^^tanti.  96 

lo  m' accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  67)  M  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi        ^ 

Dalla  sembianza  68)  lor  ch'era  non  buòna.  '^ 

Ei  chinavan  gli  raffi  69),  e  vuoi  eh'  io  'I  tocchi^         ^    t 

Diceva  l' un  con  T  altro,  in  sul  groppone  ?  * 

E  rispondean:  si,  fa  che  gliele  accocchi  70).  102 

Ma  quel  demonio  71)  che  lenea  Bermong 

Col  Duca  mio,  SI  volse  tutto  presto 

E  disse:  posa  posa  72)  Scarmiglione.        m 
Poi  iJi5Se  0  noi:  piti  oltre  andar  per  questo     i 

Scùgìio  non  si  potrà,  perocché  giace  ^ 

Tutto  sposrzalo  al  fondo  l'arco  sesto.  iOS 

E  se  randa  re  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta  73); 

Presso  è  un  altro  scoglio  cfie  via  face  71^), 
ler  75)  più  oltrfì  clriqa'  oro  che  quest'otta  76]| 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 

Anni  compier,  che  qui  77)  la  via  fu  rotta.  i\'* 

io  mando  verso  là  di  c^aesti  miei 


ftt»  Pten»  dlimlcoif  (9ù  calalo  («i  da  ora  avanti  (&1  tranquilla 
(43  la  promessa  fai  11  timore  (un  soldall  a  piedi  («a  che  erana 
veooti  a  patU  (Bi  a  cantai  fea  aspetta  (6^  anel»*  (io  che  gliele 
ficchi  dentro:  gll^:  Ihdecllnahile  171  Malacode  (72  non  ti  mo* 
vere  ^3  riaHo  di  terra  (7è  f!a  -  è  una  bugia;  evaa  tutu  roltt  t 
fronti  deUa  sesto  bolgia  (i&  V*  E.  Jbu  (la  ora  {ii  tvt. 


4M  ntBiHO 

Gl'imperiali  dieono:  parelio  Tirgiiio  era  Imperiato  •«-  ai.  tratta  di 
slmoDla!  r imperarialìsmo  no:  ma  la  vera  piala  deirjJicItei 
n'ò  la  causa.  Virgilio  già  parlò  eoo  forte  lelo  eontro  Talao  Ca* 
paneo;  e  qaijl  poeta  noalro  martella  appanlo  gli  empi  Miaiilrì 
che  Tendendo  le  cose  apiriipali  fanno  afreglo  alla  rellglona  e  al  aao 
Aalore,  facendosi  idolatri  alla  pèconia. 

CANTO  VENTESlKO 


Ragiohs  DSL  Canto. 

Tra  Ufraudolenli  a  luUa  ragiùM  «onomesN  ^CMonMt  <jph 
tuchieri  ;  e  Dante  che  fa  dipendere  la  granita  della  epieééelU.  eoif$  da/ 
maggior  o  minor  danno  ancora  alla  eocielàM  eoUoeàdopo  i afnonM» 
la  cui  colpa  meno  <-  estende  e  non  si  riferisce  al  vivere  eotmme  iU" 
rettamente  -  Gli  indovini  sono  paniti  i^lV  estere  eoiUfMUjdi  eatian 
coi  piedi  a  ritroso  della  faccia,  avendo  questi  eeiauraii  iatoatorf' 
volta  sul  dosso  ;  cosi  chi  pretese  di  veder  troppo  avemli, 
in  etemo  sul  di  dietro.  —  Origine  di  Mantova. 


Di  nuova  4]  pena  mi  convien  far  versi. 

E  dar  materia  al  venteaimo  canto 

Della  prima  canzon,  eh'  è  de*  sommersi  2). 
Io  era  già  disposto  tatto  quanto 

A  riguardar  nello  scpverto  3)  fóndo 

Che  si  bagnava  k)  d'angoscioso  pianto.  6 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo  e  lagrimando  al  passo . 

Che  fanno  le  letane  5)  in  questo  mondo. 
Come  'I.  viso  mi  scese  6)  in  lor  piCi  basso 

Mirabilmente  7}  apparve  esser  travolto 

(ì  L'avere  il  volto  snile  spalle  (2  nei  profondo  della  terra 
(5  essendo  i  poeti  sul  colmo  del  ponte  (4  questi  dannati  plaogiiKi 
(5  le  proce8Si<mi  (e  abbassò  gli  occhi  di  più  su  di  Oftii  eemaàùM 
punte  di  mano  che  gli  s'accostavano  (7  con  maraviglia  iridi* 
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Ciascan  dal  mento  al  principio  del  casso  8):  ii 

Che  dalie  9)  reni  era  tornato  11  volto 

Ed  indietro  40]  venir  gli  i^)  convenia, 

Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 
Forse  per  forza  già  di  parlasia  42). 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tolto: 

Ma  io  noi  vidi  né  credo  che  sia.  iS 

Se  Dio  ti  lasci  13),  Lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso. 

Com'io  potea  tener  lo  viso  asciutlo. 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  sì  torta  che  '1  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso  U).  2& 

Certo  io  piangea  poggiato  ad  un  de*  rocchi  16) 

Del  duro  scoglio  si  che  la  mia  scorta 

Mi  disse:  ancor  se' tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  vive  la  pietà  46)  quand'è  ben  morta. 

Chi  è  più  scellerato  di  colui 

Ch'ai  giudizio  divin  passion  17)  comporta?  30 

Drizza  la  testa,  drizza  e  vedi  a  cu! 

S'aperse  agli  occhi  de'Teban  la  terra  48; 

Perchè  49)  gridavao  tutti  dove  rui  20), 
Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

E  non  restò  di  minare  a  vaile  34) 

Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra.  36 

Mira  e' ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Perchè  volle  veder  troppo  davante, 

Dirietro  guarda  e  fa  ritroso  calle  SS). 
Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante  23), 

Quando  di  maschio  femmina  divenne. 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante:  &S 


(8  1]  pedo  con  le  costole  (s  dalla  parte  di  dielro  (io  cammi- 
nare dalla  parte  delle  calcagna  (fi  loro  (is  malattia  per  cui  al 
perde  il  moto  volontario  delle  membra;  ma  qui  per  convulsione 
o  epilessia  (ts  Dio  volendo  che  tu  tragga  profitto  (i4  delle  natiche 
(15  pezzo  di  macigno  fie  cioè  la  riverenza  a  Dio  (un  significato 
di  PIETÀ*)  quando  non  si  sente  compassione  (altro  significato  dt 
piBTA*)  (17  sente  dispiacere  (i8  In  presenza  dei  Tebani  fa  ingoiato 
dalla  terra  (i9  motivo  peroni  (20  precipiti  (2i  al  profondo  (22  cam- 
mino -  avendo  gli  occhi  sulle  spalle  (2s  aspeito« 
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E  tal  volta  partir  per  loro  acampo: 
Corridor  5)  vidi  per  la  terra  vostra, 

0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane  6), 

E  far  toraeameoti  7),  e  correr  giostra  8),  6 

Quando  con  trombe,  o  quando  con  campane, 

Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella  9). 

E  con  cose  nostrali,  e  con  istrane: 
Né  già  con  si  diversa  cennamella  10) 

Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni, 

Nò  nave  a  segno  di  terra,  o  di  stella  li).  \ì 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia  !  ma  nella  chiesa 

Co' santi,  ed  in  taverna  co' ghiottoni  42). 
Pure  13)  alla  pegola  era  la  mia  intesa  44j, 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno  15) 

E  della  gente  ch'entco  v'era  incesa  46).  \^ 

Gom'i  delfini  17)  quando  fanno  segno 

A' marinar  con  Parco  della  schiena 

Che  s'argomentin  48)  di  campar  ior  legno; 
Talor  così  ad  alleggiar  19)  la  pena 

Mostrava  alcun  de' peccatori  'I  dosso 

E  nascondeva  in  men  che  non*balena;  24 

E  come  ali* orlo  dell'acqua  d'un  fosso 

Stan  li  ranocchi  pur  20)  col  muso  fuori. 

Si  che  celano  i  piedi  e  1*  altro  grosso  81); 
Si  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori: 

Ma  come  s'appressava  Barbar iccia. 

Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori  82).  30 

Io  vidi,  ed  anche  il  cor  mi  s'accapriccia  23), 

(Ino  aspettar  cos),  com'egli  incontra 

Ch'una  rana  rimane,  e  l'altra  spiccia  84). 
£  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra, 

Gli  arroncigliò  25)  le  impegolate  chiome, 

(6  Soldati  a  far  scorrerle  (g  V.  R.  gualdane  (i  feste  d'armi  (a  ar- 
meggiare con  lance  (9  (doco  -  di  notte  e  imao  di  giorno  (ìO  stro- 
roenlo  musicale  da  flato  -  nuova  (a  la  comparsa  d'un  astro»  o  d'oaa 
terra  (i2  proverbio  d^  solo  (14  attenzicoe  d»  dlsposislone  (i6  scot- 
tala (19  V.  R.  DELFINO  (ìS  si  preparino  ri9  alleggerire  (to  aollanlo 
(21  II  resto  del  corpo  (22  la  pece  bollente  (2s  freme  (U  salta  via 
(25  prese  coi  graffi. 
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E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra.  3ti 

0  sapea  già  di  tutti  quanti  'I  noma; 
Si  li  notai  quando  furono  eletti, 

E  poi  che  si  chìamara,  attesi  come  iì6).  « 

}  Rumcaote.  fa  che  tu  gli  metti 

Gti  unghioni  addosso  sì  che  tu  Io  scuoj't 

Grida van  tutti  insieme  i  maledeiti.  1^ 

Id  fo:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversari  suoi. 
.0  Duca  mio  gli  si  accostò  allato  ; 

Dotnandollo  ond'el  fosse;  e  quei  risp<>&ei 

lo  fu!  del  regno  di  Na varrà  nato*  Ah 

lìa  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose  ^ 

Che  m*avea  generato  d'un  ribaldo,  t 

Dlstruggitor  di  sé  e  di  stae  cose  ^7). 
'oi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo, 

Quivi  mi  misi  a  f^r  baratteria, 

Di  che  io  rondo  ragione  ^8)  ir»  questo  caldo.  54 

1  Giriatto  a  cui  dì  bocca  &scfa 

D'ogni  parte  una  sauna  ^9),  com&  a  porcs 

Gli  fé' sentir  come  l'uoa  sdrucla  30); 
Tra  male  31i  gatte  era  venuto  il  sorco  3^); 

Ma  Barbar iccìa  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse:  state  in  la»  meotr'in  \q  aforco  3B}.  W 

Ed  al  Maestro  mìo  volse  la  faccia: 

Dimandai,  disse,  ancor  se  più  disli 

Saper  da  lui  prima  ch'aitri  M  diafacci»  34). 
s  Duca:  dunque  or  ditegli  altri  ril  35), 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  3tì) 

Soito  la  pece?  e  quegli:  io  mi  partii  €6 

'eco  è  àà  un,  che  fu  di  là  vicino  ^7]  ; 

Così  f'jss'ie  ancor  con  lui  coverto, 

Che  Io  fion  temerci  unghia,  né  uncino. 

(M  Si  trtilamavjioo  (n  V.  E.  N/iv*anES8  faS  scorilo  le  pene 
^deule  grande  e  curvo  fso  lacerava  scorrendu  (M  catUvtit  arrab- 
lilftle  ecc.  prov.  «^32  sorci D  fss  lo  tengo  abbracciato  V.  v,  iss:  e  poi 
!oii]e  poieva  fnrarcaHo  leriendolo  fra  (e  braccia  (^%  ne  riccia  pez^zì 

u  diinnaU  nella  pece  (56  iiahano  -  V,  R.  LiTmo  (si  vicino  malici  - 
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K  Libicocco:  troppo  avem  sofferto. 

Disse,  e  presegli  1  braccio  col  ronciglio, 
Sì  che,  stracciando,  ne  portò  uo  lacerto  38). 

Dro^hignazzo  anch^ei  volle  dar  di  piglio 
iìììi  dalle  ganrìbe:  onde  M  decano  39)  loro, 
Si  volse  intorno  intorno  con  nìal  piglio  40). 

Quand'olii  uà  poco  rappaciati  Toro  44) 
A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  M  Duca  mio  senza  dimoro:  42) 

Chi  fu  colui  da  cui  mala  43)  partita  . 
Di'  che  facesti  per  venire  a  proda  U)? 
Ed  ei  rispose:  fa  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  45)  d'ognf  froda, 

Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  donno  46)  in  mano, 
E  foMor  sì  che  ciascun  se  ne  loda. 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano  47), 

Sì,  come  ei  dice,  e  negli  altri  uflìci  anche 
Baratlier  fu  non  piccol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro,  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche  48). 

O  me!  vedete  l'altro  che  digrigna: 
Io  direi  anche;  ma  io  temo  ch'elio 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna  49). 

\]  '1  gran  proposto,  volto  a  Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 
Disse:  Fatti  'n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere,  o  udire. 
Ricominciò  Io  spaurato  appresso. 
Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  50)  un  poco  in  cesso  51) 
Sì  ch'ei  non  tetnan  delle  lor  vendette; 
Ed  io  seggendo  in  questo  loco  stesso. 

Per  un  eh'  io  son,  ne  farò  venir  sette, 
Quando  sufolerò,  com'è  noslr'uso 

(5S  Brano  di  carne  con  mascolt  e  nervi  (sa  il  copo  delia  de 
(10  con  aspetto  sdegnato  (li  furono  (42  tardare  (4S disgraziata  (' 
sponda  delia  bolgia  (4S  vaso,  mei.  (46  Signore  (47  paciflcaiiiei 
dallo  spagnirolo  db  ilano  (48  ne  parlano  spesso  (49  modo  di  dire 
«0  "  farmi  male  (50  nome  dei  diavoli  della  bolgia  (t$i  da  lungi. 
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Di  fare  allor  che  fuori  69)  olouo  oi  ^Uei 
agnazzo  a  colai  motto  levò  il  oiiisoi   :- 

Crollando  'I  capo;  disse,:: odi  :màllsia  63) 

Ch'egli  ba  pensato  per  gUtorsi  gioso.  ì-  108 

)nd*ei,  ch'avés  laofii:aoii  54/  a  grso  diviiié  65) 

Ri8posecValizio8o56)soD  io  troppe»! 

Quando  pr^ocoro  n'oiie' mafKior-^rnslisit  67); 
klicbio  noni  si  tenne  58)  e, -dì.rintoppo  Sic)  >:. 

Agli  altri,  disse  s  hii:  se  ta  ti  csll^.'  ! 

lo  non  ti  verrò  diotro.  di  gahippo^  .  l'^  414 

la  batterò  sovra  la  pepe  rìilfM):': 

Lasciasi  il  colio  ,^t)  0  aia  la  fipaaetfdè  •68)' 

A  veder  se  tu  sol:piiidi  noi  tali./ ^    . 
)  tu  che  leggi,  udirai  novo  lodo  63).     r^^M  ^ 

Ciascun  dall*  6i)  aUtra  ooM  ^i  .oceUimIsto  : 

Quel  65}  primo  oh' a  ciò;  faro  era  piihoiteda  66)^  HO 
.0  Navarrese  ben  suo  tempo  o^sa;    <•  !    .r  .;:.'■  : 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 

S|l|ò  o  deliprppoati^  67)  ior  ai  aaiotse: ,. v 
Di  cffciascita  di  .^pp.,$8)  facjBompttnto,      ^^k 

Ha  qoei  69)  pia  co^^cagioo  fa  .dal  difetto  wff 

Però  sì  mosse  e  gridò:  tu  sV^iuota^ '.  ':    4^0 

Ha  poco  valseli):  che  l'ale  al:Soapetto   .  ' 

Non  poterò  avanzar  1%;  quef^aodò  sotld^ 

E  quei  drizzò  73]  volando  gaso  II  .petios- - 
Non  altrimeati  l'anitra  di  bollo,  .-.i       ::i'.::»      ■    .  ^* 

Quando  1  falcon  s^ appressa,  gik-a^att uffa, 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato,  o- ratto -ffk); ■>  -  ■  182 

Irata  Cakabrina  della  buffa,         ■::;.;  !■:..'.;•.■   :  ■-    ' 

Volando  dielro  gli  tenue,  j'nvaghilOvQftt)  ^        :-  ^ 

vtttik  (^^K!lmW%^  il  iMrer  degli  altri 

Hall  vela  è  itti  éèlo  (^  finmidl  qoiiliiBmhe  d6na  (sì  Ja  parte  più 
aia  del  laaiiia^  ^o^Mta'iffia  9SaM«^  («3di^ 

«Oda  -  conleia  (S4  eiaaeon  alvolae  ali* allo  aegnenle  per  ealnreai 
tiiaioilel  sellai  dova  ai  icovsaaoDCssCaaMiso  (ved.  v»  toy)fti  il  pri- 


..^«siiaapipaMes^llBv Mia  Impela  ai  ■lutariesia  fss  ouaai 
ajBnaauiiiPftMswai  wiaffil  saatt  vivo  diapisbere  m  Aliebipo 
M9i4l  diriPMlitasava  resa  pie  edlaia  ÌIMtovarrns»  eba 
..^^.aJW  iàiisMmmtptr  aailMpefalanlieniaMalloto  dam- 
alo {YseompiaceBdoal.  .:u.    ;-;;... 
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Che  quei  oampuse,  per  aver  la  tiiflSi76)« 
E  come  'I  barattier  fo  diaparRo 

Così  volse  gli  artigli  al  eoe  eampagoo, 

E  fu  con  lui  aovra  'I  foaaa  ghermito  77)i  138 

Ma  r  altro  fo  bene  apavier  gritegno  78)         ^  ' 

Ad  artigliar  beo  loi,  e  ambedoe 

Cadder  nel  mesio  del  boMedte  Migoe.  - 
Lo  caldo  sghermitor  79)  aubito  fiie: 

Ma  però  di  leverai  era  oieote  80), 

Sì  aveaoo  ioviacate  l'ale  aqe  84).  m 

Barbariccia  eoo  gli  altri  aool  deleota  ^ 

Quattro  ne  fa' volar  dall'altra  ooata  88) 

Con  tutti  i  raiB,  ed  aaaai  preatameota 
Di  qua  di  là  diaceaero  alla  posta  83)  : 

Poraer  gli  uncini  verso  gl'impanwti, 

Ch'eran  gii  ootti  dentro  dalla  croata  81):  450 

E  noi  laaciaromo  lor  coal  impaodati. 

OMBavAuom.  —  ▼.  sa  II  poeta  prefiene  Ti 
tersi  rioagtore  dei  nonni  di  qoer  diavoli  —  V.  la  Foco  i 
di  costmPVV.  R.  NAVAsaMB  -  per  poter»  diro  eonqnàVihèfon- 
damenlo,  perchè  Dante  TaMila  seeile  per  riree  di  qoèslé  epi- 
sodio —  V.  9i-as  fa  veramente  matavlalla  ;li  rieooeaeere  come 
ii  nostro  Poeta  sia  dUiaentlssfnio  nel  todiiafe  tatle  le  pté  pleeoie 
nozioni  necessarie  a  rendere  «rediblllt  ansi  In  seria  modo  visibili 
ie  cose  che  racconta!  —  Bravo  II  tarbaeehlotlox  a  pivpcrarsi  me- 
glio al  salto  —  V,  flft7  eoeo  In  Ailchine  la  prssanslone  —  V.  iso 
Cagnaizo  per  coprire  hi  eerto  mòdo,  la  qoasl  vlllà«  là  dMIdare  di 
Kè  e  de' soni  compagni  contro  rasloHe  del  Barattiere,  è*  Il  primo 
a  convenire  con  Allcfeioo:  questi  veduta  la  moasa  di 'Mnnpagolo 
grida  d'averlo  già  giunto;  sebbene  sia  II  contrario:  Paentlssiroo 
dispiacere  di  tutti*  e  per  avere  perduta  ròccasloiie.d'VBo  strazio 
e  più  per  la  beffa:  la  scappata  di  Caleabrlna  che  gode^  della 
felice  riuscita  del  Navarrese»  per  provarsi  con  Aliehtoa,  e  tutto 

(16  Con  Alichmo  (91  attaccato  (ia  Ibmito  d'Srllgllt  etoè  sapeva 
bene  usar  gli  artigli  (va  fu  quello  eHell  aeparò  (8a  non  era  passibile 
(Si  ognuno  rispeillvaniente  (Ss  daU* altro  canto  del  eoUotladovesi 
era  gillalo  gifr  1 1  Barattiere  (Sa  al  luofo  dal  quale  damano  '■  poteva 
arrivare  ad  uncinare  I  due  coNsfM  (a4  della  peeecbe  si  eri  attac- 
cata alla  loro  cute. 
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fi  resto  eoi  Mf^  nmam  é^Mm  poell  siMivMiUtl  all'  lén  ebe  i 
beflàti  diaToli  si  vendleatsero  m  di  ìon,  é  nanvtgUonmeote 
ragionato  e  descritto  -  V.  iiMtv  la  Meassità  dalla  dlsaarailone 
ioTigortaee  l^tinetiie  al  tentativo,  abeonamloimi  al  aUMaa  fare 
contro  la  véàhr  impoasllHIitft,  rlaasa  dòtba  m  riaieirebba  allri* 
menti:  d'altronde  l' inaagoiaMnia  di  Aliujilna  jHeassariaaiente 
era  sempre  In  qnaldie  rUarte  tispana  alla  moasa  del  IfaTarrese 
che  ben  oaseinide?a  la  eoa  tottMioDa, 

CANTO  VENTBSiMOTEHZO 


Ra«iomi  ml  Gahto. 

iduePoiUpentaidodimermiviécdàmoliltìretkmm  f^rTo^- 
;(uNifo  lagaimo  loro,  n  poleiNma  arHeara  NeffB  ao/^ia  Mentale,  ei> 
4ìo  a  fiitft  i  fiiMkr<  df  «Mandòfuife  II  loro  fieifo;  f  €4tnt'- 


€  fiwUìaWoftfhà  dilla  aiifd  dòl^,  aftaa«iaiA^elN»  per 

pedo  Damln,  e  iérAHoUnnéo  Umaftat»  il  pendio  tUrovoiH  m Ma  M- 
fia  dtgH  ipoorm.itÌtf^jkl^  èptrUmali  ibKweafio  Mflfuarf  i  lem- 
oorali:  <l  loro  lorawiiipMiMaiifl^to^  l»0r  la  tolflrla  ve^Kit* 

i'  «Rii  eapf»  la/WadbiriAìpjbaito;  auiaifMi  MferloraMiile  a  oro:  M- 
Ui  di  fimi;  bnatuéi  imam: 

Taciti,  aoll  1)  e  aensa  ooaapagiiia 

N'andavatt  l'tin  dinaoii  e  feltro  dopo, 

CooM  i  frati  minor  3)  vanno  per  via. 
incito  oM-in  8Q  la  favola  d'Iaopo 

Lo  mio  penaier  S)  per  4a  preaeoto  rissa,  :  « 

Dov'ei  parlò  delia  rana  e  del  topp:  6 

Chi  più  non  ai  {wroggia  mo  ed  isaa  4) 

Che  I'qd  eolr altro  fa  5);  ae  ben  s'accoppia 
,;jÌ-P^ÌDdiio  i9  floe  còli  ta  menM  fistò. 

ria  lÀpIMPtri  n  P0r  ioptt  itfÀoiaeardpte  e  i;ai4rojaleo  rami 
isÉialB  Jimila>iie  dal  laU  jal.  iH^  aottlnt. 

BOIA -aiinfiMuido  amba^iia adesso  (ity.  K. Esdvò. 


IG8  INPIIHO 

E  coma  l'un  peosier  6)  dell' altro  scoppia, 

Cosi  nacque  di  quello  uo  altro  poi, 

Cha  la  prima  paura  mi  fe'doppia.  ìì 

Io  pensava  così:  questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  7)  e  con  beffa 

Sì  fatta  ch'assai  credo  che  ior  nói.  8) 
Se  l'ira  sovra  '1  mal  voler  s'aggueffa  9), 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 

Che  cane  a  quella  levre  ch'egli  acceffa  10).  18 

Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e  stava  indietro  intento  41), 

Quando  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
Te  e  me  tostamente,  io  ho  pavento  i2) 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 

Io  gr  immagino  sì  che  già  li  sento.  2i 

E  quei:  s'io  fossi  d'impiombato  vetro  43) 

L'imagine  di  fuor  44)  tua  non  trarrei 

Piuttosto  15)  a  me,  che  quella  dentro  impetro  16). 
Pur  mo  17)  venfeno  i  tuoi  peosier  tra  i  miei 

Con  9m\\  atto  48)  e  con  simile  foccia  19) 

Si  chifel' entrambi  un  sol  consiglio  fei  20).  30 

S'egli  è  che  sì  la  destra  21)  costa  giaccia. 

Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere, 

Noi  fuggirem  V  imaginata  22)  caccia. 
Già  non  compio  23)  di  tal  consiglio  rendere 

Ch'io  11  vidi  venir  con  l'ali  tese, 

Non  molto  lungi,  per  volerne  2i)  prendere.  -^^ 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  pres,e. 

Come  la  madre  ch'ai  romore  è  desta 

E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese; 
Che  prende  '1  figlio  e  fugge  e  non  s'arresta. 

Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura, 

(6  Da  pensler  nasce  pensiero  (7  la  scottatura  (8  dispiaccia  mol- 
tissimo (9  si  unisce  -aggiungere  filo  a  filo  (io  lenta  di  prendere  coi 
denU  (li  guardando  se  venivano  (12  paura  (ts  uno  specchio  (I4la 
figura  esteriore  di  Dante  (is  non  tirerei  più  presto  ne'  miei  occhi  - 
fig.  non  rappresenterei  (16  modello  nella  mia  mente  la  tua  Imagine 
interiore  •  ii  tao  pensiero  (17  in  questo  momento  {i8  attitudine 
(i9  fisonomia  •  flg.  intendi;  aveva  gli  slessissimi  pensieri  che  to 
(20  la  stessa  risoluzione  (ai  a  man  destra  (22  sospettala  venuta  del 
diavoli  (23  fini  di  dare  questo  avviso  (24  volerci. 
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Tanto  che  solo  una  (ipmicm  vesta  85).  42 

E  giù  dal  collo  26)  della  ripa  darà  27) 

Sapio  28)  si  diede  alla  pendente  roccia  29) 

Che  r  un  de'  lati  alP  alUa  bolgia  tura  30). 
Non  corse  mai  si  tosto  acqoa  per  doccia  31) 

A  volger  rota  di  mulin  tefragoo  32), 

Qoand'  ella  più  verso  le  pale  approccia  33)  ;  48 

Come  'I  Maestro  mio  per  quel  vivagno  34), 

Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto, 

Come  suo  figlio  e  non  come  compagno. 
Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto  36) 

Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  in  sul  colle 

Sovresso  36)  noi:  ma  non  gli  era  sospetto  37]  ;        54 
Che  l'alta  provvidenio,  ohe  lor  volle 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Poder  di  partirà' indi  38)  a  tutti  tolle. 
Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta  39) 

Che  gjva  intomo  assai  con  lenti  passi 

Piangendo  e  nel  sembiante  atanca  e  vinta.  40)  60 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

Dinanzi  agli  occhi  fatte  della  taglia 

Che  'n  Cologpa  per  li  monaci  fassi. 
Di  fuor  dorate  son,  sì  eh'  egli  44)  abbaglia, 

Ma  dentro  tutte  piombo  e  gravi  tanto 

Che  Federigjo..1e  mettea  di  paglia.  66 

0  in  etemo  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  i^2)  a  man  manca 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto. 
Ma  per  lo  peso  quella  lente  stanca 

Venia  si  pian  che  noi  eravam  novi 

Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca  43).  72 

Perch'io  al  Duca  mio:  fa  che  tu  trovi 

Alcun  ch'ai  fatto  44]  o  al  nome  si  conosca 

(SS Fugge  in  oamtefa  (S6  dall'alto  (27  ora  di  pietra  (sa  colla 
paoela  In  tu  (so  1*  argine  (so  ehe  chioda  da  quella  parte  la  bolgia 
•asta  (St  eanale  da  molino  (ss  dentro  terra  (ss  s'accosta  a  per«iio- 
(en  la  pale  ohe  tonno  girare  la  macina  (34. ripa  (ss  plano  (se  se- 


pia (Sv  da  teaMve(8a  di  li  (se  ie  cappe  di  qoesti  dannali  erano  in- 
dante  •eUIpoerlU  (4o  awllila  («i  pron.  indeterminato  neutro  • 
la  iadenim  m  UUIavla  («5  coseia -ad  ogni  passo  (m  per  qual- 
che suo  lìitto. 
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E  gli  occhi  si,  Id  iDdando,  intorno  movi. 
Ed  un  .che  iateM  la  parola  toioa, 

Diratro  a  noi  gridò:  tenata  I  piedi. 

Voi  che  correla  al  per  l'aura  iiMca:  7i 

Forse  ch'avrai  da  me  qoel  ohe  In  chiedi. 

Oode  *1  Duca  ai  voiae  e  diaae:  aspetta; 

E  poi  aecoodo  il  ano  paaaa  procedi. 
Ristetti  e  vidi  doe  mostrar  gran  fretta  48) 

Dell' animo,  col  viso,  d'easer  meco  Cd); 

Ma  tarda  vali  'I  carco  e  la  via  stretta.  84 

Quando  for  giunti',  aaaai  oònrocchfo  bieco 

Mi  rimiraron  sansa  far  parola; 

Poi  ai  vdaero  in  sé  e  oicean  aéco; 
Costui  psr  vivo  all'atto  della  gola  47): 

E  a'  ei  aon  morti,  per  quel  privilegio 

Vanno  acoverti  della  grave  stola  i8)f  90 

Poi  dissermi:  o  Tosco  ch'ai  collegio  19) 

Degli  ipocriti  tristi  50)  se'vennto, 

Dir  chi  tu  se' non  avere  in  dispregio  51).  ^ 

Ed  io  a  loro:  io  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  'I  bel  fiume  d'Amo  alla  gran  villa  52), 

E  son  col  corpo  ch'io  ho  sempre  avuto.  96 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla  53); 

Quant'  io  veggio,  dolor  54)  giù  per  1^  guance, 

E  che  pena  è  in  voi  che  sì  sfavilla  Kj}? 
E  Tun  rispose  a  me  :  le  cappe  ranca' 56) 

Son  di  piombo  ai  grosse  che  li  pesi 

Fan  COSI  cigolar  le  lor  bilance^?).  402 

Frati  Godenti  fummo  e  bologoesi 

Io  Catalano  e  costui  Lodertngo 

Nomati  e  da  tua  terra  insieme  presi  58), 
Come  suole  esser  tolto  un  nom  sohhgo 

(4s  gran  voalia  di  far  presto  (sa  la  nweia  per  la  eoa  vielnaa- 
za  al  cervello  sede  dell' aoima,  ò  ano  apeeeblo  da  eoi  riOettimsi  I 
sentloiettti  e  I  pensieri  nostri:  rocchio  poi  è  U  meno  il  piApa- 
tente  a  vianlfeslarli.  (4V  la  respiratioae  («8  la  cappa  (40  iDolaNte- 
stlnato  a  Piare  al' Ipocriti  (so  plaogevano  (at  non laiMrtl parma 
onta  (sa  Flrewe  (sa  scorre  a  atille  (5t  pianto**  la  caoaa  per  rei- 
retto  (sa  flsé  sl^fii  vedere  (SO  indorala  (sv  flf.  gli  alassi  Ipaerlti 
che  le  portano  (sa  V.  R.  Catalano. 
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Per  conservar  sua  59)  pace,  e  ftuDmo  tali 

Ch' ancor  ai  pare  60)  intorno  4al  Gardingo.  108 

[q  cominciai:  o  frati,.!  voatri  mali..- 

Ma  più  non  dissi,  ch'agli  occhi  mi  oorae 

Un  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 
Quando  mi  vide,  tutto  ai  diatorae: 

Soffiando  61)  nella  barba  oo'aospiri:   . 

E  'I  Frate  CaUlan,  eh' a  elò  a'aceorae,  114 

Mi  disse  :  quel  confitto  che  tu  miri 

Consigliò  i  Fariaai  che  convenia 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri  62). 
\ttraversato  e  nodo  ò  per  la  via, 

Ck)me  tu  vedi,  ed  è  meatier  63)  ch'ei  senta 

Qualunque  paasa  com'ei  pesa  pria:  120 

Bd  a  tal  modo  il  suocero  64)  ai  stenta 

In  questa  fossa  e  gli  altri  del  cqncilio  65} 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  aementa  16}. 
Ulor  vid*io  maravigliar  Virgilio  67) 

Sovra  colui  ch'era  disteso  in  croce 

Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio.  126 

'oscia  dirizzò  al  frate  cotal  voce  68)  : 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 

S'alia  man  deatra  giace  alcuna  foce  69), 
3ode  noi  ambedue  ppaaiamo  uscirci, 

Senza  costriiÀer  degli  angeli  neri 

Che  vengan  d^eato  fondo  a  dipartirci.  132 

lispose  aduoqae  70):  più  che  tu  non  speri. 

S'appressa  un  aasso  71]  che  dalla  gran  cerchia  78) 

Si  move,  e  varca  tutti  i  valico  feri  73), 
>alvo  eh' a  questo  é  rotto,  e  noi  coperchia  74]  : 

(SO  Presupponendosi  che  II  solitario  non  doveste  esser  nomo 
Il  parte  (eo  si  vede  (ai.  nell'ésplrailonè  (ei  alla  morte  -  sono  pa- 
role di  CallMMO,  nel  eendannare  II  Redeaioffe»  mascherando  II  pro^» 
[Mio  del  vantacfie  pel  popola  (03  necessario  (Ot .  Anna,  sommo 
mcerdote  ebreo  eontro  II  Redentore  (6s  V  adonansa  del  Sinedrio 
ibralco  per  condannare  Cristo  a  morte  (se  allude  alla  distruzione 
N  €k»ni6alemme,  e  dispersione  dei  popolo  ebreo  (6y  essendo  morto 
ITirg Ilio  prima  del  Redentore,  non  aveva  potalo  vedere  Caifasso 
iella  prima  discesa  al  fondo  Infernale  (SS  queste  parole  (69  uscita 
Iella  bolfla  (va  in  eoiise«uena  (vi  aeoiiio.-  ponte  (A  le  pareli  delio 
mboto  Infernale  (7S  le  bolge  piene  di  tormenti  (74  ad  oso  di  ponte. 
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Montar  potrete  sn  per  la  roina 

Che  giace  in  costa  75),  e  nel  fondo  soperchia  76).  138 
Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china,. 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 

Colui  che  i  peccator  di  là  unciia  77). 
K  M  frate,  io  udi'  già  dire  a  Bologna 

Del  Diavol  vìzi  assai,  tra  i  quali  udì' 

Ch'egli  è  bugiardo  e  padre  di  menzogna*  ^U 

Appresso  il  Duca  a  gran  passi  aen  gì 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante; 

Ond'  io  dagr  incarcati  mi  parti' 
Dietro  alle  poste  78)  delle  care  piante  79)« 

OssBBVAZiosii.  -  V.  i.  Il  motivo  che  fece  ai  due  poeti  lasciare 
exabrupto  la  loro  scorta  diabolica  spiega  perchè  essi  se  n'andas- 
sero taciti  e  quindi  l'uno  dietro  all'altro  -  V.  21S-27  la  imper- 
rezione  della  meccanica  della  luce  ai  tempi  del  poeta  scusa  ie 
metafore  di  Dante,  e  le  non  molto  convenienti  espressioni  al 
caso,  nel  paragone  dello  specchio  colla  mente  di  Virgilio,  Il  quale 
aveva  appunto  r  istesse  idee,  cbe  agitavansl  nella  mente  dei 
compagno  —  Lo  specchio  non  trae  a  sé  le  imagini  degli  oggetu 
che  vi  si  affacciano,  anzi  in  certo  modo  le  respinge,  riflettendo 
secondo  determinate  leggi  lutti  1  raggi  luminosi  che  partono 
(Jair  oggetto  e  vanno  ad  Incontrarsi  nello  specchio,  e  da  questo 
rimandati  air  occhio  che  si  afllaccia,  formano  sulla  retina  la  ima* 
gine  »  eppure,  sebbene  confonda  alle  volte  la  riflessione  colia 
rifrazione,  Dante  conosceva  la  legge  di  eguaglianza  dell'angolo 
d' incidenza  con  quello  di  riflessione  —  V.  sa  Erano  Ipocriti:  figu- 
ratevi che  sorpresa  spiacevole  vedersi  davanti  uno  che  non  lo 
era;  di  più  vivo  ancora:  olire  T avversione  che  l'uomo  di  pena 
sente  ^bito  al  vedere  un'  uomo  libero  e  padrone  di  sé  —  V.  100 
Forse  la  scrupolosità  del  poeta  nella  lunghezza  del  canti  ci  à  ri- 
sparmiato una  declamazione  contro  I  daó  Godenti,  passando  con 
nna  reticenza  ad  altro,  che  inaspettato  ed  opportunlssimo  n'é 
gradilo  compenso. 


(78  In  pendio  (<i6  vi  si  ammocchia  (17  Malacoda  (78  vestigia 
(79  del  piedi  del  caro  Maestro. 
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CANTO  VENTESIMOQOARTO 

t-TT-.     ,•  .       •   .     ,.    . 

,    ■  ^.    ■        I     . 

BàOtOHB  DBL  tàVtù 

La  serpe  è  iempn  ilaCs  l<>fMdM^MrÀlf*ite><klMt^  D'al- 
tronde la  famiglia  umana  |Mf»  éhe  «Mia  wf^amUiMé  parHe&lare 
contro  quetla  specie  di  reUUi:  còiìHkMIfùfoHà  ^àMirtMlri  ffenle 
antisociale,  ed  avveduta  pel  botilMiMi  stiiiiè  dUpgt  nà'là  Hiba  ottrui 
in  mezzo  una  quaniUà  inertdn^  di  èèfpMl  M  iuite  fiate,  ira  te 
quali  alcuna  iahneM  fneifMaria,  cUt  -nmM-dppenu  toeehe  vanno 
in  cenere.  Questo  però  non  pifNa  kì  IMiiMHit  M  Mtto;  gia^hè 
esso  ritorna  or  quiUo  dt  pritsm^  tiiifwtiiaa  «Ut  wMi  dà  sé  etesea  la 
cenere.  Forse  le  moUtpUH  dMnkrein  MM«MrN:eA<  prende  il 
ladro  per  arrivare  et 'gim/hUMbi  poietmo  averemtQ^iHIo  al  poeta 
queste  metamorfosi;  siccom»  fwMM'Ai  reoHà  pHIi  ' emtisodale  eh» 
V  ipocrita^  pub  aioerìò  fatlé  c^U^ikte  dopò  ^ipòcrita  ntpetto  al  pò» 
sto  nelC  inferno.  u        '     .'    ' 

1b  quella  parte  del  gìovjnetfó*flfen(rtì,  ..w.-imi 

Che  '1  Bùie  i  cria  ^)  sotto  T  Aquario  3)  tempra  i), 

E  già  le  fioLti  di  mezzo  dì  5)  sen  vanno  : 
Quando  la  brina  in  su  la  terra  ass^mpra  6^ 

L' imagine  di  sua  sorella  bianca  7);  '   "'  '  . 

lìla  poco  dura  alla  sua  penna  8)  tempra  9]  *  6 

Lo  %n'tlanello,  a  cui  la  roba  10)  manca^ 

Si  le\a  e  guarda  e  vede  la  campagna 

Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  l'anca  H};' 
Ritojna  a  casa  e  qua  e  la  si  lagnai 

ilomQ  1  lapin  che  non  sa  ch«  sì  faccia, 

Poi  riede  1S)  e  la  speranza  ringavagoa  43]^  ''    "  12 

perAueQCIffA»;  :  f'-..>^  *  j   •:»(■:■(  f-'.'.  v^^nil  ili-:  't  (.iti  'f  li..»  '■  ••  '.:  ■ 


nk  mrniio 

Veggendo  1  mondo  aver  cangiata  faccia 

In  poco  d' ora,  e  prende  aao  vincastro 

E  fuor  le  peoorelle  a  pascer  caccia: 
Cosi  mi  fece  sbigottir  Io  Mastro  \h) 

Qaand'io  gli  vidi  ai  turbar  la  fronte  f5), 

E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro.  IS 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte 

Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio  16) 

Dolce  cb'  io  vidi  io  prima  appiè  del  OKmte  17). 
Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Eletto  seco,  riguardando  prima 

Ben  la  ruina,  e  diedemi  di  pi^io  18).  i4 

E  come  quei  ch'adopera  ed  istima  19), 

Che  sempre  par  ch'innanzi  si  provveggia  20)  ; 

Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 
D*  un  ronchione,  avvisava  21]  un'altra  scheggia, 

Dicendo  :  sovra  quella  poi  t' aggrappa  ; 

Ha  tenu  pria  a' è  tal  ch'ella  ti  reggia  22).  30 

Non  era  via  da  veatito  di  cappa  23)  ; 

Che  noi  appena,  ei  lieve  ed  io  sospinto,  ^ 

Potevam  su  montar  di  chiappa  24)  in  chiappa. 
E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto  S5), 

Più  che  dall'altro,  era  la  costa  26)  corta, 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto  27).  36 

Ma  perchè  Halebolge  in  ver  la  porta  28) 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

Lo  sito  29)  di  ciascuna  vallo  30)  porta, 
Che  runa  costa  34)  surge,  e  l'altra  32]  scende, 

Noi  pur  venimmo  al  fine  in  su  la  punta  33), 

Onde  l'ultima  pietra  34)  si  scoscende  35).  hi 

La  lena  m'era  del  polmon  ai  munta 

Quando  fui  su  ch'io  oon  potea  più  oltre, 

(14  Vìralllo  (i5  alla  scoperta  della  bugia  di  Malàeoda  (le  flsooo- 
mia  (il  della  virtù  nel  primo  canto  (la  mi  prese  su  (te  lavora  e  cai- 
pola  il  da  farsi  appresso  (ao  provveda  i  mezzi  a  riuscire  (li  guardava 
•  prendeva  di  mira  (aa  sostenga  (ttd'lpoerita  (la  cosa  che  ai  foè 
prendere  -  sdieggia  (la  argine  (te  il  salire  (sv  dalla  dilBooItè  (18  fa- 
pertora  che  eondiiee  al  fóndo  deli'  infèmo  (ta  la  poatsioiieda  M- 
già  (SI  r  esteriore  argine  II  pie  lonCanodei  poanoepttaMocaa  lìa- 
leriore,  il  pid  vicloo  è  più  basso  (SS  cima  (34  roitcbio  (aa 
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ÀDzi  mi  ascisi  oelta  prima  giunta.  . 
Droai  coQviea  che  tu  coal  ti  apoltr^  36> 

Disse  '1  Maestro:  che  aeggiMido  io  piuma  37), 

In  fama  non  si  vieo,  né  «otto  coltre  S8)c  48 

Senza  la  qoal  89)  ehi  aoi  vita  cooaoQii» 

Gotal  vestigio  40)  in  terra  di  aie  lascia^ 

Qoal  fumo  in  aere»  od  io  acqoa  la  schiuma. 
Ma  però  leva  au,  vinci  l'aoibascia 

Con  r  animo  che  vioce  ogni  battagli»  4  4  ), 

Se  col  suo  grave  corpo  oca  «'accascia  42).  54 

Più  lunga  43)  scala  coovien  ohe  ai  aaglia: 

Non  basta  da  ooatoro  esser  partito; 

Se  tu  m' intendi,  or  b  al  che  ti  v^ia. 
Levami  allor  mostrandomi  (oroito 
V  Meglio  di  leoa  ch'[ji  ooo  mi  aeoUa, 

E  dissi:  va:  eh' io  allo  forte  ed  ardito»  60 

Su  per  Io  scoglio  44)  preodemmo  la  via, 

(.h'éra  ronchioso,  stretto  e  malagevole 

Ed  erto  più  assai  che  qoel  di  pria  45). 
Parlando  andava  per  ooo  (wrer  fievole, 

Onde  46)  una  voce  oacio  dall'altro  fosso 

A  psrole  formar  disconvenevole  il).  66 

Non  so  che  disse,  ancor  che  aovra  'l  dosso  48) 

Possi  dell'arco  giù.  40^  che  varda. quivi:  . 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso, 
io  era  vólto  io  ^iù  ;  ma  gli  occhi  vivi 

Non  potean  ire  ai  tondo  per  f  oscuro; 

Perch'io:  Maeatro,  fa  ohe  tu  arrivi  72 

Dall'altro  cinghio  50^,  e  dismittiam  lo  muro  M\: 

Che  compio  odo  qoioci  SA)  e  non  iotendo, 

Così  giù  veggio  e  niente  a%oro  53). 
Altra  risposta,  diaae,  oca  ti  rendo^ 

Se  non  lo  far  :  ebè^  la  dimanda  ooesta 

Si  dee  aeguir  eoo  l'opera  tacendo.  7B 


(se  Cacci  la  plarisia  (sv  caaelnl  morbidi  (sa  le  coperte-  io  letio 
^       '     hidSe  (41  diflleollà  («a  ai  lesela  eadsre  (IsdailbiHlo 
» (U della seH* nsaa (asti pome  della  qirinia 
noa  alla  *  atrlHaate  («a  eoByasaili  («  BeHa 
(■a  dalia  Mgia  •  apopda  m  lo  aeoflH»  (di  di 
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Noi  discendemmo  'I  ponte  54J  dalla  testa  S5^ 

Ove  s'aggiunge  eoo  l'ottava  ripa, 

E  poi  mi  fa  la  bolgia  manifesta: 
E  vidivi  entro  terribile  stipa  56) 

Di  serpenti,  e  di  «i  diversa  mena  57^ 

Che  la  memoria  il  sangae  ancor  mi  scipa  58}.         84 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena 

Chersi.  chelidri,  iaculi  e  faree 

Producer,  ceneri  con  anfesibena; 
Né  tante  pestilenze,  né  si  ree  59) 

Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 

Né  con  ciò  che  di  sopra  'I  mar  rosso  ee  60).  90 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Correvan  genti  nude  e  spaventate 

Senza  sperar  pertugio  64),  o  elitropia  62). 
Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

Quelle  ficcavan  per  le  ren'  la  coda 

E  *l  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate.  % 

Cd  ecco  ad  un  ch'era  da  nostra  proda  63), 

y  avventò  un  serpente  che  'I  trafìsse 

Là  dove  '\  collo  alle  spalle  s'annoda. 
Né  0  64)  si  tosto  mai,  né  I  si  scrisse, 

Com'  ei  s' accese  ed  arse,  e  cener  tutto 

Convenne  ohe  cascando,  divenisse.  luì 

K  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto; 

La  cener  si  raccolse,  e  per  sé  stessa 

In  quel  medesmo  65)  ritornò  di  butto  66). 
Così  per  li  gran  savi  si  confessa. 

Che  la  fenice  muore,  e  poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa  67).  108 

Crha,  né  biada  in  sua  vita  non  pasce; 

Ma  sol  d^  incenso  lagrime,  e  d'amoroo  68), 

E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fasce  691 
E  quale  é  quei  che  cade,  e  non  sa  comò  70), 

(114  Scoglio  (M  dalla  parte  estrema  (a6  ammasso  (ni  sorta  (l^seoo- 
v«ilfle  (ttO  maligne  (6o  si  ritrova  -  l'Eaitto  (6l  nascondiglio  (sa  pie- 
tra che  rende  invisibile  -  fav.  (63  sponda  (64  le  due  lettere  che  for- 
iiianRl  più  presto  d'ogni  altra  (^  dannato  {fio  incontanente  -  di  bollo 
u7  8'  accosta  (ca  pianta  aromatica  (oO  \.  R.  f-EincB  (70  come. 
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Per  forza  di  demon  71)  che  a  terra  il  (Ira, 

0  d'altra  oppilazioa  7S)  che  Iegai78)  t'uomo,  114 
luqpdo  si  )eva;  che  'ntomo  ai  mira, 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoaci* 

Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  ai0spira  ; 
al  era  1  peccator  levato  poscia: 

O  giustizia  di  Dio  quanto  è  severa! 

Che  coui  colpi  per  vendetta  74)  croscia  75}.  120 

0  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 

Perch'  ei  rispose;  V  piovvi  di  Toscana^ 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  76)  fera  77}. 
ita  bestiai  ni  piacque  e  non  umana, 

Siccome  a  mnl7é)  ch'io  fui;  son  Vanni  Pucci 

Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana  79).  4S6 

Id  io  al  Duca  :  digli  che  non  mucci  80), 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse  81); 

Gh'  io  M  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci  8S). 
il  *1  peccator,  che  intese  non  a' infinse, 

Ma  drizzò  verso  me  1*  animo  e  'I  volto, 

E  di  trista  83)  vergogna  si  dipinse  84):  132 

^oi  disse:  più  mi  dool,  che  tu  m'hai  colto 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand*  io  fui  dall'  altra  vita  tolto. 

0  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  85}: 
In  giù  son  messo  tanto  perch'io  fui 

Ladro  alla  sagrestia  de* belli  arredi:  138 

^  falsamente  già  fu  apposto  altrui: 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 

Se  mai  sarai  di  fuor  de' lochi  bui  86). 
^pri  gli  orecchi  al  mio  annunzio  e  odi  : 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra  87], 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi  88).  1&.4 

(71  GII  ossessi  e  posseduti  V.  R.  dbiionio  {ji  maialila  V.  R.  op- 
nuzioNK  (75  Impedisce  l  moti  volonlari  (74  punizione  (75  manda 
con  forza  •  infligge  severamente  (76  bolgia  (77  piena  di  strazi 
(pTentevoli  (78  bastardo  (79  patria  (So  scltlO  -  prenda  saiterfugi 
m  gttiò  (82  rissoso  (8s  da  vile  (ai  impaludi  (sa  Dante  dalla  boi- 
9*1  aveva  già  capito  ch'era  stato  ladro  (8e  l'inferno  (87  cacciata 
^  Neri  da  Pistoia  (sa  ricevuti  in  Firenze  i  Neri  Pistoiesi;  anclie 

1  Guelfi  Oorentlnl  dominanti  si  divisero  In  QJancbi  e  Neri,  V.  R. 
muA  -stalo  di  Firenze. 
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118  inmna 

Tregge  Marte  89)  vapor  di  vai  di  Magra . 
Ch'è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  iropeluoaa  ed  agra  00) 

Sopra  Campo  Picea  fia  combattuto; 

Ond'ei  91)  repeate  apezzerà  la  nebbia^ 

Sì  ch'ogni  Bianco  ne  aarà  {eruto98).  to(r 

E  detto  rbo,  perchè  doler  tea  debbi*  03^. 

0«f  lavAziom.  —  V.  6^  Per  verità  asfloniallare  alla  tempera  di 
una  penna  da  scrivere,  die  dora  poco,  la  poca  dorala  d'tana  Moa 
anche  tale  da  comparire  una  neve;  o  petalo  ancora  chlanure 
penna  il  bianco  color  di  dette  brina,  non  sono  metalére  da  imi- 
tarsi —  V.  8a-8T  tutti  questi  nomi  di  serpenti  sono  stali  presi  da 
Lucano,  come  ciò  che  racconta  della  fenice  da  Ovidio  —  V.Rai 
rispettivi  articoli  —  V.  isS  La  sagrestia  di  S.  Iacopo  di  Pistoit, 
chiamata  il  feforo  —  V.  laa  Alta  battaglia  il  Campo  Pieeoo 
nel  ftsot  Moroeilo  Bfalaspina  coi  Neri  (il  vapore  di  Val*  di  Magra 
che  è  di  torbidi  nuvoli  involato)  sconibse  i  Bianchi. 


CANTO  VENTESIMOQDINTQ 


Ragioub  del  Canto. 

Continuazione  deità  metamorfosi  dei  ladri  :  vanto,  e  con  ra^H*- 
rie,  del  poela, 

AI  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche  f), 
Gridando:  togli,  Dio,  eh' a  te  le  squadro  2}j 

(80  Allegor.  *  Y.  R  PICENO  (90  la  battaglia  fu  perduta  dal 
Bianchi  (91  Moroeilo  Malaspina  (92  ferito  -  I  Bianchi  furono  cae* 
1  iati  da  Firenze:  e  nuovi  ordinamenti  nel  governo  della  citlà 
(93  Dante  era  del  Bianchi. 

(t  La  messa  del  pollice  tra  r  indice  e  il  medio  (2  le  Co -alla 
di  dispreizo. 


in  qaa  mi  fur  le  serpi  amiche  3], 
ì'una  gli  s'avvolse  altora  ai  collo, 

dicesse:  io  non  vo'che  più  diche  4):  6 

Itra  alle  braccia,  e  rilegollo 
lendo  5)  sé  stessa  sì  dinanzi  6) 
)o;i  potea  con  esse  7)  dare  un  crollo  8J« 
ia  Pistoia!  che  non  stanzi  9) 
lenerarti  si  che  più  non  duri, 
he  in  nf)al  far  lo  senae  IO)  tuo  avanzi?  fil 

ì  cerchi  dell*  in^rno  ofi^mì  4  4) 
3  non  vidi  in  Dio  tanta,  siiperbo  ;     , 
quel  i^)  che  c^dde  a  Tebe  giù  de!  muri, 
;gi,  che  Ih]  non  parlò  più  verbo  U]  : 
ì  vidi  un  eenlaupo  pi^n  di  rabbia 

gridando:  ov' è,  ov'è  l'acerbo  15)?  i8 

I  non  cred'io  che  tante  n'abbia, 
te  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa 

ove  comincia  nostra  labbia  16); 

spalle  dietro  della  coppa 
'ale  aperte  gli  giaceva  17)  un  draca, 
elio  18)  affoca  (9)  qualunque  s*  intoppa  20).      2^- 
Maestro  disse:  questi  è  Caco, 
•otto  '1  sasso  di  monte  Aventino 
ngue  fece  spesse  volte  Iseo  21). 
12)  co' suoi  fratei  per  un  cammirK), 
>  furar  23)^  che  fraudolente  e»  fece 
rande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino:  '30 

I  cessar  le  sue  opere  biece  25) 

la  mazza  d'  ErroU%  che  forso 
ì  die  cento,  e  oon  sonli  le  diece  26). 


con  piacere  >  fastrgancio  (}uejr  empio  f4  strétto  nell» 
rKort^endflsJ  su  sé  sie^sa   (e  dalla    [ìMie  anteriore  di 

brÉÌCciii  [&  dimenarsi  ft>  iJi^lltierl  fio  dieonn  ihe  1  fonda- 
loia  ftano  alati  I  i^^tdalì  lìì  CaUJIna  (ii  ferivi  del  lume 
C;i|FBneti  (13  taondo  (t4  f^Htola  (i^  indi>mabjJe  (ig  la 
\nn  (17  iilaviifii  dlBleso  (ia  quei^la  (19  inflanirna  -  di  Ca€(> 
ee  «  Alrns  ore  vomere  ignes  »  (20  s' Uiconlra  (£i  assas- 
passegfrteri  !2!^  non  si  ritrova  cogti  altri  a  sorvegliare  i 
ì  essendo  ladro  doveva  essere  punito  più  bassa  (24  per 
sa  (S^  maivagG  (^0  csseuda  già  morlo  aJie  prime. 


480  ixrEH!to 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  §7)  irascopge, 

E  tre  spiriti  venner  solto  noi\ 

De'quai  nfe  io  ne  il  Duca  mio  s'occorse; 
Se  non  quando  gridar:  chi  sieta  voi? 

Perchèi  nostra  novella  [W  sì  ristette, 

Ed  intendemmo  pure  ^9]  ad  essi  poi* 
lo  nolli  conosceo^  ma  ei  30)  segue! te. 

Come  suol  seguitar  31]  per  aleon  caso, 

Che  r  un  nomare  all'  alito  convenctte^ 
Diceoilo;  Cìanfo  dove  fia  rimasof 

Perch'io  acciocché  il  Duca  slesse  attento, 

Mi  posi  (1  dito  su  dal  mento  al  naso. 
Se  tu  se*  or,  lettore,  a  creder  lento 

Ciòi  ch'io  dir?>,  non  sarà  maraviglia; 

Che  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento  ^i 
Gom'io  tanca  levate  in  lor  le  ciglia  331, 

Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 

Dinanzi  air  uno,  e  luUo  a  lui  s*  appiglia, 
(Vpiè  dì  mezzo  gli  avvinse  h  pancia, 

K  con  gli  anterìor  le  braccia  prese. 

Poi  gli  addentò  34J  e  una  e  l'altra  guancia:  ■^ 

Gli  direteni  35)  alle  cosce  distese; 

E  mispgli  la  coda  tr'amendue, 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ri  tese  36), 
Ellera  abbarbicata  371  mai  non  fue 

Ad  alber  sì,  come  Torribll  fiera 

Per  l'altrui  membra  avviticchiò  381  le  suo.  *** 

Poi  s' appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,,  e  mischiar  lor  colore  ; 

Né  Tun,  né  F altro  già  parea  quel  ch'ero. 
Come  procede  innanzi  deir  ardore  39) 

Per  to  papiro  40)  suso  un  color  bruno. 

Che  noo  è  nero  ancora,  e  '1  bianco  niuore.  ^*^ 

Gli  altri,  dqe  riguardavano,  e  ciascuno 

{Il  Caco  (28  il  rncronto  ^opra  Cara  (20  itolo  {zq  proo.  riemp'^ 
Ilvo  (SI  accadere  (3a  di  crederlo  (ss  per  ^Ij  ocL'hì  (M  nw^ 
^35  piedi  {SG  la  dislese  rtl  nuovo  (37  attaccflia  rad  Ica  iman  te  (38cin' 
^ft  intorno  -  come  fanno  i  viticci  detle  viti  (30  precede  la  ìp^' 
7ìone  {Aiì  la  caria  falla  dal  midollo  bianco  e  Qqo  delia  pianisi 


CANTO    XXV.  181 

ì  omè  II)  Àgnel  come  ti  muti! 
e^ià  non  se' né  due,  oè  unjx 

due  42)  capi  un  divenuti, 
n'apparver  due  Ggure  misle 
faccia  ov'eran  duo  ^3)  perduti  44).  72 

accia  duo  di  quattro  liste  45): 
le  con  le  gambe,  il  ventre  e  M  caaso  46} 
T  membra,  che  non  fur  mai. viste 
io  aspetto  ivi  era  casso  47); 
nessun  Timagine  parveraa  4  8) 
3  tal  sen  già  con  lento  passo.  78 

marre  sotto  la  gran  farsa  49) 
canicular  ci^ngiando  siepe, 

par  se  la  \ia  attraversa; 

venendo  verso  Pepe  50) 
Uri  due,  un  serpentello  acceso  51), 
52)  e  nero  come  gran  di  pepe:  ^4 

arte  53^  onde  di  prima  è  preso 
alimento  54),  all'un  di  lor  trafisse; 
de  giuso  innanzi  lui  disteso, 
il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Tpiè  fermali  sbadigliava 
)  come  sonno  o  lebbre  V  assalisse.  *^0 

pente,  e  quei  56)  lui  riguardava, 
er  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 
m  forte,  e  il  fumo  s'incontrava. 
;ano  omai  là  dove  tocca  57) 
sere  Sabello,  e  di  Nasidio, 
3nda  ad  udir  quel  ch'or  si  scocca  58/  96 

Cadmo,  e  d'Areiusa  Ovidio; 

quello  in  serpente  e  quella  in  fonte 
te  poetando,  i' non  lo  'nvidio  58). 

^  (la deiruomo  e  rlcl  sort^nU.^  (15  esi^rrt  iinim:ilj  (U  Ira- 
fine  braccia  umani.',  e  I  due  pia  t\\  lUivnnU  ìIqì  ser- 
eno e  coste  (47  non  ilù  ripi>nosnil>iJe  ip  cuiifusa;  rar- 
due»  ma  nessun  e-^jicrtì  noto  {aq  ora  t]t;l  maggior caldf^ 
0  IìjO  pance  {si  *r  ira  (51  bruno,  ros.siccio  -  oscìit^ì 
Ilei»  ìm  dal  Telo  'ij;i  luUavia  (56  (ler  qycstn  -  Il  soriien- 
isfa  Dante  che  n^'ii  ills^lUigue  io  simili  ocea*ìor»MiQi] elio 
{ì&i  scrive  (oi  fiiT.  preiio  rtnlia  f  ree  ria  -  si  dice  (5tì  per- 
aniprrusl  che  Daulc  dcaiTlve  t»ono  più  rnLTavIglioie. 


482  iN¥Ett?i'e 

Che  duo  nature  60)  mai  a  fronte  a  fronte  6  fi  \ 

Non  trasmutò  si  ch'amendue  le  forme  62) 
A  cambiar  lor  oiatefie  63}  Ibsser  pronte.  tO^ 

Insieme  si  risposero  a  lai  64]  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse  65\ 
E  'I  ferulo  ristrìnse  ifiiteme  forme  66}; 

Le  gambe  Qcm  le  cosce  seco  stessa 

S'appiccar  ai,  che  in  poco  67)  la  giuntura  68) 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse  CD).  t&H 

Toglie  70)  la  coda  fes^a  la  figura  71  \ 

Che  si  perdeva  là  li\  e  b  sua  pelle  ^ 

Si  facea  molle,  e  quella  di  la  dura. 

lo  vidi  entrar  la  breccia  per  f  ascelle  73), 
E  i  due  piò  della  fiera,  che  eran  corti, 
Tanto  allungar,  {|uanl'accorGÌavan  quelle  74).  ^1* 

Poscia  li  piò  dirietro  75J  insieme  allortì 
Diventaron  lo  membro  che  \'  uom  cela  76) 
E  *l  misero  77)  del  suo  n'avea  due  porti  78). 

Mentre  che  'J  funio  Tunn  e  l'altro  vela  79| 
Di  color  nuovo,  e  genera  M  pel  suso  80) 
Per  runa  parte,  e  dall' altra  il  dipela  81)*  ^^ 

L'un  si  levò  82),  e  T  altro  cadde  giuso  83j, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  84)  empie  85) 
Sotto  le  quaì  eiascun  canibiava  muso  86). 

Quel  ch'era  dritto  87)  il  88)  trasse  'nver  te  tóropie, 


im  Indivhtal  m  rtlrlmpctto  Turm  airaUnr  fCl  V.  R.  FORM*  - 
il  coslUutivD  (IcIIMndtviilfia  rimaneva,  giacche   era   sempre   quel 
Ini  Indro,  tj  crm  la  materia  ria  nomo,  o  con    qm'll:!   <tl   sprpeniej 
lad<1nve  nelle  nielamorfosi  di  Ovhtio,  colla  malerìji  diversa  eravi 
nriiia  una  diversa  farm*  o  castiluilvo  del  iiuuvo  inrttvldyo  (es  V. 
R.  Mi  TE  RIA  fo4  quesle  fas  spaccò  *  per  formare  le  gambe  deiffl^' 
ino  fuluro  (m  i  piedi  mi  quasi  sublln  (68  riunione  (fiS  si  vedesse 
(To  prefKieva  (ti  di  co:4cEe,  gambe,  pterii  '  nel  «serpente  che  rlrti; 
veniva  uomo  (72  neir  uomo' cbc  si  mulav»  In  serpe  [73  lo  fravita 
finito  la  con  (giuntura  del  bracchi  coir  omero  {lì  le  brnccin  (7*i  del 
serpente  de  «topre  {7T  ti  ladra  (Tfl  falli  -  per  divenlar  due   piedi 
del  nuovo  serpente  iw  il  fumo  copre  fso  alla  rote  del  nuovo  m- 
mo  {Bi  nel  nuovo  scrpeole  (o2  jj  serpeTile  lra.4orrnalo    in  uomo 
rS3  r  uomo  per  slrifectaro  carne  I   serpenti    {M  gli    ncehi  -  qoestt 
rnngratnenti   si    eseatjivaiio   guardandosi    i   due    f8ii   di   dan""'* 
fSG  bdccn  e  mento  (3T  i\  serpente  -  uomo  (S8  ij  muso  lungo 
serpente.  .    .►      "  r'  "'    ~\ 


CAUTO  Xtf.  f SS 

E  di  troppa  mtfteria  che  'n  là  venne, 

Uscir  89}  r  orecchie  delle  gote  scempie  90);  425 

Ciò  che  non  corse  in  dietro  94)  e  si  ritenne 

Di  quel  soverchio  fo^  naso  alla  Taccia, 

E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne: 
Quel  che  giaceva  92)  il  muso  innanzi  caccia  93), 

E  r orecchie  ritira  94]  per  la  testa, 

Come  face  le  corna  la  lumaccia  95)  ;  132 

E  la  lingua,  eh'  avea  unita  e  presta 

Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 

Neir  altro  96)  si  richiude  e  'I  fumo  resta  97). 
L'anima,  eh* era  fiera  divenuta, 

Si  fugge  sufToiando  per  la  valle, 

E  r  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa  98).  438 

Poscia  gli  volse  le  novelle  99)  spalle, 

E  disse  all'altro  100):  P  vo' che  Buoso  corra. 

Come  Tee'  io,  carpon  m  questo  calle. 
Cosi  vìd'iola  settima  zavorra  40  f) 

Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 

La  novità,  se  fior  102)  la  penna  abborra  403).  444 
I^d  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 

Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato  104), 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi  105), 
Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 

Ed  era  quei,  che  sol  destre  compagni, 

Che  vender  prima,  non  era  mutato;  450 

L'altro  era  quel  che  lu,GaviJle  106),  piagni. 

OSSERVAZIONI  ^  V.  10  Da  Pistola  erano  passate  le  discordie 
dei  Bianchi  e  dei  Neri  nel  partito  Guelfo  di  Firenze,  per  io  quali 
Danio  dovette  lasciare  Firenze,  e  vivere  e  morire  in  csiglio  — 
V.  30  e  148  Descrizioni  notabilissime  per  it  magistero  col  quale 

(89  Si  formarono  (tN)  liscie  -  del  serpente  (oi  del  muso  lungo 
del  serpente,  fatte  le  oreccliie,  servi  per  formare  il  naso  (92  li 
ladro  diveniate  serpente  (93  muta  in  muso  lungo  V  ovaie  umano 
(94  spianandcde  (ftò  lumaca  che  le  servono  di  tatto  (9tf  nell' uomo 
diventato  iserpenle  (07  cessa  (98  conte  fa  V  nomo  (90  formate  di 
Facente  (lOO  al  ferzo  che  non  si  era  mutato  (loi  bolgia  (io2questii 
descrizione  non  è  adorna  di  similitudini,  di  allusioni  milologlcho 
(103  disdegna  (I04  smarrito  (ioìs  incogniti  (toc  V.  R.  Caville« 
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cose  difficlilsslme  a<t  esporsl  sono  rapiyew^f^le  4t»  ^|<»  woijo  teDio 
(Uslnvollo,  sebbene  In  terza  rtmiu  e  «b^uro  ^a,  -pof^r^veéimls^ 
non  si  potessero  leggere  b^lie  4:be  fMÌiiMial9.r^  ì^cHaiieiilesi 
vanta  li  Poeta,  che  non  kiviilla  ^«Mwnòi  -r  T-  ^^. 

CANTO  TENTESmtìSEStO 


Ragiomb  del  Cauto. 

JL' oliava  ftofgio  ii  pnmnin  c^wn?  ima  twWe  i^dtifn  di  sera  é 
tempo  delle  lucciole.  Qui  ìe  lucciok  sono  i  éannali  per  amBigli  ff^a^ 
dolenli.  I  peccatori  sono  nascosti  rfa  una  fì'imma  che  gl'invetui^ 
ItUla  la  persona  **  Vengono  dnpo  i  fadti,  petchè  un  coasiglkrc cui- 
livo  è  più  anliiùeiaU  che  un  Itdm^  gmtfhè  è  mollo  m&Q^'mt  il 
male  che  può  produrre  un  malvagio  Cfìmigiiot  di  qaelto  che  uii  ^' 
dro  possa  arrecare,  *-  Ulisse  racconiià  l'ultimo  nm  viaggio  e  l^^^ 
morie. 


tjodi,  Firenze,  poi  che  se' si  grabde, 

Che  per  mare  e  per  terra  botti  f  ali  I), 

E  per  lo  inferno  il  tuo  nóme  si  spande  2). 
Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotall  3) 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 

E  tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali. 
Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  4)  si  sogna, 

Tu  sentirai  di  qua  da  piccol  tempo 

Di  qjuel  che  Prato,  non  che  altri,  t'agogna  5}. 
E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo  6]  : 

Cosi  foss' ei  da  che  pur  esser  dee!  ^ 

Che  più  mi  graverà  7),  oom'  più  m' attempo  8).  ^  '^ 

(1  Della  fama  -  ironie.  (2  si  estende  (s  di  tate  sorta  (a  di  ci^ 
che  avverrà  -  V.  R.  sogno  (5  II  desidera  -  V.  R.  mato  (6  prim^ 
del  tempo  convenevole:  erano  già  accadute  varie  disgrazie  .*  a*' 
grande  incendio,  la  caduta  del  ponte  alia  Carraia,  urti  sangui^ 
nosi  (Tei  Partili  ecc.  che  qoi  si  proretlz^ó  (7  mi  sarà  molesta 
C8  mMnveecbIo. 


CARro  XXVI.  185 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee,  9) 

Che  o'avean  fatte  i  boroi  IO)  a  aceoder  pria, 

Rimontò  'I  Duca  mio,  e  trasse  mee^4). 
E  proseguendo  la  solìnga  via 

Tra  le  schegge,  e  tra'  rocchi  deilo  scogho 

Lo  pie  senza  la  man  ì%  non  si  spedia.  18 

Alior  mi  dolsi  13),  ed  ora  mi  ridoglio 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  udi  ; 

E  più  lo  ingegno  44)  affreno  45)  ch'io  non  soglio  ^ 
Percl:)^  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  : 

Sì  che  se  stella  buona  o  miglior  cosa  16) 

i\r  ha  dato  il  beo,  io  stesso  noi  m'invidi  17).  H 

Quante  il  villan,  ch'ai  poggio  18)  si  riposa, 

Nel  tempo  che  colui  19)  ch^  il  mondo  schiara  20), 

La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa  21]  ; 
Come  la  mosca  2<^)  cede  alla  zanzara. 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea  2ó)f 

Forse  colà  dove  vendemmÉa  ed  ara  ;  .  30 

Di  tante  fiamme  tutta  rispleodea 

L'ottava  bolgia,  sì  com'io  m'accorsi 

Tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  paree. 
E  qual  2k)  colui  S5)  che  si  veogiò  con  gli  orsi 

Vide  'I  carro  d' Elia  al  dipartire. 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  leverai,  36 

Che  noi  potea  si  coli' occhio  seguire 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 

Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire  : 
Tal  si  movea  ciascuna  26)  per  la  gola  87) 

Del  fosso  28),  che  nessuna  mostra  il  furto  29) 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invota  30).  ^2 

lo  stava  sovra  'I  ponte  a  veder  surto  34), 

Sì  32]  che  s'io  non  avessi  un  ronchion  preso. 


(0  Scale  ne  I  rAcrbl  (fi  me  (t)  9\  saliva  anche  coll'aiato  delle 
mani  (tsfece  on  rtlo  di  e«»nlrlzione  (u  talento  (t5  teneo  a  ra< 
«Ione  016  Me  Hi  noi  rendu  «n  male  (i8  laoso  allo  (19  il  sole 
(tOOtamina  (2i  «rasce  la  durala  del  clorno  ^  la  sera  (25  valle 
tl4  il  cafro  d' BIfo  al  diparlirf*!  del  profeta  da  questo  mondo  (ss Eli- 
Mo  -  V.  ft«  Blimeo  fia  fiamma  (ti  elma  -  aperlw^  m  della  bolgia 
<i9  II  damMiCa  nasofMlo  nella  fiamma  (sè  toglie  atta  vista  altrui 
(SI  in  piedi  (sa  In  modo. 
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Caduto  sarei  giù  senza  esser  orto  33]. 
E  1  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

Disse:  dentro  dai  fochi  son  gli  spiriti: 

Ciascun  si  fascia  34)  di  qoal  35)  ch'egli  è  inceso  36)«  4S 
Maestro  mio,  risposi,  per  «dirti  37) 

Son  io  più  certo;  na  già  m'era  avviso  38) 

Che  cosi  fosse,  e  già  voleva  dirti: 
Chi  è  'n  quel  fuoco,  che  vien  s)  diviso  39) 

Di  sopra  che  par  sorger  della  pira  40J^ 

Ove  Éteòcle  col  Fratel  fu  miao  ?  Bl 

Riposemi:  là  entro  si  niartira  44) 

Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 

Alla  vendetta  42)  corron,  come  all'  ira  43): 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme  4-4) 

L' aguato  45)  del  cavai,  che  fé  la  porta  46) 

Ond'  uscì  de*  Romani  il  gentil  seme  47).  ^0 

Piangevlsi  entro  Tarte  48)  perchè  morta 

Deidamia  49)  ancor  si  dool  d'Achille, 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 
S'ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'io,  Maestro,  assai  ten  prego 

E  ripriego,  che  il  prego  vaglia  mille,  ^^ 

Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego,  50) 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 

Vedi,  che  del  disio  ver  lei  mi  piego  54). 
Ed  egli  a  me  :  la  tua  preghiera  è  degna 

Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto  ; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna  52].  7^ 

Lascia  parlare  a  me  ;  eh'  io  ò  concetto  53) 

Ciò  che  tu  vuoi;  eh*  ei  sarebbero  schivi, 

Perch'ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto  54). 

(35  Spinto  (.%4  6  fasciato  fs»  fuoco  (SGlnflammalo  (SiqaandoiI 
dici  tu  (s8  Franclosisrno  -  era  d'avviso  -  credeva  (so  nella  punta 
«Iella  fiamma  (40  cassetta  di  legname  dove  si  ahbruciano  i  cada- 
vori  (41  si  tormentano  (42  alla  pena  (43  V.  R.  Ulisse,  Diomede- 
Duci  greci  contro  Troia  (44  pel  tormento  (4S  V.  R.  cavallo  (46  i 
Romani  si  spacciavano  oriundi  da  Troia  -  porla  per  principio 
(l7  Dante  si  teneva  di  sangue  romano  -  nobile  (48  l'astuzia  (40  V. 
R.  Ulisse  (KO  dell'aspettare  (si  coita  persona  in  avanti  (52  61 
Jenga  quieta  (Ss  ho  capUo  (S4  41  parlare  con  le  -  chi  non  era 
Grecò  era  Barbaro. 
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Poi  che  la  fiamma  fa  venota  quivi, 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi  55):  78 

O  voi,  che  siete  due  dentro  ad  un  fuoco, 
S^  io  meritai  di  voi  mentre  ch'io  visst, 
S' io  meritai  di  voi  assai  o  poco, 
Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi  56), 
Non  vi  movete  ;  ma  l' un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi  57).  84 

Lo  maggior  corno  58)  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando 
Pur  59)  come  quella,  cui  vento  affatica  60). 
^odi  la  cima  qua  e  là  menando. 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gillo  voce  di  fuori,  e  disse:  quando  90 

^i  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
^    Prima  che  si  Enea  la  nominasse  ; 
'^e  dolcezza  del  Figlio,  né  la  piòta  61) 
Del  vecchio  padro,  né  'I  debito  amore 
.    Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta  96 

*^incer  poterò  dentro  a  me, l'ardore  62) 

Ch'  io  ebbi  al  divenir  del  mondo  esperto  63) 
E  delli  vizi  umani  e  del  vaiore. 
*^^  misimi  per  Tallo  mare  aperto 

Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna  6t) 
Picciola  dalla  qual  non  fui  deserto  65),  102 

^*  un  lite  e  l'altro  66)  vidi  in  fin  la  Spagna, 
Fin  nel  Marocco  e  l' isola  de' Sardi 
E  r  altre  che  quei  mare  intorno  bagna. 
^^  e  j  compagni  eravam  vecchi  e  tardi 67^, 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta  68), 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi  69),  .  108 

acciocché  r  uom  più  oltre  non  si  metta. 

(55  Lai.  -  udii  (56  nel  I.  2  dell'  JBn.  (57  si  gi  -  andò  (58  pania 
U9  appunto  (60  batte  -  agita  (6i  per  pietà  •  rlverentlale,  amore 
r>er  I  genitori  (62  veemente  desiderio  (6S  conoscitore  di  pratica 
(61  con  quei  compagni  -  compagnia  (65  abbandonalo  (ne  V  Afri* 
cano  e  lo  Earopeo  (69  deboli  (68  lo  stretto  di  Gibilterra  (69  la 
cosi  dette  •  colonne. 
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Dalla  man  destra  mi  laaciai  Sibilla  70) 

Dall'altra  già  mi  avea  lasciata  Setta  71). 
O  frati,  12]  dissi  che  per  cento  milia  73) 

Perigli  siete  giunti  ili'  occidente» 

A  questa  tanto  piccola  vigilia  74)  Ili 

De' vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente  75), 

Non  vogliate  negar  l'esperienza  76), 

Diretro  al  sol  77).  del  mondo  senza  gente  7^). 
Considerate  la  vostra  semenza  79): 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 

Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza  80).  i£0 

Li  miei  compagni  fec'  io  si  acuti  81) 

Con  quest'orazion  82)  picciola  al  cammino 

Ch'  appena  poscia  gli  avere!  tenuti. 
E,  volta  nostra  poppa  HB)  nel  mattino  84), 

De'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo  85), 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino  86\  ii^ 

Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo  87) 

Vedea  88)  la  notte  e  'i  nostro  tanto  basso  !89) 

Che  non  surgea  di  fuor  del  marìn  suolo  90). 
Cinque  volte  racceso  e  tanto  casso  91 

Lo  lume  era  di  sotto  92)  dalla  luna,^ 

Poich'entrali  eravam  nell'alto  passo  94)  ;  132 

Quando  n'apparve  una  montagna  bruna^9ij 

(70  Siviglia  città  spagnuoia  (7i  sul  lido  Africano  (72.  (rateili 
(73  mila  (74  uso  dei  sensi  •  breve  vita  (76  che  ci  resta  (76  la  co- 
noscenza di  fatto  (77  seguendo  il  sole  (78  disabitato  (79  la  ^pece 
umana  (80  agire  bene  e  conoscere  (8i  roelaf.  desiderosi  (82  discorso 
(85  la  parte  posteriore  della   nave  (84    navigando  aH' occidente 
seguendo  li  sole  la  parte  posteriore  della  nave  Decessa  ria  menie 
è  rivolta  airoriente  (8tt  metaf.  -  per  velata  -  folle  poi  perchè  non 
conoscevano  punto  dove  si  andassero  (86  chi  dallo  stretto  di  Gt- 
bliterra  uscendo  nell' Atlantico  per  andare  all' occidente,  si  tiene 
a  mano  manca,  naviga  verso  mezzo  giorno  (g?  1*  anIarUco»  ossia 
quello  del  mezzo  giorno  (88  Ulisse  che   parla  (89  essendo  sferica 
la  superflcle  della  terra,  chi  s'accosta  ad  un  polo,  non  può  ve- 
dere pia  l'altro  che  rimane  nascosco  dalia  convessità  del  globo  e 
rimane  al  di  sotto  del  livello  del  mare  (90  la  fupciflce  del  mare 
(91  per  spiuiTO  (92  nella  parte  visibile  a  noi  -  »  mesi  (U3  nciro- 
ceano  (94  secondo  la  geografia  del  poema  parrebbe  che  fosse  la 
montagna  del  purftaloho  •  le  montagne  compariscono  da  lontano 
BACNB  per  la  poca  luce  riflessa,  da  iure  che  arriva  air  occhio  di 
chi  le  vede. 
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Per  la  distanza  e  parvemi  alta  tanto. 
Quanto  veduto  non  n'aveva  alcuna. 

<ioì  ci  all^rammo  e  (osto  tornò  in  pianto  95\ 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque  96) 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto  9*7).  138 

Tre  volte  il  fé' girar  con  tutte  l'acque  ; 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso 
E  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  98)  piacque. 

nfìn  che  'I  mar  fu  sopra  noi  rinchiuso  99). 

OssBBVAZioMi.  -^  V.  1-8  Pare  che  i*  esule  Poeta  ci  voglia  rap 
3resentare  i  suol  concittadini,  oltre  etuer  oasi,  anche  comn  poco 
scrupolosi  a  rispetto  la  roba  altrui  :  oh  vedete  come  corrlspon- 
lerebbe  alla  oeNTiLnzA  florcntloa  simboleggiata  per  alcuni  nella 
[Ì.4ÌETTA  PBLiB  della  LoRKa  (e.  i.  v.  42)  (—V.  1 1  •>  la l' ingiusti- 
eia  delia  persecBzioae  fatta  a  Dante  dalla  sua  patrln  parrebbe  io 
^cosasse  di  questo  desiderio  ;  tanto  pia  che  tiene  r  augurato  male 
;ome  inevitabile  per  Firenze.  -  V.  f9-sl  Dante  si  conoacev  i  ; 
[lercio  vedendo  il  castigo  di  chi  abusò  deit'  ingegno,  fanne  sapere 
:he  lo  terrà  in  regola.  -*  V.  47  TNrgiiio  sapeva  anche  1  pensieri 
lei  suo  discepolo:  ma  è  costume  del  Maestro  di  dire  al  discepolo 
ilic  volte  anche  quello  ehe  questi  sa  per  daritli  occasione  di  ma- 
lifestarglieio.  —  Y.  7»  Gli  antichi  Greci  erano  schivi  di  chiunque 
non  fosse  Croco  eh*  essi  chiamavano  babbabo.  —  ed  ecco  Virgilio 
per  non  essere  dlsprespEato  da  Ulisse  ano  dei  due  della  fiamma, 
netterò  avanti  I  suoi  meriCi  co' due  greci  per  averli  ricordati 
neir Eneide.  Danqoe  non  per  r  ignoranza  (fair  antica,  lingua  gre- 
.a  In  Dante;  (i  trapassaU  conoaoono  tutu  I  Ungoaggi)  ma  per  la 
Dsservanza  del  costcbb,  qui  parla  VirgilN»  —  V.  4»*f4S  brano 
magniflco:  il  sermoncino  di  yiisse  ai  eoanpagni  non  polevasi  me- 
glio ideare;  l'avventura  e  morte  degli  arditi  inn^ortantissima;  per^ 
Dhé  ci  manifesta  la  maniera  di  concepire  la  figura  del  nostro 
;lobo,  e  la  scomparllzione  In  acqua  e  in  terra  delia  sua  superfi- 
lile  rispetto  eerto  a  Dante:  Egli  però  non  va  d*accordD  con  l'Odis-» 
tea,  ciò  che  fa  vedere  0  una  tradizione  diversa,  o  un'invenzione 

(95  L'allegrezza  (se  al  mosse  un'uragano  •  per  verità  non 
*are  volte  le  montagne  seno  o  diventano  centri  di  questo  terri- 
>ile  fenomeno  (97  la  parte  anteriore  delia  nave  «  |a  prora  (98  a 
Oio  (99  tutto,  uomini  e  nave  sotto  l'acqqe. 
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del  nostro  poeta*  il  quale  appaMiooelitiiiBo  per  le  edenze  naia- 
rally  Ila  voluto  commovere  il  lettore  alla  floe  del  caeto  descri- 
vendo la  Infelice  flne  di  «no  del  primi  BNurtiri  della  acleoia;  se 
litSM  vera  la  sleriolla. 

CANTO  VENTBSIMOSETTIII& 


Ragione  dbl  CAiiro. 
In  gvMfo  aneora  H  traila  <M  tonsigtitri  malvagi. 

Già  era  diriga  io  su  la  fiamma  e  queta 

Per  non  dir  pia  e  già  da  nei  sen  già 

Con  la  lieooza  1)  del  dolce  2)  Poeta  : 
Quando  un'altra  che  dietro  le  venia 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'useia.  ^ 

Come  '1  bue  3)  Cicilian,  che  mugghiò  prima 

Col  pianto  di  colui  (e  ciòr  fu  dritto)  4) 

Che  Tavea  temperato  5ì  con  sua  lima, 
èlugghiava  con  la  voce  dell'afflitto  6\ 

S)  che,  con  tutto  cb'ei  fosse  di  rame,^ 

Pure  el  7)  pareva  dal  dolor  trafitto:  \i 

Cosi,  per  non  aver  8)  via  né  forame 

Dal  prinefpio  9)  nel  foca  fO),  in  sua  \\)  linguaggio 

Si  converiivan  le  parole  grame  12). 
Ma  poscia  ch*ebber  colto  lor  viaggio  13) 

Su  per  la  punta,  dandole  14)  quel  guizzo  45) 

Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio  46),  4^ 

Udimmo  dire  :  o  lu  a  cui  io  drizzo 

(1  l89ft,  ten  va  (v*  gai  sotto  al  v.  20  (^  condiscendente  (3  V. 
n.  BtiB  (i  meritamente  pc  essere  Inventore  d'una  barbarie  (5  la- 
voralo n  perfezione  (e  del  misero  messovi  dentro  (7  II  toro  (8  le 
parole  del  dannato  coperto  (o  quando  cominciava  a  parlare  (10  nella 
flamroa  latta  unita  (ii  net  remore  che  fs  ana  fiamma  (it  essen- 
do d'anima  tormentala  -  infelici  (ts  le  parole  del  peccator  rin- 
chiuso -  ona  via  ad  uscir  dalla  ffsmroa  (14  la  punta  (f5  mota 
proprio  del  pesee  •  piega  (id  proannalaBde» 
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^  e  cbe  parlavi  mo  f7)  lombardo  48), 
»:  issa  19)  tea  va,  più  ooo  t'acUzzo  Ì0): 
m  giunto  forse  alquanto  tarda, 
riocresc»  stare  a  parlar  meco:. 
le  Doi>  iocresce  »  me,  ed  ardo.  t% 

21)  mo  IR  questo  mondo  cieco  22)* 
se' di  quella  dolce  23)  terra  24) 
25)  qpde  mia  colpa  tutta  reco  : 
i  Romagnuoli  bao  pace  o  guerr»; 
ui  de'nftooli  là  intra  Urbino 
>go  26]  di  che  Tever  si  disserra  27).  30 

iuso  28)  aneor  attento  e  chino 

'1  mio  Duca  mi  tent(^  di  costa  29), 
):  parla  tu,  questi  è  latine  30); 
avea  già  pronta  31)  la  risposta, 
rndugio  a  parlare  incominciai:  , 
la  che  se*  leggio  nascosta,  3(> 

uà  non  è,  né  non  fu  mai 
guerra  ne' cor  de' suoi  tiranni  32)^ 
ese  nessuna  or  ven  lasciai, 
ta  com'è  stata  roolt'anni: 
ila  da  Polenta  là  si  cova  33), 
cervia  ricopre  co'  suoi  vanni  34].  4^ 

(5)  cbe  fé'  già  la  lunga  prova  36) 
ranceschi  sanguinoso  mucchio  37), 
e  branche  verdi  38]  si  ritrova, 
n  39)  vecchio  e  'I  nuovo  da  Verruccbio, 
cer  (il  Montagna  40)  il  mal  gaverno, 
'e  k\)  soglion,  Can  de' denti  succhio  42)^         48 


)  fa  (la  il  dialetto  (le  adesso  (so  ti  stimolo  a  dir  di  pia 
2  dei  ciechi  alla  luce  del   primo  vero  (2s  dilellevole 

(25  italiana  -  la  Romagna  -  Y.  R  Romagna  (26  Monte 
leir  apennlDO  toscano  (27  nasce  (28  guardando  la  nuo- 

(29  cor  gomito  (30  italiano  (51  aveva  udito  la  dimanda, 
>  bene  la  Romagna  (32  i  stgnori  della  città  reciproca* 
indosl  (35  è  signora  (34  e  di  Cervia  •  ali  (sa  Forlì 
e  an  fungo  assedio  (57  strage -V.  E.  FoAiÌ(3aQoieon 
lo  stemma  degli  OrdelaflI  signori  di  Forlì  (39  Malalesta 
[Ilo  («0  cav.  Riminese  latto  erudel  mente  «opire  («t  in 
triveiro  •  metaf.  per  maltrattare  I  Bslsert  |«ieal  4ef  e  co» 

0. 
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le  città  di  Lamone  43)  e  dì  Santerao  44) 

Coodoce  il  leoQcel  dal  nido  bianco  45), 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 
R  quella  46)  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Così  com'  ella  aie'  i7]  tra  1  piano  e  'I  monte, 

Tra  tirannia  48)  si  vive  e  stato  franco.  Si 

Ora  chi  Ke\  ti   prego  che  ne  conte: 

Non  esser  duro  49)  più  ch'altri  sia  stato^ 

Se  50ì  il  nome  tuo' net  mondo  legna  fronte  51). 
Poscia  che  'ì  foco  alquanto  ebbe  rugghiato 

Al  modo  suo,  Taguta  punta  mosse 

Di  qua  di  là  e  poi  die  cotal  fiato  SS).  60 

S' io  credessi  che  mia  risposta  tosse 

A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo 

Questa  fiamma  staria  senza  piò  scosse  53): 
Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,  s'Io  odo  il  vero, 

Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo:  66 

r  fui  uom  d'arme,  e  poi  fui  cordigliero  54), 

Credendomi  sì  cinto  fere  ammenda 

E  certo  il  creder  mio  veniva  intero  55); 
Se  non  fosse  M  gran  prete  56),  a  cui  mal  prenda  57), 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 

E  come  o  quare  58)  voglio  che  m'intenda.  li 

Mentre  ch'io  forma  59)  fui  d'ossa  e  di  polpe  60) 

Che  la  madre  .mi  die,  I  opere  mie 

Non  furon  leonine  61)  ma  di  volpe  62), 
Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie  63) 

Io  seppi  tutte,  e  si  menai  lor  arte  64) 

Ch'ai  fine  della  terra  il  suono  65)  uscie.  78 

Quando  m!  vidi  giunto  in  quella  parte 


(43  Faenza  (44  Imola  (4»  lo  slemma  del  Pagani  (46  Cesena 
(47  fabbricaci  parte  sul  piano  parte  sul  monte  (48  ora  dominavaU 
qualche  Signorotto,  ora  si  reggeva  a  comune  (49  ritroso  (so  de- 
precativo (SI  duri  la  tua  fama  (52  tali  parole  (ss  non  parlerei  pia 
(54  frate  Francescano  (55  la  cosa  succedeva  (56  li  Papa  (57  Im- 
precazione (58  perchè  (59  le  scuole  chiamavano  raiflroa  fobiu  del 
corpo  -  V.  R.  FOBMA  (60  del  corpo  (61  franche  -  conscio  della  mia 
forza  (62^a9lole  -  ingannevoli  (03  le  frodi  e  1  tranelli  (6i  seppi 
pradciire  (05  la  loro  fama.   . 
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Di  mia  età  dove  ciascuo  dovrebbe 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte  66). 
io  che  pria  mi  piaceva  allor  m*ÌDcrebbe, 

E  pentuto  e  confesso  mi  rendei: 

Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe  Q7).  8^ 

0  principe  68)  de'  novi  69)  Farisei, 

Avendo  guerra  presso  a  Lateraoo  70] 

E  pon  co^Saracin,  né  co'GiQdei; 
bè  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 

E  nessun  era  stato  a  vincer  Acri,  74) 

Né  mercatante  73]  in  terra  di  Soldanù  ;  90 

[è  sommo  ufficio,  73)  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sè^  né  in  me  quel  capestro,  74)    ' 

Che  solca  far  i  suoi  cinti  75)  più  diacri. 
la  come  Costantin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre; 

Così  mi  chiese  questir  per  maestro  90 

i  guarir  della  sua  superba  febbre. 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacptti, 

Perché  le  sue  parole  parver  ebbre  76). 
S  poi  mi  dissenno  cor  non  sospetti  77);  \ 

Finor  t'assolw,  e  tu  m'insegna  fare 

Si  come  Penestrino  in  terr^  getti.  102 

.0  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare, 

Come  tu  sai  :  però  son  due  le  chiavi, 

Ch'  il  mio  antecessor  78)  non  ebbe  care. 
Ulor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi  79) 

Là  ove  'I  tacer  80)  mi  fu  avviso  il  peggio, 

È  dissi:  padre,  da  che  tu  mi  lavi  108 

X'quel  peccato  ov' io  mo  8f]  cader  deggio, 


(se  Metaf.  finir  di  andare  per  mare  -  le  corde  per  maneggiare 
le  vele  -  90I  deelloo  della  vita  '(e?  mi  sarei  salvato  (68  Bonifazio 
irill  (te  setta  giodaica  a  coi  piaceva  più  11  dominare  che  Tosser- 
ransa  della  legge  -  Il  clero  alto  (io  parie  di  Roma  dove  stavano 
i  GoioiiBa  (71  v.  R.-ACBI  (A  proibito  (7S  II  papato  (74  il  cordone 
Fraocescado  (ts  I  Frali  (7e  da  ubbriaco  dimandogii  II  papa  il  modo 
d*  Impossessarsi,  per  astuzia  di  Paleslflna  forlràa  del  Colonna 
(n  leoia  di  peocare  (7a  Celestino  y  rlnuaoio  li  papato  (79  auto- 
revoli (QO  quasi  dubitasse  della  facoltà  d' assolvere  (8t  ora. 

is 


1941.  INPIRNO 

Lunga  8*2)  promessa  con  l'attender  corto  83} 

Ti  farà  trionfar  nel!' alto  seggio  84). 
Francesco  venne  poi,  com'io  fai  morto, 

Per  me  ;  ma  un  de'  neri  Cherubini 

Gli  disse:  noi  portar;  non  mi  far  torto.  iU 

Venir  se  ne  dee  siti  tra'  miei  meschini, 

Perchè  diede  H  consiglio  frodoieote, 

Del  quale  in  qua  stato  gli  sono  a*critii  85): 
Ch  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 

Nò  pentere  e  volere  insieme  puossi  86), 

Per  la  contraddizion  87)  che  noi  consente.  120 

O  me  dolente!  come  mi  riscossi  88) 

Quando  mi  prese  dicendomi:  forse 

Tu  non  pensavi  ch'io  loico  89)  fossi? 
A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  90)^ 

E  poiché  per  gran  rabbia  91)  la  si  morse,  126 

Disse:  questi  è  de' rei  del  foco  furo  92):  ' 

Perch'io  là  dove  vedi  son  perduto, 

E  si  vestito  93)  andando  mi  rancuro  94). 
Qfiand'egli  ebbe  'I  suo  dir  così  compioto, 
•    La  fiamma  dolorando  si  partio,  m: 

Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto.  432 

Noi  passammo  oltre  ed  io  e  *ì  Duca  mio 

Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  Taltr'arco 

Che  copro  M  fosso  in  che  si  paga  il  fio 
A  quei  che  scommettendo  95)  acquistan  carco  96). 

Osservazioni.  -  V.  i5-i8  Che  preclslonel  Fare  roRunregglare 
(a  flamoQa  prima  che  escano  chiare  le  parole  :  di  fatti  l' inenia 
delia  fiamma  era  d'Impedimento  ch'ella  prendesse  fi  guiizo  (si 
poteva  scegliere  an  termine  più  a  proposito?)  o  V  inflessione  rl- 
<hiesta  da  ir  articolazione  delle  parole  —  V.  si  —Ecco  qui  Dante 

(82  Grande  (8S  poco  dare  (84  trono  -  senza  guerra  (85  dod 
essendosene  mal  pentito  (86  aver  r  animo  di  non  fare  e  fare 
(87  essere  e  non  essere  sotto  le  stesse  circostanze  (88  tremare 
(89  la  logica  insegna  a  ragionare  (so  d'un  diavolo  (si  sentendo 
una  tanta  sciocchezza  m  un  nomo  cosi  avveduto  (9S  chCnaseoo- 
deva  il  dannato  (os  di  fiamma  (91  rammarico  (95  disunendo 
(96  peccano. 
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ir  iotrodurre  solla  seena  oq  Romagnolo,  fa  ehe  Virgilio,  all'uso 
chi  conosce  varie  lioaoe  die  laidati  scappare  qualche  molto, 
specialmente  nel  lieenilarai,  straniero,  llceoii  i  doe  Greci  in 
imbardo  moderno  d'allora!  —V.  6i  l'aneddoto  con  Bonifazio  Vili 
direbbe  esser  Cirina  dei  Poeta:  mi  pare  che  ne  corresse  la  fama 
V.  a6  è  già  noto  come  papa  BoniCixiò  e  l'alto  Clero  di  quei 
ìmpi  non  godessero  del  (livore  dell' Alighieri  (v.  disc.  gAier.  sul 
oema)  —  V.  iia-i23  Nessuno  si  meravigli  della  scena  tra  9.  Fran- 
38CO  e  il  Cherubino  nero  per  portarsi  via  l'anima  del  Conte^Frate: 
lacchè  si  fatte  scene- si.  osavano  allora  anche  sol  porgane  ed 
rano  molto  gustate  dall'  uditorio. 


CANTO  VENTESIMOTT  AVO 


Ragioiib  DSL  Canto. 

Ai  malvagi  consiglieri  Ungono  il  iollo  li  meUilon  di  male,  i 
\uturroni  t  gli  iei$matiei\  ehi  ee  i  primi  poàiono  essere  causa  di 
iisunione  e  diécordta  nelle  società,  questi  aUri  di  fatto  spessanù  il 
oineolo  sociale  -  5ono  puniti  di  mutilamenti  nella  loro  persona,  e 
eM  rilrotìasi  spaccalo  ded  wienlo  a  tutta  la  ventraia,  cM  manccfnie 
f  un  membro  chi  4*  tm  altro,  ed  akuno  firn  sema  la  testathe  porta 
in  mano  come  una  Itmlema! 

!Ihi  porla  oiai  por  t)  con  parole  sciolte  S) 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno 
CbMo  ora  vidi,  per  narrar  più  volte  3)? 

Dgni  lioìgoa  per  corto  verria  meno 

Par  4)  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 

C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno  5).  6 

Se  8'  adonasée  ancor  tutta  la  gente 
Che  già  ln.au  la  fortunata  6)  terra 

(t  Anche  CI  prosa  (3  aggiungendo  le  cose  lasciate  (4  a  motivo 
<W  Impeiflttione  del  linguaggio,  e  la  pteeolesu  della  mente 
deir  notilo  t8  mètàf.  capacflà  (e  ststa  esposta  a'  tristi  eteoti. 


•  ^^  ivreiiia 

Di  Puglia  fu  del  SQo  tangue  7)  dolente 
Tvc  li  Eomani  e  per  la  long»  guerra  8) 

Che  della  aneila  fé' al  alte  apoglie  9), 

Come  Livio  acrive  che  non  erra  40Ì:  lì 

ì:oo  qaella  11)  che  aentio  di  colpi  doglie  IS) 

Per  contrastar  a  Roberto  Gniacardo; 

E  l'altra  il  coi  oasame  ancor  a'accoglie  19) 
A  Ceperan  là  dove  fa  bagiardo  ik) 

Ciaacon  Poglieae,  e  là  da  Tagliacosto 

Ove  aenz'armi  vinse  il  vecchio  Alardo,  18 

E  qual  15)  forato  sao  membro  e  qnal  mozzo 

Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla  46) 

Il  modo  17)  della  nona  bolgia  sozzo. 
^ià  veggia  18)  per  mozzai  19)  perdere  80)  o  lolla  21) 

Com'io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia  22) 

Rotto  23)  dal  mento  insin  dove  si  trulla  24).  ik 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  23), 

La  corata  pareva  26),  e  'I  tristo  sacco  27) 

Che  merda  fa  di  quel  che  ai  trangugia  28). 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco  29), 

Guardommi  e  con  la  man  s'aperse  il  petto 

Dicendo:  or  vedi  com'io  mi  dilacco  30].  30 

Vedi  come  storpiato  34)  è  Maometto. 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto  32)  ; 
K  tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui 

Scminator  di  scandalo  e  di  scisma  33) 

Far  vivi  o  però  34)  son  fessi  cosi.  36 

(7  Sparso  •  Tan.  di  Roma  420  e  l'oecisfone  di  20oo  Pugliesi 
rallH  dal  Con.  P.  Decio  (8  la  seconda  panica  (9  nella  battaglia  di 
t  uiHie«V.  R.  ANBLLA- ricca  preda  (io  nel  numero  delle  aneila 
im  maggio  non  tre  e  mezzo  (ii  gente  (la  dolori  per  ferite  (i s  si 
I  liritva  nei  lavorar  la  terra  (i4  traditore  V.  R.  Cbpbbaiio  (ta  di 
tiualla  gante  (io  non  eguagllerebbed?  lo  spettacolo  schifo  (la  botte 
di»  par  la  media  della  parte  davanti  d'una  botte  (20  perdendo 
(41  lo  tavola  vicino  al  mezzale  (22  una  botte  senza  il  mezzale  • 
U  lulla  non  ba  Ionio  apertura  (25  si  riferisce  all'  un  (21  tirso 
toioggO'*  l'ano  (2tt  Intestini  (26  si  vedevano  le  parti  Intorno  al 
(  uorct  (21  puixolanlet  intesi,  cieco  dove  comincia  il  nutrimento  a 
u\H  weroa  (la  s' Ingbloltisce  (29  son  fisso  (5o  da  lacca  apertura 
lai  aiwo  (ai  guasto  delie  membra  (52  la  ciocca  di  capelli  spli^ 
aottta  («a  divisione  (81  per  ciò. 
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n  diavolo  è  qua  dietro  che  n'accisroa  35] 

Sì  crudelmente,  a)  taglio  (Iella  spada 

Rimetteudo  36)  ciascun  d!  questa  risma  37), 
fuando  avem  volta  la  dolente  strada  ; 

Perocché  te  ferite  son  richiuse 

Prima  ch'altri  dinanzi  II  38)  rivada.  42 

la  tu  chi  se' che  'n  su  lo  scoglio  muse  39), 

Forse  per  indugiar  d'ire  alla x pena 

Gh'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 
kè  morte  '1  giunse  ancor,  né  colpa  '1  tnena. 

Rispose  '1  mio  Maestro,  a  tormentarlo  : 

Ma  per  dar  lui  esperienza  4Ò^  piena,  4S 

i  me  che  morto  son  convien  menarlo 

Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 

E  quest'è  ver  cosi  com'io  ti  parlo. 
Mù  fur  di  cento  che  quando  l'udirò 

S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 

Per  maraviglia  obliando  &1)  'I  mfértiro.  o4 

3r  dTa  fra  Dolcin  dunque  4i)  Che  s'armi  43^, 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 

S' egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi  44), 
$1  di  vivanda  che  stretta  45J  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Ch'altrimenti  acquistar  46)  non  saria  lieve.  60 

Poiché  r  un  pie  per  girsene  sospese  47), 

Maometto  mi  disse  està  parola, 

Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese*. 
Un  altro  che  forata  avea  la  gola 

E  tronco  'I  naso  infin  sotto  le  ciglia 

E  non  avea  ma  48)  che  un'orecchia  sola,  66 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna  49/ 

Che  9ra  di  fuor  d'ogm'  parte  vermiglia  50), 

Cstt  Conela  -  taglia  ferendo  (se  al  taglio  (3v  compagnia.  (s8  gli 
Misarai  immobile  some  ano  stupido  («oeognlzlone  per  fattoproprio 
4rivUo  elle  venunmte  Importa  (4i  non  curando  il  ionnento  rt$  con- 
gtatttioiie  per  continiiare  II  discorso  (48  si  provveda  (41  il  Frate 
aiunttetteva  la  éomonanza  delle  donne  (4S  grande  caduta  di  neve 
•  T.  R.  lN>leiiKi  (4g  una  tat  vittoria  (47  tenne  in  allo  (48  solo,  che 
(49  della  gota  (so  di  sangue.  *^    ^ 


498  iuruHO 

E  disse:  o  tu  eoi  col|>a  non  condanna, 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina  6t), 

Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna;  72 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  io  dolce  52)  piano 

Che  da  Vercelio  a  Marcabò  dichina; 
E  fa  saper  a' due  miglior  53^  di  Fano, 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello 

Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano  54),  78 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vascello  55) 

E  mazzerati  56)  presso  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  d^un  tiranno  fello. 
Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  57)  Nettuno  58), 

Non  da  pirati,  59)  non  da  gente  Argolica  60).  8^ 
Quel  traditor  che  vede  pur  con  l'uoe  61), 

E  tien  la  terra  62)  che,  tale  63)  è  qui  meco, 

Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno  64), 
Farà  venirli  a  parlamento  seco: 

Poi  farà  si  ch'ai  vento  di  Focara  65) 

Non  farà  lor  meatier  voto  ne  prece  66^.  90 

Ed  io  a  lui:  dimostrami  e  dichiara, 

Se  vuoi  ch'io  porti  su  di  te  novella. 

Chi  è  colui  della  veduta  amara?  67) 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  suo  compagno  e  la  bocca  gli  aperse. 

Gridando:  questi  è  desso  e  non  favella  68):  96 

Questi  scacciato  69)  il  dubitar  sommerse  70) 

In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito  74} 

Sempre  con  danno  T  attender  72)  sofferse. 
0  quanto  mi  pareva  sbigottito, 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza  73], 

(tti  Italiana  (62  quasi  piano  (s3  vaienti  uomini  (»4  fallace 
(55  barca  -  venendo  da  Fano  a  Rimini  (56  legati  mani  e  piedi  eoo 
un  sasso  al  collo  gittati  in  mare  (57  delitto  (sa  per  II  mare  (sa  gli 
abitanti  della  costa  africana  del  mediterraneo  (oo  delia  greca 
(61  Malatestino  era  monocolo  (62  Rlroini  (65  ano  (64  non  averla 
mal  vista  -  V.  R.  CuRiONB  (65  procelloso  vento  (66  avendoli  .iini 
roazzerare  (67  cioè  amerla  di  non  avere  mai  vista  Rimlni  (68  per- 
chè Cenariano  (70  fece  risolvere  Cesare  (7i  preparato  m  raspet- 
tara  (ts  canna  della  gola. 
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Curio,  eh' a  dicer  fa  cosi  ardito  7i)!  102 

là  UD  ch'avea  Tuna  e  Taltra  maQ.moziza 

Levando  i  moficherio  75)  jper  l'aria  fosca 

Sì  che  'I  sangue  facea  la  faccia  sozza, 
jfidò  :  ricorderà'  ti  76)  anche  dQl  Mosca, 

Che  dissi,  lasso  I  capo  ha'^cosa  fatta  77). 

Che  fu  il  mal  seme  della  gente  tosca.  108 

là  io  v'aggiunlsi:  e  mòrte  di  tua  schiatta  78]. 

Perch'egli  accumulando  duol  con  duolo, 

San  gio  come  persona  trista  e  matta. 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo  79} 

E  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura  80^, 

Senza  più  84)  prova,  di  contarla  solo  82j;  4U 

Se  non  che  coscienza  m'assicura: 

La  buona  compagnia  83)  che  i'  uoro  francheggia 

Sotto  Tosbergo  del  sentirsi  pura  84) 
0  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io  '1  veggia, 

Cd  busto  senza  capo  andar  sì  come 

Andavan  gli  altri  aella  trista  greggia  85).  420 

S  'I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome        h 

Tesol  86}  con  mano  a  guisa  di  lanterna; 

E  quel  mirava  noi  e  dicea:  onie  87)! 
)i  sé  88]  focea  a  sé  stesso  89}  lucerna  ; 

Ed  eran  due  in  uno  e  uno  in  due  90) 

Com' esser  può,  quei  sa  «he  si  governa  9t).  426 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue 

Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa 

Per  appressarne  le  parole  sue  9% 
Ihe  furo:  or  vedi  la  pena  molesta, 

(74  Provocando  la  guerra  civile  (ta  le  braccia  senza  le  mani 
76  ti  ricorderai  (77  V.  B  Booodelmontl  (78  V.  R.  Mosca  de*  Lam- 
berti (70  la  roollltodine  di'  qoel  miseri  (80  di  comparir  menzo- 
nero  (8i  altra  prova  (aa  raooonlandola  solamente  senta  affer- 
lirla  (SS  cioè  la  eesdenza  di  dire  II. vero  (84  veridica  (85de'per- 
m  maUi-iBala  (86  peniolool  (87  olm0  (88  r  anima  risiede  nel 
no, die  coalllplace  l' indlvidao  inorare  (sa  alla  sua  persona  co- 
iniita  dal  restò  df  tolto  II  corpo  (9o  e>an  due  in  uno  :  perchè  il 
ape  apsslsteva  senza  il  resto  della  persona;  e  questo  senza  il 
apn  ■■  «apòo  persona  fiicevano  sebben  divisi  un  solo  indi- 
Mia»  •  cosl-enta  «no  in  due  (oi  Dio,  ebe  vuole  che  co^  sia 
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Tu  che  spiraodo  93)  vai  veggeodo  i  morti: 

Vedi  s'aleuDa  ò  grande  come  qaeata;  432 

E  perchè  tu  di  me  doveila  porti  94), 

Sappi  eh'  io  son  Bertram  dal  Bornio  95},  qaeiU 
Che  al  re  giovane  96)  diedi  i  mai  conforti  97). 

r  feci,  'I  padre  e  'I  figlio  io  sé  ribelli: 
Achitòfel  non  fé' più  d'Absalone 
E  di  David  co*  malvagi  pungelli  98).  138 

Perch'io  partii  così  giunte  99)  persone, 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  I 
Dal  suo  principio  100),  eh' è  'n  queste  troncone. 

Cosi  s'osserva  io  me  lo  cootrapasso  401). 


OssBBVAZioMi.  —  V.  2»-87.  Epporo  ad  onta  del  aeeolo,  qoeslo 
terzetto  prova  che  le  cognizioni  anatomiche  deli'AHghIerf  sono  esatte 
abbastanza  -  Pel  sopposto  taglio  della  parte  esteriore  dal  mento  già 
petto  ventre  al  podise  le  Modella  devono  pendere  davanti  tra  le  gam- 
be: aperta  la  ferita,  le  parti  adiacenti  al  core  nella  cavità  del  pett^ 
restavano  vi8ibHl;'eome  in  qnella  del  ventre  l'intestino  deeo- 
Del  resto  oggi*ftppQiilo  corre  la  fama  pel  mondo  medico-cinislco 
d' an  vivente,  nel  quale  per  una  eongenlta  fessura  delio  sterno 
possonsi  vedere  i  movimenti  e  udire  1  romori  del  enore  amano 
(The  Àtlanlis.  —  n.  2-185S)  —  V.  s2-si.  Questa  ò  la  prima  volta 
che  la  presenza  di  Dante  vivo,  la  quale,  come  si  leggerà  nella 
seconda  Cantica,  spessissimo  ni  maravigliare  l'anime  porganti, 
sorprenda  i  dannali.  Quale  potrebbe  esser  la  ragione  di  qoesta 
disposizione  del  nostro  Poeta?  Potrebbe  dirsi:  Dante  in  certo 
modo  à  rinnito  i'  inferno  pagano  ai  cristiano:  presso  t  pagani  po\ 
le  discese  dei  viventi  all'inferno  non  erano  tanto  rare  che  forse 
quegli  abitanti  se  ne  facessero  maraviglia:  tanto  più  che  i  dan- 
nati di  lor  natura  non  sono  disposti  ad  ammirare  I  lavori  divini, 
ciò  che  è  diverso  rispetto  agli  eietti  del  purgatorio  —  In  quanto 
che  questo  sia  roo  accaduto  nella  bolgia  del  settari  e  promotori 
di  scisme,  pare  si  debba  ripetere  dall' aver  Virgilio  óra  solo  detto 
solennemente  io  stato  del  suo  compagno  per  torre  d*  Inganno 

(95  Vivente  (04  su  nel  mondo  (es  V.  B.  Bonino  (Si  contro  il 
genitore  Enrico  II  (97  stimoli  (Mi  stinoKiii  (90  padre  e  figlio  (loadaUa 
midolla  spinale  (loi  la  legge  dei  taglione -chi  ammam  è  am- 
mazzalo. 
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Maometlo  che  credeva  fosse  an  daonato  -  V.  loa.  Cartone  fu 
causa  dell'  Impero  romanci  Si:  ma  per  Dante  Onesto  non  tasta  a 
giasliflcarlo:  le  parole  sne  rorono  da  pessimo  cittadino.  Roma  era 
repubblica:  e  Cesare  fin  an  tiranno.  —  V.  iio^ai.  Secondo  la  co- 
mane  Interpretazione  in  dal  Bornio  11  cerfello  ò  separato  dal 
cuore,  che  vien  chiamato  suo  niNCiPiOf  glaocbè  U  onore  è  II 
primo  a  disvllapparsl  neir  embrione  umano.  — _  Chi  eoosld«rasso 
però  cerveilo  e  midolla  spinale  nome  un  tatto,  e  centro  di  tutto 
Il  sistema  OAMOLiowiaB*  del  quale  il  eertello  èla.parte  più  disvi - 
luppala;  ecco  una  delle  belle  divinaiionl  del  nostro  Immortale 
Ingegnosissimo  AllgbieriM 


CANTO  VENTESIMONONO 


Ragions  dbl  Canto^. 

Si  eontinm  il  racconto  svi  meiii'maHjii^'èéue  viaggiatori  ap- 
presso arrivano  alla  Ifolgia  M  fàisisri.  im'-mtm  p/uniti  p0f  una 
putrida  dissoluzione  dell'ombra  loro:  in  iHesto  alla  marcia  e  alto 
orrUHte  puzzo  questi  miseri  coperti  di  croste  e  schianze  si  strega 
gìHano  a  unghie;  le  pene  rigorose  del  codice  civile  eoniro  i  mone- 
tari falsi  specialmente  e  del  diruto  eanos^ieo  contro  d^ogni  sorta 
if  Impostori  che  cercano  d^ingamuare  la  genie  con  usoslra  di  fatu 
superioH  aUe  forze  delTuomo,  eiecome  sospeUi  di  r^OMioni  col  ne- 
mico, forse  anno  indotto  il  poeta  a  riserbitre  per  i  faUari  VuUimo 
posto  dei  fraudolenti  che  ingamnano  ehi  non  si  fda. 

La  molta  gente  e. le  diverse  piaghe 

Avean  le  laei  mie  sì  inebriate  4) 

Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe  2)  : 
Ma  Virgilio  mi  disse  :  ohe  por  gaate  ? 

'Porebè  la  vista  tqa  pur  3)  si  sofTolge  4) 

La^iù  tra  l'ombre,  triste  A)  smozzicate  6).  0 

(i  Flg,  rlempiu  di  troppo  Jn  lagrime  gli  oeefal  suol  (2  flg.  at«- 
Iribolla  agli  ooebi  la  voglia  che  JDanto  avoa  di  fornirsi  a  olao- 
gero  (3  anean  (•  isUa.  si  appoggia  •  eonUdol  «.  «mirrare  (5  mi- 
sere (s  mutilate. 


<^  invniio 

Tu  noQ  hai  fatto  si  ali*  altro  bolge. 

Peoaa,  ae  ta'aonoverar  le  7]  credi. 

Che  miglia  ventidoo  la  valle  volge  8)  ; 
E  già  la  luna  è  aotto  i  nostri  piedi  9)  : 

Lo  tempo  è  poco  ornai  40]  che  n'  è  coDcesao, 

Ed  altro  è  da  veder  i  1)  che  tu  non  vedi.  42 

Se  tu  avessi,  rispos'  io  appresso. 

Atteso  alla  cagioo  perchMo  guardava, 

Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso  12}. 
Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava. 

Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 

E  soggiungendo:  dentro  a  quella  cava  43],  18 

Dov'  io  teneva  gli  occhi  si  a  posta  14), 

Credo  eh'  un  spirto  del  mio  saogne  pianga  15) 

La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 
Allor  disse  '1  Maestro  :  non  si  franga  16) 

Lo  tuo  pensìer  da  qui  innanzi  sovr'ello  : 

Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga  ;  24 

Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 

Mostrarti  e  minacciar  forte  col  dito. 

Ed  udi'  nominar.Geri  del  Bello. 
Tu  eri  allor  si  del  tutt' Impedito  47) 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte  18), 

Che  non  guardasti  in  là;  si  49)  fu  partito.  30 

O  Duca  mio,  la  violenta  morte  20), 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io, 

Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte. 
Fece  lui  disdegnoso:  onde  sen  gio 

Senza  parlarmi,  si  com'  io  istlmo; 

Ed  in  ciò  m  ha  el  fatto  a  sé  più  pio  21).  36 

Così  parlammo  insino  al  loco  primo  22) 

Che  dello  23)  scoglio  l'altra  valle  24)  mostra, 

(7  Le  ombre  (8  à  di  circuito  -  T.  R.  iiioua  (9  era  mezzo  gioroo; 
essendo  il  plenilunio  (io  già  (11  merita  d'esser  veduto  pia  (is  con- 
cesso (13  bolgia  (14  a  belio  studio  (is  sia  tormentato  per  la  colpa 
(16  latin,  ammolisca  -  non  t*  impletosfre  -  pen9ier  per  il  pensante 
-  che  si  tratti  poi  di  compassione;  lo  dice  il  v.  5»  appresso  (i 7  oc- 
capato  (18  Bellmm  -  Castellano  jdf  ec  (te  vedendo  che  non  lo 
guardavi,  cosi  sdegnalo  (20  V.  a.  BtuA  (Si  sènio  maggior  com- 
passione di  lui  (91  ai  primo  site  (n  daUo  (ai  bolgia. 
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^e  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo  85). 
Quando  noi  fummo  in  sa  l' ultima  chiostra  8G) 

Di  Malabolge,  sì  che  i  suoi  conversi  27) 

Potean  parere  alla  veduta  nostra,  42 

Lamenti  saettaron  28)  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  29)  aveao  gii  strali  : 

Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 
Qual  dolor  fora  30)  se  degli  spedali 

Di  Valdichiaoa  tra  'I  luglio  e  'I  settembre, 

E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali  48 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre  31); 

Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'  usciva 

Qual  suole  uscir  dalle  marcite  membre. 
Noi  discendemmo  in  su  V  ultima  riva 

Del  lungo  32)  scoglio  pur  da  man  sinistra. 

Ed  allor  fu  la  mia  vista, più  viva  33)  54 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 

Dell'alto  Sire  34)  infallibii  giustizia 

Punisce  i  falsa tor  che  qui  registra  35). 
Non  credo  eh' a  veder  maggior  tristizia  i%) 

Fosse  in  Bgina  il  popol  tutt' infermo, 

Quando  fu  l'aere  si  pieadi  malizia  37),  60 

Che  gli  animali  infino  al  picciol  vermo 

Cascaron  38)  tutti  ;  e  poi  le  genti  antiche, 

Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 
Si  ristorar  39)  di  seme  di  formiche  40)  ; 

CW  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 

Lan^'uir  gli  spirti  per  diverse  biche.  66 

Qual  sovra  '1  ventre  e  qual  sovra  le  spalle 

L*  un  dell' aitro  giacea,  e  qual  carpone 

(25  Sino  al  fondo  (16  bolgia  (av  può  intendersi  flg.  per  i  dan- 
nati che  vi  sono  -  come  8l  chiamavano  conversi  i  frali  abitatori 
dei  chiostri  -  oppure  il  cirpuito,  il  giro  della  bolgia  slessa  (28  flg. 
vennero  a  colpirmi  come  saelte  (i9  flg.  armali  di  pietà  -  cioè 
cominciò  a  sentire  lamenti  ebe  laceravano  il  cuore  (so  sarebbero 
le  strida  e  I  lamenti  -  flg.  il  dolore  per  gUndlzi  del  dolore  (5i  in- 
sieme (SA  a  motivo  del  puzzo  (ss  distinta  (84  Dio  -  parola  Araba:  Si- 
gnore (8B  raeehiode  -  come  si  radunano  tutti  gli  ogcetli  d'una  certa 
classe  sotto  un  sol  capo  nei  registri  (86  tristo  spettacolo  (87  cor- 
raUoM  (88  i  morti  (39  (dreno  rimpianate  («o  che  si  sviluppava 
in  uomini. 
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Si  trasmutava  il)  per  lo  tristo  calle. 
Passo  passo  aodavam  senza  sermoDe, 

Guardando  ed  ascoltando  gli  amnitlati, 

Che  non  potean  levar  le  lor  persone.  72 

lo  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati, 

Come  a  scaldar  s'appoggia  legghia  a  tegghie. 

Dal  capo  ai  pie  di  schiaoze  maoolati  42}. 
E  non  vidi  giammai  menare  streggbia 

A  ragazzo  43)  aspettato  da  sigoorso  44), 

Ned  a  colui  che  mal  volentler  vegghia  ;  78 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso  45) 

Deir  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia  46) 

Del  piizicor  che  non  ha  più  soccorso  47). 
E  si  traevan  giù  48}  V  unghie  la  scabbia, 

Come  coltel  di  scardova  49)  le  scaglie 

0  d' altro  pesce  che  più  larghe  l' abbia.  8i 

O  tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie  50) 

Cominciò  '1  Duca  mio  a  un  di  loro, 

E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie  51), 
Dinne  s' alcun  Latino  52^  è  tra  costoro 

Che  son  quinc'  enlro,  se  53  V  unghia  ti  basti 

Eternalmeote  a  cotesto  lavoro  54j,  90 

Latin  sem  noi  che  tu  vedi  sì  guasti 

Qui  amendue,  rispose  l' un  piangendo: 

Ma  tu  chi  se' che  di  noi  dimandasti? 
E  r  Duca  disse  :  io  sod  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo 

E  di  mostrar  Finfemo  a  lui  intendo.  96 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo  55), 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 

Con  altri  che  l'udiron  di  rimbalzo  56). 
Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s' accolse  57), 

(41  Trascinava  (42  coperti  di  croste  di  plaghe  che  si  seccano 
(43  mòzzo  di  stalla  (44  del  suo  Signore^  (45  flg*  ia  fregagione 
(46  spasimo  (47  maggior  sollievo  (48  dietro  (40  pesce  scaglioso  ehe 
si  palisce  con  un  coltello  («ola  cellolàre  che  ricopre  il  nostro 
corpo  6  OD  tessuto  di  maglie  (si  nolo  strumento  per  tirar  fuori 
(S2  italiano  (ss  aogorativo  (S4  del  grattarsi  (ss  lasciarono  d'appog- 
giarsi (ss  il  salto  d'un  corpo  elastico  che  cade  sui  doro  nel  ri- 
torno della  parte  compressa  élla  sua  prima  (Mwizione  -  llg.  per 
averlo  senllto  a  dire  (S7  si  accostò. 
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Dicendo  :  di'  a  lor  ciò  che  tu  vooli  58). 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ai  volse:  102 

Se  59)  la  vostra  menioria  non  a'inaboii  60} 

Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti, 

Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli  64), 
Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti  OS)  : 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi  63).  4 OS 

lo  fui  d'Arezzo,  ed  Alberto  di  Siena, 

Rispose  Tun,  mi  fé' mettere  al  foco: 

Ma  quel  perchMo  mori' qui  non  mi  mena. 
Ver  è  eh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  gioco  : 

Io  mi  saprei  levar  per  V  aere  a  volo, 

E  quei  ch'avea  vaghezza  64)  e  senno  poco,  114 

Volle  ch'io  gli  mostrassi  l'arte,  e  solo 

Perch'  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Arder  a  tal  65)  che  l'avea  per  figliuolo: 
Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  l'alchimia  66)  che  nel  mondo  usai, 

Dannò  Minos  a  cui  fallir  non  lece.  1^0 

Cd  io  dissi  al  Poeta  rorfu  giammai 

Gente  sì  vana  come  la  Sanese  ? 

Certo  non  la  Francesca  sì  d'assai  67). 
Onde  l'altro  lebbroso  che  m'intese. 

Rispose  al  detto  mio  :  tranne  lo  Stricca  68), 

Che  seppe  far  le  temperate  spese  ;  126 

E  Nicolò,  che  la  costuma  ricca  69) 

Del  garofano  prima  discoperse 

Nell'orto)  dove  tal  seme  71)  s'appicca  : 
E  tranne  la  brigata  72)  in  che  disperse 

Caccia  d'Asciano  la  vigna  e  la  fronda  73) 

E  l'Abbagliato  suo  senno  proferse  74).  132 

(»8  Vuol  (50  aogaratlvo  (60  dilegui  (61  anni  (62  fxshiatte  (es  trat- 
tenga (04  voglia  grande  (6»  per  opera  di  late  -  V.  R.  Gbifolino 
(66  l'arte  di  convertire  tutti  f  metatii  in  oro  -  V.R.  Alchimia 
(67  rooito  meno  vana  la  francese  (68  ironicamente  (69  si  ctiiama- 
va  co6i  raso  del  «asofano,  allora  carissimo,  nelle  vivande  (70  Siena 
(71  queste  dispendiose  ed  inutili  usanze  per  la  vanilà  de'SanesI 
anno  voga  {n  la  Godbbkccia  V.  R.  Brigata  t^s  fruttuosissimi  bo- 
schi (7i  forse  il  direttore  delta  impresa. 
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Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda  75) 

Contro  i  Saoesi,  agasza  ver  me  rocchio. 

Sì  che  la  faccia  mia  beo  ti  risponda  : 
Sì  vedrai  eh'  io  son  Y  ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia  ; 

E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio  76),  138 

Com'  io  fui  di  natura  buona  scimia  77). 

OssBBTAZioiiu  —  V.  so.  Modo  opportQnl98lmo  di  evitare  o  la 
taccia  di  esser  parziale,  se  non  rieordàva  fra  t  melll-male  od  eoo 
parente;  o  quella  di  poco  pio  se  Dante  avesse  a  Gerì  del  Beilo 
ratti  rimproveri  delia  passala  vila  -  V.  48  questo  terzetto  m'à 
proprio  del  cosi  dello  sbìcbntisiio:  le  metafore  sono  troppo  eeor- 
bUanti  —  V.  128  non  è  poco,  non  è  poco  >-  Kon  ò  mancato  clii 
abbia  asserito  che  Siena  sia  stala  fabbricata  dai  Galli. 


CANTO  TRENTESIMO 

Ragione  dbl  Canto 
Siamo  ancora  ira  i  falsatori. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 

Per  Semelè  centra  '!  sangue  tebano, 

Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata  i)  ; 
Atamante  divenne  tanto  insano 

Che  veggendo  la  moglie  con  due  figli 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano,  6 

Gridò:  tendiam  le  reti  si  ch'io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco. 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 

(75  Va  d' accordo  teco  (76  miro  •  era  stato  condiscepolo  di 
Dante  (77  Imitatore. 

(t  La  morte  di  Semele,  la  pazzia  di  Atamante,  la  mutazione 
di  Cadmo  In  serpente. 
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^rendendo  Tan  ch'avea  oome  Learco, 

E  rotollo  e  percoaselo  ad  uo  sasso, 

E  quella  t)  s'anoegò  eoo  l'altro  iocàrco.  i^ 

l  quando  la  fortuDa  volse  ìq  basso 

L' altezza  3)  de'  Troiao  che  tutto  ardiva  4], 

Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso  5); 
Scuba  trista,  misera  e  cattiva  6) 

Poscia  che  vide  Poliseoa  morta  7), 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva  8)  48 

)el  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò,  si  come  cane; 

Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta  9^). 
ila  nò  di  Tebe  furie  ne'troiaoe 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  10)  bestie,  non  che  membra  umane,        24 
)uant'io  vidi  due  ombre  smorte  4  4)  e  nude, 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 

Che  '1  porco  quando  dal  porcii  si  schiude  12). 
/una  giunse  a  Capocchio  ed  io  sul  nodo  13) 

Del  <:ollo  l'ass^A  44)  sì  che  tirando 

Grattar  gli  fedi^.ti. ventre  al  fondo  15)  sodo.  30 

D  TAretin,  16)  ché'Hmase  tremando  47) 

Mi  disse:  quel  folletto  ò  Gianni  Schicchi, 

E  va  rabbioso  altrui  così  conciando. 
)h,  diss'io  lui,  se  48)  l'altro  49)  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 

A  dir  chi  ò,  pria  che  di  qui  si  spicchi  20].^  36 

là  egli  a  me:  quell'è  l'anima  antica 

Di  Mirra  scelerata  che  divenne 

Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica  24). 
Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne. 


(2  La  moglie  Ino,  divenuta  pazza  anch'  essa  a  tale  spettacolo 
orse  ad  annegarsi  coir  altro  flgUolo  (3  jpotenza  (4  oome  prepo- 
ente  (s  dislniUo  ^6  prigioniera  (7  sacrificata  all'  ombra  d'Achilie 
\  V.  R.  PouDòao  (0  sconvolta  (io  otTeadere  -  mallraltare  (ti  pal- 
ida  -  color  proprio  della  rabbia  irosa  (is  per  correre  aflRimalo 
Illa  broda  (is  II  cosi  detto  pomo  d' Adamo  o  forse  meglio,  la 
loca  (14  prendere  colle  sanno  -  coi  denti  (is  socio  doro  (tè  Grl- 
)Mdo  (IV  per  paora  di  essere  maltrattato  (is  augorativo  (i^  l'ai 
ni  ombra  furiosa  (so s' allontani  (2i  s'innamorò. 
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Falsificando  sé  io  altnit  forma  88)  ; 

Come  l'altro  23),  che  'o  là  seo  va,  soatedae,  42 

Per  guadagnar  la  donna  84)  della  (orma 

Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 

Testando  e  dando  al  testamenlo  norma  25). 
E  poi  che  i  due  rabbiosi  far  paaaati, 

Sovra  i  quali  io  avea  l'occhio  tenuto, 

Rivolsila  a  guardar  gli  altri  mal  nati.  48 

Io  Tidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto  86), 

Pur  eh* egli  avesse  avuto  l'anguinaia  87) 

Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcato  88). 
La  grave  idropisia  che  si  dispaia  89) 

Le  membra  con  Y  umor  che  mal  converte  30], 

Che  '1  viso  31)  non  risponde  alla  ventraia  38).         54 
Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte, 

Come  l'etico  fa  che  per  la  sete 

L'un  verso  'I  mento  e  l'altro  in  su  riverte  83). 
0  voi  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo  34^, 

Diss'egli  a  noi:  guardate  ed  atteiMjfete  60 

Alia  miseria  del  maestro  Adamo: 

Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  ch'io  volli, 

Ed  ora,  lasso!  un  gocciol  d'acqua  bramo. 
Li  ruscelletti  che  de' verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno 

Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli,  66 

Sempre  mi  stanno  innanzi  e  non  inderno  35); 

Che  l'immagine  lor  via  più  m'asciuga, 

Che  'I  male  ond'io  nel  volto  mi  discarno  38): 
La  rigida  giustizia  che  mi  fruga  37) 

Traggo  cagion  del  loco  ov'io  peccai 

A  metter  più  li  miei  sospiri  in  fuga  38).  78 


(22  Presenlandoglisi  nel!' oscurila  come  fosse  altra 
(25  Schlcehl  (24  ia  cavalla  della  razza- V.  R.  Donna  (2s  le  (  . 
sizionl  dell'  eredità  (2«  antico  stramenlo  a  corda  *  V.  R.  liuto 
(27  parte  ira  la  coscia  ed  il  venire  (28  al  separarsi  delle  epseia 
(29  sfigura  (30  le  slcrosiià  accamoiale  cbe  chiamano  aci^toa  (5t  a- 
sciano  (52  gonffo  il  ventre  (ss  rivolta  (54  infelice  (ss  non  senta 
perché  (sO  divenuto  pelle  e  ossa  (37  punisce  (sS  a  sospirare  plA 
spesso. 
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i  è  Bomena,  là  dov'  i^  fMiai 
U  lesa  39)  si^gòlitia  46)  M  Battista, 
Percb^io  'I  corpa  iuaa  arto  laaoiai  44). 

a  s'io  vedessi  qoi  YétàsMi  trista  U) 
Di  (ioide  o  d'Alessaadro  o  dt  Ìor  frate  43) 
Per  fonte  Braoda  44)  Don  darei  la  vista  45).  78 

leotro  c'è  l'osa  già, se  Pambfaiale 
Ombre  che  vanto  iotsme  dicoo  vero: 
Ma  che  mi  vai,  t^b^lxOils  BMinbra  Isfate  46)? 

»'  io  fossi  por  47)  di  tanto  aooor  leggero 
Ch*io  {MHesai  io  oanft'aool  andare  od' oncia  48), 
lo  sarei  messo  già  par  lo  sentiero,  •       :  84 

lercando  loi  tra  qoeata  gimte  sconcia  49), 
Con  tolto  di'èUt  volge  ondid  tnMia  SO), 
E  men  d'on  mesto  di  tratevpo  51)  non  cf  ba. 

0  sen  per  lor  tra  ai  fitta  hmiglia  58), 
Ei  ro*  indosserò  a  baUere  i  fiorini 
Cb'avevan  tre  carati  53>  di  aondtgila  54).  90 

là  io  a  loi:  cbi  son  li  dM  tapini 

Cbe  fonttin  oom^^n  binata  il  verno  55), 
Giacendo  stretti  a  4noÌ  destri  confini  56)? 

}ai  11  trovai»  e  poi  volta  non  dierno  57), 

Bispoee,  qaa4f)'ia  piovvi  56}  io  qoesto  greppo  59), 
E  non  credo  cìie  dieoo  66)  in  sempiterne.  96 

L'ona  è  la  blsa  61)  cbe  accoaò  fiiosepiH), 
L'altro  è  1  ladso  Sinoo  greoo  da  6t)  Troia; 
Per  febbre  acoU  gitlan  taàta  leppo  63). 

B  1'  00  di  lor  oSe  ai  reeS  a*  noid 


{m  Le  monete  non  sono  d' un  gol  metallo  fio  coli*  im  proni  a 
di  §»G1ovannj-f  florJnl  di  Firenze  (ii  To  condannato  aJ  ruocù 
H%  malvagia  (4^  t  crvntJ  di  Bomena  -  V,  R  Rouf»!  i-u  scìrfeiite 
chiara  e  fresca  del  Casentino  (ili  preferiFel  il  piacere  di  vedere 
00  ifl  costoro  cagilgaio  qui  a  quello  di  distseiarmi  {4g  dell'idropisia 
iit  solo  (43  parte  aliquota  del  passo  {49  srornnata  dal  male  {m  V» 
R*  MIGLIA  fsi  diametro  {\ìt  peritone  che  convivono  Insieme  fS3  là 
veoUquallreslma  parlo  d'un  onda  (64  II  metallo  inferiore  (ì>^ con- 
densandosi Il  vapor  p  rodo  Ho  dat  color  della  mano  por  il  freddo 
dell'aria  (ne  lato  (a7  diedero  -  ncm  partirono  mai  f58  caddi  {bo  Ino* 
go  dirupato  -  la  bolgia  (&o  d*tranno  m  la  moglie  di  Puiifarre 
m  che  si  ritrovò  all'assedio  di  Xrofa  {B^  fumo  puzzole  ni  issi  modi 
cose  unte  abbruciate.  __  ,   ,__^    _ 

ti 


sto  rapimo 

Forse  d'esser  nomato  si  ^sicuro  6{), 

Gol  pagDo  gli  perooss0  Teps  eroli  68).    <  •  402 

Quella  SODÒ  come  foaae  od  innlmro:    :    ' 

E  mastro  Adamo  gli  pereosae  T  vaMa 

Col  braccio  suo  che.  dòq  par^e  madii'daf^,'  ^ 
Diceodo  a  lui:  ancor  che  mi  aia  tolto^    =  ,.[ì  •  •  ■  . 

Lo  mover  per  le  rnenbaa  che  aoo. gravi' 66)^     ' 

Ho  io  il  braccio  a  la)  meatiar' A'aeMlo*     .'  lOS    . 

Ond'ei  rispose:  quaoda  tu  andavi         .  ' ^ 

Al  foco,  non  l'aTol  in  coai  praato  67)-;  •■■•■■ 

Ma  sì  ò  più  Favai  quando  còoiafi  68)»'^^ 
E  l'idropico:  tu  di'  ver  di  quealp;    " 

Ha  tu  non  foati  sì  ver  testimonio 

Là  *ve  del  ver  69)  fosti  a  Troia  richieato.      ■       h\k 
S'io  dissi  ftiiso^  o  to  falfaali  1  oonio^ 

Disse  Sinooe,  e  son  qui  per  oki  faUo^ 

E  tu  per  più  ch'alcon  altro  diiftonio.. 
Bicorditi,  spergiuro^  del  cavallo,  ,,..... 

Rispose  quei  ch'alea  gonfiata  l'epa  70)» 

E  sieti  reo  74),  che  tutto  il  mondo  aatlo  71)^       4Ì0 
A  te  sia  rea  la  sete  onde  73)  ti  crepa^ 

Disse  ^I  Greco,  la  lingua  e  T  acqua  ffijBreia.Ti),' 

Che  '1  ventre  innanai  agh*  occhi  si  t^^ppa  36)w 
Allora  il  mooetier;  cori  ai  aqoarcia  76) . 

La  bocca  tua  a  parlar  mal  77)  coaM  suole:  : 

Che  8^  io  ho  sete  ed  amor  mi  rinbroia  7%  :        496 
Tu  hai  l'arsura  e  'I  capo  che  ti  duple; 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso  7ft),   . 

Non  vorresti  a  invitar  80)  molte  parole. 
Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso,  r^mi^v 

I 
fai  Con  tanto  poco  rlaaardo  -  Talb^gla  greca  (6ti  gimtT^-  al  cuoit} 
hsgoalo  a  poi  seeeo  cbe  pereosso  crepila  m  retati  va  mente  alfe 
floe  fiine- pesanti  (Sf  pronte  al  tao  volere,  perchè  Jefato  (Sbat- 
tevi 1  fiorini  iéìsì  (a9  a  ehe  fine  (bsse  stato  rabbru^ato  li  famoso 
cavallo  di  legno  -  Y.  B.  SmoNi  fio  \ì  ventre  -  Maestro  A^amt) 
(fi  ti  teeda  sClua  (n  per  l'Bneitfe  ài  Virgilio  (ts  a  motivo  della 
quale  (74  tt  Ciccia  slizsa  (va  eiiè  If  mette  il  ventre  gonflo  come 
una  siepe  dinanzi  eli  occhi  <76  «llar^asl  lacerandosi  dtcemlo  qm- 
fiteoDasf-oome  toccede  a  chi  con  forilsslma  febbre  parlò  a  lunio 
(71  da  briecoaa  («8  tegroasa  (Vf  r  acqua  v.  R,  mocisso  (Sg  ad 
Invitarti  a  bere. 
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QQaodo  'i  Mtdstro  mi  disse:  or  pur  mira  8t]; 

Che  per  poco  ò  òhe  teco  non  mi  rbéo  88}.  132 

Quando  io  M  sentì' a  me  parbr  con  ira, 

Volsimi  verso  lai  con  tifi  vergogna, 

Ch*  anoòr  per  te  memorie  mi  si  gira  83). 
E  quale  è  quei  ciie  suo  danneggio  Sij  sogna, 

Glie  sognando  desidera  {Sognare, 

Sì  che  quel  cli'è 85),  come  non  fosse,  agogna  86) ;     138 
Tal  mi  fecMo,  non  potendo  parlare  87): 

Che  disiava  acosarmi  e  scasava  88) 

He  tuttavia,  e  noi  mi  credea  hre. 
Maggior  difetto  men  yerjgogea  lava  8ft) 

Disse  'I  Maestro,  che  '1  tuo  non  è  stato; 

Però  d'ogni  Irisiizia  ti  disgrava:  90)  144 

E  h  ragion  01]  ch'io  ti  sia  s^pre  allato, 

Se  piii  avvien  che  fortuna  t*acco^iia  92],       . . 

Dove  sien  genti  in  simigliente' piato -93)  : 
Che  voler  pò  udire  è  bassa  voglia  94]. 
'        •      >•• . 

Omnfàiwni  ^-'pitB  tè  Càlsllh«slont  di  Scbieclite  Mirra,  e 
slmili  sono  eoA  lodeiiM^IPmiiana' Datura  che  II  Poeta  ft  cre- 
duto di  rappretenlarle  panile  con  un  eterno  rabbioso  furore  fa- 
cendoli altare  per  tutta  questa  bolgia  come  folletu  Inquietissimi 
non  lasciando  In  pace  I  lauti  loro^miiasnlaBiroòrbatllttpolenn 
a  muoversi  dal  loro  poeto  --  8e  non  ebe  panni  facile  a  vedervi 
ancbe  uno  scopo  artistico:  cioè  cor  ceblraslo  delle  fbnose  fflrale 
di  queste  ombre»  e  dal|a  monolonjla  ilello  stresablarsi  dell'ombre 
ammalate  dare  spirl^  f,  vi|i^.al  w^dro  d*  un  espilale  d'appestati 
-  V.  03.  LMnMalnaxIone  df  IfosUv  Aitomo  cbe.fU  metteva  da- 
vaatt  eli  eècbi  in  tanta  iup  éiami  f  fresebi  mscelielli  del  Casen- 
mk  ilim  aveva  passata  iii:èua  vita  Ailséfleaodo  i  Oorlni»  li  delitto 
p&f  4iM!i'Si  ritrovava  hi  quella  mMfm  condizione,  è  un  ritrovato 
pertbè  A^infa^mo»:?*  loe.  Ecco,  il  Greco  cbe  si 

I  a  vedére  (8t  re  rissa  (8s  me  ne  ricordo  ancora  (84  dan* 
venapcwte  (te  daa*'dera  ardentemente  (St  la 
''^m  al  museale: liaaeale(S8 api  roasom 
'  ine  (M»  Jjc  là  pasdsiiare  -  la  var- 
io (90 juand» mm  U «enlo (92 » 
gusto  pMOtt»- 
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adira  seoteiidMi  nominare  con  al  poco  riapottotei 
V.  107  lutio  il  aegoonte  cioaleoGio  da  fonie  aaUperitn  gmuflca 
por  Dante  il  nome  da  Ini  Impoifo  ti  aoe  poniai^iperiwrttàD^è 
pregevole  la  moralili,  die  da  4ilMlo  epHodle.  éarfvn.  Qaanto 
spirito  e  quanta  verità  nelTa  to  per  Indel  fireee^eMMeeiIrol 

CANTO  TBENTESIMOPRIVO 


Bagiorb  mi  Canto. 

Date  k  spalle  a  MateMgw,  I  dM  POefl  slkMèmèomdtqlmU 
luogo  phOtoito  otewro,  e  M  Mio  ignoto  ni  tléenif  <àiveMiaao  al 
punto  àfm  H  dieeende  pwliMnte  H  eeàtro  delia  ùrra^  Uhio§of^ 
basso  dell'inferno.  Un  gran  poffo  afèta  vtat  d^  si  gaia  permuto 
<f  un  gigante:  cosi  f  Allghkri  non  à  toMo  dlmentieeòr  nei  «no  in' 
terno  neppur  questo  mostruoso  ricordo  d$lV  anòen  ferra  ften  oppor- 
funo  a  mantener  vivo  nA  lettore  quH  tenUmmtto  €  éppvaetlmi  e  di 
terrore  che  deve  destare  la  deeeriBiem  deH'inlÈmo, 

Una  medestna  lingua  i)  pria  mi  morse, 

61  che  mi  tinse  l' una  e  1*  altra  guancia  8], 

E  poi  la  medicina  3)  mi  riporse. 
Uosì  od'  io  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  6  dei  soo  padre  esser  cagione 

Prima  di  trista  e  poi  di  buona  maoda  4}.  ^ 

Noi  demmo '1  dosso  al  misero  vallone, 

Su  per  la  ripa  5)  che  'I  cinge  d' intomo 

Attraversando  senza  alcun  sermone. 
Quivi  era  men  ohe  notte  e  men  che  giorno  6^, 

Si  che  1  viso  7)  n'andava  innami  poco  ; 

Ma  io  senti'  sonare  un  alto  8]  corno.  ^% 

(1  li  rimprovero  di  Virgilio  (S  di  roasore  (s  le  nlUme 
VirgiUo  oonaolandolo  (4  Cieeva  la  piaga  e  col  ano  tòèeo' 
nava  -  V.  R.  Agwxs  (s  iQOfo  dlsabllato  cbe  ere  In  .^  ^ 
cereblo  e  runboecatora  del  nono»  Il  posso  (e  una  iiie#i( 
(▼  il  vedere  (8  alto  -  da  nn  Iqage  aNoe  fbrfe  soono^ 
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Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuoa  ftUo  fioco,    " 

Che  coDtra  sé  la  sua  via  acguitando  9) 

Drizzò  gli  occhi  miei  tatti' ad  no  toeo  40). 
Uopo  la  dolorosa  rotta  quando 

Carlo  Magno  perd^  la  santa  gesta  M) 

Non  sonò  si  terribilmente  Oriandoi»  48 

Poco  portai  in  là  12)  volCa  la  tèsta 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  : 

Ond'  io  :  Maestro,  di^  che;  13)  terra  è  questa  f 
Ed  egli  a  me  :  perooebè  ti^  traaoorri  44) 

Per  le  tenebre  troppo  dalia  lungi, 

Avvien  poi  che  oeLmaginare  45)  abborrl  16).  24 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi  17), 

Quanto  M  senso  s' inganna  di  lontano  : 

Però  alquanto  pifi  te  stesso  pungi  48). 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano 

E  disse:  pria  che  noi  sism  più  svanti, 

Acciocché  '\  fitto  roen  ti  paja  strano,  30 

Sappi  che  non  son  torri,  taé  gigsnti  : 

E  son  nei  posso  iotomo  dalla  ripa  4  9) 

Dairombellico  in  gioso  tatti  quanti. 
Come  qusodo  la  ndbbia  si  dissips. 

Lo  sgusrdo  a  poco  a  poco  raffigura 

Ciò  che  cela  20}  'I  vapor  che  V  aere  stipa  SI  )  ;  36 

Cosi  forando  Taura  grossa  e  scura^ 

Più  e  più  appressando  inver  la  sponds« 

Fqggimmf  errore  22)  e  creseemmi  paura  2S)  : 
Perocché  come  fn  su  te  cerchia  tonda  24) 

Mentereggion  di  torri  si  corens: 

Cos>  la  prods  85)  che  1  posso  circonda  42 

Torreggiava  di  mesa  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  col  minaòcia  ^6) 


(t  Cfie  prendendo  la  slrada  pe  roane  dar  suona  In*  contrario 
(10  9l  Juofo  da  dove  veniva  il  sunne  (li  f  srfoelpaU  ^eTsuoi  Fa^^ 
ladini  -  V.  R.  GUSTA  (1^  versr»  roiA  (18  credmdo  eha  Smm  onoa* 
steiio  (14  cDirD€chi(^  (15  concepire  (te  erri- 1' iasaMii  (IV  t'àwt*-* 
Cini  (18  oiTretiatl  (io  la  sponda  del  pmas  (SO  naseoide  (Si  aaiK 
ftenga  {2S  scoprendo  che  non  erano  torri  (SS  vsdseda  I  fl|8ntl 
m  sulle  mura  eircoiari  m  la  riva  (SS  col  rooKNre  dsl  ftilislateol 
quali  11  sccinflfise  in  FJegra* 


2U  IWIftHO 

Giove  del  cielo  ancora  quando  tuona. 
Cd  io  scorgeva  già  d'alcun  la  hccla, 

Le  spalle  e  'I  petto  e  del  ventre  gran  parta 

E  per  le  coste  giù  ambe  le  braccia.  18 

Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte  S7) 

Di  sì  fatti  animali,  asaai  fé*  bene, 

Per  tor  colali  esecutori  a  Marte  Wfi 
E  s"  el!a  d' elefanti  e:  di  balene 

Non  si  pente  89),  chi  guarda  sottilmente  SO), 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  3t)  tiene:  Si 

Che  dove  T  argomento  32)  della  mente 

S' aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa  .'83), 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  groaea, . 

Come  la  pina  di  san  Pietro  34)  a  Roma, 

Ed  a  sua  proporzion  eran  V  altr*  ossa  ;  *  60 

Si  che  la  ripa  eh'  era  perizoma  35) 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  moatrava  ben  tanto 

Di  sopra  che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  Friaon  36),  s' avverian  dato  mal  vanto  ST)  : 

Perocch'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 

Dal  loco  in  giù  dov'  38)  uom  s'aiBbbia  l\  niàntlo.  06 

Rafel  mal  amech  zàbi  almi  39), 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi  40). 
E  '1  Duca  mio  ver  lui  :  anima  sciocca, 

Tienti  col  coma  e  con  quel  ti  disfoga 

Quand'  ira  od  altra  passion  ti  tocca  41}.  72 

Cercati  al  collo  e  troverai  la  sega  4S) 

Che  'I  tien  legato,  o  anima  confusa, . 

E  vedi  lui  43)  che  'I  gran  petto  ti  doga  14). 
Poi  disse  a  me:  egli  stesso  s'accusa: 

(27  DI  produrre  (28  essendo  grandi  è  f6rzali|  erano  '  tiarrlbiti 
nelle  guerre  (a9  I  giganti  sono  flnlti,  ami  gli  eMàntl  a  le  %alMie 
si  trovano  aneora  (3o  la  ragione  delle  eosa  (stpar  questo  (Si  la 
racoltÀ  di  ragtooare  (ss  poter  fare  old  eke  voofe  W  deT  aillea 
chiesa  di  8.  PieCro  •  V.  R.  fina  (85  dai  greeo*  n»ela  (mf  «étiMil 
alti  tST  non  el  sarebbero  arrivati  (9ft  nel  quale  -  U  collo  (MÀ- 
role  Inintelligibili  (4o  ttg.  •  llngoagglo  (4i  ti  agita  {^  eomgta 
(43  il  corno  (u  cinge. 
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Questi  è  NeotroitOy  oer  mmumal  coto  45) 

Pure  46)  uo  linguaggio  nel  mondo  non  •'  um.  78 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto: 

Cbè  eoa)  è  a  hil  cìaacmi  lingoaggto. 

Come  '1  ano  ad  allroi  eh' a  nullo  è  noto. 
Facemmo  adunque  pib  lungo  viaggio 

Volti  a  siniatra,  ed  al  trar  d' oo  balestro  47^ 

Trovammo  l' altro  aasai  più  fiero  e  maggio  48).  84 

K  cinger  49)  lui  qoal  che  fotte  il  Maestro  50) 

Non  so  io  dir  :  iia  ei  tenea  socdote  51  ) 

D' innanzi  V  altro  5S)  ^e  dietro  il  braccio  destro 
)'  una  catena  che  'I  tebOva  avvinto 

Dal  collo  in  gift  Si  obe  'o  ao  lo  scoperto  58) 

Si  ravvolgeva  Si)  inooo  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  voir  essere  sporto  55) 

Di  sua  potenza  fsontiro  '1  aommo  Giove^ 

Disse  1  mio  Duca:  oifd'egU  ba  eotal  morto  66). 
7ialte  ha  nome,  e  fece  le  gran  prove 

Quando  i  giganti  far  paura  ai  Dei  67). 

Le  braccia  ch'ei  menò  58),  giammai  non  move.  96 

li  io  a  lui:  s'esser  p^j|>te,  io  vorrei  'r 

Che  dello  smisurato  Briareo 

Esperienza  avesser  gli  òccbi  miei  59). 
)nd'ei  rispose:  tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui  che  parla  ed  è  diaciolto, 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo  60).  102 

}QeI  che  tu  vuoi  veder  più  Ui  è  raoUo 

Ed  è  legato  e  fitto  come  qaeato  61)> 

Salvo  che  pib  feroce  par  nel  volto. 
i<m  fa  tremudlo  gii  tanto  robeato  63) 

Cbe^ocotesse  Qba  ton^'oosl  fbfte, 

Game  F{alt0  a  acootersf  fu  presto  63).  108 

VUor  ieaeui  ptb  obe  mai  la  mòrte  64), 


-éM  Ut.  Oasfto  (46  salo**  V.  It.  Nbusìotó  («teir- 

i  oMI  (M'blagalore  iw  Mario  (so  lo  sbirro  (si  Malo  (sa  il 
oWnìort  dsTmaa  (ìm  la  satolla  (sa  metter  jrila ^prov; 
klCf  è  esser»  UiStailati»  (St  y.  1.  ofSAiiTB  (68  adoperò 
^  f9à  Mimila  -  deW  inlMnio  (ai  Flalte  W  Toemnle 
i^léBSotsadl^^^^ 


£19  nrnuro 

E  DOD  v'  era  maetier  piii  ehi  la  dotta  65)  ; 

S' io  non  avesti  visto  io  ritorta  M). 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta  67) 

E  venimmo  ad  Anteo  che  ban  doqa'alla  6^,. 

Senza  la  testa  uscia  fuor  della  gratta  69-}.  IH 

0  tu,  che  nella  fortunata  70)  valla, 

Che  fece  Scipion  di  gloria  r^da  70 

Quand*  Annifoai  coi  auoi  diade  la  apaila^ 
Recasti  già  mille  lieo  par  preda  79), 

E  che  se  fossi  stato  air  aita  goarra  78) 

De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  ch^  ai  si  creda,  420 

Gh'  avrebber  vinto  i  Figli  dalla  terra  71)  : 

Mettine  giuso  (a  noo  ti  venga  acbifoì  75)      ' 

Dove  Cocito  la  freddura  76)  aerra  77). 
Non  ci  far  ire  a  Tizio  78)  né  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  ai  braiiia  7fr)  : 

Però  ti  china  e  noo  torcer  lo  grifo  80).  186 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  foma  ; 

Ch*el  vive  e  lunga  vita  ancor  aspiatta  8t), 

Se  innanzi  tempo  grazia  82)  a  sa  noi  chiama  88)» 
Cos)  disse  'I  maestro:  e  qo^M  in  fretta  81) 

Le  man  distese  e  prese  il  Duca  mio, 

Ond'  SS)  Ercole  sentì  già  grande  stretta.  I3i 

Virgilio  quando  prender  si  sentio 

Disse  a  me  :  fatti  'o  qua,  sì  eh'  io  ti  prenda  : 

Poi  fece  sì  eh'  un  fascio  86)  er'  egli  ed  io 
Qual  pare  a  riguardar  la  Garisenda  87) 

Sotto  '1  chinato  88)  quand' un  nuvoi  vada  89) 


(es  La  paura  -  non  v'à  dubbio  che  l'arraslo  della 
del  sangue  cagionato  dalla  paura  possa  esser  tale  4a  caa)a<«ire 
la  morie  anche  immedialamente  (es  le  catene  te?  allora  (aa  ari- 
suro  eguale  a  due  braccia  fiorentine  •  dieci  piedi  paiMnt  (at  dal 
pozzo  (70  per  esser  stata  il  losffo  dove  Seiploae  T  AfAoatf»  vlMa 
Annibale  presso  Zama  in  Africa  (7i  erede  (79  Anteo  si  nutriva  di 
leoni  (75  V.  R.  Flessa  (74  i  giganti  (7S  disdegnare  (va  II  fleédo 
(77  agghiaeda  (7S  altri  due  giganti  (va  rinfrescare  xial  ipapiéala 
memoria  d'Anteo  cooie  spiega  appresso  ($6  li  mpao  ^aon  air  di 
no  (SI  avendo  soli  ss  anni  (ea  piò  roisaricordloaa  »S^iil  dalo 
(84  tosto:  Indotto  dall' eloquenti  parole  di  Virgilio  (as  dwanlt* 
allude  alla  lotta  tra  Anteo  ed  Ercole  (86  un  gruppo  m  wm 
pendente  in  Bologna  (SS  dal  caa(o  dalla  pendemà  (aa  la  qabasl 
move  contro  la  pendenza. 
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Sovr'  essa  si  eh'  ella  io  ooMrario  penda  90);  438 

Tal  parve  Aoteo  a  me  cbe  stavate  t>ada  94)'  * 

Di  vederlo  cbioare,  e  fu  talora 

Ch'avrei  volato  ir  per  altra  strada. 
\fa  lievemente  al  fondo  che  divora  9i) 

Lucifero  eoo  Giuda  ci  poaò  : 

Né  sì  chinato  li  fece  dimora .  44b 

E,  come  albero  in-  nave  si  iòvò  93). 

OssitVAiioiii.  --  ▼.  ish6a  II  Castane  di  MaDterefiiooe,  ft»r- 
malo  da  mom  eHeolartt  salto  «wtl  di  qqsDde  la  quando  s'alia 
una  Ione,  vedalo  dall' AnaMarl  eeelCd,  se  non  mMnaannOt  nella 
8oa  viva  iBBtasta  la  magnfflea  Invenilone  dal  flaaoH  air  orlo 
dell' olllmo  ablsM  lafémato  —  pare  che  la  anodens.  di  qneite' 
alatore  ornane  Mtaàrdlnàrie  si  posis  stabilire  dalle  diverse  dir- 
costanaa  loecale  i|bI  dal  noatro  poeta  a  eirea  ss  pMi  partglni:  ed 
ò  eorlosa  che  qoesla  allena  s'aoeordarebbe  eon  hi  amndesia  di 
Fialle  data  da  Ornavo^  (CMias.  XI  «  V.  su)  presa  forala  omeri- 
ca esoato  a  a  piedi  -  V.  or.  Aleooi  Orientalisti  che  abbonda- 
vano earto  di  tempo 'èaiM  vóMo  dare  on  sianillcato  anche  a 
queste  psrole,  sebbene  nsnte  per  Virgilio  dica  chiaramente  che 
il  lingoaaglo  di  Nembrot  non  era  nolo  a  neisono,  valendo  sap- 
porre che  l' Alighieri  ad  onta  di  qjoasta  epiieita  dlcbiaraHone  ab- 
bia voloto  in  quelle  poche  parole  che  aembrano  afltoi  all'arabo, 
proporre  ai  letterati  oo  indovinello  da  setcfUersI  —  V.  tia.  An- 
teo sebbene  giganta  e  da  iantp  tempo  ftiori  del  sMmdo  è  creduto 
da  Dante  soaeelttbile  alle  lodi  a  alle  losinghe.  —  V.  isa  in  questo 
fenomeno  della  Carissenda  sosoade  apprasm  peoo  quello  che  suc- 
cede a  chi  viagaiando  In  carrepEiat  s'^afllMCla  al  fenestrtno»  che 
crede  di  vedere  le  campagne  Omgtraane  Indietro  la  carrana  :  la 
Ideo  dall'  UnmoblUtà  propria  nel  viaggiatore  gli  fa  giudicare  che 
si  movono  gli  oggetti  che  scomparlseooo  dal  sua  sguardo  :  cosi 
chi  mira  la  torre  neUe  clrcoslania  indicate  ooa  ceoslderando  il 
mofaral  della  nube  che  passa  aHawlosI  di  aanlro  la  pendenza 
dsBa  torre  giudica  sia  la  torre  che  s*  inchina  sempre  di  più. 


(SO  f«fo  che  la  tarra  si  mota  vmo  Jil  bM9 ;(m  fSardanMo 
M  uUmo  è  affondato  nel  centro  della  terra  sino  all'ombellieo 
ed  à  GoMa  lo  bocca  per  metèlni  lotto  d'un  peno. 
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Ragiomb  dH  Cauto. 

Siamo  al  fimdo  MV  infemo  ~  il  Poeta  alUnUo  Mia  éigkollà  di 
ilOMf  defcHoerf  Ufimdo  éeU'tmiverm  fucMUftì  <l  iiiÈBma  Wtimako) 
Uivoeadtmu^voUMìm^Netfiméodéltiiifnm^  whuH  Cffvii» 
lori'  (V.  U  Éi$e.  a  queUa  eantiea.)  iktmie  fteontf»  Ì0  fiÉiiHllMMr«iiril- 
irò  ekuti  di  quetia  $peei$  di  frauiloimf^  ^iioami^u  ém  prima  mi 
UaiUori  M  parmkU^  e  v€  li  deterive  iommerH  miei  urti'  mttkim 
eiaio  Coeito  dai  qaaU  perà  Ungono  fitoH  la  ÌmCm  «*«  tStuMeè 
davanti  e  perékè  cod  ta  certo  modo  riparalm  dai  fraddù  vatàa  de- 
minanU  lutio  quel  Jùndaceio;  non  i  iMda  cmm  II  reeia  dei  aarfo 
e  coma  quella  deiiraditori  della  paMa  mila  eegmaia  tfnm^  diala 
tengono  aHa^  ad  etpoila  a  tuUoU  rigore  del  freddo:  U  traHn  Im  pa- 
tria  è  riepetto  aUa  eucietà  maggior  daWo  dia  iraéire  wa  paraaie. 

Se  io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce  I), 
fiome  si  converrebbe  si  tristo  baco  2) 
Sovra  '1  qiial  pontan  3)  tatto  P  altre  itece  1), 

Io  prèmerei  di  mio  concetto  il  saco  5) 

Più  pienamente,  ma  perch'io  non  Tabbo  6), 

Non  sènza  tema  a  dicer  mi  condaco.  6 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo  7)     ' 
Descriver  Ò)  fondo  a  tutto  V  universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  qtìelle  Donne  9)  aiotino  il  mio  verso, 
Ch'aiataro  Anfione  a  chieder  Tebe, 
Sì  che  dal  fatto  40)  il  dir  non  sia  diverso.  18 

0  sovra  tutte  mal  creata  11)  plebe, 

(I  Del  suono  rauco  della  chioccia  (2  il  pozzo  (8  pesano  (I  «o* 
vrastanli  (tf  fig.  meglio  esprimerei  i'  idea  che  ò  dell*  Qrrore .  di 
questo  luogo  (6  l'ho  (7  per  giooòò  (a  fare  il  quadro  (9  le  muse 
(10  dalla  realtà  (ti  nata  a  fluir  mle^ 


CAUTO  nxii.  219- 

ehe  istai  nel  looa  onde  parlare  è  doro  i%\ 

MeM3)  foajte  atate  qui  U):paoore  o  lebe  45). 
:kMne  do!  fammo  giù  nei  pond  souro 

Sotto  i  pie  del  «figaote  aaaai  più  baaai, 

Ed  io  mirava  aneora  all'alto  maro,  .  is 

)icere  adiimni  :.  guarda,  eome  péaai: 

Fa  8!  obe  tq  doo  calehi  eoa  le  ptante 

Le  teste  de'  fitatei  miaerl  laaai  <6), 
\srchMo  mi  yoUt  e  vidimi  davMite 

E  sotto  i  piedi  un  lago  che  per  gelo 

Avea  di  vetrone  non  d'acqua  aembiante.  Si 

(od  fece  al  corso  suor  al.groaao  velo  1.7} 

Di  verno  la  Dapoia  18)  in  Ostericch  ld\ 

Kè  il  Tanai  20)  là  aotto  il  freddo  cielo  21)  : 
Som*  era  quivi,  cbe  ae  TanibérDicch  22) 

Vi  fosi^:a«  caduto  a  PietrapaDa  23), 

NoD  avria  pi|i»  ^k)  dall'orlo  25)  btto  cricch  £6;.  30 
(  <H>roe  a  goa^daraiata  la  i*aAa 

Col  muso  fuor  dell*  aequa,  quando  aogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana; 
Jvide  iosin  là  dove  87)  appar  vergogna 

Erao  l'ombre  doleoii  nella  gfaiaooìa. 

Mettendo  28)  i  denti  io  nata  di  dcogoa.  36 

)gnuna  in  giù  teoea  volta  la  licoia       . 

Da  bocca  il  freddo  e  dagli  occhi  '1-  oor  triato 

Tra  lor  testiaBoniann  ai  procadoia  SSQ.^ 
iaand'  io  ebbi  d' interno  alauanto  viito^  r  •  ^ . 

Tolsijni  a' piedi  e  vtdirciue  si  streCti    .. 

Che  1  pel  del  capo  aveano  inaiame  mlato.  42 

)itemi  voi,  che  si  stfiogatte  i  |>6tti, 

Diss'  io  chi  siete  ?  e  quei  piegare  i  colli, 

E  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti  30), 

fia  Fatleoio*maaeaiid«os  ilsipMiffalo  eonvenienla  (is  me- 
FliottMribbe  Malp  ft4  ai  mattdo  (laeaare^dAalrtMtlQll-aredendo 
H»  ioaiaro  dsmiati  ii9iriilacaiaMlo(isDaBiMa<iaÀii«lria^  al- 
ia floma  (2Mn'taafla:(2i'«imilaaoa  (i8  altra  monlagna  (sa aep- 
«Kf  (aa  la  laiiie  flè  soUHe  iel  ihiaeeto  (!|a  il  mmiHFe  ^1  gblao- 
il0  che  ai^Mtapa  m  41  valta  (sa  batlanda  I  denti  al  fa  uo  certo 


itìm»e  uno  Mia  doaana  eoi  beaoo^M  uaatlafetda'deqtt  alle- 
Ma  stll»i<i^:iipantadi  ai*«aM«aiaDiill'iaaeM.all^^ 

oro  suflerensa  (so  rfvaitt  la  an.    ■       '      .       *  :•*  .  * 


S20  nmimo    ' 

Gli  occhi  lor  ch'eran  pris  por  91)  dentro  molli 

Gocciar  39)  su  per  le  labbra,  e  'I  gelo  alH^ 

Le  lagrime  tra  eaai  e  riaerrelll  89).  |g 

Con  legno  legno  apranga  mal  noo  doae 

Forte  cosi:  ond'ei  come  due  beech),   ' 

Cozzare  insieme;  tant' ira  II  vioae. 
Ed  un  che  aveva  perduti  ambo  gli  or«eehI         '       ' 

Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  gius: 

Disse  34):  perchè  cotanto  in  noi  ti  apecdiff  Si 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  doei 

La  valle  onde  Bisensio  35)  si  diohina  SB) 

Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fnè. 
D'un  corpo  uscirò;  e  tutta  la  Calne  ST) 

Potrai  cercare  e  non  troverai  ombra 

Degna  più  d'esser  fitta  in  eelatioa  88);  60 

Non  quegli  39)  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 

Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artù  : 

Non  Focaccia:  non  qùeati  che  m'ingombra 
Col  capo  si  ch'io  non  veggio  oltre  più, 

E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni; 

Se  Tosco  se',  ben  sa'  emai  ehi  fu.  66 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  ch'i' fui  il  Camicion  de'Pazzi, 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni  40). 
roscia  vid'io  mille  visi  cagnazzi  il) 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  ribrezzo 

E  verrà  sempre  de^  gelati  guazzi  42).  n 

E  mentre  ch'andavamo  in  ver  Io  mezzo 

AI  quale  ogni  gravezza  43^  si  raona  44), 

Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo  45); 


(51  Solo  (52  avendoli  aperti  per  veder  Dante  (33  gli  occhi,  con» 
gelando  le  lagrime  (84  non  sentendo  che  si  movesse  di  U  tsafhi- 
me  (se  scorre  (s7  la  sfera  di  Oocito  dov*  era  il  poeta  namlNto 
da  Caino  cbe  a  tradimento  uccise  il  Fratello  -  del  tradlloH  dal 
parenti  (38  nel  gelo-  essendo  un  gelato  traditore  chi  parla»  sta 
bene  lo  scherzo  dell'  equivoco  eolla  vivanda  cori  detta  (ss  Mas» 
drec.  -  V^  a.  Astù  (40  essendo  questo  Carlino  più  malvagio  di  Ca- 
raleione,  quésti  In  celato  modo  compariva  più  scusabile  -  V.  B.> 
Cabiuid  (41  del  colore  del  muso  caoliio(4a  laogfal  acquosi  <a  agni 
cosa  pesante  (44  va  a  floire  (4s  nredda  omferaé 


Se  vDler  46)  ftt  p  dettipa  4Z)|o  iMrtanà  M) 

NoD  80,  ma  passaggiaodo  tra  ki  tast* 

Forte  percossi  'i  pie  nel  viso  ad  Qoa»  78 

Piangendo  mi  sgridò:  perchè  mi  peate t 

Se  io  non  viaoi  a  crasoer  la  taodatla  49) 

Di  Hontapertii  parabò  mi  moleatef 
Ed  io:  Maaatro  mio,  or  qai  mfaapetta, 

Si  ch'io  esca  d'im  dabhia  per  ooatoi. 

Poi  mi  farai  qnaoMiiMe  IO)  Tornii,  toila«  ^^  84 

Lo  Duca  stette:  ad  io  imi  a  oolai. 

Che  bestemmiava  doramaota  aooors  : 

Qoal  Bffin  che  cosà  rampogni  ftl)  altmi? 
Or  tu  chi  se'  che  rni  par  TAnteoora  5i) 

Percotendo,  rispose,  aitroi  le  «ale 

Si  che,  se  fossi  <  vivo,  troppo -fora  68)?  90 

Vivo  800  io,  e  qir0  asiar  li  poote^ 

Fu  mia  risposta,  ae  dooMOdi  féma,  i: 

Ch'io  metta  'd  opme  tua  tia  l'altre  noie  54)* 
Ed  egli  ajna:  dal  oootrario  b6  io  brama: 

Levati  quinci  e  non  mi  dsr^pià  lagna  fi&); 

Che  mal  sai  UisUigsr  SS)  per  questa  Isma  57],  96 
Allora  il  praai  per  la  oiatioagDa  68) 

E  disst  ;  e'  converrà  che  tu  ti  nomi, 

O  che  capei  qui  so  non  ti  rimagna. 
Ond'egli  a  me:  perchè  tu  mi  dlsobiomi  59], 

Né  ti  dirò  ch'io  sia,  ^è  mostrerolti« 

Se  mille  fiate  in  uni  capo  mi  tomi  60).  iOi 

Io  avea  gi^  j  capelli  io^  maoa  avtaolti 

E  tfstti  glien  av^  pUl  'd^una  ciocca, 

Latrando  9^)  lui  con  gK  occhi  in  giù  taceolti  62]. 
Quando  un  sitro  grida:  ohe  hai  la  Bocoaf 

Non  ti  bssla  aenar  qoq  le  mascellD'  6S)« 

(40  Fatto  ^  po$u  (4?  necessità  lnevllMla-M  ^alo  aliepole«> 
vm  evitare  {^9  M  ptinìzione- V.  a.  Abuitì  (aò  qaaata  (si  rlm- 
prcTverì  [^'^  la  sfera  dei  iratlUort  ilellfi  peitria  (iS  troppo  forte  sa- 
rebbe (^4  nelJe  quali  segno  le  cose  che  sai.  vogllOL'  riesrdare  ài 


àìùuùo  i^b  motivo  di  lagnarmi  (€6  persuiéfirs^^sedarrs  (ttt 
acquoso  (isB  la  pelle  della  lesta  coperLa  di  eapasH 'fs8  mi  iaft 
lutti  1  espelli  m  ca<la  fòt  umndn  (isi  guardaodoa  INHMO  fM  taP> 
tenda  i  denll  dal  freddo* 


222  m*B«]io 

Se  ta  non  latri f  qiial  Diavol  ti  toect  f-'         -  *    108 
Ornai,  di88*  io,  non  w*  ohe  ta  tavelle,       .   *     .  -^ 

Malvagio  traditor:  ch'alia  tua  onta 

Io  porterò  di  te  vere  novelle.  • 

Va  via,  riapoae.  e  ciò  che  ta  voel,  àotM: 

Ma  non  tacer,  ae  ta  di  qua  entr^eacbv  ' 

Di  quel  ch'ebbe  or  coal  It  Ndglia  pMher'M). .      tt( 
Ei  piange  qui  1'  argento  de'RnncèadU  ^;' 

lo  vidi,  potrai  dir  quel  ile  Duetti  '••':   "  ^ 

Laddove  i  peccatori  atanno  fréacfai  «();   "  -       ^  '^ 
Se  tosai  dimandato  altri  chi  v'era,         ...kìi,.- 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccaria, 

Di  cui  segò  Fiorenxa  la  gorgiera  67);  420 

Gianni  del  Soidanier  credo  ohe  aia 

Più  là  con  Gannellone  e  Tebaidello 

Ch'  aprì  Faenza  quando  ai  dormiff  68). 
Noi  eravam  partiti,  già  da  elle  ' 

Ch'io  vidi  due  ghiacciati  io  Una  buca  ' 

Sì  che  Tun  capo  all'altro  era  cappèfM  Vflfz  W 

E  come  '1  pan  per  fame  ai  manduca  70)^ 

Cosi  '1  sovran  71)  li  deoiti  aR*ahr6  pese         '  '■  ^ 

Là  've  '1  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca  7t}.'    . 
Non  a!trin>6Dti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 

Che  quei  focea  'I  teschio  e  l'altre  cose  73).  i9i 

0  tu,  che  mostri  per  sì  bestiai  74)  segno 

Odio  sopra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dimmi  '1  perchè  diaa'io,  per  tal  coave|[no  7ÌS}; 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  fi  piangi  76}, 

Sappiendo  chi  voi  aiate  e  la  sua  pecca  77), 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi  78),  138 

Se  quella  79)  con  cb*  io  parlo  non  si  seectf. 

(H  Ora  è  parlAto  (u  Francesi  ?oa  fa  Cooifo  feèlilìo  (dì  ir  eoi- 
hr»  per  la  sna»  tagliò  la  testa  ree  par  IvaMiaente  al  Boloanesi 
reo  stava  sopra  fro  dal  lai.  -  mangiare  oooavMllà  Cfi  qoello  ebe 
stava  sopra  rTt  ti  cervella  st  vnlsce  coMa  midolla  SBlnale  -  nella 
parte  potlerlere  del  eolle  rva  appartenenti  alla  testa  fu  da  beatia 
feroce  f75  a  tal  paltò  -  si  rHénsoe  a  CàMi  (f9  II  laaieitif  e  lo 
iDntoentl  (ne  il  l<9lo ali«  ti  lia.ftitfoif9aeotttraceanibl  II  Uiò  dire 
con  riferire  al  mondo  qoello  cbe  vii  gll^iai  fva  la  Itagoa; 


CANTO  xixir.  m 

OSSERVAZIONI.  ••  V.  7.  Se  ai  tempi  di  Dante  la  Geogonia  fosse 
stata  nella  condiiione  «ttoaie,  è  molto  probabile  che  il  nostro  poeta 
avrebbe  data  diversa  forma  al  fondo  del  suo  inferno  -  Egli  è  ora- 
mai fuor  di  doblMo  che  il  centro  della  terra  è  eostitoito  da  materie 
se  non  vaporose,  almeno  fbse  per  altissima  temperatsra  che  si  va 
abbassando  di  mano  in  mano  che  dal  centro  si  viene  alla  superficie 
terrestre,  sotto  la  qoale  ad  una  profondità  non  molto  grande  si  ri- 
trova la  linea  della  temperatura  eguale  che  crescendo  va  colla 
proporzionale  profondità  —  V.  tv  Pare  che  II  fondo  Infismale  non 
fosse  piano,  ma  declinasse  sempre  verso  II  centro  •*  V.  ss  Non  si 
pud  negare  che  peri' anime  fredde  ed  impassibili  ad  ogni  sorta  di 
alletto  del  traditori  non  sia  stata  dpportunissima  l' Idea  di  mettere 
costoro  nodi  sommersi  in  un  lago  gelato  —  V*28  panni  che  senza 
dubbio  la  parte  dove  appar  vBRfioMA  sia  II  volto  assolotamente: 
giacché  è  appunto  la  faccia  sola  umana  che  mnlaodoal  di  colore  dà 
indizio  del  cosi  detto  pudore.  D'altronde  tenendo  questi  primi  tra* 
ditori  la  faccia  china,  il  poeta  che  stava  loco  sopra  non  poteva  ve- 
dere la  lividura  che  sino  al  collo:  arrogi  che  Dante  passato  alla  se- 
conda zona  dei  traditori  delia  patria,  che  per  maggior  tormento  dO' 
vevano  tenere  la  testa  alta  esposta  al  vento  freddissimo  che  ag- 
ghiacciava quel  fendacelo,  dice  che  allora  vide  muli  vjsi  caqnazzi: 
né  di  Bocca  accenna  Dante  che  stesse  a  testa  bassa»  ma  solo  co- 
6U  OGGBi  IN  età  RACCOLTI,  clò  Che  provR  II  contrario,  e  male  in- 
terpretato —  nò  HosTRRROLTi  —  del  V.  101  potendosi  mostrare 
chi  uno  si  sia  In  diversa  maniera.  -  Y.  94  questi  traditori  della 
patria  non  amavano  df  essere  ricordati  nel  mondo  ;  ma  pare  che 
piuttosto  godessero  d'Infamarsi  Tun  1* altro  -  Certamente  è  in- 
gegnoso Il  modo  usato  dal  poeta  per  dire  chi  era  colui  tanto 
fermo  a  non  volersi  manifestare  I  —  V.  07.  Per  il  magnanimo 
Alighieri  il  tradimento*era  misfatto  tanto  vile,  che  co'  traditori 
perde  quella  compassione  che  et  mostra  in  tutto  il  poema  pet 
gl'infelici  pazienti,  dei  superbi  e  degli  atei  in  fuori  -  V.  i2Squl 
pare  sia  il  confine  della  sfera  del  traditori  della  patria  e  dei  tra- 
ditori di  chi  si  è  fidato  ;  giacché  il  Conte  Ugolino  appartiene  a 
quelli,  TArcivescovo  a  questi. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO 

Ragione  del  Casto. 

Eeeaei  al  fMritamenU  famoHs»imo  Canto  dei  Ctmte  Ugoifno;  la 
cui  morte  etsetido  avvenuta^  vieenle  il  Foeta^  non  potevasi  eerlo 
omettere  da  lui  in  un  poema  detta  torte  eh'  è  la  Divina  Commedia, 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Qciel  peccator  forbendola  a' capelli, 

Del  capo  ch'egli  avea  diretro  guasto. 
Poi  coidìdcìò:  tu  vuoi  ch'io  rinnovelli  4) 

Disperato  2)  dolor  che  M  cor  mi  preme  3], 

Già  pur  4)  pensando  pria  eh'  io  ne  favelli.  C 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme  5) 

Che  frutti  6)  infamia  al  traditor  ch'io  rodo  7], 

Parlar  e  lagrimar  vedrai  insieme, 
lo  non  80  chi  tu  sie,  né  per  che  8)  modo 

Venuto  se' quaggiù;  ma  Fiorentino 

Mi  sembri  veramente  quando  io  t'odo  9).  M 

Tu  dei  saper  ch'io  fui  'I  Conte  Ugolino, 

E  questi  l'arcivescovo  Ruggieri: 

Or  ti  dirò,  perch'io  son  tal  40)  vicino. 
Che  per  l'effetto  de' suoi  ma*  41)  pensieri, 

Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 

E  poscia  morto  dir  non  è  mestieri  42).  48 

Però  43)  quel  che  non  puoi  avere  inteso  44) 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda, 

Udirai  e  saprai  s* e' m'ha  offeso. 
Brieve  45)  pertugio  dentro  dalla  muda  46) 

(ì  Raddoppi  (2  senza  flne  ^3  opprime  (%  solo  (6  flg.  causa 
fc  produca  (i  coi  denti  (8  qual  (9  parlare  (ìO  cosi  molesto  da  dar 
di  morso  (a  traditori  fi2  essendo  cosa  notissima  (iz  ma  (i%  fu 
totte  le  circostanze  (ì6  picciolo  rio  la  torre  dove  fa  rlnchloso  nella 
qaale  si  teoeVfGipo  uccelli  a  far  la  muta. 


CANTO  XXXIII.  8S5 

La  qcial  per  me  ha  il  titol  della  fame  47\ 
E  in  che  €onvien  ancor  ch'altri  si  chioda  48],         24 
M^avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  19)  già  quando  io  feci  il  mal  SO)  sonno 

Che  del  futuro  o^ì  squarciò  il  velame. 
Questi  21)  pareva  a  me  maestro  e  donno  S2) 

Cacciando  23)  il  lupo  e  i  lupicinf  al  monte  24), 

Perchè  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  30 

Con  cagne  25)  magre  26),  i^udiose  27)  e  conia  28) 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Laofranchi 

S'avea  messi  .d'ionanii  dalla  fronte  29). 
In  picciol  corso  mi  paieano  stanchi 

Lo  padre  30)  e  i  figli,  e  con  r«gute  sane  31) 

Mi  parca  lor  veder  fender  32)  li  flanchi.  36 

Quando  io  fui  desto  èonans^i  la  dimane  33), 

Pianger  senti'  fra  'I  sonno  i  miei  figliuoli. 

Ch'erano  meco,  e  dimandar  del  pane. 
Ben  se'crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli 

Pensando  ciò  che 'I  mio  cor  s'annunziava  34): 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?  42 

Già  eran  desti,  e  Torà  s'appressava 

Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto  35) 

E  per  suQ  sogno  ciascun  dubitava  36): 
Ed  io  senti' chiavar  37)  l'uscio  di  sotto  38] 

All'orribile  torre:  ond' io  guardai 

Nel  viso  a' miei  figliuoi  senza  far  motto  39).  48 

Io  non  piangeva,  sì  dentro  impietrai  40): 

Piangevaa  elli;  ed  Anselmuccio  mio 


(17  Non  più  MUDA  si  chiamava,  ma  della  fame  (i8  era  una 
prigione  •  prevede  la  continuazione  delle  discordie  civili  (I9  dal- 
l'agosto i288  al  marzo  ì^bs  -  circa  7  Ione  o  mesi  (20  di  cattivo 
augurio  (21  l'Arcivescovo  (22  padrone  (25  sognò  una  caccia  fatta 
dall'Arcivescovo  (24  S.  Giuliano  tra  Pisa  e  Lucca  (2s  i  partilanti 
dell'Arcivescovo  (26  affamate  del  dominio  (27  accanite  -  per  te 
difficoltà  (28  ammaestrate  -  del  come  riuscire  (20  capi  cacciatori 
-  ì  principali  seguaci  dell'Arcivescovo  (30  il  topo  •  il  Conte  e  i 
Agli  (SI  denti  (82  squarciare  dalle  cagne  (ss  il  giorno  -  iì  matti- 
no (SI  ei  presentiva  (ss  portato  (se  temeva  -  in  quel  tempi  si 
credeva  molto  ai  sogni  fatti  specialmente  presso  II  mattino  (57  in- 
chiodare (88  la  porta  esteriore  (so  parola  (40  diventai  impassibile. 

15 


286  INFBRHO 

Disse:  tu  guardi  si  41):  padre,  che  hai? 
Però  non  lagrima i,  oè  rispos'io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  apprèsso 

Infìn  che  T altro  sol  nel  mondo  uscio.  5i 

Com*un  poco  di  raggio  si  fu  naesso 

Nel  doloroso  carcere,  ed  lo  scorsi 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  42), 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi: 

E  quei  pensando  eh'  io  'I  fessi  43]  per  voglia 

Di  manicar  kk)  di  subito  levorsi  45),  60 

E  disser:  padre  asssi  ci  fìa  men  doglia  46), 

Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti  47) 

Queste  misere  carni  e  tu  le  spoglia  48}» 
Queta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi: 

Quel  dì  e  l'altro  stemmo  tutti  moti: 

Ahi  dura  terra  perchè  non  t'apristi?  66 

Poscia  che  funinno  al  quarto  dì  venuti, 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  appiedi, 

Dicendo:  padre  mio,  che  non  m* aiuti? 
Quivi  morì:  e  come  tu  mi  vedi, 

Vid*io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 

Tra  'I  quinto  e  'I  sesto  dì;  ondMo  mi  diedi  72 

Già  cieco  49)  a  brancolar  50)  sopra  ciascuno; 

E  due  di  li  chiamai  poi  che  fur  morti;  > 

Poscia  più  che  il  dolor  51)  potè  il  digiuno  52). 
Quando  ebbe  detto  ciò  con  gli  occhi  torti 

Riprese  il  teschio  misero  condenti, 

Che  furo  all'osso  53)  come  d'un  can  forti   54).       7^ 
Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  '1  sì  suona  55); 

Poi  che  i  vicini  a  te  punir  soo  lenti, 

(41  Da  stupido  (42  gli  s!  presentò  T  idea  di  quattro  figli  che 
morivano  di  fame  per  causa  sua  (43  facessi  (44  per  mangiare  (isper 
mostrarsi!  il  loro  consenso  (46  di  vederli  far  strazio  di  le  nies^ 
(47  oi  desti  (48  le  riprendi  -  in  tanto  eccitamento  di  sensibilità 
r  idee  e  le  espressioni  sono  straordinarie  (49  per  mancanza  di 
cibo  {60  andava  cercandoli  a  tastoni  (si  per  un  aforlsmo  d*  Ipi»- 
crate  si  credeva  che  il  dolore  per  nn  certo  tempo  supplisse  al 
cibo  {6%  la  mancanza  di  alimento  (62  del  teschio  (S4  come  quelli 
di  cane  resistenti  (»6  veramente  la  particella  afTermativa  è  pro- 
nunciata dolcissimamente  in  Xoscaiia* 


CANTO  XXXIII. 


^«7 


Capraia  e  la  Gorgona, 
m  siepe  ad  Aroo  In  sa  la  foce  56], 
gli  annieghi  in  te  ogni  persona^  Si- 

lente Ugolino  aveva  voce 
tradita  te  delle  castella  57j. 
/ei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce, 
loea  Tetà  novella  58)^ 

Tebe  59),  Uguccione  e  '1  Brigata 

tri  due  che  'ì  canto  suso  60)  appella.  90 

ro^ olire  dove  la  gelata  64) 

nenie  62)  un'altra  gente  fascia  63) 

ta  in  giù,  ma  tuUa  riversata  64). 

•tesso  li  pianger  non  lascia 

3l  che  trova  in  su  gli  occhi  rìntoppo  65) 

e  in  enlro..,66)  a  far  crescer  l'ambascia:       96 

ime  prime  fanno  groppo  67) 

me  visiera  68)  di  cristallo 

m  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo  C9j. 

a  che,  sì  come  d'  un  callo  70) 

freddura  74]  ciascun  sentimento 

72)  avesse  del  mio  viso  staWo,  492 

ea  sentir  alquanto  vento; 
o:  Maestro  mio,  questo  73)  chi  move? 
quaggiuso  ogni  vapore  spento  74)? 

me:  avaccio  75)  sarai  dove 
li  farà  l'occhio  la  risposta, 
io  la  cagion  che  'I  fiato  piove  76).  ^08 

tristi  della  fredda  crosta 
I  noi:  o  anime  crudeli 
;be  data  v'è  T  ultima  posta  77], 


•no  cosi  inonderebbe  Pisa  (87  V.  R.  Ugolino  (88  gìova- 
I  in  cui  Ri  racconlani»  accadati  fatll  atroci  nella  di- 
el  fondatore  Cadmo  (60  ricordali  (Ai  Oocito  (C2  Uoln- 
Bs  tiene  immersa  (64  sul  dosso  (68  impedinnento  per 
gelale  (66  concentrasi  dentro  (67  divenlan  solide 
H'elmo  a  difesa  dell'occhio  (69  il  voto  attorno  l'oc- 
le  insensibile  ed  indurita  ai  piedi  (7i  freddo  (72  ces- 
>  -  abbandonare  il  posto  -  il  viso  divenato  insensibile 
(74  per  maDCànza  di  calore  -  Il  vapore  innalzandosi 
1  (7^  presto  (76  il  vapore  ascende  e  l'aria  più  densa 
so  (77  neir  inferno. 


S9S  mriBHo 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli  78)  1  \i 

Sì  eh* io  sfoghi  'I  dolor  che  il  cor  m'impregna,  p 

Un  poco  pria  che  1  pianto  si  raggeli.  Wì    I  S 

Perch'io  a  lui:  se  vuoi  eh* io  ti  sovvegna  l  ( 

Dimmi  chi  se*,  e  se  io  non  ti  disbrigo  79)  \\i 

Al  fondo  delta  ghiaccia  Ir  mi  convegna. 
Rispose  dunque:  io  son  Frate  Alberigo, 
lo  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto  80) 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo  81).  420 

Oh!  dissMo  a  lui;  or  se' tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a  me;  com'il  mio  corpo  stea 

Nel  mondo  su  nulla  scienza  porto:     - 
Gotal  vantaggio  82)  ha  questa  Tolomea  83) 

Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade 

Innanzi  ch'Atropòs  84)  mossa  le^ea  85).  426 

E  perchè  tu  più  volontier  mi  rade  86) 

Le  invetriate  87)  lagrime  del  volto 

Sappi  che  tosto  che  T  anima  trade, 
Come  fecMo,  il  corpo  suo  1*  è  tolto 

Da  un  dimonio  che  poscia  il  governa  88), 

Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto  89).  432 

Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna; 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Dell'ombra  90)  che  di  qua  dietro  mi  verna  94). 
Tu  il  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  92)  mo  93)  giuso: 

Egli  è  ser  Branca  d'Oria  e  son  più  anni 

Poscia  passati  ch'el  fu  si  racchiuso  94).  438 

Io  credo,  diss'io  lui,  che, tu  m'inganni, 

Che  Branca  d'Oria  non  mori  unquanche,  95) 

E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 
Nel  fosso  su,  disse  ei,  di  Malebranche 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece 


(78  Le  lagrime  gelale  (79  libero  (80  V.  R.  Frate  Alberigo  (81  son 
panilo  severamente  -  il  dattero  costa  più  del  cornane  flco,  allora 
specialmente  (82  prerogativa  (83  la  sfera  in  Cucito  ai  traditori  di 
chi  si  fida  (84  la  Parca  ctie  taglia  il  filo  della  vita  (ss  le  dia  la  moss^ 
-  prima  di  morire  (86  rada  -  levimi  via  dagli  occtii  (87  divenate 
vetro  (88  fa  da  anima  (89  finisca  il  tempo  destinato  a  vivere 
(90  anima  191  patisce  freddo  {Va  solo  (95  adesso  (94  nel  ghiaccio 
di  Cucilo  (96  mal. 
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Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche^  444t 

Che  questi  lasciò  un  dia  voi  in  sua  vece 

Nel  corpo  suo  e  d'un  suo  prossimano  96)^ 

Che  M  Iradimento  insieme  con  lui  fece. 
Ma  distendi  oraoiai  in  qua  la  mano, 

Aprimi  gli  occhi;  ed  io  non  gliel' apersi, 

E  cortesia  97)  fu  lui  esser  villano  98).  t50 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi  99}, 

D'ogni  costume  e  pien  d'ogni  magagna  400) 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  f 
Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna  401) 

Trovai  un  tal  di  voi  che  per  sua  opre 

In  anima  in  Gocito  già  si  t)agna  402)  fó^ 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

OssEiVAZioiii.  —  L' episodio  del  Conte  Ugolino  è  ial  che  i  fiiù 
severi  critici  del  nostro  poeta  hanno  dovalo  lodarlo.  —  Y.  7-10. 
Già  si  è  osservato  come  I  traditori  in  questo  interno  godono  d*in- 
famarsi  reciproosmente:  anime  gelate  più  che  1*  islésso  loro  Oo- 
cita -'  V.  26-89^  L' Invenilone  dei  sogno  è  veramente  a  proposito 
—  Il  tempo  in  cui  si  preslava  fede  ai  sogni,  la  siluafeione  dei  Con-^ 
te,  incerto  della  sua  sorte,  e  quindi  pieno  di  rantasroi  la  mente 
anche  quando  non  dormiva,  nataraimenle  si  prestano  alla  vcrisi- 
miglianza,  e  ci^  dicasi  della  qualità  del  sogno  stesso.  La  caccia 
fragorosa  coi  cani  e  le  compagnie  dei  caeclalori  diretti  da  un  che 
ad  ognuno  assegnasse  la  sua  posta  e  le  mosse  era  in  grande  pratica 
fra  i  nobili  d'allora  -  Che  dirò  deli*  Interpretazione  data  da  Ugo- 
gelino  al  suo  sogno  TE  chi  altro  avrebbe  egli  potuto  vedere  nel 
lupo  e  nei  iopiclnl  che  se  stesso  e  1  Agli  f  e  nel  Maestro  della 
caccia  e  I  suol  seguaci  che  l'Arcivescovo  Ruggieri  e  i  capi  dèi 
partilo  nemico  ?  —  quanto  filosofico,  siccome  lutto  il  sogno,  spe- 
cialmente poi  che  la  prostrazione  delle  forze  che  certo  dovea  tor- 

(96  Parente*  (97  gentilezza  -  di  fatto  era  peggio;  perchè  avrelT 
be  avuto  il  dolora  del  distscco;  e  poi  le  lagrime  si  sarebbero 
istantaneamente  rigeiale  -  il  poeta  non  poteva  mutare  fi  con9^ 
della  divina  giustizia  (se  non  attener  la  promessa  (oe  degli  aiU'l 
in  f mere  (100  <xenuva  era  allora  si  piena  di  scelerati  che  n» 
Calla  una  eonmlssloae  di  vigilanza  con  tuttri  poteri  (loi  il  Frate^ 
(iot  sta  nel  giOaccio. 
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menlare  il  prlsioniero  per  il  dolore  della  sua  angosciosa  iltuaiione, 
gli  fHcesse  soguare  la  faelle  vittoria  dei  cani  per  la  presta  stancfan* 
za  della  belva  e  dei  Agii  !  -  43-M.  Qael  dubbio  Ib  tulli  e  eiM|oe 
nil'  appressarsi  deli'  ora  che  soievasl  arrecar  loro  il  cibo  ;  e  In  qoe 
sta  dolorosa  apprensione  li  rumore  della  Incbiodatnra  della  porta  di 
fuori  alia  torre,  la  guardata  contemporanea  del  padre  senia  ona 
parola,  senza  una  lagrima  nel  viso  ai  figliuoli....^  oh  ebe  sceaa  tra- 
gicamente sublime  I  —  V.  »5  68  il  patema  profondo  rendo  l' uomo 
cupo  e  silenxloso  :  se  non  cbe  dopo  un  giorno  ed  una  notte  passati 
rosi  ;  ceco  che  la  luce  del  sopravveniente  roaliino  nao^tr anilogli  i 
volti  sparati  dei  suol  giovani  compagni,  pure  vivissima  gli  si  pre- 
senta la  idea  che  quel  quattro  infelici  erano  saol  figli,  e  tutti  dover 
morire  di  fame  per  causa  sua  !  —  a  ohe  dar  di  piglio  In  tale  aogO' 
scia  se  non  a  mordersi  da  disperalo  le  mani  rabbio^nmentei  -  ?.7i^ 
parmi  troppo  evidente  che  qui  11  poeta  voglia  indicare  II  floe di 
questa  tragica  scena,  per  non  potere  rifiutare  la  spiegazione  cbe  di 
questo  verso  ci  offre  il  buon  senso  comune;  cioè  che  fuello  die  boi» 
fece  la  dolorosa  straziantissima  vista  della  morte,  di  quattro  figli, t(P 
fece  la  lunga  astinenza,  cioè  morire  anch*  esso.  D'altronde  un  an^ 
lieo  commentatore  Pisano  dice  chiaramente  che  il  giorno  ottavo  fu 
aperta  la  prigione  e  i  cinque  cadaveri  col  ferri  ai  piedi  furono  sep- 
pelliti nei  chiostri  dei  francescani  :  né  parml  che  la  perdita  d'una 
soBLiMB  BETicsazà  dobbe  farci  supporre  la  continuazione  di  altri 
orrori  coH'immaginarci  che  II  Conte  mangiasse  dei  cadaveri  dei  fi- 
gli, supposizione  per  nona  richiesta  dal  testo,  se  non  si  vuoi  dire 
assolutamente  ricusata  —  Qualche  fisiologo  à  opposto  anzi  a  I>aDte 
il  prolungamento  della  vita  oltre  gli  otto  giorni  senza  cibo  :  rbe 
che  siasi  ;  un  aforismo  d' Ippoerate  allora  di  grande  autorità,  die 
il  dolore  possa  sopplhre  per  un  poco  al  nutrimento,  è  stato  ad- 
dotto in  difesa  del  racconto  dantesco  —  T.  lOK  »  la  ragione  delta 
maraviglia  di  Dante  si  è  che  ti  vapore,  causa  del  vento  pel  rollo 
equilibrio  dell'  aria,  secondo  Aristotele,  derivando  specialmente  dai 
calore  solare,  era  cosa  appartenente  alla  parte  superiore  del  mon- 
do—V.  151.  Forse  alcuno  dirà  strana  anzi  che  no  questa  inveli- 
none, o  volendola  avere  come  satira  e  maldicenza  potrebbe  sti- 
marla Indizio  di  animo  fortemente  esacerbato  e  vendicativo:  ci^-^ 
fnre  e  una  delle  belle  filosofiche  morali  concezioni  del  nostro  di- 
vino poeta.  La  cattiveria  nell*  uomo,  la  sua  malizia  giugno  qual- 
che volta  a  tale,  che  non  è  permesso  più  di  pensare  che  in  cosi 
fatta  depravazione  sia  un'anima  umana  che  governi  il  corpo  di 


cAiCTo  min.  S31 

*  (Iresti  infeKei  ;  ma  an  vero  denoDio  le  sfa  stato  sostituito,  perebè 

■  il  corpo  reggasi  al  mondo  Ono  al  compimento  di  qoella  vita  ctie  gli 

■  era  stata  prefissa  ;  mentre  l' anima  è  caduta  ali*  Inferno  -  Intravlt 
I'  Salanas  in  Judam.  Van. 
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RAaioNB  DiL  Canto. 

5f'amo  in  Giuiecea  aUa  prttewM  di  iMdfèro  che  per  estere  tra- 
viar ribeile  al  tmo  benefico  Creatore  occupa  M  cenlro  delVinfemo; 
*  ^^aditon  della  classe  gli  fanno  corona;  e  sono  sùmmersi  asfalto 
"«'  ghiaccio,  (V.  il  due.  alia  Cantica)  -  Descrizione  di  Lucifero  - 
^^9%isee  la  visita  deW  inferno  —  InvensUme  per  uscirne  —  Difficoltà 
''  cmuro  della  terra  per  il  peso  di  Dante  —  Salita  al  Purgatorio 
"  '  'Dopo  alcume  spiegasiani  di  Virgilio  a  Dante  sulla  loro  situasUme^ 
'  9«i  di  quella  di  iMcifero,  per  il  letto  d*  un  ruscello  l' avviano  a 
^^'^eder  il  cielo,  ma  quello  dell*  emisfero  a  noi  sottoposto. 

^eat/to  regis  prodeunt  inferni  4) 

V^so  (il  noi:  però  dM'nnanzi  mira, 

Disse  il  Maestro  mio,  se  tu  'I  discerni  2]^. 
^ome  quando  una  grossa  nebbia  spira  3) 

O  quando  Peroisperio  nostro  annotta, 

Par  da  lungi  un  mulin  che  'I  vento  gira;  6 

^Qder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta: 

Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 

Al  Duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta  4). 
^ià  era,  e  con  jMiura  5)  il  metto  in  metro  6) 

Lft  dove  l'ombre  tutte  eran  coverte  7) 

E  iraspareen  come  festuca  8)  in  vetro.  IS 

(i  8'avaonino  le  insegne  del  re  d' sverno  -  mutata  una  pa* 
^XMa  è  il  primo  verso  d'un  inno  ecclesiasllco  -  pessima  parodia 
^^  dlitiiigai  (s  soflla  (•  riparo  (a  rtoordandosl  del  sito  (a  verst 
'^  sotto  II  ghiaccio  (S  pagliuccia. 
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jykre  staoDO  a  giacere,  altre  ataoue  aria. 

Quella  col  capo  9)  e  qoeUa  colie  piante  IQ)» 
Altra  com'arco  il  volto  a' piedi  loveKe. 

Quando  noi  fumino  fatti  tanto  avente 

Ch'ai  mio  maestro  piacque  di  moatrarmi 

La  creatura  11)  ch'ebbe  il  bel  aembiaote^  ^^ 

Dinanzi  mi  ai  tolae  e  faVeatarmi, 

Ecco  Dite  12),  dicendo,  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi  48). 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco  U), 
Noi  dimandar,  lettor,  ch'io  immi  lo  «crivo; 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco.  ^* 

Io  non  morii  e  non  rimasi  vivo  : 

Pensa  oramai  per  te,  a' hai  fiordMogegno, 
Qaal  io  divenni  d*ano  e  d'altro  privo  4S). 

Lo  'mperador  16)  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  'I  petto  ascia  fuor  della  ghiaccia;  . 

E  più  con  un  gigante  Io  mi  convegno  47),         .     ' 

Che  i  giganti  non  fon  colle  sue  braccia. 

Tedi  oggimai  quant' esser  dee  quel  tutto  18), 
Ch'a  cosi  fatta  parte  si  contacela  (9). 

Sei  fu  si  bel,  com'egli  è  ora  bratto, 

E  centra  'I  suo  Fattore  alzò  le  ciglia  20), 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto  SI).  ^ 

O  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia  S2), 
Quando  vidi  tre  Cicce  alla  sua  teata! 
L'una  d'Innanzi,  e  quella  era  vermiglia  SS); 

L'altre  eran  due  che  a'aggiugnèno  a  questa 
Sovresso  24)  'I  messo  di  ciascuna  spalla 
E  si  giugnèno  al  luogo  della  creata  S5). 

E  la  destra  parca  tra  bianca  e  gialla  i6\ 


4^ 


(9  In  su  (10  col  piedi  (ii  lacirero  (it  nome  milaloglco  dato  al 
re  Infernale  (is  fla*  sii  coraggioso  (u  per  lo  spavento  (is  di  morte 
e  di  vita  (16  lacifero  (17  In  grandezza  -  Ganileo  dalla  mlamii  di 
un  gigante  (v.  canto  si)  caicoia  la  misora  della  grandena  di  Lo- 
cifero  a  !M)00  braccia  (is  tatto  locifero  (fo  sia  proporzionalo  (so  si 
ribellò  (ti  osale  -  se  bellissiroo  fa  eapaoe  di  Unta  eoipéalA;  ara- 
alone  da  lai  brattlasUao  rlpeUsmo  latta  II  male  (la  ni  aiaraiifiial 
(ts  r  ineamato  earopae  Maopra  (aa  asaimUà  Mia  ^taaia  A  la 
raixa  mongolia -per  TAsia. 


itetra  a  vedere  era  tal  21)  quaJi 

n  di  là  ove  'I  Nilo  s'avvalla  28). 

cuoa  uscivaD  duo  grandi  ali 

>  si  conveniva  a  tant' uccello: 

i  mar  non  vid'io  mai  colali  29).  48 

ì  peone  ma  di  vipistrello 

r  modo  30)  e  quelle  svolazzava 

ì  tre  venti  si  roovèo  31)  da  elio  3%). 

»cito  tutto  s' aggelava: 

M  occhi  piangeva  e  per  tre  menti 

va  il  pianto  e  sanguinosa  bava.  54 

»occa  dirompea  condenti 

ccatore  a  guisa  di  maciulla  33), 

tre  ne  facea  cosi  dolenti, 
nanzi  il  mordere  era  nulla 
34)  'J  graffiar  che  tal  volta  la  schiena 
ea  della  pelle  tutta  brulla  35).  60 

)a  lassù  36)  e*  ha  maggior  pena, 
il  Maestro,  è  Giuda  Scario tto, 
capo  ha  dentro  e  fuor  le  gambe  mena. 

duo  e' hanno  1  capo  di  sotto, 
he  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto  : 
oroe  si  storce  e  non  h  motto:  G6 

h  Cassio  che  par  a)  merabrutow 
notte  risurge;  e  oramai  ;,>:> 

)artir  che  tutto  avem  veduto.  n^ 

piacque,  il  collo  gli  avvinghiai:  ^  '' 

prese  di  tempo  e  loco  poste  37), 
ido  Tale  foro  aperte  assai  Tiè 

e  alle  vellute  38)  coste; 
o  in  veHo  giù  discese  poscia 
folto  pelo  e  le  gelate  croste  39). 
a  fummo  là  dove  la  coscia 
;e  appunto  in  sul  grosso  dell' anche  40) 

azaa  eUope  -  per  l'Africa  (28  scorre  ai  pianp  (29  di 
lazza  (SA  di  peUe  (3i  partivano  (82  da  Ini  (ss  stramento 
mandane  lino  o  canapa  dalla  parte  legnosa  (54  a 
li  affatto  senza  (sa  per  r  altezza  di  kicliaro  (sioppor- 
Mose  (sa  il  vano  etie  lasetava  il  calo  «tolnQ  al  eorpa 
(40  ie  tlvDtore  dagli  oasi  «aietola  e  éill'aiMa. 
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lo  Duca  con  fatica  e  eoo  angoscia  78 

Volse  la  testa  ov'«gii  avea  le  zanche  44) 
Ed  aggrappossi  al  pel,  come  uom  che  saia", 
Sì  che  in  inferno  io  credea  tornar  anche  42}^ 

Altienti  ben,  che  per  cotali  scale, 

Disse  il  Maestro  ansando  come  uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male  43).  84 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d' un  aasso, 
E  pose  me  in  sulForlo  a  sedere; 
Appresso  porse  b  me  l'accorto  pisso  44). 

lo  levai  gli  occhi  e  credetti  vedere 
Lucifero  com'io  l'avea  lasciato, 
E  vidigli   le  gambe  in  so  tenere.  9^ 

\\  se  io  divenni  allora  travagliato. 

La  gente  grossa  45)  il  pensi  che  non  vede 
Quel  era  il  punto  4Ì6)  c4ie  io  avea  paasato. 

Levati  su,  disse  il  Maestro,  in  piede  : 

La  via  è  lunga  -e  il  cammino  è  malvagie, 

E  già  il  sole  a  mezza  terza  47)  -riede.  ^ 

Non  era  camminata  da  palagio  48) 

La  'v'  eravam,  ma  naturai  burella  49) 
Ch'  avea  mal  suolo  e  di  lume  disagio  50). 

Prima  ch'io  dall'abisso  mi  divella  54) 
Maestro  mio,  diss'io,  quando  ioi  -dritto 
A  trarmi  d'erro  52)  un  poco  mi  favella:  102^ 

Ov'è  la  ghiaccia  53)?  e  questo  com'  è  fitto 
Sì  sottosopra  54)?  e  comMn  sì  poca  ora  55) 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  aoi  tragitto? 

Ed  egli  a  me:  tu  immagini  ancora 

D'esser  di  là  dal  centro  ovMo  mi  presi  i6) 

Al  pel  del  verme  reo  che  'I  mondo  fera.  408 

(41  Gambe  (42  di  nuovo  (45  inferno  -  cioè  fiitioogo  è  uscire  dal 
vizio  (44  staccandosi  da  Kiclfero  «aulamente  anch' egli  entrò  nel 
foro  -  dunqee  Virgilio  usci  fuori  pel  foro  del  sasso  colla  lesta  e 
petto  senza  distaccarsi  affatto  da  lucifero  per  deporre  Dante 
(4t(  ignorante  (46  il  volgo  non  sa  che  cosa  sia  la  gravità  e  le«on- 
seguenze  di  questa  forza  (47  si  riferisce  all'emisfero  disolio  dove 
erano  (V.  "B.  tmza)  (48  passeggiare  per  le  camere  (40  oorridore 
floiterraneo  (se  scarsezza  (si  distacchi  (sa  errore  (ss  Coclto  (m  Io- 
Hfero  (SS  Vtrflfio  avea  pod*  anzi  detto  che  si  fUeea  notte  -  relativa 
al  nostro  emfgfiaro  (se  essendo  «oli*  ombeHico  nel  centro  della  terra. 
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là  57)  fosti  cotanto,  quanto  io  scesi ì 
Quando  mi  volsi  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  58)  d*ogni  parte  i  pesi, 
se'  or  sotto  V  emisperio  giunto 
Ched  è  opposto  a  quel  che  la  gran  secca  59) 
Goverchia  60)  e  sotto  '1  cui  colmo  61)  consunto  62)    4H 
r  uoro  63)  che  nacque  e  visse  senza  peccai 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera  64) 
Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudecca. 
i  è  da  man  quando  di  là  è  sera  65^; 
E  questi  63)  che  ne  fé'  scala  col  pelo, 
Fitto  è  ancora  sì,  come  primiera.  120 

questa  parte  cadde  giù  dal  cielo: 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse  67) 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo  68), 
^^enne  all' emisperio  nostro,  e  forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  loco  voto  69) 
Quella  ch'appar  di  qua  e  su  ricorse.  426 

co  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto  70) 
Tanto  quanto  la  tomba  74)  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 
an  ruscelletto  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d' un  sasso  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh*  egli  avvolge  72)  e  poco  pende.  i^^ 

Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo;' 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo 
limmo  su,  e!  primo  ed  io  secondo. 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  il  ciel  per  un  pertugio  tondo  438 

quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

(S7  Nel  nostro  emisfero  (»8  sono  attratte  tutte  cose  pesanti 
ia  terra  -  l'  àiieAM  della  tcrltlura  (so  rteopre  (««  la  porte  pia 
a  (62  morto  (6S  Crtslo  (tt4  li  dLsotto  della  Gladecea  *  ia  parte 
Cocito  dov'  è  Lucifero  con  Giuda  in  bocca  (Stt  dove  erano,  era 
me,  da  dove  erano  partiti,  era  notte;  -  era  nelPantipodo  del 
itr»  emlsferlo  (so  Lucifero  (07  prima  deNa  cadota  soprastava 
Al  coperta  dal  mare  (69  sgombro  e  s' accumulò  (to  e  Dante 
)  parla  -  dal  centro  della  terra  (7i  V  estensione  dal  pone  al 
>  cbe  arrivavano  I  piedi  di  Lucifero  (ra  a  spira  -  e  dove  pas- 
trao  i  poeti,  spieeadsi  da  loelfero. 
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OssuvAzioNi.  -  Non  è  da  lodarsi  la  parodia  qoi  d'aa  Inno  i 
Dio  applicato  al  diavolo  -  V.  2»-si.  A  dir  la  verilA,  mi  aipaltiia 
un'Inspirazione  diversa  alla  vedala  dell' immane  roostrofoneoD- 
cenino  a  bisllcelo  se  non  di   parole,  cerio  d' idee!  »-  Il  eemme 
Mnzo  MOBTO  era  alto  a  dirci  quale  divenisse  II  poeta  dopo  la    1 
scoperta  di  Lucifero  ;   ma  senia  essbb  mosto  »  sbnia  issn  vivo 
non  mi  ofh^  la  maniera  di  Carmi  nessun  concetto  reale,  non  pò-    ' 
tendo  coesistere  questi  due  stati  Insieme  —  Anche  i  divini  iofegnl 
subiscono  r  influenia  del  loro  secolo.  —  Y.  si>86  Pare  cbe  Dante 
Identificando  11  bello  coi  buono  come  nel  Greco,  cbe  l' ialesso  vt> 
caboto  usasi  per  l' uno  e  V  altro,  voglia  dire  :  se  Locllèro  bello 
ossia  quando  era  buono,  fu  capace  di  tanta  empietà,  di  ribellirsi 
al  suo  Dio,  che  V  avea  creato  cosi  bello  e  buono;  f  lostameBle  di 
lui  diventato  bruttissimo  e  malvagissimo,  si  pensa  cbe  ogni  no- 
stra miseria  derivi;  e  certo  opera  sua  la  mina  dell'  uomo.  - 
V.  59-09.  La  descrizione  di  Lucifero  e  suo  contegno  ò  manifesta- 
mente tracciata  secondo  le  Idee  politico-religiose  di  Dante  (v.  il 
disc.  In  gener.  o  quello  a  questa  Cantica)  —  Poò  bene  parere 
strano  che  la  venerazione  di  Dante  pel  tu  gli  abbia  permesso 
anche  d'Indiavolarlo  in  Luciferol  Ma  si  deve  osservare  cbe  il 
genere  umano  si  credeva  allora  constare  di  sole  Ire  razze,  es- 
sendo sole  tre  le  parli  del  mondo  conosciuto  —  V.  n-es.  Eccoci 
alla  uscita  dell'  inferno:  forse  qualunque  altro  poeta  sarebbe  ri- 
corso qui  al  soprannaturale:  Dunte  no:  l'Ingegno  e  la  fantasia 
dantesca  non  s'arresta  alla  vista  delle  difQcoltà  per  quanto  s'af- 
facciano grandi.'  Leggete  e  vedrete  che  non  si  poteva  ritrovare 
modo  più  natura  lei  —  Della  gravità  non  polevasi  avere  allora  cbe 
un  Idea  Imperfetta  e  confusa:  Aristotile  men  giusta  l' avara  di 
Platone,  e  secondo  Tolomeo  vi  erano  quattro  regioni   dove  la 
massa  di  ciascnno  elemento  tendeva  a  riunirsi,  il  nostro  Poeta 
però,  quale  si  fosse  la  idea  della  gravila  e  dell' attrazione  che 
avesse,  dovendo,  un  corpo  che  si  trovi  nel  centro  di  gravità  es- 
sere attratto  da  parti  opposte  in  tutti  sensi  egualmente,  capi  cbe 
per  r  equilibrio  dovea  ritrovarsi  libero  da  ogni  spinta  :  resUva 
solo  di  ritrovare  la  maniera  di  mettere  11  suo  corpo  in  direzione 
affatto  opposta  a  quella  ch'era  nella  discesa,  dovendo  uscire  per 
r  emisfero  antipode;  a  queslo  effetto  Virgilio  eh'  era  una  ombra 
vi  si  adopra  ;  e  quando  fu  all'  ombeliico  di  Lucifero,  vero  centro 
della  terra.  In  cui  dovette  fermarsi  appunto  per  l'equilibrio  delle 
forzQ  attrattive,  si  voltò  con  Dante,  cbe  l'aveva  abbracciato  al 
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collo,  e  mise  Id  lesta  dove  aveva  ì  piedi,  filiitandosi  del  peto  det 
corpo  óì  Lucifero  :  il  che  fu  fallo  eoo  una  qualche  fatica,  perchè 
il  corpo  di  Dante  aveva  una  cerla  estensione:  e  così  messo  ncirt 
direziono  di  salire,  VirgfJio  aggrappivmJosj  semprH  al  ptlo  del  mo- 
slfo  col  suo  caro  Oglluolo  a)  collo  iirrivò  là  dove  pnlé  deporre 
Dante,  e  spicciarsi  egli  stesso  da  I.uciTero  e  solére  tulli  e  due 
co'  loro  piedi  a  vedere  iJ  ciclo  dJ  soUa« 


CONCLUSIONE 

DKM.A    PRIMA    CANTICA. 


l 


Ci  resta  a  dare  la  capacità  del)*  Inferno  di  Dante,  e  il  tempo, 
che  egli  mise  a  visltarb  —  Quanto  alla  prima  prenderemo  quella 
adottala  dal  Galileo  nella  sua  difesa  della  misura  éaì  Manelti  ; 
cioè  che  questa  capacità  rlspelto  a  tutto  l'aggregalo,  acqua  e  ter- 
ra del  nostro  globo  é  qualche  cosa  di  meno  della  quattordicesima 
parte  :  quanto  al  tempo  poi  dal  poema  istesso  sì  rileva  che  ci 
mise  una  notte  e  un  giorno  —  Si  dico  che  sino  a  Vico  la  cantica 
deir  inferno  fosse  giudicata  la  pili  betta  delle  tre:  nessuna  mara- 
viglia ;  tratlasi  d' incutere  paura,  alTezìoDe  per  la  nostra  natura 
sensibile,  facilissima  ad  eccitarsi  in  noi  e  predominante  ogni  al- 
tra: il  luogo  slesso,  essendo  sotto  terrat  1' architettura  ideala  da 
Dante  per  figurarlo,  la  gente  che  vi  è  messa  ad  abitarvi  e  agenti 
e  pazienlii  volontariamente  e  pertinacemente  cattiva,  disperata* 
la  descrizione  a  tinte  dure  spaveatose,  tutto  contribuisce  mara- 
vigliosamente air  intento. 


mn 
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NELLA  PRLMA  CANTICA. 


Lt  segnale  coli' asUriuo  non  sono  di  Wille. 
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PURGATORIO 
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SULLA   SECONDA    CANTICA 


La  Cbie«a  caUoJioa  oqUa.à  determliiafo  per  ri8|»Uo  al  loofo 
Vfotàm  doalUuilo  dalla  diTlM  Gtasliiia  a  queir  anime  ehe  eeeendo 
liarUI^  di  qoeaio  mondo  In  telato,  eome  dlcoad  di  gratta*  aon 
/een^-inwò  pufp  del  4atto  da  colpe  leggereo  aono  deUlrtcl  a  finire 
.In  eoMÌifàiione  per  eolpe  e  là  rimesse.  Questo  Inofe^  seeondo 
llìpm  Padri,  si  ritroverebbe  parimenti  sotterra»  e  Ibirse  neir  Infamo 
iiteaseania  le  scaole  già  sino  dal  tempi  di  Dante  ammelte^no 
dlTorae  opinioni  so  questa  aitnailone ;  ed  II  Poeta  à  credmodl 
usare  delle  sua  liberili;  e  cosi  Jasdarci  anebe  nel  Pnrgatert»  mi 
altra  delia  sue  IngegnesMme  Inveniionl  ^  fiecondo  la  sia  ee« 
aiDfi|qgia*pfr  la. cadala  di  Lncirerodallf. empireo  dlletlaBMnte  In 
opposlKlone  aGofOsalemme  sflllaanpeiMe  tenestre  aatlpoiaa 
qaesl#  olllA*  11. Vereno. cbe  r immensa  Agora  di «aM  dlsgregé  In 
penetrando  il  globe  (erreptre»  parte  rialiò  la  snperlMe  datwaiai-* 
tìwù  nostro  e  forine  r  imbnto  lafemale  ;  parte'  ai  accamM6  SM- 
r  eniisfero  di  noUo,  e  formai  aoa  montagna  a*  eoan.  ttonsato  «he 
si  alza  verso  ia  folta  celeste  oppose  alla  nòstra.  lA  base  di  ^jiie- 
sto  ceno  è  cipaon4ita  daH^acqoa  del  mare,  Che,  «taglalasila  sn- 
perflcie  deUa^tera:per  essersi  ristata  da  noi,  fi  dorette  neces- 
sarienente  afllnire  '*«>^  IJ  seprassooio  di  questa  Hionlagna  è  fa- 
glialo oriBontalmeate:  da  otto  plani  eir<)olart;  deKI  gironi,  f  qaall 
inoo  neleealrè  Taise  del  cono  a  macigno,  eie  assotligllandosi 
snir  niltana-sna  atlesaa  presenta  una  pianura  •  dove  P  Aligbieri  à 
aapposle  esista  41  ^radtso  torreslre.  Nel  detti  plani  o  ffrònl  etf- 
nlnclindo  dai  basso  sono  eoliocate  le  ablBM  purfanll,  die  però 
■■■..'■#■•  le  - 
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BOB  b' inconlrano  clie  al  fecondo  tirane»  elove  al  ritrova  la  pirU 
del  vero  Porgalorlo»  il  qoale  à  an  veillbolo,  eome  aMMaoM  ve- 
dalo che  r  Inferno  à  il  eoo,  e  come  vedremo  averlo  l'empireo, 
la  reaidenia  del  Beati. 

▲vanll-porgatorlo  -  Un'ampia  spiaggia  pertanlo  elreondala 
dovnnqoe  dai  mare  circonda  essa  purè  la  montagna,  la  quale  il 
ano  principio  è  lalmenle  erta  da  non  potersi  montare  che  a  gran- 
dissimo slento  per  nna  slradella  incavata  nel  monte.  Arrivati 
che  si  sia  ad  una  certa  altezza  si  ritrova  un  balzo  che  gira  tolto 
li  monte:  questo  alla  parte  Inferiore  ammette  cavità  o  grotte  alla 
quali  conducono  viette  con  direzione  disuguale  ora  aalendooca- 
lando,  e  quando  in  piano  si  procede  a  norma  della  soperfleie 
della  montagna,  e  quando  incontri  pietronl  e  qualche  volta  an- 
che Oorlte  praterie  —  Finito  il  senlieruolo  che  ti  mena  all'alto; 
eceoti  alla  porta  dei  Purgatorio:  giacché  II  sin  qui  deaerilto  bob 
è  che  li  detto  Avantl-purgalorio  dove  stanno  tutte  qoetr 
che  anno  ritardato  hi  vita  sino  al  ponto  della  nsorle  a 
della  loro  colpe;  o  sono  passate  di  questa  vita  In  gratta  di  M^ 
perchè  slneeramente  contrite,  ma  non  assolute  da  qoaHfte  la- 
corsa  Bcomunlca»  upettando  per  la  prima  cirooatania  qnl  il  iBÉlpo 
della  loro  vita;  per  la  seconda  so  volte  li  tempo  cobIodibcÙb; 
prima  d'entrare  alle  pene  di  soddisfazione. 

Porgatorlo  —  Alla  porla  del  vero  Purgatorio  slawl  un  Angelo 
eoo  nna  spada  lucentissima,  vestito  del  colore  della  eenerOt  eoo 
due  ehiavi  che  tiene  sotto  la  veste,  runa  d'oro  e  l'altra  d'ar- 
gento: Ire  gradini  differenti  in  materia  e  colore,  che  non  al  ri- 
Irovaoo  all'  Ingresso  de*  successivi  gironi,  sebbene  siavi  l'angelico 
portiere:  varcata  la  soglia  è  proibito  di  volgersi  addietro^  —  Per 
asoendere  poi  ali'  alto  vi  sono  sentieri  Incavati  nella  rupe  plA  o 
meno  profóndamente,  fra  quali  uno  tagliato  a  zighe  zaghe;e 
r  ultimo  mette  soli' amena  pianura  del  Paradiso  terreslra 

ClaasiOoazIone  del  penitenti  —  Abbiamo  f  M  detto  (V.  disc,  sol 
poe.  In  gen.)  che  II  Purgatorio  simboleggia  lo  stato  di  quelli  che 
vivono  In  questa  vita  pieni  di  buona  volontà  a  mettera  In  pratica 
gli  insegnamenti  della  Chiesa  per  conseguire  un  giorno  hi  etema 
felicità  t  ma  che  per  la  natura  umana  flacchita  dalla  prima  colpa, 
per  le  occasioni  frequenti  e  forti  a  prevaricare  In  questo  tristo 
mondo  sono  por  troppo  soggette  a  cadere  ;  ricorrendo  però  alla 
medicina  del  sacramento  della  penitenza  si  rialzano  e  coir  aluto 
della  grazia  sacramentale  rinvigoriscono  a  aoddisfare  colla  rasse- 
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I  alla  Iribolaxloiil  ineffabili  presentemente  al  daMIo  <|en« 

»'«oii(nill8.- Che  tale  sia  la  sentenza  allegorica  o  spirituale 
Cantica  é  una  prova  lampante  a  nclie  fa  classiflca- 

r  éei  penitenti  —  Ta  lion  vi  ritroverai  purgilte  che  le  colpe 
dÉl-FoéUtnenlViiate  con  la  Slaslrlfa,  d' ineontlnénn  cioè  l'ollre- 
1  i  limiti  ragionevoli  nello  cose  godibili  di  lor  natura  — 

I  è  che  Beir  ottavo  girone  il  porga  an  ceKo  peccato  ermafro- 
dito: ma  si  è  sempre  nella  classe  del  cjinitll,  la  prima  e  la  più 
sttmcclola  deirincontinenia  —  Non  già  che  InPargalorlo  potes* 
sarò  aver  starna  I  peccatori  non  che  di  malista  e  di  bestialità,  roà 
nappara  di  grava  Incontlnaniat  se  non  fossero  siali  già  In  qoal 
si  vaclia  maniera  perdonati  da  Dio  prima  di  morire  :  In>  :  Il  Pur- 
galorio,  a  Dante  sei  sapeva,  è  il  luogo  dove  l'anime  si  porgano 
dalla  aolpa  lievi  d'ogni  categoria,  e  dove  si  sconta  li  manco  delle 
pana  meritata  pel  peccati  gravi  d' ogni  sorla  già  assoloti;  pe'  quali 
nattol  ala  plaiiamenre  aoddisfkitto  nella  vita  sulla  terra  -"  Ora  se 
Upia  ai  ristrlMa  nella  ciassifleaxione  del  peccatori  poniti  nel 
ai  sitil  d*  Incantinenxa,  è  ben  per  II  slmliipto  che  vo* 
cioè  la  rafiplresentaziooe  dello  slhto  dell'  aaiiiha  volan- 
FBlocaramente  di  fare  il  bene  e  premurose  di  ccliiaegolra 
i^'atanwggiicltà»  dalla  quali  la  lngi*gnosa  delicatena  diel  Poeta 
paia  vaglia  tenere  lontana  V  Idea  di  supporlo  capaci  di  colpa  de- 
rlvata  da  vara  malitla,  come  è  intesa  questa  dal  Poeta  —  Olirà 
di  cha  la  lavanda  e  la  cinta  del  giunco  prescritte  da  Catone  a 
Dante  prima  di  cominciare  a  salire  il  monte  della  pc^rféiioDe»  a 
che  Indicano  i'  intenKione  pura,  e  la  doclHlà  necesMiria  In  ehi 
iluiiaara  di  ainceramente  àvvansarsl  nell'erta  via  della  aalola  ;  la 
selle  stelle  dell'  emisfero  del  Purgatorio,  quattro  delle  quali  tra* 
manlano  (la  vhiù  cardinali,  solo  necessarie  all'occasione)  le  tre 
tooloaali  cha  non  tramontano  mai  (queste  virtù  devona  sempra 
rregiara  gii  spiriti  cha  vogliano  salire  II  monte  &\  Dio)  ;  la  legge 
di  non  goardara  addietro  (la  ricaduta  nei  peccatlh  la  Impotenza  a 
salire  la  montagna  di  notte  («lenza  il  lume  della  gi*azia  divina  non 
si  progredlaca  nella  virtù;  ma  si  può  ben  calare};  la  scena  della 

I  a  degli  angeli  che  la  tengono  lontana  dalle  ombre  che  certo 

I  avevano  più  cha  temere,  altra  evidentissima  alhiglone  alla 
vita  praaaiita, -e  tante  altre  che  II  lettore  Incontrerà  nella  seconda 
Cantica;  dlOMntrano  a  non  dubitarne  r  allegoria  del  Purgatorio  -* 
Cosi  per  questa  ragionò  nella  Cantica  in  discorso  si  ritrova  come 
awadnlainente  IXflnIa  per  mezzo  di  Ire  sogoi  allude  alla- grazia 


Hi 

PfinFpQiOQia,  cooperatile,  perfideole  telo  pfoprte-dMt  vMft  «Mt 
temf  la  Lucia  che  porta  il  poeta  «allo  sae  bneela  alla paitoM 
vero  jpvrgatorio  ;  la  donna  aanla  ed  ooesla  eèe  lo  dllMaia  data 
donna  baHmt  gnercla,  slorpla,  pionca,  ohe  aeqnlalafsa  lagnali 
sciolta  ;  raddr^yaal»  eoloriyaai  dol  eoJor  d'amofo.  e  Imitma 
sedorre  Dante;  nel  teno  floalmenle  la  Lia  e  la  BaeMe.  ataMi 
delle  vie  .di  perltelooe  per  chi  vive  anoora  In  qneato  mondo  v  ila 
perchè  cercarne  altre  prove?  L'Invenglone  delaradinl  paliqpall 
8i  entra  nel  vero  Porgatorio,  di  dhrerao  eolore  e  materia  ^  Vàméb 
colla  apada  e  colle  chiavi  sulla  aof  Ila  41  dlanuiate  ;  i  aetin  P  da 
cancellai^  paaaando  per  la  aoddlsfasione  del  tormenti  non  aam 
slmball  evldenlMml  deUa  neceMl(&  del  Mcmmenlo  dell»  peal« 
Ipoia  per  chi  à  peccata  e  vnole  salire  II  aentiere  delln  aalotef  U 
diapostzifni  alla  giufilillcaiione  perchè  r  opere  noatre  Mane  di 
valore  alla  etema  falicMà  ;  doè  la  rlcognialonedel  | 
sandol^coii  tnltp  H  candore  fnel  primo  cradlno  di  i 
a.  apeecbiarvtai  dentro)  ;  la  contrlslone^nel  «aoonéa  fmdlna^  npa 
pietra  nivjda  ed  arsicela,  crepala  pel  lungi»  e  pel^lario».t*lt  pm-f* 
poolmento  stabile  duraturo  anche  coH'eOMone  del 
gne  (nel  porfido  rosso  del  teno  gradlm^t  I -Angelo.. i 
color  della  cenere  non  è  il  mlnisiro?  La  raodlAi 
sono  te  chiavi,  simboli  della  scienia  e  della  giorMliiannif-.'ij  aa* 
glljS  di  diamante  non  è  il  merito  senza  preiae  della  Bodennieae! 
La aoddlsfaiiODe  non. è  nella  soCTerensa  della  nTTnmilÉ  snalinnln 
con  gioia,  per  I* amore  di  Dio  simboleggiata  evldenteraaolof  Al 
quale,  inlendimenlo  appunto  air  ingresso  di  ogni  cerchio,  daive  si 
purga  qualche  viiio»  alto  si  grida  la  kalUìiifm  relathraaMnle 
opposta. 

.  L'amore  per  tanto  è  quello  che  secondo  il  nostre  poeta  dà Ja 
prlDda  spinta  all'  operare  UBoano,  eh*  è  riprovevole,  ae  al  .mnaio 
troppo  i  l^nl  minori;  o  non  amando  come  si  conviene  H  ben 
sommo,  Dio,  o  finalmente,  se  si  ama  il  male,  :non  come  «Mie,  ciò 
eh'  ò  inopoasibfie»  ma  come  bene  ;  e  conforme  a  queste  vedute  è 
distribuito  II  luogo  glie  diverse  speci  di  colpe  da  purgai»  —  H* 
Visa  adunque  r  altezza  della  montagna  in  tre  saomparlimeali, 
Dante  n'à  formato  fAvanli-Porgalorio  nella  spiaggia  e  «elprin- 
cipio  della  salica  alla  porta  dell'Angelo  -delle  chiavar  da  qnesto 
alla  pianura  dei.  vertice  corninola  II  Purgatorio  vere,  ceetiliiito da 
selle  glroQi,  nei  quali  stanno  gli  spiriti  che  si  mondano;  nella 
pianura.superiore,  finalmente  il  Paraillso  terreatre  •*  Coa»  sebbene 
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reItnMi  ai^ite  4Uffeiida  per  riflpcito  al  tempo  anche  da  uà  solo 
istante  di  vera  oonlrizionc;.la  pasaala  trasearaleiza  di  perisaré  a 
1»|0^  Faniao  lagietto  Yeranàente  amabile,  à  un   toogo'  a  parie, 
éDfve  vian  pwaifa  eoir  aspettare  I-  ora  dell'  espiazione  e  della  sa- 
lila alf  «mplteos  -*  B  così  il  caltolicissimo  Poeja  sefoendo  sem- 
pi»  Ifréoa  inQpllibiie  Maestra,  la  Chiesa,  ne  éasUlolase  la  dfepò- 
8lilHn:;e  liTCgQiafliento  del  soo  Paryatario  secondo  le  pnHèlie 
diiaesla  tteTsool  libri  penitenziali  alla  rIeoHciMazIone  dè^pelBéa^ 
lari  ravfndnik  Gbl  per  poco  conosca  la  storia  eeelesiistfca  ^i 
rtaanoaeaaaliita  l'asclaalone.  di  alcuni  co4>eiioir  ànehia  dal  lemplb 
per  alcfl»  tempo»  e  la  classificazione  dalla  eolpe  |ier  regolare  lo 
penHenae-  da  Imporsi.  Per  la-  qoai  cosa  la  snpérbla,  essendo 
analm  fiuste  le  divine  Scrittore  II  principio  di  tutu  I  peeeatl,  os- 
sia l' amor  dl'sè  atesso  portato  a  tanto  di  persoaderii  a  nèn  a?M 
I  e  di  non  Tolerio,  ò  punita  nel  più  baisó'^de'tooghlA 
14  ner  acgueote  girone  r  InvIdM  alotbow  qnella  che  ei 
Ila  jaatlgp:élsplaear»  del  bene  dltrol»  penM  d  pare  che  questo 
bnna.riÉNidla'4toiiauzlona  della  nostra  pretesa  auperiortli^  la 
qmdt  «d  onta  ^nostra  non    rlennoseendool ,  ci  sentiamo    por- 
talMtlIMra,  andò  el  accendiamo  eoniro  tutto  ciò  che  sembra 
oainra  nM*  ambita  prapminenza:  gii  Iracondi^  sono  ner  tene  glroiio 
da  qoilta  del  aoperbi.  Nel  quarto  ritrovassi  gli  accidiosi,  Inquanto 
cb»  dlsappntttana  II  superbo  nelle  sue  pretenaloni  si  abbandona 
air  aacUla»  divenendo  freddo  nelP  amor  del  tiene:  il  quale  abban- 
dana>per6  mmat.  accennando  all'  amor  del  male  altrui  neppure -la- 
direltameDte^cemoklo  tre  su  roenzlocialé  condizioni,  si :à  per iftwno 
gmvn^nmicahaa  -  Sagnòno  1  peecalbri  che-  amai^mo  Iroppòl» 
caaa,  te  quali  aebbena  per  se  àppetlMll:non  devono  aeiiAparcrin 
tanto  da  lime  traaconve  11  sommo  Benc^GII  '  avari  a  IprodlgM 
cte  afWiia:modo  amano  alt  averi,  aebbene  per  abuAme  In  sÉtaao' 
oppaala  sonerei  di  più  che  i  golosi,  e.  I  ^stesMI, slecome quellt 
che  rivolgono  II  Icto.  alTelto  neli'  ammassare  ricchezze,  «  per  co- 
sladiiltt  aaaia  servimene,  o  per  gittarle  seniadiécivilone;  sbddl* 
stantaaumea  ragionevole  che  quella  delie  altre  antideCle  due 
passioni  che  anno  per  oggetto  il  nostro  corfto  atesas,  e  però  più 
scnaabili.  E  aiceoroo  poi  la  gola  ci  rende  slmili  agli  aninartl  bniU, 
i  quali  Inltei  sono  aHa.aoddIsftizione  di  -Ijile  seóso,  superiori  per 
altro  al  goleal  umani,  in  quanto  che  raro  volte  eeeedono  alblao- 
ano;  essa  è  punita  al  di  sotto  della  carnalità,  la  quale  essendo 
conaidorata  solo. ^oma  eccesso  d'  un6  inclinazione  ohe  i  per  Qne 
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la  perpetuità  delia  spece  umana,  la  si   considera   fa  mancana 
nella  classificazione  specifica,  per  sé  la  più  leggera. 

Le  pene  —  Giusta  lo  scopo  che  abbiamo  già  diehiarato  afers 
la  seconda  Cantica,  Dante  giodislosamente  à  inlrodoUl  nel  aas 
Purgatorio  modi  di  tormenti  o  accennanti  il  conlrario  eserclito 
alla  prava  inclinazione,  o  il  tormento  derivato  da  qnesla  islesia 
portata  all'  ecceso;  cosi  otteneva  a  disvenare  I  mail  abitasti 
nella  vita  presente  mostrando  in  una  al  lettore  la  qaatllà  della 
colpa  ponila  in  un  dato  girone  senza  altro  Indizio  ancora.  —Gif 
orgogliosi  pertanto  che  per  la  loro  superbia  fecero  di  tallo  per 
innalzarsi  sui  loro  slmili,  vanno  col  dosso  e  capo  chini,  aggravati 
da  enormlsslmi  pesi  cosi  che  non  possono  mai  alzar  la  testa:  gii 
invidiosi  che  guardano  con  dispiacere  la  prosperità  dei  prossimo, 
portano  le  palpebre  cucite  d' un  fli  di  ferro  si  slretlamente  che 
oltre  II  non  vedervi,  piangono  per  il  dolore:  un  ftimo  ptetantls- 
simo  che  lotta  ne  Impedisce  la  bella  vista  di  qoel  cielo  senprs 
sereno,  forma  V  ambiente  in  col  s' aggirano  gì*  iracondi:  eorrooo 
sempre  Inquieti  gli  accidiosi;  e  al  conlrario  si  stanno  Immobil- 
mente giacenti  al  suolo,  legali  piedi  e  mani  I  miseri  che  non 
mai  sazi  d' acquistare  ricchezze,  continuamente  chini  alle  eoss 
terrene  non  alzarono  mai  lo  sguardo  alle  Imperiture  celesti:  fame 
e  sete  sostenute  dai  golosi  alla  vista  d' una  pianta  con  pomi  de- 
liziosissimi a  vederli,  e  tutta  spruzzata  da  limpido  msoello,  ridn- 
cono  la  loro  apparente  persona  a  sole  ossa  e  pelle  e  tutta  scab- 
blesa:  con  occhi  Infossali  e  pallidi,  questi  InrelicI  girano  il  seste 
cerchio,  ritornando  tirati  dati*  odore  a  mirare  pure  la  pianta,  I 
pomi  e  Tonda  limpida  zampillante.  Finalmente  chi  troppo  al  ri- 
scaldò neiP  amor  carnale  abbrucia  in  un  fuoco  che  scatnrisce  a 
cocenlissime  fiamme  dal  snolo.  -  Oltre  queste  pene  materiali 
Dante  à  creduto  di  aggiungervi  un'  altra  spece  di   tormenti  di 
tutta  sua  invenzione,  e  quasi  direi  spirituali  dei   lotto,  essendo 
diretti  alla  mente  del  peoilenll:  cioè  il  Poeta  à  forniti   i    gironi 
quando  di  quadri  incisi  o  nei  macigno  che  interiore  s' innalza  al 
centro  di  essi,  o  sul  pavimento  islcsso,  rappresentanti   tMtf  IMb- 
l)Iici,  storici,  ed  anche  mitologici,  allusivi  al  peccalo,  ed  alla 
virtù  contrarla.  Se  lo  circostanze  della  pena  materiale  od  altro 
non  permettono  si  falli  quadri   rammemorativi,   l'aria  supplisce 
al  macigno  o  per  mezzo  dell'  udito,  sentendosi   parole   allusive 
come  le  sculture;  o  per  mezzo  di  rappresentanze  di  spettri  alla 
vivSta  e  nella  mente;  delle  volle  pure  gli   stessi  penitenti  si  gri- 
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dallo  reciprocamente  esempi  o  sentenze  conformi  alla  opporlii- 
nlià  cosi  p^  iBortiflcarsi  còme  par  accendere  maf giormente  II 
deeiderio  dlmendarsl»  accettando  con  più  fljro  ardore  il  nMrllalo 
castigo.  Eeonamta  di  lavoro  che  iion  si  aa,  se  più  ammirare  per 
l'IftweaUoiie  della  pena  isiessa  o  per  la  Inaspettala  Tarietà  die 
ne  risolta. 

Costodl  del  pnrgatorlo  Dantesco  —  Le  Anime  porgenti  seno 
fotte  aante,  e  tutte  destinato  a  passare  più  o  meno  presto  alla 
beolttlcante  onloBe  con  Dio J  costodl  adnnqoe  non  poterono  esse* 
re  che  prod  da  ona  elasse  di  spiriti  amici  di  Dio,  e  per  questo 
sono  ▲ngeli  di  goal  del  Paradiso  —  Qol  per  altro  si  presenta  on 
eeeerione  eorlosissima  -  Catone  llJtlcese,  pagano,  aolcida  è  messo 
da  Dante  a  sorregllare  rATantl-Porgatorio  e  In  certo  modo  r» 
de'seUe  gironi»  e  alcoro  della  soa  etema  salotel  Non  si  può  ne- 
gare elle  la  cesa  non  oblila  a  prima  vista  come  si  sool  dire,  on 
non  so  dMdl  capriccioso:  ma  esaminata  la  si  rllroveré  non  priva 
afllstto  di  diftse  pel  poeta  —  Ricordiamoci  quello  che  abbiamo 
ééOo  nel  discorso  generale,  cioè  che  Dante  aegoendo  on'oplolone 
éàìé  aeooie  ammetteva  che  on  pagano  può  sfuggire  la  dannailono 
peleftdeJddIo  di  gratta  In  grazia  condorlo  alla  fede  della  Dedan* 
none.  On  Catone  è  sempre  siato  detto  nomo  d' Incorrotti  coalo- 
ml;  Itegli  eoo  volle  sopravvivere  alla  schiavila  della  soa  patria; 
t*  erróre  eomoftie  appresso  gli  antlfBhl  Romani  che  il  solcidio  In 
certo  iclvecalame  fosse  nonché  od  delitto,  ma  al  contrario  on  atto 
da  Vree,  to  pq6  benissimo  giostlllcare  per  rignorailia  invlneibito: 
la  inalo  eondliloiit^ella  mente  di  Catone  poò  essere  eompro- 
voto:M  llitto  che  l'Utlcese  prima  di  squarciarsi  ti  fl«MO  voile 
Isggéra  Plftlohe  sotr  immortalila  dell'  anima  oeonfiirto  della  per- 
dita Mia  presente  vita—  Del  reslo  non  é  improbabile  che  Dante 
slcoro  '4à  non  dir  cosa  in  contraddizione  alle  dotlrtae  delle  scuole 
sia  stato  Indotto  a  mettere  Catone  a  guardiano  delPòrgatoriodai 
paese  deirEoaidep  dove  Virgilio  rappresenta  l'Utlcese  che  dà 
leggi  ogII  mmn  pll,  che  si  porgano  per  arrivare  agH  elisi;  ed  iti 
oltoe  peMè  Catone  avendo  anteposto  la  morto  alla  perdita  della 
Ubarla,  parve  al  poeta  di  non  collocarlo  matolà  dove  aMlavano 
celerò  I  goal!  ^po  aver  soffèrto  moltissimo  per  non  soggiacere 
alia  ecbtavllA 'del  demonio,  erano  finalmente  arrivati  a  sotlrar- 
seiMB  per  seAipré,  e  flnalmento  è  da  sapere  che  V  ▲lighierl  era 
00  gnuiiè  ammiratore  di  Catone  (Y.  conv.  a). 

Paradiso  lerrestr»  —  La  collocazione  ancora  del  paradlao  ter- 
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mire  sulla  velU  delia  monlagna  che  sta  a  piombo  sair  orribile 
«epotero  di  Lucifero»  e  noi  gironi  della  quale  le  aaiae  del  aorli 
neir  amore  e  nella  graila  di  Dio  si  svestono  dell' aulico  eeogllo 
per  talire  mondissime  air  empireo,  ritrora  nella  Boaln.alla|§- 
rica  interprelailone  la  più  facile  e  ragionevole  cooneaaieaa.  •• 
Non  è  il  Purgatorio  11  simbolo  dello  stato  dell'  anime,  viventi  aa- 
cora  al  mondo,  di  baona  volontà?  Ebbene:  li  Paradiao  lerrestre 
slmbulegfla  appunto  Io  stato  di  quella  pace,  arra  deli'  eterna,  cb'é 
Il  risultato  d' una  vita  passata  a  dispogliarsi  delle  prave  inelioa- 
zionl  col  continuo  esercizio  delle  virtù,  e  con  una  paifelta  rasse- 
gnazione air  attuale  ordine  delia  Provvidenza  eloò  II  cntloUelsmo 
nei  quale  solo  vivendo  si  può  arrivare  alla  vera  fellcilà  —  8  eco- 
meappunto  Pietro  Lombardo  riconosce  nel  Paradiao  terrestre  li 
simbolo  delia  Chiesa  Cattolica;  e  Dante  ool  più  grande  appropo- 
sito  mette  nel  medesimo  paradiso  la  discesa  dal  delo  del  ainbolo 
della  Chiosa  cioè  di  Beatrice,  aspettata  ed  invocale  da  lutti  i 
aimbbit  delle  cose  che  Dio  volle  che  precedessero  ittiMreparaaione 
della,  flivlna  sua  istituiione  -»  Queir  anime  fortunate  clM|Mesono 
in  questa  vita  pervenire  a  tanta  perfezione  da  godere  d- una  Urie 
armonia  delle  loro  voglie  colla  volontà  di  Dio,  sene  per  Dante 
quali  sarebbero  state  se  Adamo  non  avesse  peccate;  gli  ooasial 
del  Paradiso  terrestre  ;  tali  quale  Dio  creò  II  primo:  il  loro  arbi- 
trio retto  gli  avrebbe  sempre  condotti  da  bene  a  bene*  conraraie- 
mente  ognora  alla  volontà  divina.  Ora  è  per  questa)  .che  Virgilio 
Incorona  e  mltria  il  suo  discepolo  appena  arrivati  alla  anprema 
pianura  della  montagna,  ossia  lo  dichiara  libero  ed  iodipendeote 
dalle  guide  del  genere  umano  nello  stato  di  natura  oorrotta*  the 
secondo  il  npstn»  poeta  sono  il  Cesare  e  il  Papa,  del  quali  l'uso» 
del  Paradiso  non  avrebbe  certamente  avuto  bisogno^ 

Il  paradiso  terrestre  descrittoci  dairAlighierl  è  una.ameuIsBi- 
ma  ampia  foresta,  tutta  smaltata  di  fiori:  due  flumieelll  con  acqua 
lUnpida  ma  profonda,  nascenti  dalla  stessa  sorgente,  ma  Ui  dire- 
zioni contrarie  vi  fanno  il  loro  corso  :  il  primo  ad  Inconlrarsl  é 
quello  che  si  chiama  lete  (parola  greca)  perchè  ehi  &  la  fbrtnni 
di  bere  delle  sue  acque  dimentica  tutto  il  male  che  à  falle,  va 
dall'  oriente  air  occidente  ;  1*  altro  scorre  al  contrarlo  e  chiamasi 
Eimoè  (pure  dal  greco)  perchè  fa  ricordare  il  fatte  bene,  in  meno 
di  questa  campagna  lieta  di  piante  echeggiate  dal  aeave  canto  di 
mille  uccelli  sorge  Innalzandosi  al  cielo  una  pianta  d'alUaaimo  fu- 
sto ;  ma  con  rami  sottili  e  corti  al  basso,  allargandoli  ed  lagroe- 
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sandoU  sempre  pia  verso  Tallo:  essa  è  senza  foglie  e  di  oscura 
scorza,  ed  è  sembiante  d'inferma  ;  laddofo  le  altre  sono  vegete 
con  fiori  e  pomi,  ventilale  da  leggere  aurette,  le  qaall  spirando 
tra  le  folte  foglie  fanno  una  specie  di  Msso  alle  melodie  de*  va- 
riopinti angeli!  danzanti  sulle  elastiche  fraschette.  Camminavast 
adooque  Dante  a  suo  volere  dinanzi  a  Virgilio  e  Stazio  (che  II 
ooatro  poeta  suppone  cristiano,  e  finito  il  suo  purgatorio  saliva  al 
cielo)  per  la  ridente  foresta,  ed  estatico  alia  maravlgllosa  dolcez* 
za  del  luogo  ;  quando  fu  arrestato  dal  Lete  :  protende  egli  per- 
tanto la  vista  al  di  là  delia  corrente;  e  vi  vede  una  Donna  bella 
che  cogliendo  sceglieva  i  fiori  end* era  ricca  quella  ten:a  felice;  e 
che  cantava  come  donna  innamorata.  Vedere  la  donna  e  pre- 
garla d*  accostarsi  alia  sponda  fd  quanto  fece  Dante  ;  esaergli 
corteae:  fd  di  Maleida  (li  suo  nome),  che  presentandosi  tutta  ri- 
dente e  giotfM  credette  di  spiegare  subito  la  causa  della  sua  al- 
legria; e  l'allrlbul,  giusta  il  salmo  oi,  ai  suo  ritrovarsi  immeizo 
alle  opere  ilitte  dalle  mani  del  Signore.  Rispose  appresso  air  in- 
dilatle  di  Dante  relative  al  luogo,  asserendo  come  esso  fosse  già 
detUnato  per  abitazione  all'uomo,  che  Dio  fece  buono  e  per  es- 
ser felice;  se  da  so  stesso  non  si  fosse  precipitato  neirabisso  delia 
Inlèlicltàe  come  nulla  Ivi  si  ritrovi  per  combinazione  dlcausese- 
eonde  dò  che  accade  sull'altra  terra;  ma  tutto  dipenda  Iromedia* 
tamente  dal  voler  di  Dio;  ivi  sempre  primavera,  ivi  sempre  frutti 
e  flahra  cantando  ^  Beati  coloro,  i  coi  peccali  sono  sfati  coperti 
—  Màvendosl  quindi  contro  il  fiume,  mentre  I  tre  poeti  la  segui- 
vano sulla  loro  spÌNida  e  rivolti  col  fiume  stesso  tutti  all'oriente. 
Halelda  fece  avvertito  Dante  di  guardare  perqAel  verso  e  di 
•seoltare  --  Ed  eccoci  alla  visione  apocalittica  che  dà  tanto  da 
Dire  agli  Interpreti  e  commentatori:  noi  la  riporteremo  un  po'mi- 
untamente;  giacché  per  noi  è  la  chiavo  maestra  di  lutto  il  signi- 
ficato delia  D.  C.  e  che  il  poeta  secondo  il  suo  costume  di  accen- 
nare f  principi  dopo  avere  già  quasi  esposte  le  cose,  à  collocato 
presso  che  al  mezzo  di  tutto  il  Poema:  cioè  la  divina  Istituzione 
della  Chiesa  per  l'applicazione  delia  RedenzionO  all'uomo  me- 
diante la  Cattedra  romana,  e  le  principali  avventure  di  questa 
sino  ai  suoi  tempi. 

SI  vedeva  adunque  un  gran  lustro  all'  oriente  tra  le  pianto 
della  foresta,  e  si  udiva  un  armonioslsslmo  canto,  senza  vedersi 
da  che  prodotto  il  primo  e  senza  potersi  capire  che  si  dicesse  il 
seconéDk  Accorciatasi  la  distanza  si  cominciarono  a  vedere  venire 
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dalU  sponda  di  Maleida  lenlamenle  selle  griBdi  easMUetl  cn 
ìmoi/^  mandavano  nn  bellIsBimo  splendore  In  allo;  e  della  m- 
lo4ia  sl.^lplfa  la'perola.ofaima;  ma  le  flammelle  laaelai^MiM- 
Iro  n  f6;iieli:aria  seUe  Naie  ne» colori  d^i'irlde  eha  al  Mail*- 
vano  alITlDdlelro  a  Tlneerne  la  polema  vWva:  aefaivaM  adioi 
dne  a«  senlerl  Tentili  di  blaneo  e  eoronati  di  gigli  emifÉade  - 
Benedella  In  nelle  figlie  d' Adamo,  e  benedelle  in  elemo  li  M- 
lene  Inp.;  aweoo  quattro. animali  eoronati  d[  Torta  iroili, 
ognuno  pennuto  di  e  ali  pieniMime  d'aenlifilmi  òecMi  ventn 
loro  in  megso  qn  carro  triontoie  magnifico  an  dne  roM  UraCail 
collo  d*nn  Gridine  che  teneva  in  alto  le  ali  da  non  arrivarvi  iN 
oodiii,  incliindendo  .la  mezzana  delle  sette  liste;  aveva  d'ero  le 
parti  d' aquila,  laicata/H  collo  e  le  ali;  bianco-vemUglie  l'^tn 
di  leone:  tre  donne  venivano  alla  destra  mota  daintaiNkMJNÉa 
rossa,  l'altra  verde,  la  terza  bianca;  ed  ora  n'era  dtretfHeiifqiè- 
sta,^  ora  la  rossa:  quattro  altre  donne  licevane  Mia' affla  mMt 
8ln4^  vestite  di  porpora,  l' una  però  aveva  tre  oedil  In  IMfa^ 
e  Mlpava  le  altre.  Dopo  questo  groppo  seguivano  d^e  veceiil'ii 
abito  dispari,  l' uno  da  medico,  l'altro  con  una  spada  in  nnlis^ 
di  poi  altri  quattro  in  umile  paruta  e  dietro  a  lotti  nn  féocldi 
solo  che  s' inoltrava  dormendo,  ma  la  faccia  aveva  argiifriffiÉIIII  • 
selle  cosonati  di  roae  e  fiori  vermigli.  Giunto  il  carro  dmQMH 
a  Haute,  sudi  un  tuono;  e  tutta  la  processiono  al  fèrni6;e>sitl^ 
volse  al  carro.  Allora  uno  dei  24  seniori  incorninolo  cnnlaiia'-^ 
vieni,  0  sposa  del  Libano  —  per  ben  tre  voltiti  tutti  frpeWaai 
tre  volle  il  canto  e  gridando  —  Benedetta  dU  vieni  -«  tulli  I 
ministri  el  messaggleri  celesti  gtilavano  fiori  d' Intorno  ed  In  alti 
a  gara  Invitandosi  a  buttare  gigli  a  piene  mani  —  Ed  eoeo  dea* 
tro  una  nube  di  fiori  cinta  d'oliva  sovra  candido  velo  n*  appara 
una  donna  vestita  di  rosso  sotto   verde  manto  discendere  dal 
cielo:  Dante  sebbene  non  potesse  conoscere  chi  ella  si  fosse;  pure 
al  cuore  seoli  l'antica  amorosa  commozione,  e  voltossi  a  Virgilio 
per  dirgli  che  un  tremore  l'aveva  Invaso,  e  che  già  conoseeva  i 
segni  deli'  antica  fiamma:  ma  Virgilio  non  essendovi  più;  che  già 
aveva  compita  la  sua   parte;  Dante  non  potò  trattenersi  dai 
pianto  —  Allora  fu  che  la  donna  che  già  si  era  assisa  sui  carro, 
velala  dai  fieri  giUali  dagli  angeli;  gridò  -  Dante  non  piangere: 
non  è  ancora  il  tempo  —  al  nome  suo  il  poeta  si  rivolse  colà  e 
vide  la  donna  drizzare  gii  occhi  verso  di  lui,  e  in  atto  regale, 
acerbo  anzi  che  no,  continuare  ••  guardami  ben  :  ben  son,  ben 
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son  Beatrice  —  e  rimproverarlo  della  sua  defeitone,  e  maravi- 
gliarsi di  vederlo  in  quel  luogo  di  felicità  —  Dante  ablMmò  gli 
occhi  per  la  vergogna;  e  gli  Angeli  a  cantaro. «  in  U  Damine 
speravi  »  canto,  ctie  parendo  a  Dante  una  dimostrazione  di  pietà 
per  lai,  scioglieva  il  gelo,  che  sino  allora  strinse  il  so<r  cuore,  in 
lagrime  e  sospiri:  Beatrice  rivolta  agli  ÀngeH  continoava  I  rim- 
proveri a  Dante  por  farlo  sempre  più  pentire  della  sua  sleale  con- 
dotta, raccontando  le  larghezze  divine  con  lui;  com'egli  nella 
vita  gioyanile  sotto  la  guida  di  lei  avesse  date  mirabili  prove:  di 
poi  al  partirsi  pel  cielo,  la  dimenticasse,  e  si  mettesse  per  vie 
cattive;  nò  valessero  ispirazioni  in  sogno  e  altrimenti  per  ritor- 
narlo sol  boon  sentiero,  sino  a  che  tult'  attrp  argomento  rla- 
soendo  vano,  non  la  restò  che  quello  di  férgll  vedere  lo  stato  dei 
aiaJv«ii  dopo  morte  -  Ma,  concludeva,  non  ci  ò  altra  via:  senza 
pentimento  e  lagrime  non  si  beve  di  Lete  :  V  alta  legge  di  Dio 
non  deve  esaere  trasgredita  -  Quindi  dirottamente  rivoltasi  a 
Dante,  lo  fa  confessare  ch'ella  si  diceva  II  yero,  e  come  le  cose 
presenti  col  falso  loro  piacere  lo  dislogliessero  da  lei,  toale  che 
ella  al  sali  al  cielo.  Fatta  la  confesslonoi  ed  alzato  eh*  ebbe  II  yiso 
per  comando  di  Beatrice,  Dante  s' accorse  che  più  non  gittayansl 
fiori,  e  Beatrice  stavasl  guardando  II  Grifone;  allora  gli  parve 
deaaa  Umto  più  bella  di  se  stessa  vivente  al  mondo,  quanto  ella 
era  In  yita  più  bella  di  tolte  le  altre  belle:  per  lo  che  senti  tale 
rliicreacimento  del  passato  abbandono  e  tanto  in  quel  punto  gli 
morse  II  cuore  la  riconoscenza  che  cndde  in  deliquio.  Bi tornato 
al  sensi  esteriori  Matelda  lo  trasse  In  Lete  mentre  la  Comitiva 
cantaya  asperges  me:  Dante  bevette  dell'acque,  e  approdato  al 
di  là  fu  messo  alle  danze  delle  quattro  Donne  che  difendendo  la 
destra  sul  capo  di  lui,  gli  dissero:  eh'  erano  ninfe  In  quei  luogo  e 
stelle  in  cielo;  e  che  pria  discendesse  Beatrice  In  solla  terra, 
erano  state  ordinate  a  lei  per  ancelle:  che  lo  condurranno  agli 
occhi  di  Beatrice:  ma  solo  le  altre  tre,  che  mirano  più  profondo, 
aguzzeranno  i  suoi  per  sostenerne  lo  splendore.  Cosi  cantarono, 
e  lo  condussero  al  petto  del  Grifone  perchè  egli  avesse  la  sua 
donna  proprio  davanti  a  sé;  suggerendogli  di  non  risparmiare  gli 
orchi  —  Il  Poeta  non  sei  fece  dire  due  volle;  e  tutto  desio  guar- 
dando a'  accorse  con  grande  meraviglia  che  II  Grifone  raggiava 
negli  occhi  di  Beatrice  or  con  uni  ed  or  con  altri  reggimenti; 
(fiacche  la  Aera  non  si  movendo,  V  imaglne  si  mutava  negli  oc- 
chi di  lei  -•  In  questo  modo  Dante  si  beava  senza  saziarsene:  se 
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non  cbe  le  Ire  si  fecero  a?anli  o  predarono  Beatrice  a  volgm 
f  II  oecM  aanll  al  aoo  fedele,  e  a  moatrargli  la  aeconda  beUen, 
acqeialata  dopo  morte  coperta  ancora  del  ?elo,  ciò  che  ta  Citi». 
Ma  cW  BOB  sarebbe  eonfuso  esclama  ora  DaBte,  YOleBdo  rHnm 
ieatrlca  qoale  «Il  apparve  allor  che  ai  scopri  all'aera  aperto  ariti 
qBOl  ddo  che  l' adombrafa  con  tanta  armonia!  In  qBoalB  dRili 
aetedoeenBOdelF  Alighieri  yenl?a  soddiafatla,  cfil  n 
di  BBlla  di  dò  cbe  era  posto  ad  esecmione  da  tolta  i 
llva;  a  aolo  per  l'avviso  datogli  dalle  Ire  —  del  non  lf«p|ioÌH».- 
rivirtgendosl  vide,  che  già  la  processione  aveva  oonlaaiala  a  il* 
tonara  all'  oriente;  e  fallo  fors^  on  tono  di  «aglia,  Boalrta  dl- 
scsBdeva  dal  carro,  mentre  mormorando  lotta  qaalla  faata  li 
parala  ildaaio  cerchiava  una  pianta  senxa  fiori  e  frimdl  eoaiaal 
dUataU  Unto  più  quanto  più  alti;  Il  Grifone  è  lodata 
avesse  dato  di  becco  a  quel  legno  tanto  dolce  al  gnatos  H  < 
rispsBdeva,  che  in  questo  modo  si  conservava  II  àema  #sgai 
atasto)  a  legando  II  Uomhio  del  carro  alla  planla  *-  qBOl  ^  W 
laaelipa  a  lei  legato  —  allora  la  vedova  piaata  apraada  bb  ss^ 
loiB.BMB  di  rose  e  più  che  di  viole,  é* innovò  di  flroBdl  a  issisi 
eoBlo  d' un  inno  di  quella  gente,  alla  sovrumana  Meaan  dri 
qoala*  bob  soObrendola,  li  vivente  poeta  s' addonaoBlò.  f^  ma 
potè  esso  vedere  la  psrtensa  del  Grlftine  cogli  altri  ;  deM^aaHi 
doBBa  con  1  sette  lumi  nelle  mani  in  fteri,  le  quali  clraeMmi» 
Beatrice  aedente  alle  radici  della  pianta  coom  adunila  4ll.aaflfe% 
e  la  Matelda,  alla  qoale  siccome  a  qaella  che  gli  slava  a  tatecMi 
Slasio,  avendo  seguito  insieme  la  comparsa  al  ritorno»  Baaii 
svegliato  richiese  di  Beatrice  Questa  vedendolo  desta  gli  rivom 
la  parola  e  dopo  averlo  assicurato  che  per  poco  ivi  aarebba  M- 
vano,  e  che  con  lei  sarebbe  senza  fine  hi  cielo,  volle  che  stesis 
attento  a  aoardare  il  carro  e  notasse  dò  eh*  era  per  accadere, 
affino  di  raccontarlo  ad  istrucione  del  mondo  che  mal  vive;  quando 
vi  saria  ritornato. 

Come  saetta  adunque  un'Aquila  dai  cielo  piomba  sulla  rifio- 
rita pianta,  e  rompe  sino  aita  scorza  non  che  i  fiori  e  le  novelle 
frondl  da  fare  traballare  il  carro  come  nave  in  tempesta  —  Po- 
scia una  volpe  si  avventa  al  carro,  la  quale  digiuna  parca  d'ogal 
buon  pasto;  e  Beatrice  rimproverandola  di  laidezze  la  mise  In 
fuga  -  Bitorna  l'Aquila  nell'arca  dei  carro  e  la  lascia  ptena 
delle  suo  piume;  o  intanto  s'  adiva  una  iamenlevola  voce  dal 
cielo  -  0  navicella  mia  come  mal  se'  cerca  -  Appresso  la  terra 
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(ra  le  due  mote  s' apre  e  n'  esce  un  Dragone  che  gUlata  la  coda 
sul  carro,  nel  ritirarla,  no  lo  sconquassa  e  trassone  dei  fondo  o 
giascne  vago  —  Il  restante  del  carro  si  ricopre  dell*  offerta  piu- 
ma come  terra  vivace  di  gramigna  e  in  tin  momento. e  ruote  e 
timone  ne  furono  ricoperte  —  Trasformato  II  carro  roelle  fuori 
•ette  teste  una  per  canto  d' un  corno,  tre  nel  timone  a  due;  mo- 
stro non  più  veduto  —  Quando  una  Meretrice  al  (d  aasisa  sul 
carro,  la  ooate  volgeva  pronti  attorno  gli  ocelli;  un  drudo  gigante 
le  alava  aecosto  in  piò  per  timore  gli  fosse  tolta,  ed  ora  Tacca- 
renava  ed  ora  la  flagellava,  se  la  cattiva  avesse  fatto  d*  occhio 
a  Dante;  e  finalmente  pieno  di  sospetto  e  d*  Ira  sciolse  il  mostro 
colla  donna  lo  trasse  per  la  selva  a  non  vederli  più  e  le  setto 
ninfe  lagrimando  cominciarono  a  tale  luttuoso  spettacolo  il  salmo 
solla  profanatione  del  tempio;  Beatrice  dolente  e  sospirosa  ascol- 
lolle;  e  finito  II  salmo,  levatasi  ritta,  colorata  come  fuoco  disse 
le  parole  del  Salvatore  ••  un  poco  e  non  mi  vedrete:  uo  poco  e 
mi  rivedrete  di  nuovo  —  Manda  avanti  le  sette  donne,  solo  eoi 
cenni  mostrando  che  Matelda  Dante  e  Stazio  la  seguissero.  Dopo 
dieci  passi  chiamò  II  Fiorentino  a  sé,  e  camminando  gli  disse  — 
die  II  carro  fu:  e  non  è;  chi  ne  aveva  la  colpa  sarà  punito:  pre* 
dkse  11  vicino  arrivo  d*  un  imperatore,  duce  mandato  da  Dio,  che 
ucciderà  la  donna  Impudica  e  ladra  e  II  Drudo  —  Non  dimentl- 

e,  soggiungeva  Beatrice  a  Dante,  di  dire  al  mondo  come  ai 
la  pianta,  che  due  volte  ò  ora  derubata  qui  :  JMianio  per 
à  aspettalo  cinquemila  anni  chi  ne  sana^^se  il  morso  : 
Dio  la  fece  santa  all'  uso  suo;  e  non  senza  cagione  essa  è  eccelsa 
e  travolta  nella  cima;  e  facilmente  si  conosce  la  giustizia  di  Dio 
neir  Interdetto  all'  albero  moralmente;  e  da  questo  mio  parlare 
che  li  sembra  oscuro,  impara  a  conoscere  la  scuola  che  ài  seguito 
e  vedi  quanto  disti  dalla  divina  la  vostra  via,  appunto  come  il 
cielo  più  veloce  dalla  terra  -  Si  arrivò  all'  Eunoò  le  cui  acque 
fanno  ricordare  il  bene  fatto,  bevuto  che  si  abbia  prima  di  Leto: 
cosi  Dante  si  trovò  tutto  disposto  a  salire  le  stelle. 

Ora  veniamo  al  significato  di  tutta  questa  comparsa  :  e  per 
questo  determiniamo  quello  del  simboli  che  II  poeta  à  credulo 
d*  Introdurvi.  Cominciamo  dalla  t>ella  donna  che  al  di  là  di  Lete 
coglieva  scegliendo  I  fiori,  onde  la  foresta  va  lieta,  per  adornar- 
sene e  cantava  come  donna  innamorata  ;  la  Matelda,  Il  nome  solo 
di  questa  donna  avrebbe  dovuto  render  più  lenti  coloro  che  ci 
vogliono  dare  ad  intendere  Dante  lauto  entusiasmato  per  la  sua 
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teoria  dell'  impero  romano  da  doverla  credere  parto  essenziale 
della  D.  C  —  Mai  no:  signori  miei.  L'essenziale  del  poema  èli 
dimostrare  che  per  esser  Telici  bisogna  esser  buoni  I  —  Questa  Ma- 
Iclda  non  ó  altra  Donna  che  la  famosissima  Contessa,  amlea  de- 
votissima del  Ponteflce  s.  Gregorio  VII,  la  quale  sostenne  vHIìh 
riosamente  le  ragioni  di  lui  contro  tutte  le  forze  dell'Imperatore 
Arrigo  IV.  e  tutta  della  chiesa,  a  lasciarla  erede  di  latti  I  suoi  v^ 
sii  dominll  e  beni  liberi  -  la  fama  e  la  venerazióne  che  al  tempo 
di  Danto  godeva  ancora  la  contessa,  e  la  parte  faltale  nel  poena 
mettono  fuor  d'ogni  contrasto  che  la  Matctda  dei  Paradiso  terre- 
stre dantesco  è  la  Matclda  di  Gregorio  VII.  —  Il  nostro  poeta  ite 
à  fatto  il  simbolo  della  vita  attiva  ossia  di  quelle  anime  buone 
in  terra,  che  uniformandosi  al  voler  di  Dio  tatto  fanno  per  la 
sua  gloria  e  l' esaltazione  della  Chiesa  ;  e  non  ricusano  né  btiehe 
nò  penoae  contriiddisloni  del  mondo  per  la  difesa  della  giustizia  e 
il  bene  del  loro  prossimo  :  vivono  liete  adornandosi  del  fiori  delle 
più  scelte  virtù,  come  se  fossero  degli  innocenti  abitanti  del  pa- 
radiso terrestre  »  Cosi  Matelda  tutta  cortesia  e  attività  -presoi- 
tast  ridente  al  novello  ospite,  soddisfa  all' inchieste  sul  Inogo;  gli 
manifesta  in  tutte  quello  care  cose  la  bontà  del  Creatore  pcli'as- 
mo,  crealo  buono  e  per  esser  felice  ;  e  grida  inflne  —  beati  co- 
loro I  cui  peccati  sono  stati  coperti  -  Nel  seguito  della  scena  Ha- 
tolda  si  mostra  come  la  ministra  d!  Beatrice  (la  Chiesa)  In  tolto 
ciò  che  sarà  necessario  alla  fellcllà  di  Dante  (l'uomo).  A  questa 
classe  di  anime  dolla  buona  volontà  Dio  volle  fare  la  gratta  di 
conoscere  per  le  prime  gli  altissimi  suol  disegni  alla  redénzioae 
della  specie  umana  per  sollevarla  flnalmonle  al  promesso  destino 
boato  ;  e  Danto  nella  comparsa  in  discorso  ci  rappresenta  appunto 
fi  modo  che  la  provvidenza  à  tenuto  per  aprirci  di  nuovo  le  porte 
del  ciclo  nel  luogo  istcsso  in  cui  accadde  il  fallo  pel  quale  resta- 
rono chiuse;  ed  è  Matelda  che  fa  avvertito  Dante  della   novità 
ohe  mostravasl  all'oriente  dell'Insolito  splendore  e  dell' insolita 
armonia  —  1  sette  Candelabri  coi   lumi  accesi  sono  1  doni  dello 
S.  S.  i  quali  secondo  s.  Tommaso  alutano  le  facoltà  dell*  anima 
nostra  a  rendere  efflcaci  gì' influssi  divini:  V  Inlellelto  ed  11  consi- 
glio per  la  cognizione  della  verità  alia  ragione  specolativa  e  pra- 
tica, alle  quali  la  sapienza  e  la  scienza  servono  pel  discernimento 
del  vero;  rispetto  le  forze  appetitive  prestansi  la  pieià  la  fortezza 
ed  11  timor  di  Dìo  a  moderare  le  inclinazioni  irascibili  e  concu- 
piscibili -  te  liste  lasciate  neir  aria  sono  gli  effetti  dei  suddetti 
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tosi  che  prepararono  r  amaBità  a  credere  ed  abbracciare  la 
^rand*  opera  della  rlslorazlooo  umana;  e  sono  Indicali  per  gli  ar« 
monlcl  vivi  colori  dell'arco  baleno,  simbolo  di  paco*  avendo 
ioflabiante  di  IratU  pennelli  —  Premesse  qaeste  grazie  seguono  le 
riveUuiùni  dell'  anllco  (eslamento,  colle  quali  nel  progresso  dei 
lempi  di  Dio  confermando  air  nomo  sempre  più  la  vera  sua  vo- 
lonlà  di  Carlo  felice,  gli  vien  dimostrando  quand#  e  come  sarà 
redento.  Venti  e  quattro  sono  1  libri  del  testamento  vecchio,  e 
ventiquattro  sono  i  Seniori  vestiti  di  bianco  e  coronati  di  gigli, 
siecoaie  quelli  che  si  riferiscono  alla  fede  del  futuro  Messia:  e  la 
fede  deve  essere  candida  —  Ai  lestimoni  dell'  arrivo  futuro  del 
Etedenlore,  tengono  dietro  1  testimoni  dell'arrivo  snccedulo,  I 
quattro  Evangeli,  simboleggiati  nei  quattro  animali  a  sei  ali  di 
penne  piene  di  occhi,  e  coronati  di  verde  fronda,  simbolo  della 
speranza  alla  spece  umana  di  conseguire  la  feliciià  in  virtù  del- 
l' avvenuta  redenzione  ;  le  ali  pennuto  slgnincano  la  prontezza 
della  propagazione  della  buona  novella  ;  e  gli  occhi  tanti  di  nu- 
mero ed  acoli  ia  pubblicità  delle  cose  raccontata  viste  anche  dai 
oemici  -  •  Il  Grifone  eh'  essi  anno  in  mezzo,  tirante  al  collo  il 
magniflco  carro  trionfale  è  V  Uomo-Dio»  il  Redentore  ^  la  naiura 
divina  nelle  parti  d' oro,  siccome  inapprezzabile,  d' un'  acquila, 
cioè  lesta,  collo  e  ali,  perchè  cosa  celeste;  Pali  fèndenti  tra  le 
tre  e  le  tre  Uste,  ed  innalzanUsi  a  perdita  di  vista»  ii  merito  in* 
BbIIo  del  Givone:  questa  Aera  era  leone  nel  resto  e  di  color  ver- 
nigllada  natora  umana)  forse  ad  indicare  r  incarnato  delPAma* 
lare  de||a  Sposa  dei  sacri  Cantici  (la  Chiesa)  eh'  era  —  bianco  e 
rosso  —  Il  carro  è  il  simbolo  della  Sede  romana,  magniflco  (la 
priflsa  sede  della  Chiesa)  trionfale  siccome  quella  eh' è  dotala  dal 
divino  Istikitore  in  lutti  1  poteri  spirituali  a  trionfare  mai  sem- 
pre contro  le  porte  dell'  Inlèrno.  -  li  Grifone  tira  al  collo  II  carro: 
polacche  Egli  n'è  l'autore;  e  fn  moverlo  neppure  una  penna  gli 
i\  scuote  ;  la  onnipotenza  dell'  Ùomo-Dio,  nel  quale  ogni  potenza 
il  trova  :  ii  carro  sta  su  xlue  ruote,  cioè  la  supremazia  della  Sede 
romana  sul  Latini  e  sui  Greci,  nazioni  le  cui  lingue  sino  dall'ori- 
one della  religione  cristiana  furono  usate  nei  divini  misteri  e 
somministrarono  1  Padri,  custodi  dello  tradizioni,  la  rivelazione 
DTBle  —  Alla  ruota  destra  tre  donne  danzano  che  dai  toro  colori 
Bl  manifestano  le  tre  virtù  tcologaii,  delle  quali  è  prima  la  Fede 
in  quanto  f  origine  ;  lo  è  ia  Carità  in  quanto  si  à  riguardo  alla 
perfezione  —  Le  quattro  alla  sinistra  sono  le  cardinali  alla  coi 


Irnla  ò  l«i  prudcnia,  romita  di  irò  occhi,  l' ono  che  guarda  il  pis- 
elo, r  altro  II  presento.  Il  terzo  II  fularo,  e  vestono  lolle  e  quat- 
tro di  porpora,  ossia  devono  essere  InfonDale  della  carità,  perckè 
Siano  virtù  cristiane  —  Seguono  gli  altri  libri  del  naovo  lestaaiB' 
lo  :  e  però  s'avanzano  gli  Atti  degli  Apostoli  con  Indlcashme  Ippt- 
rratlra  (autore  II  medico  8.  Loca)  con  le  epistole  di  8.  Paolejn 
una  delle  quali  la  parola  di  Dio  è  chiamata  una  tpada  a  dm  ùifli 
(epist.  agli  Ebrei):  vengono  quindi  lo  lettere  in  quattro  libri  di 8. 
Pietro,  8.  Giovanni,  S.  Jacopo  e  8.  Giuda  :  questi  per  non  essere 
ancora  al  tempo  del  poeta  definito  il  canone  dei  libri  del  neofo 
testamento,  massime  per  queste  lettere  sui  vero  loro  aolore  sono 
messi  In  umik  partito;  alla  fine  chiude  la  processione  on  Tee- 
chlo  the  cammina  dormendo  ma  con  faccia  arguta  ;  Il  libro  M' 
l'Apocalisse,  libro  di  visioni  non  ancora  spiegate. 

Con  queste  prenozioni  parml  facile  l' intendere  che  cosa  ili 
veramente  simboleggiata  da  Beatrice  che  discende  dal  cielo  la 
mezzo  gì'  inviti  di  tutti  i  liberi  dei  vecchio  e  del  nuovo  leslamea- 
lo,  cinta  d'oliva  sopra  un  velo  bianco  sotto  un  manto  verde, fs- 
stila  di  rosso  in  una  nube  di  flori.  Invocata  quale  sposa  del  mi- 
no, la  benedetta,  la  desiderala;  che  si  asside  sol  carro  tirato  il 
collo  dell'  Uomo-Dto  I  se  non  è  l' autorità  spirituale  della  Ghien 
chi  potrà  ella  esser  mai  !  non  la  scienza  divina  oesla  la  riveli- 
zione:  giacché  la  rivelazione  anzi  rappresentata  nel  soolUlNlia- 
voca  la  sua  venuta  —  Non  la  Teologia  ossia  la  scienza  leologfci; 
oltre  che  la  Teologia  come  scienza  ritardò  a  mostrarsi  eometale 
nella  Chiesa  ;  chi  non  vede  l' inconvenienza  di  fare  Invocare  dalli 
vera  scienza  di  Dio,  l  libri  divinamente  inspirati,  V  arrivo  dHH 
scienza  teologica,  che  per  quanto  sia  appoggiata  solla  chiara  ri- 
velazione, è  sempre  ona  deduzione  umana  ed  à  bisogno  dell'iS' 
torllà  della  Chiesa  perchè  sia  norma  incontrastabile  e  del  credere 
0  dell'  operare  I  —  Ma  citiamo  anche  qui  le  duo  o  tre  circostanze 
toccate  dal  poeta  che  escludono  tuli'  altro  Agoraio  in  Beatrice  della 
Chiesa  in  fuori  —  Beatrice  appena  discesa  forma  un  costituto  i 
Dante,  lo  rimprovera  e  lo  costringo  a  confessare  le  sue  colpe,  a 
pentirsene  con  lagrime  e  sospiri  dolenti:  se  no;  non  potrà  bere 
di  Lete,  accostarsi  a  lei,  bearsi  nelle  sue  bellezze  :  ma  chi  dirà 
mai  quesio  poter  esser  proprio  d*  una  scienza  !  —  Beatrice  si  as- 
sido sul  carro  che  chiama  suo  ;  applica  a  se  stessa  le  parole  del 
Redentore  -  poco;  e  non  mi  vedrete:  poco:  e  mi  rivedrete  di 
nuovo  •  ma  come  mai  la  teologia  potrebbe  dir  questo  I  —  Né  mi 
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si  dica  che  Beatrice  parla  nei  rimproveri  a  Dante  della  sua 
morte;  il  che  certo  non  si  può  dire  nò  della  teologia  nò  delta  ri- 
velazione (la  scienza  divina)  ch'era  rappresentata  dai  libri  dei 
due  leslamenli  nò  di  qualunque  altra  cosa,  che  si  voglia  sia  sim- 
boleggiata da  Beatrice.  Questo  fatto  ò  solo  proprio  della  vera 
Beatrice  Porlinari  ;  quindi  appartiene  esclusivamente  al  carattere 
amoroio  del  poema  ;  non  al  simbolico  ;  se  non  in  quanto  appartie- 
ne a  questo  il  rimprovero  di  avere  Dante  abbandonala  la  direzione 
della  Chiesa,  che  In  questa  maniera  come  morta  si  può  considerare 
quando  sedotto  dalle  piacevoli  apparenze  del  mondo  traviò  dal 
diritto  cammino  per  ingarbugliarsi  nella  selva  selvaggia  —  Oltre 
di  che  ad  escludere  la  Teologia,  basta  il  sapere  che  anzi  a  conso« 
tarsi  della  morte  di  Beatrice  si  diede  alla  Teologia;  quindi  non 
può  esser  questa  che  gli  Ta  il  rimprovero  d*  averla  abliandonaia 
dopo  Ih  morte,  e  per  conseguenza  anche  il  deviamento  di  Dante 
tutt' altro  che  l'abbandono  dello  studio  teologico  —  V.  Vita  Nuova. 
Del  resto  se  Beatrice  ò  simbolo  della  divina  potestà  spirituale, 
conferita  alla  Chiesa  da  Dio  perchò  l' uomo  possa  conseguire  la 
suprema  felicità  ;  el  spicca,  come  bene  le  si  quadrano,  anzi  a  me- 
raviglia, e  il  desiderio  de*  ventiquattro  Seniori,  ch'ella  comparisca 
a  mostrare  il  compimento  delle  loro  rivelazioni;  e  le  benedizioni 
die  tutta  la  comitiva  canta  alla  sua  discesa  dal  cielo;  e  il  suo 
aasidersi  nei  suo  carro,  essendo  la  8.  Sede  il  centro  dell'  unità 
della  Chiesa  ;  il  sindacato,  la  remissione  delle  colpe  ;  l'ammissione 
dopo  r ablazione  di  Lete  del  poeta  a  considerare  le  sue  bellezze 
e  a  gedeme  1*  amicizia,  e  tutto  il  resto  descritto  già  nel  corteg- 
gio delle  sette  donne  o  virlà.  di  Ire  delle  quali  essa  portava  i 
colori,  e  delle  quattro  che  ella  ebbe  per  ancelle  già  venule  sulla 
terra  avanti  di  lei,  per  prepararla  al  suo  arrivo;  e  le  parole  nella 
momenlanea  scomparsa,  avendo  relazione  ai  due  pontefici  itletjiit- 
timi,  che  come  tali  non  potevano  esserne  investiti,  e  lutto 
quello  che  avrò  occasione  di  spiegare  in  questa  particolare  vi- 
sione —  Intanto  passiamo  a  vedere  che  cosa  dobbiamo  intendere 
nella  pianta  eccelsa,  travolta  alla  cima  senza  fronde  e  senza  fiori 
e  di  scorza  scura  infermiccia  —  Ma  chi  non  vede  subito  che  que- 
sta pianta  non  ò,  e  non  può  essere  che  la  spece  umana  decadu- 
ta dopo  il  peccato  d' Adamo  I  —  Gli  alberi  genealogici  son  ben 
differenti  nel  loro  crescere  dagli  alberi  vegetali  ;  questi  per  ra- 
Cioni  facili  a  comprendersi  anno  i  rami  più  lunghi  e  massicci  quanto 
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sono  più  vicini  alla  radice;  quelli  al  contrario  li  inno  più  ampi 
e  allargali  quanto  sono  più  dislanli  dallo  stipile:  pianlacceeiM; 
perchè  destinala  Ano  dalla  sua  origine  pei  cielo:  pianta  Iravoiti 
nei  ranni  della  vctla,  perchè  destinata  a  popolare  tulla  la  su- 
perncie  terrestre  ^  DI  falli  tulta  la  comMiva»  apj>ena  fiata  la 
pianta  in  discorso  mormorò  la  parola  Adamo  ;  la  pianta  appas- 
sita senapa  fronde  e  flori  si  rinvigorisce  e  mette  le  une  e  gli  allrì 
appena  il  Grifone  le  ebbe  legato  —  quello  eh'  era  di  lei  —  eioò 
la  speco  umana  redenta  per  la  passione  deli' Uomo-Dio  riloroda 
produrre  opere  di  salute  eterna,  e  uomini  eletti  per  l'empireo, 
(i  fiori  del  colore  sanguigno),  perchè  1*  applicailone  del  sangue 
divino  sparso  alla  salute  dell'  umana  spece,  si  ottiene  appunto 
ppl  ministero  spirituale  dei  Pontefici  Romani  che  sono  nomini 
anch'essi  (il  carro  di  legno  come  la  pianta)  —  La  felleilaiione 
poi  fatta  da  lotta  quella  gente  al  Grifone  di  non  avere  beccala 
la  pianta  vuol  dire  che  —  Beato  è  l' Uumó-Dlo  per  non  avere 
assunta  la  natura  umana  corrotta  pel  peccato.  Cristo,  certo,  fq 
vero  uomo  :  ma  la  natura  umana  che  ii  Figlio  di  Dio  si  assunse, 
era  innocenlissima,  non  essendo  concepito  secondo  il  modo  orna- 
no, ma  da  una  Vergine  per  opera  dello  Spirilo  Santo  (V.  R.Red. 
Cristo).  Per  questo  il  Grifone  rispondendo  a  tale  felicitavsione di- 
ceva che  cosi  si  conservava  li  seme  d'ogni  „iUslo,  cioè  rbe 
non  partecipando  Egli  alia  corruzione  della  natura  umana,  era« 
si  salvalo  il  principio  d' ogni  giustificazione  i  giacché  «asaroen- 
dosi  da  Cristo  la  natura  umana  innocente,  l' uomo  stesso  nnito 
iposlalicamenle  alia  natura  divina  aveva  potuto  pienamente  sod- 
disfare alla  divina  Giustizia  ;  ciò  che  non  poteva  giammai  av- 
verarsi, se  il  Grifone  avesse  beccato  della  pianta  appassita, 
essendo  impossibile  l'assunzione  della  natura  umana  cosi  invi!4 
a  Dio  nella  Persona  del  Figliuol  di  Dio;  e  per  questo  impossibile 
ogni  vera  soddisfazione  peli'  uomo  verso  Dio  ;  e  per  conspguenle 
ogni  giustificazione  e  riabilitazione  dell'uomo  alia  felicità:  poit 
che  era  volontà  di  Dio  che  1'  uomo  gii  desse  soddisfazione  (*), 
Del  resto  è  evidente  che  la  pianta  morsa  da  Adamo  è  bene  la 

(*)  È  cosa  che  fa  ridere  in  verità  il  leggere  in  un  Annotatore 
della  D,  C.  stampato  e  ristampato  e  che  si  stampa  ancora,  la  pre^ 
tensione  di  illustrare  tutta  questa  comparsa  colle  viste  poliiiehe 
dell*  Impero  e  dell*  Italia,  il  quale  fra  le  altre  belle  cose  fa  della 
pianta  in  discorso  il  simbolo  di  Roma  nel  senso  morale  !  nulla  dico 
§i^U*  applipazione  di  un  tale  senso  alla  sua  interpretazione  ;  giacché 


fftisi  dìseendenata,  la  quale  con  lui  8\c$èo  pe\  suo  peccato  Tu  pre- 
r.tpiiata  dalla /elicila  alla  infelicUà  ;  e  per  questo  divede  aspeUare^ 
cinquemila  anni  la  divina  Redenzione  :  questa  discendenza  di 
Adamo  é  ben  quella  che  Dante  vide  nel  Paradiso  con  Beatrice 
derulNita  due  volte  nella  pianta  ravvivata  ;  e  quando  le  persccu» 
fioni  imperlali  la  spogliarono  delle  rimesse  f rondi  e  dei  fiori  in 
lanli  crisliaof  oeclsl  e  sterminati  in  quelle,  e  la  seconda  volta 
dai  Papi  illegittimi»  secondo  il  poeta,  privandola  del  suo  legittimo 
pastore,  convertendo  la  supremazia  papaie  in  un  mostro  non  più 
veduto,  e  abbandonando  Roma,  facendosi  proda,  Roma  II  luogo 
destinato  da  Cristo  al  sno  Vicario:  questa  spece  umana  é  quella 
pianta,  che  solamente  all'uso  suo  Dio  fece  santa;  cioè  Dio  creò 
solo  la  spece  omana  fra  tutte  le  creatore  terrestri  santa,  per- 
chè capace  a  riconoscerlo,  lo  adorasse  come  suo  Creatore  e  Si- 
gnore, e  finalmente  ìBssendo  stalo  l'uomo  dotalo  in  libero  arbi- 
trio è  facile  per  lutto  il  detto  della  pianta  comprendere  quanto 
moralmente  fosse  giusto  T interdetto  all'albero,  polendo  cosi 
Adamo  eoo  la  sua  discendenza  meritare,  se  obbediva,  la  promes- 
sagli felicità.  .    , 

Conclusione  -  Determinata  cosi  la  legittima  corrtapondenza 
del  di  fuori  col  di  dentro,  parmi  troppo  manifesto  II  significalo  di 
tutta  questa  comparsa,  perché  non  sia  necessario  praticarvi  altre 
parole.  —  Il  nostro  poeta  entusiastico  per  i  racconti  delle  mera* 
vigile  dell'emisfero  inferiore  a  noi,  la  serenità  del  cielo,  la  no- 
vità e  la  bellezza  delle  costellazioni,  fra  le  quali  anche  una  In 
figura  di  croce,  la  dolcezza  dei  climi,  la  feracità  delie  terre,  dì 
cui  mostravansi  alcuni  prodotti  affallo  stranieri  all'Europa  e  di 
natura  preziosi,  racconti  ch'egli  studiosissimo  della  natura  aveva 
con  avidità  Siotlto  dai  viaggiatori,  che  avevano  di  già  penetrato 

il  senio  morale  di  Dante  non  è  questo  certamente  :  ma  passi.  In  però 
bramerei  sapere,  come  anche  nel  senso  morale  si  possa  dire  che  Adamo 
diede  di  morso  a  Roma  o  alV  impero^  come  per  questo  morso  Ada" 
mo  aspettò  cinquemila  anni  chi  ne  risanasse  la  piaga  !  —  il  dire  poi 
che  V  avere  disubbidito  Adamo  a  Dio  Supremo  imperatore  e  lo  slesso 
che  il  papa  che  disubbidisce  all'  imperatore  romano,  soUraendosi  alla 
sìM  giurisdizione,  è  cosa  da  far  sgangherare  dalle  risa  un  lettore  che 
abbia  un  briciolo  di  buon  senso  e  conosca  un  tantino  la  materia 
che  qui  si  tratta.  Né  punto  si  rimedia  col  confessare  che  V  allego^ 
ria  qui  si  muta  —  tulle  fanfaluche  l  —  Dante  con  tulio  il  mediO' 
evo  riconobbe  legittimo  il  fatto  del  Pontefice  di  creare  ti  nuovo  /m- 
pero  romano  occidentale  ;  e  /'  ecclesiastica  immunità. 
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nell'Indie  e  nella  China  e  nell'isole  di  quel  tNiraggl,  ideòrelieis- 
simamenle  di  porre  il  'Paradiso  Terrestre  nel!' emisreroopfMftto al 
nostro,  e  per  le  ragioni  accennate  in  avanti  sulla  velia  del  sw 
purgatorio  antipodo  di  Gi*rosalorome»  dove  V  Uumo-Dio  consumò  il 
grande  sacrificio  di  Redenzione  *—  E  siccome  nel  Paradiso  Terre- 
stre accadde  la  causa  dell' Infelicità  della  stirpe  umana  ;  nei  Pa- 
radiso Terrestre  per  mezzo  d' una  magnifica  comparsa  rappresen- 
tante il  disegno  della  divina  Provvidenza  alla  riparazione  del  dl- 
saslroso  avvenimento,  è  voluto  mostrare  (per  eosi  diire  in  eoa- 
pendio  quello  eh'  ei  dlsviluppa  ed  illustra  in  tutto  il  poema)  li 
rimedio  alla  colpa  d'Adamo  e  il  mezzo  a  ricuperare  la  perduta 
pristina  beatitudine  per  la  istituzione  della  Chiesa;  le  cui  princi- 
pali avventure  per  rispetto  la  sede  Romana  a  maggior  perfezione 
del  quadro  à  creduto  di  toccare  sino  a' suoi  stessi  gkirni*  —  Co^i 
le  persecuzioni  degi'  Imperatori  romani  nella  fulminea  prima  di- 
scesa dell'aquila  sulla  pianta  rifiorita  dà  scuoterne  il  carro  a  Lei 
legato  :  lo  scisma  di  Novaziano  condannato  in  un  concilio,  e  pri- 
mo a  disturbare  la  sede  romana  nella  volpe,  digiuna  d'ogni  bue» 
pasto  ;  la  donazione  di  Costantino  il  quale  al  tempo  di  Dante  si 
crederà  avesse  al  suo  lasciar  Roma  per  Bisanzio»  costituito  il 
Pontefice,  capo  al  Governo  della  città  e  delle  adiacenze»  nella 
seconda  venuta  benigna  dell'aquila,  che  arricchiva  delle  sue 
piume  l' arca  del  carro  ;  dono  infausto  secondo  il  poeta  :  lo  sci- 
sma del  Greci  dalia  supremazia  papale  nel  drago  ch'esce  di  sot- 
terra tra  le  due  ruote  il  quale,  posta  la  coda  sulla  cuna  del  carro, 
andavascne  vago  vago  e  portò  via  seco  del  fondo  :  l' aumento  di 
ricchezza  e  di  domini  temporali  fatti  dagli  Imperatori  occiden- 
tali e  mettendo  in  possesso  1  Papi  dell'eredità  della  Contessa  Ma- 
tclda  ;  le  sommissioni  spontanee  di  Provincie  e  di  cillà  ;  la  rico- 
gnizione dell'alto  dominio  ponlincale  in  alcune  parti  apparte- 
nenti all' Impero  Greco  per  J  nuovi  conquistatori  Normanni,  e 
cento  altre  oderle  di  beni  e  di  ricchezze  solto  diversi  titoli  in 
tutto  l'orbe  caKolico  nella  coililce  di  piume  che  coperse  il  re- 
sto del  carro:  la  pretesa  dominazione  d'alcun  Papa  nel  civile  An- 
cora delle  nazioni  cristiane  ;  al  quale  intendimento  la  leglttimn 
supremazia  spirituale  si  mutò  in  una  mostruosa  miscela»  non  più 
veduta  al  dir  di  Diinto,  di  poterò  spirituale  e  temporale  nel  carro 
divenuto  un  mostro  di  sette  teste,  quattro  ad  una  e  Ire  a  due 
corna  (i  dicasteri  Romani,  tra  i  quali  alcuni,  i  principali  al  li- 
mone decidono  sulle  cose  spirituali,  e  le   temporali;  :  l' illegit* 
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timilà,  secondo  11  Poeta,  di  Bonifacio  Vili  e  demente  V  per 
vizio  di  simonia  nell'elezione,  pontefici  quasi  immediatamente 
r  ano  dopo  V  altro,  quindi  vacanza  della  Cattedra  romana  -  (il 
vaso  fa  e  non  è  — },  nella  cattiva  femmina  che  si  assise  sui  carro, 
la  quale  ora  era  amica  con  un  Drudo  gigante  che  l' accarezzava 
(lo  stesso  Bonifacio  VII!  con  Filippo  il  Bello  re  di  Francia)  e  quando 
volgeva  a  Dante  gli  squardi,  n'  era  flagellata  (Bonifazio  stanco 
deli'  arroganza  del  Bello,  cercando  pacificarsi  con  1*  Imperatore 
Alberto  d'Aoslria  da  lui  non  riconosciuto,  fu  fatto  imprigionare  e 
battere  In  Anagni  dal  re  per  suol  emissari)  :  La  residenza  della 
corle  romana  in  Francia  per  Clemente  V  alla  volontà  dello  stesso 
Filippo,  nel  ratto  della  cattiva  donna  e  del  carro  trasportati  per 
la  selva  a  non  vederli  più  —  A  consolazione  di  quest*  ultime  scia- 
gure Beatrice  assicura  che  la  Giustizia  di  Dio  punirà  chi  n'4  la 
colpa;  che  1* aquila  non  sarà  sempre  senza  erede;  che  le  stelle 
promettevano  un  tempo  non  lontano  nel  quale  un  cinquecento 
dieci  e  cinque  (DX  V)  messo  r  V  nel  mezzo  ìeggesl  DYX  Imperatore 
vittorioso  alla  testa  d*  un  esèrcito  ucciderà  la  impudica  ladra  e  il 
Drudo  :  V  Imperatore  venne  ;  si  coronò  a  Boma  ;  e  poco  dopo  mori 
a  Buonconvento  —  Del  resto  Clemente  V,  e  Filippo  il  Beilo  mo* 
rirono  fra  non  mollo  nello  stesso  e  medesimo  anno  —  Il  Papa 
ritornò  a  sedere  a  Roma  :  ma  dopo  la  morte  del  Poeta  :  e  se  non 
fu  un  erede  dell'aquila  che  condusse  il  pontificato  romano  a  non 
mettere  le  mani  nelle  cose  puramente  civili  delle  nazioni  cattoll- 
cbe,  ciò  che  stava  tanto  a  cuore  a  Dante  ;  Il  progresso  del  tempi 
e  II  novello  spirito  che  fin  d*  allora  mostravasi  nel  diversi  popoli 
lo  facevano  co»i  che  dalla  morte  appunto  di  Bonifacio  Vili  l' in- 
fluenza papale  nelle  cose  civili  delle  nazioni  cominciò  il  suo  calo, 
e  I  Pontefici  attesero  mai  sempre  più  di  contenersi  nella  loro  vera 
supremazia»  la  spirituale  :  e  cosi  la  fiducia  che  l'Alighieri  aveva  in 
Dio  che  avrebbe  posto  un  lermtne^  tante  sciagure  della  Chiesa 
non  andò  certamente  fallita. 
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CANTO  PRIMO 


Bagiorb  del  GANta. 

fi  Poeta  mnttmdò  wuiteria  ai  tuoi  versi,  intoea  di  nuovo  le 
Muse  e  specialmenle  CtaiM>pea^  sieeome  quella  che  inspira  i  poeti 
che  eantano  le  loH  dvffli  Eroi;  volendo  ora  cantare  -di  quell^anime 
eroiche  che  vinte  le  balta§He  contro  le  ire  èelrt  nella  Vita  terrena, 
si  preparano  al  meritato  trionfo  cehsit -^  Incontro  di  CaloneVUti' 
eeuy  C  Eroe  detta  MerM»  /Siilo  da  Dame  PresidemU  alt  osservanza 
della  religione  del  luoifo  dove  gii  uomini  acquisiamo  la  vera  libertà. 
Maraviglialo  il  venerando  vecchio  deiT  arrivo  di  anime  dalV  in^ 
temo  al  suo  regnOf  viene  da  Virgitio  informato  di  tutto  co«i,  che 
egli  e'^il  suo  compagno  sono  ncn  eolo  accolti  ma  istruiti  del  modo 
di  contenersi  per  continuare  V  intrapreso  viaggio  —  La  purità  di 
intenziot^  e  la  doHUtà  in  chi  vuole  avansofsi  nel  cammino  aHa 
vera  felicità! 

Per  correr  miglior  acqua  4]  alza  le  vele 

Oinai  la  navicella  2]  del  mìo  ingegno, 

Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele  3]* 
E  canterò  di  quel  secondo  regno  k) 

Ove  l'umano  spirito  si  purfia» 

E  di  salire  al  ciel  diventa  aegno.  6 

Ha  qui  la  morta  5}  poesia  risurga  6}, 

O  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 

E  qui  Galiiopéa  alquanto  surga 

(t  Per  navigare  in  mare  migliore  -  flg.  per  caolare  di  cose 
più  care  (•  continaa  la  figura  -  il  suo  ingegno  stesso  (5  r  inferno 
(4  il  purgalorlo  anoera  k  le  sue  leggi  (5  relalivamenle  ai  dannati 
(0  si  Caccia  viva  d' linagiai  consolatiti  e  llela. 
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Segoitiodo  7)  1  mìù  eaoto  eoo  q«flihMooav      . 

Di  cui  le  Piche  mieere  eenUra^^ 

Lo  colpo  tal  8)  che  disperar  perdono.  42 

Dolce  9)  color  d'orientai  safllro  40), 

Che  s'accoglieva  44)  nel  sereno  aspetto  42) 

Deiraer  puro  iofioo  al  primo  giro  43), 
Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto 

Tosto  ch'io  usci'  fuor  dell'aura  morta  44) 

Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e  1  petto  45j:      48 
Lo  bel  pianeta  46)  eh' ad  amar  conforta 

Faceva  tutto  rider  l'oriente, 

Velando  i  pesci  47)  ch'erano  in  sua  scorta, 
lo  mi  volsi  a  man  destra  48)  e  posi  mente 

All'altro  polo  49ì  e  vidi  quattro  atella 

Non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente  80).  84 

Goder  parea  '1  eie!  di  lor  fiammelle. 

0  aetteotrional  vedovo  S4)  sito 

Poiché  privato  se'  di  veder  quella  SS)  U^ 
Com'io  dal  loro  sguardo  fui  partito  S3),        < 

Un  poco  me  volgendo  ali*  altro  polo 

Là  onde  'I  carro  24)  già  era  sparito  25),  30 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 

Degno  di  tanta  revereosa  in  vista 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 

Portava,  a' suoi  capagli  simigliante, 

De*  quai  cadeva  al  petto  doppia  86)  lista.  3S 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante  87) 


(7  Accompagnando  (8  la  snperiorità  (9  quei  colori  che  IMmpres- 
fiiooano  d*  una  soave  (ranquIIMtà  (io  color  amrrfno  con  punii  d'oro 
(il  rilrovavasf  (t2  apparenza  (is  deirallo  cielo  sino  airoriizonte 
ancora  (I4  infernale  e  dell'androne  (itt  I  polmoni  (16  Venere* 
r  amt»r  di  Dio  é  il  fondamento  d'ogni  giufttiflcazlone  (i7  la  costel- 
lazione che  precedeva  il  sole  In  ariete  (i8  guardava  T  oriente 
(10  r  australe  (20  Adamo  ed  Eva  (si  disgrazialo  (n  per  la  con- 
vessità delia  terra  (25  volgendo  altrove  rocchio  (24  l'orsa  mag- 
siore  -  questa  costellazione  non  poteva  esser  veduta  allor  da 
Dante  (2ts  era  tramontata  (26  eppure  1  Romani  osavano  di  tagliarsi 

I  capelli!  forse  Dante  ha  credulo  di  rappresentare  Catone  come 

II  Giove  di  Omero!  (27  le  quattro  stelle  simbolo  delle  virtù  ear- 
dioali,  proprie  anche  de*  Pagani. 
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Fregiavan  ah  la  sua  (accia  di  lume 

Gh'  io  M  vedea  come  'I  aol  foaae  davaote  88). 

Chi  siete  voi  che  centra  II  cieco  fiume  89) 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
Dissoci  movendo  quelle  oneste  30)  piume  31]:  42 

Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna 32), 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  33)  fa  la  valle  34)  inferoa* 

Sor>  le  leggi  d'abisso  cosi  rotte  35)? 

0  è  mutato  36)  in  ciel  novo  consiglio  37) 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  38)?  48 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenfti 
Riverenti  mi  feMe  gambe  e  1  ciglio  39). 

Poscia  rispose  lui:  da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  ciel  ;  per  li  cui  prieghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni.  54 

Ma  da  eh' è. tuo  voler  che  più  ai  spieghi 
Di  nostna  condizion  com'elU  è  vera  40Ì, 
Esser  non  puote  'l  mio  eh' a  te  si  nieghi  41). 

Questi  non  vide  mai  l'ultima  aera  42): 
Ma  per  la  sua  follia  43)  le  fu  si  presso 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  ere  44).  60 

Sì  cnm'  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 

Per  lui  campare,  e  non  v'era  altra  via  i5) 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  aon  messo. 

Mostrato  ho  lui  tutta  la  gente  ria  ^  > 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  aò  sotto  la  tua  balia.  66 

Coni' io  Iho  tratto  aaria  lungo  a  dirti: 
Dall'alto  scende  virtù  che  m'aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirti. 

(28  Gli  splendesj^ó  in  farcia  (2!)  contro  ti  rnrm  del  ruscello 
sotterraneo  (So  maestn^  (si  la  barlNi  e  I  peli  del  verichi  sono  fini 
e  morbidi  (S2  illuminò  II  cammino  (ss  oscura  (S4  II  luoiro  II  più 
bafs»  dell'  universo  (stf  di  non  potere  uscire  (36  falla  (S7  risola- 
zlooe.(sa  al  purgatorio  •  rialto  di  terra  •  Gironi  (so  Incbinaodoml 
(40  la  che  modo  sia  realmente  (ti  cAMo  non  ti  olibedisr^  (4s  non 
é  un  dannato  («x  abbandonandosi  alta  vita  mondana  (4«  pel  pec- 
cali^ la  flMHle:  g.  Paolo:  era  tanto  oltre  scorso  eh^  puc«)  più  ra*- 
vrebbe  Irreparabilmente  perduto  ras  cbe  r  esperlensa  propr^ 
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Or  li  piaccia  gradir  li  sua  venuta: 

Libertà  va  cercando,  eh' è  ai  cara. 

Come  aa  chi  per  lei  vita  rifiata.  72 

Tu  'I  aai  che  non  ti  fu  per  lei  amara 

In  Utica  la  morte,  ove  laaciasti 

La  veste  46j  eh*  al  gran  di  47)  sarà  al  chiara. 
Non  8on  gli  editti  etemi  per  noi  guaati  481: 

Che  questi  vive  e  Minna  me  non  lega  49), 

Ma  son  del  cerchio  M),  ove  son  gli  occhi  casti       78 
Di  Marzia  tua,  che  'n  vista  51)  ancor  ti  prega, 

0  santo  petto  che  per  tua  la  tegni  52)  : 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega: 
Lasciane  andar  per  li  tuo' sette  regni: 

Grazie  53)  riporterò  di  te  a  lei. 

Se  d'esser  mentovato  laggiù  degnL  84 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei 

Mentre  eh'  io  fui  di  là,  diss'  egli  allora, 

Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 
Or  che  di  là  del  mal  fiume  54)  dimora, 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge  F5\ 

Che  fatta  fu  quand'  io  me  n'  uscii  fuora  56).  90 

Ma  se  Donna  del  ciel  ti  move  e  regge, 

Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinga  57); 

Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge. 
Va  dunque  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

D'  un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  'I  viso 

Si  ch'ogni  sucidume  quindi  stinga;  58)  96 

Che  non  si  converria  l'occhio  sorpriso  59) 

D'alcuna  nebbia,  andar  dinanzi  al  primo 

Ministro  60)  eh' è  di  quei  di  paradiso. 
Quest'  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo. 

Laggiù  colà  dove  la  batte  l'onda, 

Porta  de' giunchi  sopra  '1  molle  limo.  402 

Noir  altra  pianta  che  tacesse  fronda 

0  che  'ndurasse  vi  puote  aver  vita; 

(46  II  corpo  (47  del  giudizio  oniversale  (48  nessuna  novità 
(49  non  6  sabilo  la  condanna  di  Minos  (iso  il  Limbo  (»i  a  gladi- 
carne  dagli  oeebi  (ttS  per  tenghl  (53  salati  (54  Acheronte  (s»  oes- 
sona  relazione  d'amore  ira  dannati  ed  eletti  (se  m'uccisi  (st  ìq- 
sinmp^e  (sa  polisca  (sa  coperto  (ao  Cfflziale  -  un  Angelo. 
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Però  ch'alte  percosse  non  seconda  64). 
?oscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  68) 

1.0  sol  vi  mostrerà,  che  sorge  ornai, 

Prender  'I  monte  a  più  h'eve  salita.  4  OS 

[]o8ì  spari;  ed  lo  su  mi  levai 

Senza  parlare  e  tutto  mi  ritrassi  63) 

Al  Duca  mio  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 
El  cominciò:  Figlluol,  segui  i  miei  passi, 

V^olgiamci  indietro  che  di  qua  dichina 

Questa  pianura  a' suoi  termini  bassi.  441 

L'alba  vincea  64)  già  l'ora  mattutina, 

Che  fuggia  'nnanzi  65),  s)  che  di  lontano 

Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
Voi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com'uom  che  torna  alla  smarrita  strada. 

Che  'nfìno  ad  essa  gli  par  ire  in  vano.  420 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  66)  col  sole  e  per  essere  in  parte 

Ove  aderenza  67),  poco  si  dirada, 
\mbo  le  mani  in  su  V  erbetta  sparte  68) 

Soavemente  'I  mio  Maestro  pose; 

Ond'  io,  che  fui  accorto  di  su' arte  69)  426 

'orsi  ver  lui  le  guance  lagrimose: 

Univi  mi  fece  tutto  discoverto 

Quel  color  che  l' inferno  mi  nascose, 
lenimmo  poi  in  sul  lite  diserto  70Ì 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 

dòmo  che  di  tornar  sia  pòscia  sporto  71).  432 

}uivi  mi  cinse,  si  com'  altrui  72)  piacque  : 

O  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 

L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 
subitamente  là  onde  la  svelse  73). 


(61  Ff«.  la  amillà  -  sempilce  e  docile  (62  ritorno  (ss  mi  accostai  (64  i 
)rimi  albori  cacciavano  l'oscurità  dei  mattino  (65  schiariva  il  mondo 
I  poco  a  poco  (66  non  si  vuol  liquefare  (67  fa  ombra  -  le  parti  basse 
Mino  l' ultime  ad  illominarsi  per  la  propaaazione  in  linea  retta 
Iella  luce  (68  distese  (fo  di  quel  che  intendeva  di  fare  (70  pochi 
lono  gii  eletti  (vi  che  sapesse  parure  -  non  approdavano  che  ani- 
ne  di  gente  morta  (n  a  Catone  m  a  mostrare  che  senza  I  umilia 
lon  si  arriva  alla  cristiana  perfezione.  ^ 
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OttUYAZtoiii  ••  is-M  O  liberalilà  di  Calllopet  f  o  di  vino  lite- 
gno  del  Poeta  I  o  bellezu  di  peeMgglo  innarrlvalille  «bt  è  «m- 
8lo  del  cielo  del  imrf «torlo  al  giungere  deH'ÀUgbferl  go  qMt 
lerla  beata  I  Qoal  diletto  non  tenti  al  vederli  davantlja  brlllinle 
stella  che  conforta  ad  amare,  tpandere  all'  oriente  go  d' onfoadD 
di  lafflro  l'aoreo  soo  aorrlao?  e  come  non  godere  al  Yialblle  go- 
dere di  quel  cielo  allo  aplendore  delle  quattro  stelle  viale  eoi»  éi 
Adamo  ed  Eva  nel  iiaradtoo  terreatrel  —  cbe chéaldieaqaalcfee 
astronomo  che  stando  alle  pia  probabili  date  del  prinelpIodKioe' 
sto  viaggio,  Venere  non  si  potesse  vedere  nelle  clrceglaaia  toc- 
cate dal  Poeta  sniroriaonte  del  purgatorio;  chi  potrebbe  ne|i^ 
gli  altissimo  encomio  noncbè  perdono  per  una  tale  Iteeeis  I  Ifoo 
è  appunto  l'amore  di  cbe  vtvono  r anime  purganti,  e  cbe  don 
roaraviglioso  magistera  latto  campeggiare  dal  Poeta  In  latta  qi^ 
sta  cantica,  che  rende  la  lettura  di  essa  tanto  soave  e  cara? 
L' amore  è  la  perfeslone  della  legge  —  Rispetto  le  4  stelle  é  efi* 
dente  che  sono  iimboUcht,  se  possono  corrispondete. a  4  atsile 
reali,  è  cosa  dubbia  -  v.'  sa  84  U  risposta  di  Virgilio  a  Ca- 
tone è  secondo  l' uso  dantesco  come  converrebbe  al  oostums  4ei 
vivi  ai  mondo:  quindi  non  manca  qua  e  là  di  un  po' di  rsUo* 
ricismo  ;  sino  alla  Insinuazione  di  Marzia,  la  diletta  moglie  del- 
l' Uticese  :  vero  è  per  altro  che  questi  memore  delia  sua  con- 
dizione presente  dignitoiiamente  Ui  rifluta,  avvlsaBdo  II  corti- 
giano limblsia  che  dopo  morte  non  davasi  luogo  a  lusinghe  — 
V.  121  Se  ai  contrario  di  quello  che  abbiamo  dimostrato  nel  di- 
scorso a  questa  cantica,  mancasse  ogni  altra  prova  a  persuadere 
che  il  senso  allegorico  del  purgatorio  è  la  dottrina  cattolica  eolia 
maniera  cbe  r  uomo  caduto  nella  disgrazia  di  Dio  può  risorgere 
dal  peccato,  e  riabbellirsi  al  cospetto  di  Dio,  basterebbe  la  sola 
prescrizione  di  Catone  a  Virgilio  della  lavanda  e  cinta  del  giunco, 
pianta  schietta  e  cedevole,  per  Dante.  La  purità  d' intenzione,  e 
r  umiltà,  pronta  a  sottomettersi  alle  disposizioni  del  volere  cele- 
ste sono  le  prime  essenziali  condizioni  del  penitente  cristiano. 

CANTO  SECONDO 

Ragioke  dbl  Canto. 

spettacolo  nuovo  per  i  du»  poeti  e  nuovo  deliziosiiiimo  $pMh 
colo  per  chiunque  intende  queeto  canto  per  Im  prima  voUa:  ionio  è 
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qui  il  poi  lieo  valore  delV  ÀlUghieri  —  Da  ire  mesi  la  via  della  sa^ 
Iute  era  slata  agevolala  per  cosi  atre  nella  pubbHcazùme  del  giub- 
bileo  ed  ecco  la  pronta  inventiva  danlesf-a  non  perdere,  no  certo, 
la  bella  occasione  di  alito  portentosissimo  paesaggio  di  marina  a 
sole  nascente  nell*  arrivo  d' un  vascello  di  anime,  che  dalla  foce  dèi 
Tevere,  onde  solo  si  può  partire  per  arrivare  in  colali  paraggi^ 
approda  al  lido  del  purgatorio  —  Awenlura  di  Dante  coti*  anima 
de IC amico  m*iestro  Casella,  uno  de* passeggieri  —  Ricomparsa  di 
Catone, 

Già  era  il  sole  all' orizzonte  giunto  \) 

Lo  cui  meridian  cerchio  covercbia  2) 

Gerusaleoi  col  suo  più  alto  punto  3); 
E  la  notte  ch'opposita  a  lui  cerchia  i), 

Dacia  di  Gange  5)  Tuor  con  le  bilance  6) 

Che  le  caggion  di  man  (Quando  soverchia:  6 

S)  che  le  bianche  7)  e  le  vernriiglie  8]  guance 

Là  dov'ìo  era,  della  bella  Aurora 

Per  troppa  etade  9)  divenivan  ranco  10). 
Noi  eravanoi  lunghesso  '1  mare  ancora 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 

Che  va  còl  core  4f),  e  col  corpo  dimora:  48 

Ed  ecco  qual  suol  presso  del  mattino, 

Per  li  grossi  vapor  Marte  42)  rosseggia 

Giù  nel  ponente  sopra '1  suol  marino, 
Cotal  m'apparve  se,  43)  io  ancor  lo  veggia, 

(1  y.  R.  SPBBA  (2  copre  (3  cioè  il  meridiano  v.  R.  sfiba  -  di 
Gerusalemme  -  il  sole  tramontava  da  noi,  quindi  nasceva  all' eml- 
ffiTìo  8oUo  di  noi  (4  la  notte  venendo  dopo  il  oole  copre  la  parie 
del  mondo  opposta  a  quella  cb'è  illuminata  dal  sole  (K  flome  del- 
l'Indie, che  per  Dante  rappresenta  il  punto  deirorizzonte  dello 
oriente  -  nasceva  :  cioè  tramontando  il  soie  ali'  occidente  si  fa- 
ceva notie  all'oriente  (6  costeUazIone  -  Y.  R.  sfeba  -  tramontando 
il  sole  in-  ariete  ;  la  notte  in  oriente  comincia  nella  costellazione 
dcll.i  bilancia  -  quando  la  notte  è  più  lonea  del  giorno;  che  al- 
lora cangia  costellazione  (7  i  primi  raggi  bianchi  dell'alba  fa  il 
color  rosso  che  succede  ai  primi  albori  (o  flg.  accostandosi  sem- 
pre più  a  spuntare  suir orizzonto  del  purgatorio  il  giorno  (io  il 
color  giallo,  essendo  imminente  la  comparsa  del  8c»le  (il  dej^ide- 
rosa  di  andar  ma  non  si  move»  ignara  della  via  (I2  il  pianeta 
Marte  è  sempre  rosso-oscuro  ;  coperto  poi  dal  vapori,  la  sua  luce 
rifmtta  da  questi,  ci  comparisce  ancbe  più  colorato  (is  desidera- 
tivo, magari  il  rivedessi. 
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Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto 

Che  'I  mover  suo  nessun  folar  pare^giSé  18 

Dal  qoal  com'io  un  poco  ebbi  ritratto  44) 

L'occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio, 

Rividil  più  lucente  e  maggior  fallo  45}. 
Poi  d'ogni  lato  ad  esso  m' apparto 

Do  Doo  sapeva  che  bianco,  e  di  sotto 

A  poco  a  poco  on  altro  46)  a  lui  o' uscio.  24 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto  47) 

Mentre  48)  che  i  primi  bianchi  apparser  ali: 

Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto  49], 
Gridò:  fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 

Ecco  TAngel  di  Dio;  piega  le  mani; 

Ornai  vedrai  di  si  fatti  Ufficiali.  30 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  SO)  umani, 

Sì  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 

Che  Tali  sue  tra  liti  sì  lontani  21). 
Vedi  come  l'ha  dritte  verso  'I  cielo» 

Trattando  22)  l'aere  con  l'eterne  peone, 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo.  36 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 

L'uccel  23)  divino,  più  chiaro  appariva, 

Perchè  T occhio  d'appresso  noi  sostenne  24). 
Ma  chinai'!  giuso:  e  quel  sen  venne  a  riva 

Con  un  vasello  snelietto  e  leggero 

Tanto  che  l'acqua  nulla  n'inghiottiva  25).  42 

Da  poppa  stava  il  celeslial  nocchiero, 

Tal  26)  che  farla  beato  pur  descripto  27), 

E  più  di  cento  spirti  entro  sediero  28). 
In  exitu  Israel  de  Àegypto  29) 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce  30) 

Con  quanto  di  quel  salnlo  è  poscia  scripto.  48 

Poi  fece  M  segno  lor  di  santa  croce: 

Ond'ei  si  giltar  tutti  io  su  la  piaggia, 

(14  DIstoMo  (is  il  lame  (16  bianco  (i 7  parola  (ts  sinché  (19  noe^ 
eliiero  (2o  mezzi  -  strumenti  per  navigare  (2i  dal  Tevere  al  por* 
ga torio  I  (22  ballendo  (2s  l'Angelo  •  ave»  le  ali  (24  per  la  troppa 
luce  (25  non  faceva  solco  (26  rosi  bello  (27  Antica  ortografla  -  sola 
a  raccontarlo  (28  sedevano  (02  nell' uscita  d'Israele  dall' £gitlo  • 
saltno  (SO  airunissouo. 


CANTO  II.  S74 

Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce, 
«a  turba  che  rimase  lì,  selvaggia  31) 

Tarea  del  loco,  rimirando  intorno, 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia  32).  54 

^a  tutte  parti  saetttava  33)  il  giorno 

Lo  sol,  ch'avea  con  le  saette  conte  Sk) 

Di  mezzo  '1  ciel  cacciato  M  capricorno  35), 
)uando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 

Ver  noi,  dicendo  a  noi!  se  voi  sapete, 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  60 

l  Virgilio  rispose:,  voi  credete 

Forse  che  siamo  sper ti  d'esto  loco; 

Ma  noi  sem  peregrio  come  voi  siete. 
}|anzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco 

Per  altra  via  che  fu  sì  aspra  e  forte  36) 

Che  lo  salir  ormai  ne  parrà  gioco.  66 

L'anime,  che  si  Tur  di  me  accorte, 

Per  lo  spirare  37],  eh'  io  era  ancor  vivo, 

Maravigliando  diventerò  smorte  38). 
£  come  a  messaggier  che  porta  ulivo 

Traggo- la  gente  per  udir  novelle, 

E  di  calcar  39)  nessun  si  mostra  schivo;  72 

]od\  al  viso  mio  s'affissar  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante, 

Quasi  obliando  dMre  a  Tarsi  belle. 

0  vidi  una  di  loro  trarse  avente. 

Per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto 

Che  mosse  me  a  fare  il  sitnigliante.  78 

3  ombre  vane,  fuor  che  neir  aspetto  I 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 

E  tante  mi  tornai  eoo  es$e  al  petto  40), 
)i  maraviglia,  credo»  mi  dipinsi  44); 

(SI  Maravigliata  del  luogo  (89  esperlroenta  -  flg.  (ss  spandeva 
•  fl^.  dall'essere  il  sole  mitologicamente  Apollo  (si  note  -  seguita 
a  Oigora  -  per  ì  raggi  solari  (ss  costellazione  che  precede  T ariete 
lacera  II  sole,  90  gradi:  quindi  al  nascere  del  sole  occupava  il 
•eiBo  del  cielo  dell'  emisfero  dov'  erano  i  Poeti  ;  ma  avanzandosi 

1  soie.  Il  capricorno  dovette  lasciare  il  posto  che  teneva  (se  illf- 
Mle  (S7  respirare  (sa  air  emozione  dell'inaspettata  sorpresa 
M  spingersi  avanti  (40  senza  aver  stretto  nutlsT  (4i  avendo  con 
rirgili^  esperirventato  il  contrarlo. 
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Perchè  T ombra  sorrise  e  si  ritrasse  42); 

Ed  io  seguendo  lei  oltre  mi  pinsi.  tt 

Soavemente  disse  ch'io  posasse  43): 

Allor  conobbi  cSii  era  e  pregai 

Che  per  parlarmi,  un  poco  s' arrestasse. 
Risposemi:  cosi  com'io  t'amai 

Nel  mortai  corpo,  così  t'amo  sciolta  44): 

Però  m'arresto:  ma  tu  perchè  45)  vai?  M 

Casella  mio,  per  tornare  46)  altra  volta 

Là  dove  io  soo  47),  fo  io  questo  viaggio: 

Diss*io;  ma  a  te  come  tant'ora  48)  è  tolta? 
Ed  egli  a  me:  nessun  m*è  fatto  oltraggio, 

Se  quel  49)  che  leva  e  quando  e  coi  gli  piace 

Più  volte  m'à  negato  esto  passaggio;  ,     96 

Che  di  giusto  50]  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 

Chi  ha  volato  entrar  con  tutta  pace  51): 
Ond*io  ch'era  ora  alla  marina  volto 

Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala  52) 

Benignamente  fu' da  lui  ricolto.  408 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  53)  l'ala. 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 

Qual  verso  d'Acheronte  54)  non  si  cala. 
Ed  io:  se  nova  55)  legge  non  ti  toglie 

Menroria  o  Udo  all' amoroso  56)  canto 

Che  mi  s^lea  quotar  tutte  mie  voglie  57),  4G8 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L'anima  mia,  che  con  la  sua  persona  58) 

(42  Si  ritirò  indietro  (is  cessassi  (44  è  un'anima  che  parta  - 
dati*  impaccio  del  corpo  (4a  a  che  fine  fai  questo  viaggio  ?  (4S  per 
ritornare  da  morto,  avendo  riformata  la  vita  per  le  cose  vedute 
(47  in  purgatorio  (48  II  tempo  passato  dall'anima  di  Casella,  va- 
gando per  II  mondo  prima  che  le  applicazioni  dell'  indulgenze  del 
giubbileo  indueessero  T  Angelo  a  riceverlo  nella  barca  («9  r  An- 
gelo (SO  divino  (SI  soavemente  ^  per  l'applicazione  del  Giubbileo 
anche  ai  morti;  essendo  Tindolgenza  plenaria,  non  vi  eraragio> 
ne  perchè  T  Angelo  riflutasse  nessuna  deir  anime  separatesi  dai 
corpi  In  grazia  di  Dio  {62  entra  nel  mare  -  allude  alla  necessità 
della  unione  religiosa  con  Roma  per  salvarsi  (ft5  diretta  (a4  l' in- 
ferno (6S  rispettiva  ai  morti  (t&o  Casella  musicava  e  cantava  le 
canzoni  del  Poeta  (»7  lo  rendeva  tutto  contento  e  tranquillo  (sa  il 
corpo. 
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Venendo  qu!  è  affannata  tanto. 
Amor 'Che  nella  mente  mi  ragiona  59). 

Cominciò  egli  allor  ai  doiceniente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona.  144 

.0  mio  Maestro  ed  io  e  quella  gente 
.  Cb'  erao  con  lui  parevan  sì  contenti 

Com'a  nessun  toccasse  60)  altro  la  mente* 
tei  eravam  tutti  flssfed  attenti 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto  61) 

Gridando:  che  è  ciò,  spiriti  lenti  62)?  120 

}Qal  negligenza,  quale  stare  ò  questo? 

Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio  63) 

Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 
]ome  quando  cogliendo  biada  64)  o  loglio 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura 

Queti,  senza  mostrar  T  usato  orgoglio  65],  126 

ye  cosa  appare  ond'elli  abbian  paura, 

Subitamente  lasciano  star  Pesca, 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 
Zosl  vid*io  quella  masnada  fresca  66) 

Lasciare  'I  canto  e  gire  in  ver  la  costa 

Com'uom  che  va.  né  sa  dove  riesca:  Ì3i 

iè  la  nostra  partita  fu  men  tosta  67). 

OssEUVAZiom.  —  v.  13^2.  Pqò  darsi  episodi^  più  bello  e  per 
[* esecuzione  eh' è  proprio  perfetta,  e  per  la  convenevolezza  del* 
'  approposilo  !  Le  piagge  dei  purgatorio  ordinariamente  deserte 
per  la  scarsezza  dèi  buoni  al  moDdo,  ecco  alla  pabblicazione  del- 
l''Indulgenza  plenaria  di  Bonifiiclo  Vili  diventate  frequentatissime 
ieir  anime  che  acquistatala  partono  di  questa  vita  nella  grazia  di 
Oio  ed  approdano  colà  giulive  cantando  r  Inno  del  trionfo  e  della 
ICQperata  libertà  —  Un  punto  rosso-carico  In  grande  lontananza 
futr  ampio  mare  mostrarsi  al  due  poeti  che  non  avevano  ancora 
asciati  I  bassi  termini  di  quella  piaggia;  muoversi  a  loro  con  ve- 
oellà  di  volo  meglio  che  di  corsa  pure  di  nave,  cosi  che  a  batter 

0S9  Forse  una  delle  musicate  da  Casella  (6o  non  pensasse  ad 
iltra  cosa  (6i  venerando  (62  pigri  (63  la  pelle  che  lascia  la  serpe 
Igni  anno  *  per  immondezza  (64  frumento  (6ts  li  girare  tubando 
B6  arrivata  da  poco  (C7  pronta. 

18 
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d' oochlo  ftcendMi  mafflore  e  più  IwmiI»»  laietaf t  tatat  M» 
qMtto  tnepra  altro  Maoeo.  QwHMreeeoTIrgUlo»  rts  tllM||iDn- 
iioM,  gridare:  cala,  cala  la  glMcefeia i  è  «ii  AiigalP  •  napaiaia 
iMon  ioito,  €iM  fflÉ  al  rieoMaaafa  raogaitoa  igqn»  di  bob 
potare  aoateneme  occhia  naatale  loiplaadow  del  vello;  la#lid 


conotbaro  net  primo  Maiioe»  #  MIT  aNf»  lotoiere  l' aaaalM  *- 
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ale;  e  ioalmaaie  letto  ea  raaiain  d*aalaM  aanlaell  * 
d' laraale  dair  Baitto  -  paaiide  lem  celta  beeedlaioiie  dal  9$h 
ale  Boechlaret  —  Qeaala  daIMna  eltka  per  qeei  ten^  le ipel 
peate  roaoo-earlco  lo  loateMov,  della  lece  ribelle  dall' ariana 
poraaa  di  Taatlasliiia  aeperMe  d*  eeeoa  apeelaiiDeBle  «IT  ataUdal 
aole  ;  qeanU  aella  coaiparsa  dai  biancM  alie  8Dccei8l?eaiaalB  ti 
vedooo  e  qoelio  delle  eH,  peieliè  aoppoate  da  aaparflele  plt  M- 
gale  e  vibralo  dairaaitarie  ed  eoo  di  vele  e  remo,  errlvan  pri- 
vo; qoeilo  dalla  taelca  appaetw,  alcaoma  d' oo  teaaoto,  aapBiil- 
ale  meno  atta  alla  riOetaioee  &  varo  è  per  altro  che  per  la  fato* 
eania  dell' analisi  la  teoria  Mia  lece  eie  imperfettlaalsM  ailoia; 
il  siieniio  di  Virgilio  nuovo  e  tale  spettacolo  sino  cli^  ebbe  abta- 
slama  da  fondare  i  suoi  giodlii  (Il  simbolo  dalla  ngieiie)  ;  la  TirtA 
sovrumana  dell'angelo,  cbe  seeaa  alceaa  maochiea  o  stremaalo 
fiiceva  volare  suir  infido  elemenlo  il  vascello  soeliisalaio  e  sica- 
rissimo  ;  il  tripudio  e  II  canto  de*  foilonati  passaggeri.  • .  •  •  gnle 
incantesimo  l  clie  sublimiti  di  precisione  r  —  V.  omo»,  lloe  è 
certo  mestieri  fare  osservare  la  ragionevolezza  della  titebanii  dei 
euavi  arrivaci  in  un  luogo  del  tojlto  per  loro  straniero,  e  come  sia' 
naturale  11  loro  rivolgersi  ai  due  che  ritrovano  sulla  piaggia  per 
informazioni  ;  come  necessaria  la  InaspetXata  sorprese>  di  veder  là  > 
un  vivo;  quindi  L'afiRsnnosa  calca  per  accostarlo  e  vederlo  me* 
glio;  degna  da  osservarsi  ò  però*  la  maniera  di  preparare  il 
opporlunilà  alle  delirine  cattollcbe,  alle  oui  dlcblarailoni  l' avveo- 
tura  di  Casella  presta  la  più  bella  Insinuazione  --  O  seri  studiorum^ 
voi  interpreti  di  logogrifi,  al  qpail  avete  avuta  la  matta  impuden- 
tissi'na  presunzione  di  accomunare  la  produzione  la  piai  sublime 
e  perfetta  dell'  umana  let)eratora  t  eccovi  l' Antesignano  di  Lutero 
e  di  tutto  11  Protestantismo  dicbiarare  per  bocca  dell'  amico  Ca* 
sella  appena  sbarcato  ai  foctunati  lidi  la  necessità  della  religiosa 
comunione  colla  Romana  Sede  per  salvarsi,  e  la  validità  dell' 1d- 
dulgenze  pubblicate  da  Bonifazio,  pel  solo  valore  delle  quali  l'ani- 
ma dei  musicante,  (ctie  rAllghterl  condiscendendo  alla  volgare 
avedeuza  dell'anime  vaganti  dopo  morte», prima d' andare  al  loro 


CiATO  li.  21 Ò 

destino,  sappine,  per  qaa^the  (rascuranza  nel  bene  in  vita,  gi- 
rasse p^  mondo)  fu  Analmente  ricevala  dall'Angelo,  e  portata  a 
farsi  beila  da  salire  al  cielo  —  Ma  sapete  signori  miei  che  cosa 
ci  èT  €i  è  che  II  PoelaTeologo  sapeva  che  cose  diceva;  voi  altri 
no.  V  (Motumiuo  Por  Dante  Bomf'izio  TU!  fosse  ponteUce  llle- 
jittlno;  la  Chiesa  mal  sempre  indefelti bile,  attese  le  circostanze 
%l  titolo  e  dell'  errore  comune,  suppliva  della  sua  aolorltà  il  di- 
retto delia  giurisdizione  per  il  buon  governo  della  società  cristia- 
na :  questo  sapevasl  rAlighierl  ;  e  questo  à  voluto  qui  far  sapere 
per  esser  rettamente  giudicato  -  v.  206-120.  Un  uomo  sincera- 
mente religioso  è  sempre  disposto  alle  tenere  affezioni  dell'ami- 
cizia e  della  benevolenza  :  tale  era  j'Aftllghieri  —  (.a  gioiosa  com- 
mozione di  vedere  fra  gii  eletti  l'amico  che  coNa  sua  arte  gii 
aveva  fatti  passare  dolcissimi  momenti  al  mondo,  glusiUlca  bene 
abbastanza  il  poeta,  se  nella  stanchezza  ed  oppressione  del  viag- 
gio infernale,  senz'altro  pensiero  invita  Casella  in  mezzo  alla  fe- 
stosa comitiva  a  cantargli  qualche  cosa;  nò  il  musico  era  a  ri- 
fiatarsi dopo  la  più  affettuosa  protesica  dell'  attuale  suo  amore  — 
Bla  in  tanto  abbandono  di  generale  contentezza  degli  approdati 
per  la  sicurezza  del  paradiso,  di  Dante  per  la  memoria  della  va- 
lenzia  del  Cantore,  di  Virgilio  Istesso  per  la  sorpresa  di  ritrovarsi 
in  tanta  espansione  di  letizia,  non  si  era  pensato  a  Catone  l  qoe« 
sti  soprarriva  ;  e  le  sue  vere  parole  disperdono  in  un  attimo  Tac- 
cademia  r  ingegnosa  invenzione  ad  isolare  I  due  poeti  dagli  altri 
siceeme  richiedeva  il  buon  andamento  della  poetica»  composizione. 


CANTO  TEBZO 


Ragiohb  dbl  CantOì 

Virgilio  vergognoio  delle  parole  dH  Catone  s*  indirina  freitolo^ 
UBmenieeotcompapio  per  rttrovare  dove  salire,  Cammm  facendo 
igU  ìuceva,  inlenlo  a  rimproverarsi  la  anleoedente  irriflessione:  se 
iiett  efttf  necorlosi  pinalmenie  dell'  indecente  fretta,  frenandosi  diede 
Ungo  a  JDaNle  di  divageirsi.  Cosi  questi  abbassando  per  caso  gli  oc- 
cM  tvffo^  guati  smarrito-  non  vedendosi  che  la  propria  ombra  da- 
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camU;  e  volani  tnUMivmnink  dal  emO»  Mia  gmldm.  Bufptti  a- 
(ora  U  Mtitntio  e,  dticamndo  rirgUio^  (fmovkk  ml§e  faiàe^Étimmite 
—  la  Hlìla  «OH  è  faUibUe:  nwpoa  angotcia  della  guida:  ikmkptrò 
3Copr§  ffwu  e  U  Matitro  fitomato  al  hmn  mtaorg  eon/brfa  il  ài' 
«repello  a  iperar  tene,  e  a  maovini  incùniro  òU'mmhM  -*  Fra 
qufiiU  datti  a  eonttetrt  Mamfndi  che  ne  inpmaa  eolia  emMtkmi 
dell*  ÀmaU''Paitgalono. 

Avvegnaché  i)  la  aobitana  fuga 

Diapergeaae  color  per  la  campagDa 

Rivolti  al  moDte  ove  ragioD  2)  ne  fruga  3), 
lo  mi  ristrion  alla  fida  compagna  4). 

E  come  aare'io  senza  lui  5)  corso? 

Chi  m'avria  tratto  so  per  la  montagna?  6 

Hi  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso  6): 

0  dignitosa  7)  coscienza  e  netta 

Come  fé  picciol  fallo  amaro  morso; 
Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta 

Che  l'onestade  8)  ad  ogni  atto  dismaga  9], 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta  40]  42 

Lo  'ntento  rallargò  44)  si  come  vaga  4S), 

E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio  43} 

Ch'inverso  il  eie!  più  alto  4t)  si  dislaga  45). 
Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio  46}, 

Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura  il) 

Ch'avea  in  me  de' suoi  raggi  l'appoggio  48].  18 

Io  mi  volsi  da  lato  con  paura  49) 

D*  esser  abbandonato,  quand'  io  vidi 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura  : 
H  il  mio  conforto  20Ì:  perchè  pur  diffidi? 

A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto: 

(1  Conciosstachè  (2  ìa  giustizia  vindicativa  (s  ci  ricerca  addos- 
s»o,  minatamente  -  fa  scontare  ie  più  piccole  colpe  (4  compagnia 
{6  Virgilio  -  la  guida  datagli  dal  cielo  -  la  ragione  lllamlData 
~  riconoscente  li  proprio  fallo  e  pentito  (7  che  stima  se 


(8  il  decoro  (o  toglie  (io  all' accaduto  pel  canto  di  Casella  {it'jMi»6 
ad  altro  ancora  (12  vagandosi  (is  monte  (u  rlspettivamsMe  al 
resto  di  quell'isola  (15  esce  fuori  dell'acque  (i6  per  I3  riflrasiane 
cagionata  dall'  aria  vaporosa  (17  dalla  parte  davanti  -  forae  del 
francese  FlKure  -  taccia  (ta  avea  voltate  le  spalle  all'  oriente 
(19  per  Irriflessione  (20  Tlrgliio. 
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NoD  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  goidi?  2k 

Vespero  24]  è  già  colà,  dove  è  sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  quale  io  iacea  ombra  : 

Napoli  r  ha  e  da  Brandizio  è  tolto  23). 
Ora  se  innanzi  a  ine  nulla  s'adombra  S3), 

Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli  ^i) 

Che  l'uno  all'altro  raggio  25)  non  ingombra.  30 

A  soflerir  tormenti  e  caldi  e  geli 

Sjroili  corpi  26)  la  virtù  27]  dispone  28) 

Che  come  fa  non  vuol  eh' a  noi  si  sveli  29). 
Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione  30) 

Possa  trascorrer  la  infinita  via  34) 

Che  tiene  una  sustaozia  in  tre  persone  32).  36 

State  contenti,  umana  gente  al  quia  33): 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria  34). 
E  disiar  vedeste  senza  frutto  35Ì 

Tai  che  sarebbe  lor  disio  quotato  36), 

Ch'eternamente  è  dato  lor  per  lutto!  42 

rdico  d'Aristotele  e  di  Plato 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato  37). 
Noi  divenimmo  38)  intanto  appiè  del  monte: 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta 

Ch'indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte  39 >  48 

(21  SI  fa  sera:  parlava  Virgilio  -  secondo  Dante  Roma  è  45  gr. 
air  occid.  di  Geras.  dov'  essendo  già  notte  da  più  di  due  ore;  e 
a  Napoli  doveva  essere  più  dj  due  ore  di  giorno  (22  morto  a 
Brindisi,  il  cadaver  fu  portato  a  Napoli  (23  resta  nell'ombra  (24  so- 
lidi trasparenU  secondo  l'astronomia  d'allora  (2tt  r  un  cielo  non 
impedisce  la  luce  dell'altro  (26  cioè  l'ombra  de' morti  (27  il  po- 
ter divino  (28  fa  capaci  (29  sia  a  noi  noto  (30  rinlelietlo  (si  possa 
tener  dietro  all'  Infinita  possanza,  da  rendersi  ragione  dell'  ope- 
rare di  una  sostanza  In  tre  persone!  il  che  essendo  per  l'uomo 
loeoi^prenslbile;  anche  II  suo  modo  d'  operare  sarà  Incomprensl- 
Mto  (I»  V.  R.  Pbesonb  (33  alla  verità  del  fatto  -  V.  R  quia  (34  A- 
dami  9on  avrebbe  peccato  (ss  i  limbisti  -  Virgilio  lasciando  li- 
bmwno  alle  idee  e  alle  parole  pensa  e  parla  quasi  come 
80  tatto  il  mondo  sapesse  che  Aristotele  e  Platone  e  lui  stesso 
foiiaro  al  limbo  (S6  sarebbesi  salvali  non  avendo  il  peccato 
oftoinale  (S7. essendo  egli  stesso  al  limbo  (38  arrivammo  (39  a 
saltre. 


Si7S  HJR«AT01iO 

Tra  Lerìci  e  Turbìa,  la  più  diserta  40), 

La  più  rotta  44)  ruioa,  è  una  scala. 

Verso  di  quella  42)  agevole  ed  aperta  13). 
Or  chi  sa  da  qaal  man  la  costa  cala  44), 

Disse  M  Maestre  mio  fermando  'I  passo. 

Sì  che  possa  salir  chi  va  senz'ala  45) f  54 

K  mentre  che  tenendo  il  viso  basso, 

Esaminava  del  46)  cammin  la  mente  47), 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 
Da  man  sinistra  m^  appari  una  gente  48) 

D*  anime  che  movieno  i  pie  ver  noi, 

E  non  pareva,  si  venivan  lente.  60 

Leva,  diss*  io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi  : 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 
Guardommi  allor  «  con  libero  49)  piglio 

Rispose:  andiamo  in  là,  ch'ei  vengon  piatìo. 

E  tu  ferma  50)  la  speme,  dolce  figlio.  66 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 

lo  dico  dopo  i  nostri  mille  passi  51), 

Quanto  un  buon  gittator  52)  trarria  con  mano. 
Quando  si  strinser  tutti  ai  duri  massi  53) 

Dell'  alta  ripa  e  stetter  fermi  e  stretti, 

Com'a  guardar  chi  va  dubbiando  54)  stassi.  72 

0  ben  finiti  55),  o  già  56)  spinti  eletti  57) 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 

Ch'  io  credo  che  per  voi  tutti  s' aspetti, 
Ditene  dove  la  montàgoa  giace  58) 

Sì  che  possibii  sia  T andare  iti  suso; 

Che  59)  M  perder  tempo  a  chi  più  sa,  più  spiace.         78 
Come  le  pecorelle  escoa  del  chiuso  60) 


(40  Selvasgfa  (4i  scoscesa  (42  del  purgatorio  (45  libera  da  in- 
tralci (44  Inchini  (46  ctie  non  sia  volatile  (40  sul  (47  deliberava 
(48  qaanUtà  (Inanime  (49  espanso  -  l' atteggiamento  dei  muscoli  della 
faccia  contenta  (50  rassoda  la  speranza  che  giungerai  al  tuo  destino 
(5i  anche  dopo  fallo  un  miglio  (S2  chi  scaglia  una  pietra  (tU( della 
montagna  (ìi4  chi  é  incerto  chi  sia  il  passeggiere  (6$  morti  lo  gra- 
zia di  Dio  (36  fin  da  quest'ora  (»7  destinati  al  paradiso  (s8  si  ap- 
piana (50  é  proprio  di  chi  sa,  voler  sapere  sempre  pia;  nel  tempo 
perduto  nulla  s' impara  (60  ovile. 
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Ad  uDa,  a  doe,  a  tra  a  V  altre  ataotio 

Timidette  atterraodo  rocchio  a  '1  muso; 
E  ciò  ohe  fa  la  prima  l'altre  fanno, 

AddossailUosi «  lei  s'ella  s'arresta, 

Semplici  -61)  o  queto,  o  lo  'mperchè  62]  fion  sanno;      84 
Si  vid*  io  mover  63)  a  Teoir  la  test%  64) 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 

Pudica  in  faccia  e  neir  andare  onesta.  65) 
Come  color  dinanzi  vider  rotta  66) 

La  luce  in  terra  dal  mio  «teatro  canto  67), 

Si  che  l'ombra  era  t)a  me  aHa  grotta  68);;  80 

Ristarò  e  trassser  aè  indietro  alquanto; 

E  tutti  gli  altri  due  venieno  appresso, 

Non  sappiendo  '1  perchè,  fero  altrettanto. 
Senza  vostra  dinianda  io  vi  confesso 

Che  questo  69)  è  corpo  uman  che  voi  vedete; 

Perchè  '1  lame  del  sole  in  terra  è  fessd  70).  96 

Von  vi  maravigliate;  ma  credete 

Che,  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 

Cerea  di  soverchiar  74)  questa  parete  72). 
]08t  ''l  Maestro:  e  quella  gente  degna  73)  : 

Tbrnate,  disse,  intrate  74)  innanzi  dunque., 

Coi  dossi  ddla  man  facendo  insegna  75).  102 

Sd  un  di  loro  incominciò;  chiunque. 

Tu  se',  così  andando  76)  volgi  '1  viso; 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque*77}. 
0  mi  volsi  ver  lui  e  guardali  fiso: 

Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  78)  aspetto, 

Ma  I'  un  de*  cigli  un  colpo  avea  diviso  79).  108 

Quando  mi  fui  umilmente  disdetto  80) 

D'averlo  visto  mai,  el  disse:  or  vedi; 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  81)  '1  petto. 

(ai  Innocenti  (62  la  ragione  dell'arrestarsi  della  prima  <es  muo- 
nerM  (04^10  prime  avvinti  di  quell'anime  (o»  composta  HM  formar 
'aoibra'  (09  i  poeti  avevano  a  slnlslra  il  soie  per  essere  andati 
wcAWp  V  anime  (68  alia  montagna  (69  accennando  Dante,  Virgl- 
ia'iitiNiva  (70  rotto  -  il  raggio  solare  dal  corpo  opaco  (7i  di  salir 
ma'  [1%  la  ripida  montagna  (vs  di  riverenza  (74  andateci  avanti 
twHmàòàf  tornare  indietro  con  loro  (76  camminando  (77  in  nes- 
m  aio^  fva  reale  (79  tagliato  da  un  colpo  di  spada  (80  scasan- 
loml  ebU  negato  -  risposta  dispiacente  (81  all'alto  del  petto. 


Poi  sorridendo  dissa:  io  000  llaii%edi 
Nipote  di  Costaosi  imperadrioe; 
Ood'  io  ti  prego  cbe  quando  io  riedi,  444 

Vadi  a  mia  bella  Figlia  88),  geoiirice 
Dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
E  dÌDoe  il  vero  83)  a  lei,  s'altro  ai  dice. 

Poscia  eh'  io  ebbi  rotta  la  peraooa  84) 
Di  doe  punte  mortali,  io  mi  reodei 
Piangendo  a  quei  85)  che  Yoleotier  perdona.         420 

OrribiI  furon  li  peccati  miei: 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia  86) 
Che  prende  ciò  che  ai  rivolve  a  lei  87). 

Se  'I  Pastor  88)  di  Cosenza,  ch'alia  caccia  89) 
Di  me  tu  messo  per  Clemenle  90ì«  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  taccia  94),  4!6 

L'ossa  del  oorpo  mio  sarieno  ancora 

In  co'  92)  del  ponte  presso  a  Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora  98). 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  '1  vento  94) 

Di  fuor  del  regno,  quasi  95)  luogo  il  Verde  96)i 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento  97).  132 

Per  lor  98;  maledizion  sì  non  si  perde  99)  ,     *? 

Che  non' possa  tornar  l'eterno  amore  400), 
Mentre  404)  che  la  speranza  ha  fior  402)  del  verde. 

Ver  è  che  quale  in  contumacia  403)  more 
Di  santa. Chiesa,  ancor  ch'alfin  si  penta, 
Star  gli  cpnvien  da  questa  ripa  404)  fuore  438 

Per  ogni  tempo  ch'egli  è  stato,  trenta, 

(82  Costanz»  -  V.  E.  Coitaiiza  (88  eome  m' hai  ritrovato  In 
luogo  di  salvazione  e  bisognoso  di  soflTragi  (84  ferito  nel  corpo 
(85  a  Dio  (86  è  tanto  grande  (87  pentendosi  (88  II  Vescovo  (89  flg. 
fo  mandato  a  diseppellire,  e  gfttare  fuori  del  regno  di  Napoli, 
come  sottomesso  all'alio  dominio  della  clilesa  II  cadavere  di  Man- 
fredi perchè  scomaniealo  (SO  Papa  IV  (Oi  pagina  del  Vangelo  - 
della  misericordia  divina  verso  t  pentiti  (02  capo  (os  cumulo  di 
pietre  -  che  si  gittavano  sulla  tomba  d' un  sepolto  fuori  del  luogo 
(04  essendo  state  gittate  le  dette  ossa  all'aria  aperta  (os  in  poca 
distanza  (96  floroe  -  V.  R.  Visbds  (97  senza  le  consuete  ecf|ipNiie 
(08  la  scomunica  (99  non  si  è  in  tanta  cattiva  condiziono  (100  la 
grazia  di  Dio  (lOt  sinlanto  che  (102  punto  del  verde  -si  è  in  vita 
giacché  si  paò  sempre  pentire  con  frutto  (los  non  assoluto  dalla 
[  scomunica  (f04  ^alla  montagna. 


CAUTO  ut.  28 1 

In  sua  pre8aozioD^405),  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon  prieghi  406)  non  diventa: 
Vedi  oramai,  se  ta  mi  puoi  fer  lieto  407^ 

Rivelando  alla  mia  buona  Costanza  108) 

Come  m'hai  visto,  ed  anco  osto  409)  divieto;         444 
Che  qui  per  quel  di  là  4  40)  molto  s'avanza  444). 


OssBBVAZtoiii.  —  v.  7-46.  Ec4;o  Virgilio,  Il  simbolo  della  ragione  il- 
laminata, come  poteva  restare  dopo  la  sorpresa  di  Catone  diversa- 
mente che  confaso;.  quindi  «sbandarsi  anch' egli  in  frella,  cupo  nel- 
l'aspetto»  (otto  pensieroso  e  tacilo?  Dante  poi  sotto  la  impressione  del 
passaggio  di  gioiosa  tranquillità  di  tutta  la  comitiva  ad  una  gene- 
rale costernazione,  e  fuga  In  uu  paese  dell'auro  mondo,  seguendo 
macchinalmente  Virgilio,  veduta  sul  suolo  la  soia  tua  ombra,  che 
dovette  pensare  se  non  di  essere  stato  abbandonalo  ?  e  istintiva- 
mente rivolgersi  toi^to  dal  canto  del  compagno?  roagnlflco  ritrovato  è 
questo  di  più  per  rompere  il  silenzio  del  Maestro.  Questi  ritornato 
al  mondo  esteriore  per  la  improvvisa  mossa  di  Dante,  di  cui  aveva 
compreso  la  causa,  confortato  11  discepolo  a  non  temere  di  essere 
-da  lai  abbandonato,  spiega  la  mancanza  deli'  ombra  propria  dac- 
canto a  quella  di  lui  ;  giacché  il  corpo  aereo  non  impediva  i  raggi 
solari,  iebbene  fosse  capace  al  dolore  e  al  caldo  e  al  freddo  :  è 
un  mistero:  ma  la  cosa  è  cosi.  B  qui  per  la  noia  legge  psicolo* 
gica  1^  mente  del  Mantovano  ritrova  matta,  giustamente,  la  pre- 
sunzione di  coloro  che  vorrebbero  capire  la  ragione  d'operare  d'una 
sostanza  in  tre  persone  I  11  Anito  capire  r  Influito.  A  tale  confronto 
ecco  la  idea  dell'  iroiMtssibilità  nell'  uomo  di  tutto  sapere  ;  e  quindi 
l'altra;  che  se  fosse  altrimenti,  non  sarebbe  stata  necessaria  In 
Incarnazione  divina  :  giacche  Adamo  nel  caso  dell' omniscienzia 
.umana  non  si  sarebbe  fatto  ingannare  dal  demonio;  né  i  grandi 
ingegni  di  Aristotele  e  Platone  e  di  qualche  altro  avrebbero  da 
cospirare  eternamente  per  non  avere  debitamente  adorato  Iddio. 
Chinò  la  fronte  e  non  disse  di  più  —  Che  di  meglio  collocato  del 
diaeorso  e  della  reticenza  nello  attuali  circostanze  del  Maestro  I 
—  T.  8ìS-i4^.  Re  Manfredi  m<rrto  nella  contumacia  della  scomu- 

(t05  Trenta  volto  11  tempo  della  contumacia  (loe  I  suffragi  del 
vivi  (107  contento  (ioa  la  delta  fli^lia  (109  questo  Impedimento  ad 
•Dlnre  In  purgatorio,  porche  sulTraghi  per  me  (tiu  1  delti  suUVa- 
gì  del  vivi  (111  si  sente  molto  giovamento. 
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nica  ;  le  coi  o&m  rurono  di«eppeilile  per  diiverdieile  fiori  ihno 
Slato  SceleeiasUcos  In  loogo  di  Mlfastono  I  ebbene  :  «mi  pen- 
ino a  tempo:  opportODlMiino  però  a  dichiarare  la  eoadUtae  del* 
rAvanti-^urgalorlo;  d'ailm  parte  le  ca«i  di  Smve  prediletta  al 
poeta  siccome  lelona  del  diritti  dell'  impero  Somali^. 

CANTO  QUARTO 


RieiOHE  DIL  Cauto. 

Diradare  f  ignoranta  fra  gH  unmM  era  pare  «n  inhoÉlmnÈo 
delle  opere  deìfÉMghàeri  -^  V  intrattenimento  con  re  Mbmfredi,  da* 
ronfi  fr«  òuoiia^ortf,  team  ek'ei  een*  aecorgeeee^  ifit  presta  oeeatiem 
di  eomineiare  il  canto  eotnotieeimti  fatto  pèleokigieo:  che  foirtetikeiile 
attenti  ad  wna  eo$a^  non  d  accorgiamo  dei  paeeare  dei  tempo  :  eea» 
fataxione  deli'  opinion  ptatoniea  eutfe  ire  eaUme  umane  —  principia' 
no  a  eaHire  :  difficoltà  ed  anee  dei  vivo;  confòrti  dei  MaMro  — 
batto^Hpoeo  —  //  sole  non  va  pie  ai  modo  meato  —  Legione  di  Cte- 
mografia  -  Alita  ptova  del  seneo  ailegorieo  del  Purgatorio:  H 
passaggio  daga  abiii  vistosi  ai  virtuosi  scabro  eU  fiomincietre  ;  ma 
ptò  eh'  avansiamo^  più  ci  troviamo  ad  agio  —  i  negligenti  nel  bem 
in  vila  —  Arcibellissima  figura  al  naiuraìed^  un  neghittoso  —  ilTei- 
sodi  al  Purgatorio, 

Quando  per  dilettanze  4}  ovver  per  doglie  2) 
Che  alcuna  virtù  3^  nostra  comprenda,  4) 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie  5), 

Par  che  a  nulla  potenzM  più  intenda: 

E  questo  è  contro  quello  error  che  crede 

Ch'  un'  anima  aopr'  altra  in  noi  s'acceQda  6).  6 

E  però  quando  s'ode  cosa  o  vede 

Che  tenga  forte  a  se  l'anima  volta  7), 
Vassene  '1  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede; 

(1  Sensazioni'  piacevoli  (2  dolori  (s  facollà  deir  anima  (a  ten« 
gano  occupala  (5  sì  concentra  In  detta  facullà  (e  flg.  l'anima  è 
come  una  fiamma  cbe  dà  la  vila  al  corpo  ossia  che  diverse  anime 
vlrlflcano  il  corpo  umano  -  V.  R.  Anima  (7  attenta. 
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Cb'  8)  altra  potenzia  è  quella  che  T  ascolta, 

Ed  altra  è  queila  e' ha  l'anima  intera: 

Questa  9]  è  quasi  legata  e  quella  40)  è  sciolta.        42 
Di  ciò  ebbMo  esperienza  vera 

Udendo  quello 'spirto  ed  ammirando  44); 

Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era  42) 
Lo  soie,  ed  io  non  m'era  accorto,  quando 

Venimmo  dove  quell'anime  ad  una  13) 

Gridare  a  noi:  qui  è  vostro  dimando  4i].  18 

Maggior  aperta  45J  molte  volte  impruna  46) 

Con  una  forcatella  di  sue  spine 

L'uom  della  villa  quando  l'uva  imbruna  47), 
Che  non  era  la  calle  48^  onde  49)  saline  20) 

Lo  Duca  mio  ed  io  appresso,  soli 

Come  da  noi  la  schiera  si  parline.  21 

Vessi  in  San  Leo  e  discendesi  in  Noi!, 

Montasi  su  Bismantova  io  cacume  84) 

Con  esso  22)  i  pie;  ma  qui  convien  cb'uom  voli: 
Dico  con  Tali  snelle  e  con  le  piume  23) 

Del  gran  disio  diretro  a  quel  24)  condotto 

Che  speranza  mi  dava  e  fàcea  lume  25).  30 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto  26), 

E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo  27!, 

E  piedi  e  man  voleva  'I  suol  di  sotto  28^. 
Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo  29) 

Deiralta  ripa  alia  scoperta  piaggia, 

Maestro  mio,  dissalo:  che  via  faremo?  36 

Ed  egli  a  me:  nessun  tuo  passo  caggia  30]: 

(8  Giacché  è  distinta  la  potenza  che  ascolta  o  vede  la  cosa 
dalla  potenza  che  tiene  occupata  lotta  V  anima  (9  la  facoltà  a  col 
attualmente  tolta  1*  anima  attende  è  tenota  stretlN  a  quello  che 
attende,  senza  divagarli  (io  r  altra  facoltà  di  cui  non  si  occapa 
resta  senza  azione;  e  cosi  l'anima  del  poeta  tutta  attenta  a  Man- 
ftedit  per  nulla  si  occupò  del  tempo  (ti  maravigliandomi  (i3  tre 
ore  e  più  •  I5  gradi  per  ora  fis  voce  (u  la  salita  (i5  apertura 
(16  chiude  con  spine  (17  si  matura  (18  ta  via  (lO  dalla  quale 
(SO  sali  •  parile,  riempit.  (Si  in  vetta  (ss  pel  semplice  con  (S5  gli 
ueeeNt  volano  Bon  solo  colle  ali  ma  con  la  coda  ancora  (S4  Vlr- 
gllfo  (Sa  dirigeva  (se  ta  calle  (S7  le  spalliere  della  via  Incassata 
(S8  ptr  la  sua  ertezza  -  sallvasi  a  carponi  (se  a  col  flniva  la  via 
incassata  (30  di  dietro. 
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Par  8U80  al  monte  dietro  a  me  acquieta 

Finchò  n'appaia  alouoa  scorta  saggia. 
Lo  sommo  34)  er'elto  che  vincea  la  vista, 

E  la  costa  superba  32)  pib  sassi 

Che  da  33)  messo  quadrsote  si  centro  lista.  12 

Io  era  lasso:  quando  cominciai: 

0  dolce  Padre,  volgiti  e  rimira 

Compio  rimango  sol,  se  non  ristai  34). 
Figliuol  mio,  disse,  in6n  quivi  ti  tira, 

Additandomi  un  balzo  un  poco  in  sue  S&V 

Che  da  quei  lato  il  poggio  tutto  gira.  48 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue  . 

Ch'io  mi  sforzai  carpando  36)  presso  lai, 

Tanto  che  'I  cinghio  sotto  i  pib  mi  fue  37). 
A  seder  ci  ponemmo  ivr  sroeodui 

Volti  8  levante,  ond^eravam  saliti: 

Chò  saole  a  risiuardar  38)  giovare  altra!.  54 

Gli  occhi  prima  drizzai  a'bassiliti; 

Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 

Che  da  sinistra  n'eravam  feriti  *\9). 
Ben  s'avvide  il  Poeta  ch'io  restava 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce  40) 

Ove  41)  fra  noi   ed  aquilone  42)  intrava.  6Ó 

Ond'egli  a  me:  se  Castore  e  Polluce  43)  ^ 

Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio 

Che  su  e  giù  del  suo  Lume  conduce  44), 
Tu  vedresti  il  Zodìaco  rubecchio  45) 

Ancora  all'Orse  46)  più  stretto  47)  rotare. 

Se  non  uscisse  48)  fuor  del  cammin  vecchio.  66 

(81  L9  sommità  (3s  dritta  (ss  la  linea  tirAta  nella  metà  d' an 
quarto  di  cerchio  dalla  circonferenza  al  centro  •  una  strada  con 
r  inclinazione  di  45  grj^di  ma  la  dantesca  più  assai  (34  per  -  far- 
resti  (Stt  in  so  (36  camminando  a  carponi  (S7  ci  fui  sopra  (88  suo- 
le piacere  il  rivolgersi  addietro  e  riguardare  la  strada  fatta,  spe- 
cialmente dall'alto  (30  colpiti  (40  il  sole  (4t  nel  luogo  del  Zodiaco 
-  V.  R.  SFRBA  (42  il  Itolo  nord  -  cioè  il  sole  al  contrarlo  di  ciò  cbe 
succede  nel  nostro  emisfero  :  correva  fra  II  nord  e  la  sinistra  di 
chi  era  rivolto  all'est  (48  la  costell.  del  gemelli  -  gemini  ku  se 
il  sole  invece  di  essere  in  ariete  fosse  in  gemini  MS  rosseggiante 
della  luce  solare  (46  costellazioni  exlrazodlacali;  settentrionali 
(47  vicino  passare  -  l  gemini  sono  più  settentrionali  dell'  ariete 
(48  girando  per  l' eclittica. 
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Come  ciò  sia,  se  'I  vuoi  ()oter  pensare, 

Dentro  raccolto  immagina  Sion  49^ 

Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
Sì  ch'amendue  hanno  un  solo  orizzon  50), 

E  diversi  emisferi;  onde  la  strada 

Che,  mal  54),  non  seppe  carreggiar  Feton:  72 

Vedrai  com'  a  costur  52]  convien  che  vada 

Dair  un,  quando  a  colui  53)  dall'altro  fianco  54), 

Se  lo  'otelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 
Certo,  Maestro  mio,  dissMo,  unquanco 

Non  vid'io  chiaro  sì,  com' io  discernò 

Là  dove  mio  ingegno  parca  manco  55\  78 

Che  'I  mezzo  56)  cerchio  del  molo  superno  57), 

Che  si  chiama  equatore  in  alcun' arte  58) 

E  che  sempre  riman  59)  tra  'I  sole  e  '1  verno. 
Per  la  ragion  che  di',  quinci  60)  si  parte 

Verso  settentrioD,  quando  gli  Ebrei  61) 

Vedevan  lui  verso  la  calda  parte  62).  84 

Ma,  s'  a  te  piace,  volontier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar;  che  M  poggio  sale 

Più  che  salir  non  pòsson  gli  occhi  miei. 
Ed  egli  a  me:  questa  montagna  è  tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave 

E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male.  90 

Però,  quand'ella  ti  parrà  soave 

Tanto  che  'i  su  andar  ti  fia  leggiero* 

Come  a  seconda  63)  in  giuso  andar  per  nave, 
Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiera: 

Quivi  di  riposar  T  affanno  aspetta. 

Più  non   rispondo   e  questo  so  64j  per  vero.  96 

E  com'egli  ebbe  sua  parola  detta. 

Una  voce  di  presso  sonò:  forse 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta  65). 

(49  Gerusalemme  (So  il  cerchio  divisorio  dei  due  emisferi 
{Sì  InletleÈtone  (d2  remisferodel  purgatorio  (ss  il  nostro  (54  parie 
del  teliaiBo  (58  per  capire  (»6  il  cerchio  di  mezzo  (57  solare  (5S  Co- 
smografia M9  essendo  estate  dov'  è  il  sole  («o  di  qui  (6i  a  Geru- 
salemme (62  dal  sud  (6:{  dell'acque  (64  atteso  il  simbolo  del  pur- 
gatorio: giacché  anche  Virgilio  poteva  avere  sperimentato  che  le 
aUtudlBl  buone  agevolano  a  far  bene  (06  necessità. 
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Al  8U0Q  di  lei  ciascQo  di  noi  ti  torse 
E  vedemmo  a  mancina  an  gran  patrone, 
Del  qaal  né  io  ned  ei  prima  t*accorae.  102 

Là  ei  traemmo;  ed  Ivi  eran  persone 

Che  ai  atavano  all'ombra  dietro  al  saaao^ 
Come  Qom  per  negligenza  66)  a  atar  ai  pooe. 

Ed  un  di  h>r  cbe  mi  sembrava  lasso  67] 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso.  409 

O  dolce  Signor  mio,  diae'  io,  adocchia 
Colui  che  rooatra  sé  più  negligente 
Che  se  pigriaia  fosse  soa  airoccbia  68}r 

Aliar  si  volse  a  noi  e  pose  mente  69)« 

Movendo  'i  viso  pur  sa  per  I»  coscia  70), 

E  disse:  or  va  su  to  che  se' valente^  i\k 

Conobbi  allor  chi  era;  e  quelT angoscia 

Che  m'avacciava  71)  no  poco  ancor  la  lena 
Non  m'impedì  d'andare  a  Ini;  e  pesci» 

Ch'a  lai  fui  giunto  alzò  la  testa  appena. 
Dicendo:  hai  ben  veduto  come '1  sole 
Doir  omero  sinistro  72)  il  carro  mena?*  120 

Gli  atti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 

Mossoo  le  labbra  mie  un  poco  a  risot  _ 

Poi  cominciai:  Belacque,  a  me  non  duole 

Di  te  ornai;  ma  dimmi  perchè  assiso 
Qui  ritla  73}  se'?  attendi  tu  iscorta. 
0  por  lo  modo  usato  74)  t'ha  ripriso^  I2§ 

Ed  egli:  o  Frate,  Tandar  su  ehe  porta  75)? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  ai  martiri  76) 
L' Aogel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta  77]  ?* 

Prima  convien  che  tanto  '1  ctel  m''ag^iri  78) 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  79)  m  vita, 
Perchè  'ndugiai  al  fin  li  buon  aospiri;  132 

Se  erazione  io  prima  non  m' aita, 

(6G  Pigrizia  (67  rfflnilo  (68  sorella  (sa  ci  considerava  (70  aven- 
do la  faccia  Ira  le  coscio:  oh  che  poltrone:  neppure  alzare  la  testa 
(TI  aiTrettava  il  respiro  (72  dal  lato  sinistro  di  chi  abita  in  pur- 
gatorio (78  per  qui  (74  era  Belacqua  negligentissimo  (va  d' olile 
(76  a  parlflearml  colle  pene  (77  dei  vero  purgatorio  (70  gli  girl 
Intorno  (70  durai  a  vivere,  non  dolendomi  ebe  al  posto  di  morte. 
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Che  sorga  so  di  cor  che  'n  grazia  viva  80): 

L* altra  che  vai  che  ^n  ciel  non  è  udita? 
E  già  'I  poeta  innanzi  mi  saliva 

£  dicea:  vieni  ornai;  vedi  eh* è  tocco 

Meridian  81^  dal  sole,  che  82)  è  alla  riva;  438 

Copre  la  noite  già  col  pie  Marocco  83). 

088EBVAZI01II.  -  y.  1-12.  tTpa  questtoDe  importanirssfma,  che 
ancora  occupa  I  fllosofanlf  sali' anima  umana,  se  moKfpflce,  come 
voleva  Platone,  11  quale  ne  ammetteva  tre;  vegetativa,  animale, 
ragionevole»  opinione  alla  quale  pare  incllnsase  in  tempi  a  noi 
vicinissimi  il  celebre  autore  delle  serate  di  Pietroburgo;  od  unica, 
fopnita  di  moUe  facoltà,  o  poltenze,  somministra  al  poeta  il  nobil- 
iisaimo  principio  di  questo  canto.  L'Alighieri  come  bene  si  può 
aspettare  da  una  mente  cosi  bene  quadrata,  è  per  r  unità  ;  e  dà 
veramente  piacere  il  leggere  le  prime  quattro  terzine  nelle  quali 
con  quella  precisione  e  brevità  tutte  sue  proprie  propone,  discute, 
prova  e  finalmente  confuta  Inappellabilmente  gli  avversari.  Il 
tempo  diventaci  sensibile  per  la  coscienza  cho  abbiamo  d'  una 
successione  d*  idee  :.  ma  Tanima  fortemente  occupata  in  una  di 
queste,  non  può*  percepire  successione  di  sorte  alcuna  :  diverso  sa- 
rebbe il  caso  nella  moltiplicità  deiranime,  potendo  far  l' una  quello 
che  non  facesse  1*  altra.  —  V.  19-84  1  due  Poeti  finalmente  anno 
ritrovalo  la  via  che  l£  può  condurre  all'  alto  —  chiunque  legga  un 
poeo  attento  s' accorge  del  magistrale  arflflclo  di  questa  ascensione 
d*  dna  salita  che  aveva  meno  di  pendenza  d*  un  raggio  che  divide 
a  metà  la  quarta  parte  d' un  cerchio^  più  di  4&  gradi  di  ertezza 
soir orizzontale r  le  ansietà  del  discepolo  a  superarla;  gì'  ingegnosi 
ritrovaH  del  Maestro  a  tirarselo  dietro  st  leggono  ;  si  ascoltano  e 
si  vedono:  un  balzo  ;  poteva  mancare  all'Inventiva  dantesca  Tidefr 
d'en  balzo  ad  aizzare  l'ardenza  pel  ripoà);^  un  balzo  veduto  non 
molto  lontano  finalmente  dai  rulllmaspIntarSiccome  destinato  ad 
una  fermala  —  Balzo  opportunlssiroo  I  —  Eccole  a  sedere  quel 
dolce  figliuolo  dall'amore,  e  certo  rivolto  air  oriente,  onde  era 
salito  1  che"  si  à  una  grande  contentezza  riguardare  il  Gatto  cam- 
mino specialmente  montuoso.  Ma  oh^ . .  oh. . .  maraviglia  I  il  sole 

(80  Bi  Dio  (8i  del  purgatorio  (8%  Il  sole  è  alla  vetta  della 
montagna,  perpendicolare  (8s  la  parte  occidentale  deli'  orizzonte 
di  Gefusalemme  -  era  1*  eqwnozlo  di  primavera. 
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noo  va  più  al  modo  olito  nel  mondo  dol  ¥tvf  !  oortiMoato:  «noo 
m  OD  mondo  al  roTOselo  del  primo.  In  qneBtollaole  dall*e(|olBo- 
tlo  di  primavera  daireqoatore  va  al  nord  e  pereoote  della  tua  loee  11 
lato  destro  degli  abitanti  ;  mentre  nell'emitfero  Inferiore  pereorre 
snella  parte  deirecllttiea  che  arriva  al  aoUtiiio  del  eaprieono  veni 
Il  sud,  e  deve  iilominare  il  lato  sinistro.— T.aa-ttO  ▲  llantapert 
premea  sempre  sapere  a  quanto  in  su  si  estendeva  la  via  plA  lìitleo- 
sa.  —  V.  961&9  Eceoci  alla  scena  di  Belaeq^  per .  |a  evldonn 
delia  posatura  del  neghittoso  bellissima  quanto  altre  q|U«  non  elfs 
pel  OMdo  caratteristico  c^  costui  cerca  di  scusarsi,  d«1si^  Id 
certa  guisa  e  sardonico;  se  non  che  corretto  dalltri  ~ 
pria  del  luogo. 
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RAGioRg  DEL  Canto. 

Già  abbiamo  toccato  altrove  (inf,  C.  as;  del  come  enea  ii  no- 
stro Poeta  eaputo  prevaler  ii  del  pmomeno  dHVomln'a  gilUUa  dal 
suo  corpo  nel  purgatorio,  e  qui  appunto  Virgilio  rimprovera  U 
compagno,  che  si  perdeva  alle  maraviglie  deUe  anime  e  non  con- 
minava  :  se  non  che  vedendo  il  savi^  Duca  la  quasi  impoisiMiilà 
^impedire  assolutamente  a  Dante  ^rispondere  a  quegli gpirUi^ gli 
prescrisse  di  parlare  e  e^nminare  -  E  facile  capire  eh'  eremo  pre- 
ghiere  di  suffragi  da  una' parte,  e  promesse  daWaii^^  Cosi U  Poeta 
oltre  V  istruzione  dei  lettori  nelle  dottrine  catUtlichef  aprtoaei  un 
vastissimo  campo  alla  varietà  del  racconto,  e  alla  soddisfiuione  del" 
l*  altrui  curiosità  sul  destino  di  tanti  da  lui  ricordati,  —  Terga 
classe  dei  negligenti:  i  morti  non  naturalmente,  che  solo  si  pentirono 
alla  morte. 

Io  era  già  da  quell'ombre  partito 
E  seguitava  Torme  del  mio  Duca, 
Quando  di  retro  a  me,  drizzando  M  ditO; 

Una  gridò:  ve' che  opo  par  che  luca 
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Lo  raggio  da  aioiatra  1|  a  qael  di  aotto 

E  corno  vivo  par  cho  si  codduca  2).  6 

Gli  occhi  rivolai  al  aooo  di  questo  motto 

E  vidile  guardar  per  maraviglia 

Pur  3)  me,  pur  me  e  '1  lume  eh'  era  rotto  4}. 
Perchè  1*  animo  tuo  tanto  s' impiglia  5), 

Disse  'I  Maeatro,  che  l' andare  allenti  ? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  6)?  42 

Vien  dietro  a:  me  e  lascia  dir  le  genti; 

Sta,  come  torre^  fermo,  che  non  crolla 

Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti: 
Che  sempre  l'uomo  in  cui  pensier  rampolla  7) 

Sovra  pensier,  da  se  dilunga  il  segno  8), 

Perchè  la  foga  9^  1'  un  dell'altro  insella  40).  48 

Che  potev'io  ridir,  se  non:  io  vegno? 

Dissilo  alquanto  del  color  4  4}  consperso 

Che  fa  r  uom  di  pardon  talvolta  degno  : 
E  intanto  per  la  costa  di  traverso  42) 

Venivan  genti  innanzi  43)  a  noi  un  poco, 

Cantando  Misereré  44)  a  verso  a  verso.  24 

Quando  s'accorser  ch'Io  non  dava  loco 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi, 

Mutar  lor  canto  in  un  0  lungo  e  roco  15]; 
E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 

Corsero  'ncontra  noi  e  dimandarne: 

Di  vostra  condizion  fatèpe  saggi  46).  30 

E  'I  mio  Maestro:  voi  potine  andare 

E  ritrarre  47)  a  color  che  vi  manderò 

Che  '1  cor|m  di  costui  è  vera  carne. 
Se  per  veder  là/sua  ombra  restaro, 

Com'io  avviso,  assai  è  lor  risposto; 

(i  I  poeti  seguitarono  lor  cammino  da(  pelronl  che  essendo  a 
mancina,  il  sole  rimaneva  alla  lor  destra  (2  sia  ancor  col  corpo 
(3  saoipre  solo  me  (4  r  ombra,  che  appunto  si  vede  per  i  raggi 
rIflaMt  delle  parti  vicine  illaroinate  (s  s*  Impaccia  (6  bisbiglia  - 
parlar  sommesso  (7  flg.  scaturisce  -  passa  da  una  cosa  ad  un'altra 
(8  n  primo  scopo  (9  la  forza  -  (accosatlfo)  (to  rende  debole  r  im- 
pre^ione  dell'  altro  (it  rossore  della  vergogna  (la  alla  direzione 
del  poeti  (15  aopra  (14  11  salmo  (i»  per  r  improvvisa  commozione 
che  influisce  sogli  organi  vocali  (tO  sapere  [ii  riportare. 

IO 
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FacciaDgli  onore;  ed  esser  può  lor  caro  48).  36 

Vapori  49)  accesi  non  vid'io  si  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno  20), 

Né,  sol  calando,  nuvole  d'Agosto  21), 
Che  color  non  toroasser  suso  in  meno: 

E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 

Come  schiera  22)  che  corre  senza  freno.  12 

Questa  gente  che  preme  23)  a  noi  è  molta, 

E  vengonti  a  pregar,  disse  *l  poeta: 

Però  pur  va  ed  in  andando  ascolta. 
0  anima,  che  vai  per  esser  lieta  24) 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 

Venian  gridando,  un  poco  il  passo  queta:  18 

Guarda  s' alcun  di  noi  unqua  vedesti 

Sì  che  di  lui  di  là  25)  novelle  porti. 

Deh  perchè  vai?  Deh  perchè  non  t'arresti^ 
Noi  fummo  tutti  già  per  foraa  26)  morti 

E  peccatori  infino  air  ultim'  ora  27)  : 

Quivi  lume  del  cie(  ne  fece  accorti  28^  54 

Sì  che  pentendo  e  perdonando,  fuora 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 

Che  29)  del  disio  di  sé  veder  n'accora  30»). 
Ed  io:  perchè  34)  ne' vostri  visi  guati. 

Non  riconosco  alcun  ma  s'a  voi  piace 

Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati,  6(^ 

Voi  dite:  ed  io  farò  32)  per  quella  pace  33) 

Che  dietro  ai  piedi  34)  di  sì  fatta  guida, 

Di  mondo  in  mondo  35)  cercar  mi  si  face. 
Ed  uno  incominciò:  ciascun  si  fida 

Del  beneficio  tuo  senia  giurarlo,. 

(t8  Polendo  lor  f^r  vantaggio  (t9  f  baleni  cosi  delti  di  calore 
nelle  sere  calde  -  v.  R.  vapori  -  le  stelle  cadenti  Gomparlscono 
a  notte  avanzata  (20  guizzar  per  l'aria  serena  (2i  baleni  nella 
nuvole  che  si  ritrovano  neir  atmosfera  al  tramonto  del  sole  in 
Agosto-  la  spiegazione  certa  di  questo  fenomeno  non  è  stata  aneo- 
radata  (22  di  soldati  (23  ci  si  affolla  intorno  (24  andando  il  poeta 
verso  il  cielo  (25  nel  mondo  (26  violentemente  (27  al  punto  della 
morte  (28  di  quei  cbe  ci  era  preparalo  se  non  ci  pentivamo  (s9  Dio 
(50  ci  tormenta  col  gran  disio  che  abbiamo  di  vederlo  (si  per 
quanlo  (S2  quel  che  direte  ($3  per  amor  di  quella  tranquillità  cbe 
d4  una  coscienza  virtuosa  (Si  seguendo  (35  dal  primo  a  questo. 


CANTO  T.'  £91 

Pur  che  'I  voler  nonpossa  non  rlcid»  36)  :  6(5 

Ood'  io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 

Ti  prego  se  mai  vedi  quel  paese 

Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo  37). 
Che  tu  mi  sie  de' tuoi  priegbi  38)  cortese 

In  Pano  si,  che  ben  per  me  si  adori, 

Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese  30).  72 

Quindi  40)  fui  io;  ma  li  profondi  fori^ 

Ond'uscì  '1  sangue  in  sul  quale  io  sedea  4f), 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori  42), 
Laddove  io  più  sicuro  esser  crcdea. 

Quel  da  Esti  'I  fé  far,  che  m'  avea  in  ira 

Assai  pib  là  che  dritto  43)  non  volea.  78 

Ma  s'io,  fossi  fuggito  inver  la  Mira 

QuandMo  fui  aopraggiunto  ad  Oriaca, 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira  44). 
Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  'I  braco  45) 

W  impigliar  si  eh'  io  caddi,  e  lì  vid'  io 

Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco  46).  84 

Poi  disse  un  altro:  deh  se  47)  quel  disio 

SI  compia,  che  ti  tregge  all'alto  monte, 

Con  buona  piotate  aiuta  il  mio  48). 
lo  fui  di  Montefeltro,  i^aon  Buonconte: 

Giovanna  o  altri  non  ha  di  me  cura 

Perch'io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte  49).  90 

Ed  io  a  lui:  qual  forza  o  quel  ventura 

Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino 

Che  noo  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 
Oh,  riapos' egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  ud'  acqua  e'  ha  nome  l'Archiano, 

Che  sovra  l'Ermo  50)  nasce  in  Apennino.  96 

Là  've  '1  vocaboi  suo  diventa  vano  51) 

(86  II  nao  potere  non  tolga  fig.  non  Impedisca  U  buon  volere 
too  M  Re  di  NapoH  (38  che  preghi  i  Fanesi  gli  facciano  dei  sur- 
frasi  (9f  peccali  (40  di  Fano  (4i  frase  scritlarale  -  un'anima  che 
pana  {H  sol  Padovano  -  da  Antenore  Troiai»  sopposto  fondatore 
di  Padova  (48  giustizia  (44  al  mondo  (4a  la  melma  (46  Iago  del 
800  aaogoe  (49  deprecativo  (48  di  andare  a  mondarsi:  la  moglie 
e  gli  àlfri  parenti  non  pregavano  (40  vergognandosi  di  non  avere 
lasciato  al  mondo  nessona  ecedUà  d*  afltetU  (so  Camaldoii  ($1  at-- 
floisce  neirArno. 
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Arrivarlo  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a  piedi  e  aanguioando  'I  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola* 

Nel  nome  di  Maria  Oni'  e  qaivj 

Caddi,  e  rimaae  la  mia  carne  aoia  5S).  Mi 

lo  dirò  'I  vero,  e  tu  1  ridi'  ira  i  vivi: 

L'Angel  di  Dio  mi  prese,  e  qnel  d'inferno 

Gridava:  o  tu  del  ciel,  percbò  mi  privi? 
Tu  te  ne  porli  dlt^ostui  T  eterno, 

Per  una  lagrimeita  53)  che  'I  mi  toglie  ; 

Ma  io  farò  dell'altro  54)  altro  governo  55).  408 

Ben  sai  come  nell'aere  si  raccoglie  56) 

Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede  57) 

Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie  58). 
Giunse  59)  quel  mal  voler,  che  por  mal  chiede. 

€k)n  r  intelletto  60),  e  mosse  'I  fumo  64)  e  '1  vento 

Per  la  virtù  che  sua  natura  62)  diede.  M 

Indi  la  valle,  come  '1  di  fu  apento, 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  63)  coperse 

Di  nebbia  e  M  ciel  di  sopra  fece  intento  64) 
SI  eh'  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse  : 

La  pioggia  cadde  e  ai  fossati  venne 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  65)  ;  480 

E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne  66), 

Ver  lo  fiume  rea!  67)  tanto  veloce 

Si  minò  68)  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  69)  in  su  la  foce  70) 

Trovò  TArchian  rubesto  71);  e  quel  sospinse 

Nell'Arno  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce  426 

Ch'io  fei  di  Pe  73)  qqandMI  dolor  73)  mi  vinse; 

(52  11  cadàvere  (t^s  la  contrizione  (54  del  corpo  (aa  Iratlerò 
male  il  corpo  (»6  da  tnita  la  snperQcle  terrestre  s'alza  nell'Ai' 
mosfera  del  vapore  secondo  le  circostanze  più  o  meno  (a?  che 
poi  ritoma  ad  esser  afcqoa  (d8  in  alto  ò  Tarla  fredda,  Il  vapore 
s*  addenda,  e  diventando  pia  pesante  dell' aria  cade  In  pi<M|gta 
(59  uni  il  diavolo,  che  ama  sempre  di  nooeere.  Il  it^  volere 
(60  alle  cognizioni  (6i  agitò  r  addensalo,  vapofe  sospeso  neir  at- 
mosfera (62  la  natura  ancelica  •  v.  disc,  alla  1.  C.  (ds  l'apenoino 
(64  la  parie  sapertore  dell' atmosfera  compatta  per  dimloazloDe 
di  temperatura  (65  assorbì  (66  si  radunò  (67  r  Amo  (68  racqo» 
(69  morto  (70  rimboccatura  neirArno  (7i  in  gran  piena (7) colie 
l3raccia  (7?  pentito. 
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Voltommi  74)  per  le  coste  75)  e  per  lo  fondo, 

Poi  di  sua  preda  76j  mi  coperse  e  cinse. 
Deb  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo 

E  riposato  della  lunga  via  77\ 

Seguitò  '1  terzo  spirito  al  secondo,  132 

Ricorditi  di  me  che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fé,  disfecemi  Maremma: 

Salsi  colui  78)  che  innanellata  pria, 
Disposando  m'avea  con  la  sua  gemma  79). 

Ossea VAzioNi.  —  V.  s-50.  Non  ò  mo  veramente  gaistoso  leg- 
gere li  fenomeno  dell'ombra  sebbene  ricordato  In  qaesta  Canti- 
ca le  tante  e  tante  volle,  eppore  sempre  nuovo  per  le  nuove 
circostanze  descritte  dal  poeta  ognora  si  del  fenomeno  stesso,  si 
dell' efieito  nelle  moverne  ed  attitadini  prese  da  quell'anime 
eh'  estatiche  lo  vedevano?  Queste  riconoscendovi  subito  l' opera 
di  Dio,  oh  come  si  accendevano  a  non  potersi  esprimere  del  più 
infuocato  amore  per  r  oggetto  dell'  unico  loro  desiderio.  Quindi 
le  Incessanti  richieste  al  bene-amato  da  Dio  a  cercar  loro  le  pre- 
ghiere e  le  opere  delle  persone  dabbene  nel  mondo.  —  Vedile  — 
ascoltale  —  le  une  additarlo  alle  altre,  e  invitarsi  a  vicenda  cor- 
rere a  vedere  tanto  portento  non  più  visto  in  quel  laogo;  le  altre 
sorprese  sviarsi  dalle  loro  orazioni  istesse,  e  mutarne  le  parole  in 
interjezlqni  di  maraviglia  e  di  stupore  queste  mandare  messi  per 
informazioni;  tutte  chiedere  calorosamente  ch'altri  piamente 
preghi  per  loro  —  V.  se:  è  rimarchevole  la  raccomandazione  di 
Virgilio  a  quest'anime  di  fare  onore  a  Dante.  Il  che  certo  non  è 
che  un  tal  qual  compenso  che  l' amoroso  padre  à  voluto  dare  al 
dolce  figlio  per  averlo  poc'anzi  tartassato  un  pochette  ;  ed  assi- 
curarlo della  continuazione  deU'amor  suo  —  V.  i07i5i.  Questi 
contrasti  tra  l'Angelo  celeste  e  V  infernale  alla  morte  d'un  callolico 
erano  idee  comuni  in  quei  tempi  di  forte  fede;  e  le  preghiere 
dell'  agonia  ne  fondavano  giustamente  la  credenza  —  Quel  che 
non  deve  essere  stato  comune,  dico  essere  la  maniera  di  vedere 
co|ne  si  prepari  un  acquazzone  Improvviso  (potere  che  le  scuole 
Beavano  al  demonio)  (V.  disc,  alla  prima  Cantica)  alla  coi 


(94  L'Archiano  (7s  le  ripe  (io  terra,  erbe  (7i  la  cortesia  è 
proÀrla  delle  donne  (la  si  vuole  che  fosse  fatta  gittare  da  una 
finestra  alla  quale  era  alTacciata  dal  marito  (ie  nuziale. 
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descrizione  faUa  qui  dall'  Alighieri  an  nostro  proreasore  di  fisica 
forse  non  aggiongerebbe  che  an  poco  d*  eieltricltà:  d'atlroode 
questi  fenomeni  di  tolto  Tanno  neppure  oggi  ai  sanno  spiegare 
con  sicurezza  che  si  siano  spiegati. 

CANTO  SESTO 


Bagionb  del  Canto. 

Cùme  il  vincitore  nel  giuoco  della  zara  si  Ubera  eolia  folla  di 
coloro,  che  per  avere  qualche  graia  memoria  M  fortunato  evento 
gli  fanno  incomodissima  corona  eoli*  allungar  a  questo  e  a  quello 
la  mano;  cosi  il  nostro  poeta  promettendo  suffragi  si  liberava  da 
quelV  anime  —  ScioltoH  finalmente  dalla  folla^  un*  idea  nata  dalla 
stesta  pressura  cominciò  a  premerlo  interiormente  nel  capo;  come 
cioè  si  potesse  conciliare  il  fatto  di  tanta  premura  per  i  sufftagi 
col  detto  di  Virgilio,  che  era  vana  speranza  quella  di  vincere  eoUe 
preghiere  i  destini  degli  Dei  ••  Spiegazione  di  Virgilio  —SordeUot 
V  Italia, 

Quando  si  parte  1)  M  gioco  delia  zara 

Colui  che  perde  si  riman  dolente, 

Ripetendo  le  volte  2),  e  tristo  impara  3j  : 
Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente; 

Qua!  va  dinanzi  e  qual  dirietro  il  prende 

E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente  4).  ^ 

Va  non  s'arresta  e  questo  e  quello  'ntende; 

A  cui  5)  porge  la  man,  più  non  fa  pressa  6;, 

E  così  dalla  calca  si  difende  7). 
Tal  era  8)  io  in  quella  turba  spessa  9) 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia 

E  promettendo,  mi  sciogliea  10)  da  essa.  <^ 

(1  Finito  -  V.  R.  ZARA  (2  I  tratti  dei  dadi  (s  osservando  come 
deve  gitlare  per  vincere  (4  fncendogllsl  vedere  (6  quello  al  qoal^ 
(6  s'allontana  (7  si  libera  (8  co$i  faceva  io  (9  affollata  (io  mi  libe' 
rava  promettendo  quanto  chiedevano. 
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Quivi  era  TAretin  H)  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

E  l'altro  ch'annegò  correndo  'n  caccia  42). 
Quivi  pregava  con  le  mai>i  sporte  43) 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 

Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte  44).  4S 

Vidi  Goot'Orso  e  T  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia  45), 

Come  dicea,  non  per  colpa  commise  46); 
Pier  dalla  Broccia  dico;  e  qui  proveggia  47), 

Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante  48), 

Si  che  però  49)  non  sia  di  peggior  SO)  greggia.        Sii 
Come  libera  fui  da  tutte  quante 

Quell'ombre,  che  pregar,  pur  ch'altri  24)  preghi, 

Si  che  s'avacci  S2)  il  lor  divenir  sante, 
lo  cominciai:  el  par  che  (u  mitiieghi, 

0  luce  mia,  espresso  23)  in  alcun  testo  24) 

Che  decreto. del  cielo  orazion  25)  pieghi:  30 

B  questa  genie  prega  pur  26)  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

0  non  m'è  '\  detto  tuo  ben  manifesto  27)? 
Ed  egli  a  me:  la  mia  scrittura  è  piana; 

E  la  speranza  di  costor  non  falla, 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana:  36 

^hè  28)  cima  29)  di  giudizio  non  avvalla  30), 

Perchè  31)  fuoco  d'amor  32)  compia  33)  in  un  punto 

Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla  34): 
E  là  dov'  io  fermai  35)  cotesto  ponto 

Non  s'ammendava  36)  per  pregar  difetto, 

Perchè  '1  prego  37)  da  Dio  era  disgiunto.  42 


(11  Benincasa  -  di  queslo  e  degli  altri  v.  il  R.  come  sempre 
P^i  nomi  propri  (12  inseguendo  I  suoi  nemici  (is  porte  in  avanti 
;J  magnanimo  V.  R.  Pisa  (15  invidia  (16  commessa  (i7  proveda 
^  la  moglie  di  Filippo  111  re  di  Francia,  la  quale  calunniò  il 
"^lia  Broccia  (i9  per  queslo  (so  essa  non  vada  all'inferno  (2i  prò- 
J^e  (22  s'aGTretli  (23  cliiaramenle  (24  in  qualche  sito  dell' £n. 
^.i^BsiMB  FATA  Deuu  flecti  sperabe  pbegakoo  (26  sol  (27  chiaro 
?  Imperocché  (29  flg.  una  legge  (80  flg.  non  si  mola  -  un'  ai- 
^tii  non  diventa  una  vaile  (3i  quando  (32  la  carità  dei  vivi 
^  «oddlsfl  (s«  abita  (ss  asserii  (56  correggeva  (37  Y.  R.  prego. 
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Veramente  38]  a  cosi  alto  sospetto  39) 

NoQ  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice 

Che  lume  fia  tra  '1  vero  40)  e  lo  'ntelletto. 
Non  80  se  'ntendi;  io  dico  di  Beatrice; 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  sulla  vetta 

Di  questo  monte  ridente  e  felice.  48 

Ed  io:  buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta  44); 

Che  già  non  m'affatico  come  dianzi; 

E  vedi  ornai  che  'l 'poggio  l'ombra  getta  48). 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 

Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 

Ma  '1  fatto  è  d' altra  forma  che  non  stanzi  43).  54 

Prim9  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 

Colui  44]  che  già  si  copre  della  cost«, 

Sì  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai  45): 
Ma  vedi  là  un'anima  che  posta 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda; 

Quella  nMnsegnerà  la  via  più  tosta  46).  60 

Venimmo  a  lei,  o  anima  lombarda. 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  47)  e  tarda! 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa, 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa  48).  66 

Pur  ^9)  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 
Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

Ci  chiese:  e  1  dolce  50]  Duca  iocominciava : 

Mantova...  e  l'ombra  tutta  in  sé  romita  51)  72 

Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 

Dicendo:  o  Mantovano,  io  son  Sordello, 

Della  tua  terra  52);  e  Tun  l'altro  abbracciava  53). 


(sa  Ma  (59  dubbio  (40  spiegando  la  cosa  (4i  eh  eh  che  ardore! 
al  solo  Domet  (42  il  sole  non  era  più  alla  cima  della  roonlaxna 
(43  giudichi  (44  11  sole  (4S  erano  nella  parte  ombrosa  della  mon- 
tagna (46  da  far  più  presto  (47  dignitosa  (48  tranquillo  (49  non  di 
meno  (50  condiscendente  (5i  raccolta  (s2  tuo  concittadino  (ss  era- 
no due  ombre. 
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Ahi  serva  54)  Italia,  di  dolore  ostello  55); 

Nave  senza  nocchiero  56)  in  gran  tempesta, 

Non  donna  57)  di  provincie  ma  bordello  58)  !  78 

Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta, 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa: 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi  e  V  un  V  altro  si  rode  *  ' , 

Di  quei  ch'un  muro  ed  una-^i^sa  serrtf  59).  84 

Cerca,  misera,  intorco  dalle  prode  60j 

Le  tue  marine  e  poi  ti  guarda  in  seno  61) 

S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai  perchè  62)  ti  racconcias9e  ^I  frepo  63) 

Giustiniano,  se  la  sella  64)  è  -vate? 

Senz'esse  65)  fora  la  vergogna'  meno  66\  90 

Ahi  gente  67)  che  dovresti  esser  devota  68) 

E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella  69), 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  70)  f 
Guarda  com'esta  fiera  71)  è  fatta  fella  72), 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni  7h), 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella  74).  96 

O  Alberto  Tedesco  ch'abbandoni 

Costei  75)  eh' è  fatta  indomila  e  selvaggia  76) 

E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  77^, 

(1(4  Relativamente  a  quello  eh'  era;  e  speofatnente  per  V  av- 
vilimento In  cui  allora  si  ritrovava  nelle  civili  discordie  (sò  por 
OD  petto  generoso,  nell'abiezione  incoi  l'avevano  gittata  I  san- 
golnosl  partiti  (56  l' Imperatore  era  tran  tempo  che  non  vi  era 
comparso  (67  regina  (»8  sempre  alia  balla  dei  forestieri  (59  gli 
abitanti  delia  stessa  città  -  le  città  italiane  erano  Pliora  tutte 
morate,  e  avanti  le  mora  una  larga  avevano,  e  prefooda  fossa 
(60  i  lidi  de'  tool  mari  (61  nel  tuo  interiore  (62  che  (6s  flg.  il  co- 
dice del  diritto  Romano  rei  l' Imp.  Alberto  non  si  era  anoora 
mosso  dalla  Germania  per  l' Italia  (65  il  freno  -  le  leggi  (66  è 
più  scusabile  lo  sregolamento  In  chi  non  è  sottoposto  alle  leggi 
(67  la  gente  di  Chiesa  allora  nemica  dell'  Impero  (68  badare  alle 
coee  religiose  (60  reggere  le  temporali  -  secondo  il  sistema  poli- 
tico del  poeta  (io  nelle  Scrittore  (il  l'Italia  -  {tt  al  tempo  di 
lUiota  II  partito  imperiale  era  sbrandellato  (75  llg.  per  la  man- 
esilia  delia  fona  Imperiale  (74  quella  parte  del  freno  che  si  pren- 
de qoaodo  si  eondoee  a  mano  il  eavallo  -  ponesti  mano  nelle 
eoee  elvill,  e  nelle  fazioni  (75  flg.  i'  Italia  (76  come  le  bestie  non 
ancora  domesticate  (77  esserle  a  cavallo. 
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Giusto  giudizio  78)  daHe  steHe  caggia 

Sovra  'i  tiK)  sangue  79)  e  aia  nova  80)  ed  aperto, 

Tal  che  '1  tuo  succeaaor  temenza  n*aggia  84).  408 
Gh*  avete  tu  e  M  tuo  padre  82)  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti  83), 

Ghe  '1  giardin  Sì)  delio  'mperio  sia  diserte  85). 
Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti 

Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 

Golor  già  tristi  86)  ^  «osier  con  sospetti  87),  408 
Vien,  crudel,  vieni  e  vedL4a  pressura  88) 

De'  tuoi  gentili  89)  e  cura  lor  magagne, 

E  vedrà'  Santafior  com'  è  sicura. 
Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 

Vedova,  sola  e  dì  e  notte  chiama: 

Cesare  mio,  perchè  non  ro'  accompagno  ?  4  U 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama: 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move, 

A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
£  se  licito  m'  è,  o'somn>o  Giove  90) 

Ghe  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 

SoD  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  420 

O  è  preparazion  9lj  che  nell'abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 

In  tutto  dair  accorger  nostro  scisso  92)? 
Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni  ed  un  Marcel  93)  diventa 

Ogni  villan  94)  che  parteggiando  viene.  4i6 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression  95)  ohe  non  ti  tocca, 

Mercè  96)  del  popol  tuo  che  si  argomenta  97). 
Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca  98) 

Per  non  venir  senza  consiglio  99)  all'arco  400); 

(78  Castigo  (79  copra  di  te  (80  straordinario  (8i  chiaro  castifo 
-  V.  R.  Alberto  (82  Rodolfo  d' Ansburgo  (85  ritenuti  dalle  cose 
di  Germania  (84  l*  llalia  (8»  ruinalo  (86  mal  conci  (89  timore  di 
esserlo  (88  oppressione  (80  i  nobili  imperiali  (90  il  Jeovah  degli 
Ebrei  •  Cristo  (oi  per  alcun  bene  (92  nascosto  alla  nostra  mente 
limilaia  (9s  un  cap<»  di  fazione  (94  la  nuova  nobiltà  florenUiMi 
ora  antifnperiale  (9»  sviamento  -un  po' ni  befTa  alla  sua  carissi- 
ma patria  (oe  in  grazia  (97  vi  pon  riparo  (08  flg.  si  dimostra  c-ol 
fatto  (99  imprudentemente  (ico  Hg.  alle  opere. 
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Ha  M  popol  tuo  l'ha  in  somma  iO\)  della  bocca.         432 
Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  402); 

Ma  'i  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare  403),  e  grida:  mi  sobbarco  404). 
}r  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde  405) 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno: 

S'io  dico  ver  l'effetto  406)  noi  nasconde.  438 

ktene  e  Lacedemona  che  fenno 

L'antiche  leggi  407)  e  furon  si  civili  108\ 

Fecer  al  viver  bene  un  picciol  cenno  40^) 
^erso  440)  di  te,  che  fai  tanto  fiottili 

Provvedimenti  ch^  a  mezzo  novembre 

Non  giugno  quel  che  tu  d'ottobre  Ali  414).  .  411 

2aante  volte  del  tempo  che  rimembro  4 12), 

Leggi,  moneta,  e  offici  e  costume 

Hai  tu  mutato  e  rinnovato  membre? 
l  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume  4  43) 

Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma 

Che  non  può  trovar  posa,  in  su  le  piume  414)  450 
fa  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  415). 

Osservazioni.  —  V.  28-48.  La  difficoltà  contro  r  efficacia  delle 
iraghiere  qhe  noi  innalziamo  a  Dio,  attesa  la  immulabllilà  del 
roiere  divino,  è,  non  v'à  dubbio,  eminentemente  teologica  —  Le 
coole  la  sciolgono  osservando  che  se  Idi! io  è  Immutabile  In 
nello  che  vuole,  vaule  per  altro  ancora  per  un  moUvo,  e  in 
erto  ordine,  come  dicono  :  quindi  Je  nostre  preghiere  non  sono 
frette  a  mutare  il  voler  divino;  ma  per  ottenere  ciò  che  Dio 
aole  cho  si  ottenga  pregando  ~  Dante  che  in  questo  suo  vlag- 
;io  con  tutta  la  sua  pienissima  stima,  e  subordinazione  al  dolce 
laestro  gustava  saporUissimo  il  poterlo  mettere  Ira  l' uscio  e  il 
!iaro«  come  è  vezio  degli  scolari,  amò  meglio  di  fare  qui  un  ar- 

(101  Ironia  -  grida  sempre  ;  la  giustizia  -  si  faccia  il  giusto 
109  II  governo  (io3  esser  chiamato  (tot  mi  sottometto  al  carico 
i  governare  (lOs  motivo  (loo  ironia  -  era  tutto  il  contrario 
101  per  il  viver  sociale  (loa  le  leggi  delle  due  città  servirono  di 
amptone  ad  altre,  nel  codice  Imperiale  alcune  arrivarono  a  noi 
lOi  passo  al  bel  viver  sociale  (tio  a  paragone  (iii  flg*  le  tue 
Mfl  -  V.  R.  Italia  (ft2  a  tua  memoria  (iis  se  non  hai  perduto 
'Intelletto  (ut  voltando  nel  letto  (iis  combatte  -  fa  di  scherma. 


tal  MtaM  a  VirtilK  il  .fatto 

cto  1 4wlM  éftH  Bel  MisiJMli' 

yil>  il  mm^mìù  wmiò  collt  Un 

al  d'ogni 


I  Ma  pmé  mm  a'armla  r)iVT«M» 
tal  aeOiMUni  rt^otip  a 
ana  vaila  vedrai  rfdemaf 
Unptlo  pnio  all'ano, «- 
I  flufirilMMi detHaoBlfo:  MB  è rM Haaco 
I  a  lar  IMIa»  a  Torrebbe  divoianrf  la  « 
>  eia  lOiUva  -- Ali  doltiilo  i'ÀtiaUerlI  ckaJi 
bea  aNrlmaotil  a  fai  atf  te  potommo  dTbi* 
vilaia  i  gloviBi  ietloriacflQtidanra€ondiediBiB?QilonU««|ip 
dei  nostro  primo  Clastieo  i sepalo  oaMMSSoro  tanto  bolle»4 
I  spontanee  tra  rnna  a  l'altra  idea,  di  pessacfl  fett* 
1  da  eoDoelto  a  ooneetib  oorrispondenilaHo  scopo  del  poeta» 
cbo  non  Ti  si  palesa  cboaltenlamenta  studiandolo:  tanta  è  la  na» 
taralena  dei  racconto/  tanta  la  spontanollà  doir  inTomiono  ei 
è  sempre  di  questo  in  tatto  II  poemall  -  Y.  sa-ist  1  Commen- 
tatori si  sono  laccato  il  cenrello  non  poeo  per  Iseoprtre  il  per^ 
chò  Dsnte  abbia  data  tanta  Importansa  a  Sordello;  a  para  abbia- 
no dimenticsta  che  il  nostro  sapeva  preparare  da  gran  Miieilrs 
come  lotto,  spectalmente  poi  certo  scene  dei  soo  poema*  nel 
qoale  ei  voleva  rappresentare  tutto  quanto  1*  umano  costumo  — 
Sordello  da  Mantova,  nobile*  guerriero,  poeta  dell'amore,  a  MH- 
rlco  celetierriroo  è  appunto  per  il  caso  della  digressiono  con  abe 
si  finisce  questo  canto,  e  della  $oifèe  descritta  nel  segaenla  - 
Del  resto  come  ben  toccato  ti  carattere  dell'anima  In  sé  tatta 
romita,  nell*  altero  e  sdegnoso  Cortiglaiio  Guerriero  Poetai  ebe 
guardava  come  leone  quando  riposa  i  due  poeti  cbe  a  lei  si  vol- 
gevano e  si  accostavano.  Non  risponde  a  quello  di  cbe  è  riebie- 
sto:  anzi  prend*  egli  gì'  interrogatorii  sulta  loro  conditione  ed 
origine,  qoand'  ecco  alia  sola  parola  —  Mantova  —  una  vera 
scarica  elettrica  d'amor  patrio  improvvisamente  scopplarada 
Sordello  ••  L'anima  solitaria  slanciasi  dall'immobilità  ad  ardente 
abbraccio  del  suo  concittadino»  gridando  ••  io  san  Sordello  e 
Mantovano  anch'  io  —  E  slamo  al  tamoso  brano  dell'— Ahi  serva 
Italia»  cosi  bene  preparato  dallo  slancio  di  Sordello  ai  solo  san- 
tire  ricordarsi  il  nome  della  sua  patria  —  L' Italia,  cbe  da  Begina 
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del  mondo  per  sola  tna  colpa,  divenuta  ona  prosUlolla  senraccia 
che  le  sanguinose  discurdie  de*  sooi  Agli  slraifano  contloaainente 
e  la  espongono  agli  Insulti  di  qualunque  straniero  che  n'  abbia 
voglia  —  La  gente  di  Chieda  che  immischiandosi  nelle  cose  civili 
impediscono  l'ordine  delia  Provvidenza  neil* opporsi  ali* impero; 
—  r  lmi>eratore  attuale  che  non  discende  a  rimediar  tante  ruine, 
minacciandolo  d'esemplare  castigo  da  Dio;  e  questo  (stesso  quasi 
abbia  rivolto  altrove  gli  occhi:  se  non  che  li  piissimo  Poeta  spera 
che  tutto  sia  una  misteriosa  preparazione  a  roaygior  bene  —  Ecco 
i  principali  capi  di  questo  sfogo  d' amor  patrio  ^  Ma  chi  crede- 
rebbe che  in  tanto  caldo,  e  fuga  d*  indignazione  Dante  non  di- 
mentichi che  con  colui,  che  beneficato  Io  perseguila  1*  uomo  ge- 
neroso non  suole  più  usare  le  gravi  parole  I  severi  .rimproveri 
ma  la  beffarda  ironial 

CANTO  SETTIMO 


Ragionb  del  Canto 

Finite  le  cordiali  espamioni  dei  due  Mantovani  per  avere  co- 
ia  patria,  Sordello  conMntiaiido  V  interrogatorio,  impara  che 
Parlava  con  Virgilio!  gittarsegli  alle  ginocchia  gridando  alla  glo- 
ria del  linguaggio  latino,  all'  immortale  ornamento  di  Mantova 
doveva  Sordetlo;  e  lo  fa  -^  il  minuto  eslimator  del  tempo,  rispo- 
sto alt'  inchiesta  come  si  ritrovasse  collassù,  s'affrettava  a  ridiman- 
dare  la  via  piultosta  —  Cortese  offerta  a  guida  di  Sordello:  se  non 
che  lo  sparir  prossimo  del  sole  fa  che  consiglia  gli  ospiti  a  tratte- 
nersi, essendo  impossibile  il  salire  il  monte  di  notte  »•  La  prima 
notte  al  Purgatorio, 

Poscia  che  T  accoglienze  oneste  1]  e  liete 
Furo  iterate  2]  tre  e  quattro  volte 
Sorde!  si  trasse  3)  e  disse:  voi  chi  siete? 

Prima  che  a  questo  monte  fosser  volte  4] 
L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 

(1  Dignitose  (2  ripetute  (3  si  tirò  Indietro  (4  dirette. 
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Por  l'ossa  mie  per  Ottavian  5)  sepolte.  6 

Io  800  Virgilio  e  per  nuli' altro  rio  6j 

Lo  ciel  perdei  che  per  non  aver  fé'  7)  r 

Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Qaal  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 

Subita  8)  vede,  ond'ei  si  Rieraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo:  ella  èr  non  è;  42 

Tal  parve  quegli;  e  poi  chinò  le  ciglia  9^ 

Ed  umilmente  ritornò  ver  Kii, 

Ed  abbraccioHo  ove  'I  minor  s'appiglia  10). 
0  gloria  de' latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  pelea  la  lingua  nostra  41]! 

O  pregio  eterno  del  loco  12)  ond'^io  fui:  48 

Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S'io  son  d'udir  le  tue  parole  degno. 

Dimmi  se  vien  d'inferno  e  di  qual  chiostra  43]? 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  44)  regno 

Rispose  lui,  son  io  di  qua  15^  venuto: 

Virtù  16)  del  ciel  mi  mosse  e  con  lei  17)  vegno.    24 
Non  per  far  18)  ma  per  non  fare  19)  ho  perduto 

Di  veder  Tallo  sol  20/  che  tu  deslri, 

E  che  fu  tardi  per  me  conosciuto  21). 
Loco  è  laggiù  2^)  non  tristo  23)  da  martiri^ 

Ma  di  tenebre  sofo,  ove  i  lamenti 

Non  sonan  come  guar  24)  ma  son  sospiri.  3^ 

Quivi  sto  io  co''parvoli  innocenti 

Dai  denti  morsi  detta  morte  avante 

Che  fosser  dell' umana  cofpa  esenti  25}. 
Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 


($  Per  cara  (6  peccato  (7  tede  In  Cristo  Redentore  (8  Improf- 
visamente  (9  la  testa  (io  alle  ginocchia  -  é  una  posizione  nalo- 
rale  per  mostrare  col  Catto  la  nostra  interiorità  (ti  ai  tempi  di  Sor- 
éello  la  lingua  ialina,  sebbene  corrotta  era  il  linguaggio  d' Italia 
(12  Mantova  (is  cerchio  (14  dove  si  sostengono  tormenti  ed  è 
pieno  di  strida  (itt  in  questo  luogo  (i«  Beatrice  (i7  assistente 
(18  male  (i9  bene  cioè  per  non  credere  nel  futuro  Redentore 
(20  Dio  (21  solo  nei  limbo  potè  conoscere  come  andavano  le  cose 
(22  neli'  inferno  (23  non  cattivo  per  tormenti  strazianti  (24  non 
si  punisce  per  dolori  atroci  -  strilli  dolorosi  (25  prima  del  balte- 
Simo  —  da  exìmo,  ewemptìu  liberati. 
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26)  non  si  vestrro,  e  sensra  vizio 
)ber  l'altre  27)  e  seguir  tulle  quante.  36 

u  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 
)i  28)  perebè  venir  possiam  più:  tosto 
ive  il  purgatorio  ha  dritto  29)  inizio. 

loco  certo  30)  non  ci  è  posto  31), 
•  ni^è  andar  suso  ed  intorno; 
[uanto  ir  posso,  a  guida  mi  ti  accosto  32).        42 
già  come  dichina  '1  giorno, 
:)dar  su  di  notte  non  si  puotet'^ 
è  buon  pensar  di  bel  sog^lordow 
3n.o  a  destra  qui  rimoteV - 
mi  consenti  3d),  menerotti  -ad  esse, 
1  senza  diletto,  ti  fien  34)  noie.  48 

io  35)?  fu  risposto:  chi  volesse 
di  notte,^  fora  egli  impedito 
•ui  ?  ovver  saria  che  non  potesse  36)  ? 
D  SordeFlo  in  terra  fregò  M  dko 
ido:  vedi,  solo  questa  riga 
varcheresti  dopo  il  sol  partito.  56 

y  eh'  altra  cosa  desse  briga  37) 
a  notturna  tenebra  38)  ad  ir  suso; 
a  39)  col  non  poter  40)  la  voglia  intriga. 
Oria  con  lei  tornare  in  giHSo 
sseggiar  la  costa  intorno  errando  41)^ 
'e  che  l'orizzonte  il  d)  tien  chiuso  43^.  69 

mio  Signor,  quasi  ammirando  43) 
ne,  disse,  dunque  là  've  dici 
iver  si  può  diletto  dimorando, 
ingati  c'eravam  di  liei  44) 
do  io  m'accorsi  che  il  monte  era  scemo  45) 

de  Speranea  e  Carità  proprie  dei  redenti  e  senza  le 
ci  è  salute  (2t  virtà  conseguibili  nataralmente  (28  a  noi 
principio  (50  fisse  (3i  stabilito  (st  mi  li  accompagno 
lo  vuoi  (31  saranno  (ss  il  non  poter  salire  (ss  per  man- 
forza  (57  fosse  d^  impedimento  (z»  i' oscurità  della  notte 
rilà(40  rendendoti  inabile  impedisce  Tandar  suso  (4i  va- 
tien  nascosto  ii<  sole  (43  la  singolarità,  e  d'aver  indovK 
ido  disse  a  DarUe  che  l' arrivare  alla  vetta  del  monte 
i  tem^  clipei  non  si  credeva  (««  da  futi  laoge  («a  in^ 
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A  ftoisa  cba  i  talloiu  46) 
Cola  dme  queir  omkra  d' 

Dóve  la  ooata  fMa  i7)  di  sé  mmbo^ 

E  quivi  *1  nuovo  giorno  oCleodoraiM» 
Tra  erto  o  piano  era  on  aentiaio  ^ghaaabo  48)-    , 

Che  ne  coodosao  in. fianco  della  laeca  49) 

Là  dove  pib  ch'a  mouo  50)  moro  54)  fl  lembo  68).    72 
Ora  ed  argento  fino  e  oooeo  68)  e  biaòoa  54) 

Iodico  legno  55)  incido  56)  e  aerono  57) 

fresco  58)  ameraldo'io  J'ora  che  ai  fiacco  89), 
Dairerba  é  dalli  fior  dentro  o  qnel  ceno 

Fosti,  ciascQo  seria  di  odor  vinto, 

Come  dal  ano  maggiore  è  violo  il  meno.  78 

Koo  avea  por  60)  natura  ivi  dipiato, 

Ha  di  soavità  di  mille  odori 

Vi  faceva  no  incognito  indistinto  61).. 
Salve  Regina  io  sol  verde  e  in  an' fiori 

Quindi  62)  seder  cantando  anime  vidi 

Che  per  63)  la  valle  non  parean  di  fuori.  -    84 

Prima  ch'il  poco  sole  ornai  s'annidi  64)| 

Cominciò  il  Maotovano  che  ci  avea  vólti  65), 

Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 
Pa  questo  balzo  meglio  li  alti  e  i  volti  .  ^ 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti  .    '^ 

Che  nella  lama  66)  giù  tra  essi  accolti.  90 

Colui  che  più  sied'alto  e  fa  sembianti  67) 

D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E  che  non  move  bocca  sili  altrui  canti  68), 
Bidolfo  imperator  fu  che  pelea 

Sanar  69)  le  piaghe  che  hanno  Italia  morta 

(46  Non  era  tutto  eguale  fl  soprassuolo  (47  le  grandi  valU  m 
più  basse  del  loro  lembo  (48  contorto  che  ora  s'andava  ptaoo  ora 
si  saliva  (49  silo  basso  (iso  della  sua  altezza  (Si  manca  (81  li 
rialto  (SS  fruttice  -  pel  color  rosso  (S4  acetato  di  pfosnlio  *  pel 
bianco  (ss  blu  (se  splendido  (S7  chiaro  (SS  pel  verde  (69  nel  iso* 
mento  che  si  spezza  la  pietra  (eosolo  (si  on  odore  di  totU  eptr- 
licolarl  edori  che  non  si  distinsoevano  -  on  composto  ebo  non  si 
conosce  (S2  dal  luogo  dove  erano,  In  col  II  lembo  mancava  (6S  a 
cagione  delia  profondila  delia  vaile  (64  si  nasconda  sotto  l'ofis* 
sonte  (SS  dai  nostro  cammino-  Bordello  (66  nel  «eoo  (et  mostrtsi 
tale  da  parere(e8il  malinconico  non  canta  (conon  venne  mai  in  Itilis 
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Si  che  tardi  70)  per  altri  ai  ricrea  71).  96 

L'altro  che  nella  vista  72)  lui  conforta 
Resse  la  terra  73)  dove  Tacque  nasce 
Che  Molta  74)  in  Albia  75)  ed  Albia  in  mar  ne  por^a: 

Ottacbèro  ebbe  nome  e  nelle  fasce  76) 

Fu  meglio  assai  77)  che  Vincislao  suo  figlio 

Barbuto  78)  cui  lussuria  ed  ozio  pasce  79).  103 

E  quel  Nasetto  80)  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  84)  che  ha  si  benigno  aspetto 
Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio-  82). 

Guardate  là  come  si  batte  il  petto,  '  < 

L'altro  83)  vedete  che  ha  fatto  aUa  guancia 
Della  sua  palma  84)  sospirando  letto  85).  108 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia  86j 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda 
E  quindi  viene  il  duol  che  sì  li  lancia  87). 

Quel  88)  che  par  si  membruto  e  che  s'accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso  89) 
D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda  90).  414 

E  se  re  dopo  lui  fosse  rimase 

Lo  giovinetto  91)  che  retro  a  lui  siede 
Bene  andava  '1  valor  di  vaso  in  vaso  92), 

Che  non  si  jpuote  dir  deir  altre  redo  93): 
lacomo  e  Federigo  94^  hanno  i  reami  95); 
Del  retaggio  miglior  96j  nessun  possiede.  120 

Rade  volte  risurge  per  li  rami  97) 

L'umana  probitate  e  questo  vuole  , 

Quei  che  la  dà  98)  perchè  da  lui  si  chiami  99). 

Anche  al  Nasuto  100)  vanno  mie  parole  101) 

(70  Senza  effetto  buono  (7i  il  presento  pel  futuro  si  guarirà 
(72  a  vederlo  (75  la  Boemia  (74  Moldava  -  flume  (i&  Elba  flume 
(76  fanciallo  (77  valoroso  (78  ajfiuìio  (79  corrompe  (80  Filippo  llf 
re  di  Francia  (81  Arrigo  111  re  di  Na varrà  ^82  io  stemma  della 
Francia  vinto  da  Pietro  IH  re  di  Spagna  {HA  II  detto  re  di  Na- 
varm  (84  la  parte  interiore  delia  mano  (85  appoggio  (86  Filippo 
Il  Bello  (87  trafigge  (88  Pietro  d'Aragona  (89  Carlo  re  di  Sicilia 
(00  fig.  -  virtuoso  assai  -  modo  scritturale  (9i  Pietro  figlio  del 
suddetto  Pietro  111  virtuoso  (02  di  padre  in  figlio  -  di  regnante 
in  toecessore  (93  eredi  (94  i  flgti  di  Pietro  ili  (os  il  primo  d'A- 
ragona; l'altro  di  Sicilia  (96  la  virtù  (97  dal  padre  né  figli  (98  Olo 
(M  da  tal  SI  chiegga  e  riconosca  (loo  a  Carlo  l  re  di  Sicilia 
(101  del  fif  li  degeoeri. 


8M  raiGATMio 

(Non  meo  eh*  air  altro  Pier  die  eoo  lo!  caDia) 

Onde  Paglia  e  Provenza  sia  ai  duole  409).  486 

Taot*è  dei  aeme  ano  oiioor  la  franta  403) 

Qoaoto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 

Coataoza  di  marito  aooor  ai  Tanta  IQ4}. 
Vedete  il  re  della  aemplice  vita 

Seder  là  aolo  105),  Arrigo  d'Inghilterra; 

Questi  ha  oe'rami  aooi  miglior  nacita  106).  (32 

Quel  che  più  baaao  tra  ooator  a' atterra  (07) 

Guardando  in  aoao  è  Gofflielmo  marcheae  408), 

Per  coi  e  Aleaaaodria  e  la  aoa  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  1  Ganaveae. 

OisBaYAiion.  -  y.  4.  É  detto  die  t  omnII  la  '  amia  a  Dio 
prima  della  redeniioae  andassero  al  limbo  de' 88.  Padri:  madeHi 
locaiione  di  qoeslo  limilo  nella  si  à  di  determinato  nelle  dottrtm 
della  Chiesa;  perciò  II  o<istro  poeta  coerente  a  se  stesso  diee  cte 
ViraUio  moriva  prima  che  le  anime  girassero  II  monte;  glaediè 
prima  dell'ora  che  li  Redentore  discendesse  al  limbo,  nessnno 
enlraYa  in  paradiso,  e  del  limbMI  destinati  al  cielo  ehi  non  polè 
seaoire  Crislo  dovette  passare  alla  monlsgna  a  poriOcarsI  piena- 
mente. -  V.  48.  Ailro  indizio  Infallibil  del  senso  allegorico  dei 
purgatorio.  É  dogma  cattolico  che  sema  il  lume  e  r  aiuto  so- 
prannalorale  non  si  progredisce  nella  via  della  salute  e  delle 
opere  buone;  proprio  il  passaggio  della  linea  segnata  sul  suolo  da 
Sordelio  -^  V.  i27-i56.  ••  Oh  questa  e  pure  una  roagninca  Inten* 
zionet  II  poeta  compiacendosi  di  ritrarre  nel  suo  poemi  le  prin- 
cipali condizioni  dei  vivere  sociale  e  le  diverse  indoli  degli  uo- 
mini modiQcate  dal  posto  loro  toccato  nella  società,  non  poteva 
certo  dimenticare  il  costume  de'  regnanti  —  Un  seno  della  mon- 
tagna è  descritto  a  stanza  di  anime  che  furono  già  imperatori  e 
principi,  clie  però  per  quanto  fossero  buoni  da  meritare  il  para- 


(102  Carlo  II  figlio  del  Nasuto  governò  mate  Puglia  e  Pro- 
venza (103  Carlo  11  ò  Inferiore  al  padre  (lOi  Costanza  si  vanta  più 
di  marito  che  Beatrice  e  Margherita  -  V.  R.  Costaaia  (io»  por  mo- 
strare che  amava  la  solitudine,  preferendola  ai  fasto  reale:  (106  fta 
padre  di  Odoardo  lodato  daGlo.  Villani  (107  sedeva  sul  suolo  per- 
chè non  era  re  e  morì  In  prigione,  (loe  per  la  qual  morte  si  accese 
una  lerribil  guerra  fra  i  suoi  figli  e  quei  del  Monfm'nito  e  dei 
Canavese  ch'ebbero  contro  gii  Alessandrini  che  furono  Tlndlori. 
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diso,  DOD  furono  abbastanza  solerti  di  evitare  una  certa  negligenza 
nelle  cose  della  loro  etema  salute  si  ebe  non  dovessero  neiranli- 
purgatorio  aspettare  Torà  di  essere  ammessi  al  martiri  -  roro, 
l'argento  fino  le  pietre  preziose  1  legni  peregrini  sono  rappre- 
sentali nei  loro  colori  dall'  erbe  e  dal  fiori  di  superbissima  val- 
letta che  non  si  poteva  dire  se  fosse  di  maggior  diletto  alla  vi- 
sta o  air  odorato,  avendo  voluto  il  poeta  anche  In  questo  seguire 
Il  costume  del  mondo  separando  e  distinguendo  la  stanza  del  co- 
stituiti In  potesià,  e  collocarli  In  purgatorio  chi  più  alto  chi  più 
basso  seduti  secondo  II  loro  grado:  eppure  tuttavia  un  Francese 
ha  avuto  V  impudenza  di  tacciare  DanCe  di  comunismo!  —  Ag- 
giungi una  salve  regina  cantata  da  un  coro  d' artisti  già  eletti  per 
la  corfo  celeste;  e  dimmi  se  1  due  poeti  potevano  passare  una 
serata  più  superlativamente  aristocratica,  come  appunto  piace  a 
questa  condizione  di  gente  —  L'Alighieri  per  altro  non  scriveva 
la  Divina  Commedia  a  90I0  sfoggio  di  belle  fantasie,  ma  al  mi- 
glioramento degli  uomini;  perchè  siano  felici;  e  a  tanto  attissimo 
fine  nulla  di  meglio  che  una  lezione  al  re.  ~  Per  tanto  Dante 
dietro  l'opportanissima  scelta  di  un  Sordello  ad  introduttore,  fa 
cadere  in  testa  a  questo  d*  instruire  I  suoi  ospiti  intorno  agli  spi- 
riti dai  quali  fra  poco  si  troverebbero:  e  giacché  aveva  ancora 
di  giorno;  li  condusse  ad  un  balzello  che  dominava  tutto  r  inter- 
no del  seno;  e  distinguendo  ad  uno  ad  uno  ora  dalla  flsonomia 
tutta*  ora  da  qualche  parte  notabile  della  faccia,  quando  da  tutta 
la  corporatura,  quando  dalle  relative  loro  movenze,  e  da  simili 
altri  Indizi  sono  ricordati  gli  abitanti  di  questo  luogo,  e  toccate 
le  ragioni  per  le  quali  vi  si  trovano,  passavasl  al  giudizio  del  vi- 
venti 0  figli  0  estranei  loro  successori. 


CANTO  OTTAVO 


Ragione  del  Canto. 

/nfMito  ehe  Sordello  dava  ai  suoi  Ospiti  le  informazioni  sugli 
spiriii  della  valeita  si  fece  sera  affallo,  ed  il  poeia  fa  alzare  in 
piM  WMik  di  queste  anime  che  con  una  mano  dimanda  silenzio;  e 
composta  in  dolcissimo  atteggiamento  come  nuli*  altro  le  importasse 
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ekeli  MiM  5<0iior«,  <iiIiioim  t  Amo  e*f  dtm  la  CMm  off  ora 
di  CowpMstcftt  iHllf  If  miftM  yo<  <ifwl>^mo  tcawjrtioiiodiioto- 
«tuff  fiMHrtfawlo  It  ctlMll  ifn^  —  Jfii  iMi|»rtf  Mfnlo  II  pofto  «I 
nra  /IM  pro|wtlof<  Ai  «iMita  CffUiM  fiaii  foto  ti  UmUm  attm  netta 
Mia  prifftiif «  Mta  atrs  In  «io  pnmo  Mto  CMm  CoIìoIIm;  m 
M  voimo  «Mom  dhmtwfiyiar»  mMaemm  ài  mm  Miete  dia  ol- 
irtvtfM  fflfl  fuof*  tewfiitfte  dm  dm  JiiffN  cAt  «fNfow  a  con/brio 
digH  gjpiriU:  ta  CMm  jNWvaiilc  è  te  Urilte  rttasteM  coUé  mai- 
tenft;  •  Il  |Mrg«lorte  é  «laiMo  Mia  «tei  dkt  dfooiio  eomdtam  fu 
mML  ttrrm  h  «nteM  tenorfllf  di  Dio  §  mptei  drtt  tlmmm  loro  m- 
iMle  —  SordMlio  orni  dm  paett  ciUra  iMlla  oalMte  —  UmltHeo- 
NOfct  iVino  PlMonU,  iM  cui  fra  ooileo;  fnUt,  §  dmmmdt  rocipro- 
ehi  —  JtfUK  dflla  ftiq^ria  che  Ikmlf  é  anfora  fifite  prteia  «Ka - 
laHifiiM  di  Zlfteo  folla  fiia  vftfova.  f  ifmortwii  gMtMù  mMmw 
dHU  Lomm-^  Sitilo  dH  polo  mddHieo.'^Àrriw  da  mrpeta^^' Cor- 
rado  Molatptea  f  ma  profizia* 

Ero  già  l'ora  che  Tolge  4)  1  disfo 

Ai  naviganti  e  intenerisce  il  cuore 

Lo  di  2)  che  han  detto  addolci  amici  addio; 
E  che  3)  lo  novo  k)  peregrin  d'amore  5) 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano  6] 
'  (.he  paia  M  giorno  pianger  che  si  more  7):  6 

Quand'io  incominciai  a  render  vano  8) 

L'  udire  ed  a  mirare  una  dell'  alme 

Surta  9)  che  T  ascoltar  chiedea  con  mano. 
Ella  giunse  e  le\ò  ambe  le  palme  lOj, 

Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente  14), 

Come  dicesse  a  Dio;  d'altro  non  calme  12}.  4^ 

Te  hicis  ante  13)  si  divolamente 

(I  Cambiasi  11  desiderio  df  viaggiare  in  quello  di  stare  al  pro- 
prio paese  (2  il  primo  giorno  di  ionga  navigastone  (s  a  l'ora  che 
(4  a  chi  viaggia  per  la  prima  volta  (»  viene  in  mente  11  parente, 
l'amico  (6  il  flebile  st^ono  d'una  campana  lontana (7 l'^t» Jlffr«> 
al  Unir  dei  giorno  che  viene  mancando,  e  l'uroldiià  delia  notte 
ti  dispongono  alia  tristezza  ec.  (8  non  badando  più  a  Sordello,  ne 
al  canto  delia  Salve  Regina  che  finiva  (o  alesatasi  dal  sedere  salio 
smallo  dei  Hori  (io  r  interiore  delie  mani  (li  ali'  oso  de'  primitivi 
crisUani  In  memoria  del  Salvatore  d!  cqi  il  sole  era  uno  del  sim- 
boli (12  non  mi  cqro  cbe  41  te  mio  Pio  (18  prime  parole  deUInno 
I  Completa» 
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Le  usci  di  bocca  e  con  sì  dolci  note 

Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente  U). 
E  l'altre  poi  dolcemente  e  divote 

Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote  45).  18 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero  16) 

Che  il  velo  17]  è  ora  ben  tanto  sottile, 

Certo  che  il  trapassar  18)  dentro  è  leggiero. 
Io  vidi  queir  esercito  19)  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue 

Quasi  aspettando  pallido  ed  ornila  20}:  24 

E  vidi  uscir  dall'alto  e  scender  giue 

Due  Angeli  con  due  spade  affocate  21) 

Tronche  28)  e  private  delle  punte  sue  83). 
Verdi  24)  come  foglietto  pur  mo  25)  nate, 

Erano  in  veste  che  da  verdi  penne  26) 

Percosse  traèn  dietro  e  ventilate.  30 

L' un  poco  sovra  a  mi  a  star  si  venne, 

E  l'altro  scese  in  opposita  sponda, 

Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne  27). 
Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda, 

Ma  nella  faccia  l'occhio  si  smarrivo,  28] 

Come  virtù  che  a  troppo  si  confonda.  36 

Ambo  vengon  dal  grembo  di  Maria  29) 

Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via  30'. 
Ond'io  che  non  sapeva  per  qual  calle  31), 

Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai 

Tutto  gelato  32)  alle  fidate  spalle  33).  42 

(li  DlroentiGsire  me  slesso  (is  al  cielo  (i6gli  occhi  della  mente 
a  quel  che  voglio  dire  (I7  che  il  senso  letterale  è  tanto  poco 
lontano  dall' inleso  (i8  che  è  racHe  Intendere  quel  che  dico 
(§9  moltitudine  di  gente  (20  in  atlegsiamento  di  aspettare  qual- 
che evento  pauroso  •  V  istesfio  inno  drammatinato:  ecco  a  che 
deve  badare  il  lettore  (%ì  inflaroroate  (22  non  intere  (23  non  do* 
vendo  ebe  respingere  li  nemico  (24  In  veste  -  modo  poetico  (2s  di 
recente  -  verde  chiaro  (26  delle  ali.  colle  quali  gii  Angeli  perco- 
levano  le  vesti  strascicate,  e  ventilavano  -  il  verde  simboleggia 
la  sperania,  di  cut  II  purgatorio  è  il  luogo  (27  restò  rinchiusa 
(28  la  polenta  visiva  impàita  dalla  troppa  luce  (20  deLcortegglo 
di  Maria  madre  di  purità  (50  or  ora  (si  parte  0(2  dalla  paura 
(SS  Virgilio. 
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E  Sordallo  anche:  or'avvalUaiM  mnai  34^ 

Tra  la  grandi  35)  ooubre  e  parleremo  ad  esae, 
Grazioso  36)  fia  lor  Tedenri  aaaai. 

Solo  tre  passi  credo  ch'io  seendease, 

E  fai  di  sotto  37)  e  vidi  od  che  mirava 

Pur  me  38)  come  coooseer  mi  volesse.  48 

Tempo  era  già  che  Taer  a'amierav8  39). 
Ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei 
Non  dichiarasse  40)  ciò  che  pria  aerrava  41). 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lai  mi  fei: 

Giudice  Nio  42)  gentil,  quante  mi  piacque 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra  rei  43 1!  SI 

Nullo  bello  salutar  tra  noi  si  tacque  44| 
Poi  dimandò  :  quant'è  che  iu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque  45)? 

Oh  46)!  diss'io  lui:  per  entro  i  lochi  tristi  47) 
Venni  stamane;  e  sono  in  prima  vita 
Ancor  che  l'altra  si  andando  48)  acquisti  49).         60 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita; 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse  60) 
Come  gente  di  subito  smarrita  51): 

L'uno  52)  a  Virgilio  e  l'altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  II  gridando:  su  Corrado  53) 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse  54).  66 

Poi  volto  a  me:  per  quel  singoiar  grado  55) 
Che  tu  dei  a  colui  che  si  nasconde  56) 
Lo  primo  suo  perchè  che  non  gli  è  guado  57), 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde  58) 


(54  Discendiamo  nella  vallella  {zìi  erano  stali  Imperatori,  re» 
principi  ee.  fse  srato  •  le  meraviglie  di  Dio  st»no  care  a  vedeisi 
dall'  anime  buone  (37  nel  seno  (sa  rMo  me  (se  Ricevasi  scoro 
C40  facesse  conoscere  <4i  impediva  per  la  distanza  (42  del  Tt- 
sconti  di  Pisa,  giudice  ossia  Rettore  in  Sardegna  del  distretto  di 
Galiora  (4s  Ira  i  reprobi  (44  nessuno  affeltooso  saluto  fu  omaifo 
(4tt  dalia  foce  del  Tevere  parUvano  le  anime  che  andavano  al 
purgatorio  (46  maravigliandosi  d'aver  fatto  colale  cammino  (47 per 
r  inferno  (48  passando  per  tali  luoghi  (40  vedendo  come  la  divisa 
siustiEla  castiga  il  peccato  (»o  dettero  a  dietro  (st  contùsa  (sa  Sor- 
delio  (SS  Malasplna  V.  R.  (54  che  un  vivo  in  corpo  venisse  al 
purgatorio  {6é  gralltudtne  (»0  la  prima  ragione  a  fare  tale  o  tal 
grazia  (»?  per  penetrarla  (»8  ritornato  al  mondo. 
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Di'  a  Giovanna  59)  mia  che  per  me  chiami  60] 

Là  dove  agii  innocenti  64)  si  risponde.  73 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami;  62) 

Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 

Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami.  63) 
Per  lei  assai  di  lieve  64)  si  comprende, 

Quanto  in  femmina  foco  d'amor  65)  dura, 

Se  l'occhio  e  il  tatto  spesso  noi  raccende  66).         78 
Non  le  farà  si  bella  sepoltura  67) 

La  vipera  68)  che  i  Melanesi  accampa  69) 

Gom'avria  fatto  il  Gallo  di  Gallura  70). 
Cosi  dicea,  segnato  74)  della  stampa  72) 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo  73) 

Che  misuratamente  74)  in  core  avvampa.  84 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  75^  al  cielo, 

Pur  76)  là  dove  le  stelle  son  più  tarde  77), 

Siccome  rota  più  presso  lo  stelo  78). 
E  il  duta  mio:  Figliuol,  che  lassù  guarde? 

Ed  io  a  lui:  a  quelle  tre  focelle  79) 

Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  '  90 

Ed  egli  a  me:  le  quattro  chiare  stelle 

Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse  80) 

E  queste  son  salite  ove  eran  quelle. 
Com'ei  parlava;  e  Sordello  a  sé  il  trasse         ' 

Dicendo:  vedi  là  il  nostro  avversaro  81), 

E  drizzò  il  dito,  perchè  in  là  guatasse.  96 

Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo  82) 

(59  La  figlia  sua  (so  si  rlvoica  (ei  il  cielo  (62  segno  vedovile 
(65  per  le  sevizie  di  Galeazzo  (64  facilmente  {q&  V  amore  (66  la 
convivenza  coniogale  noi  ravviva  (67  quanto  l'onoranza  di  essere 
slata  eoslanle  neir  amore  -  giacché  il  figlio  avuto  di  Galeaz- 
zo fece  a  Beatrice  marchesa  d'£ste  vedova  del  giudice  un 
magnifico  monumento  (68  l' arme  dei  Visconti  di  Milano  (69  met- 
te In  campo  (7o  stemma  del  giudice  di  Gallura  (7i  impresso  In 
voHo  (n  dell'  impronta  (73  giusto  zelo  (74  come  conveniva  ad  on 
anima  del  purgatorio  (7»  ancora  (76  precisan^ente  (77  al  polo 
(78  levote  vicino  ali*  asse  si  movono  più  lentamente  che  nelle 
parli  più  lontane,  dovendo  queste  compiere  un  giro  maggiore  che 
quelle  nel  tempo  Istesso  (79  sono  simbolo  delle  virtù  teologali  le 
alia  4eireridano  e  della  nave  e  del  pesce,  costellazioni  del  polo 
anUrtieo  (8o  simbolo  delle  cardinali  (si  la  biscia  (82  r  entrata 
del 
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La  piccoìa  vallea  era  una  biacia, 

Forse  qual  83)  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro  84/ 
Tra  Terba  e  i  fior  venia  la  mala  striacia  85), 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  e  'I  dosso 

Leccando  come  bestia  che  si  liscia.  402 

lo  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 

Come  roosser  gli  astor  86)  celestiali; 

Ma  vidi  bene  e  l'uno  e  l'altro  mosso. 
Sentendo  fender  87)  1*  aere  alle  verdi  ali, 

Foggio  il  serpente  e  gli  Angeli  dier  volta 

Suso  alle  poste  88^  rivolando  igoali  89).  408 

L'ombra  che  s'era  al  giudice  raccolta  90) 

Quando  chiamò,  per  tutto  quell'assalto  91) 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta  92). 
Se  la  lucerna  83)  che  ti  mena  in  alto 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  94)  tanta  cera  95) 

Quanto  è  mestiere  infino  al  sommo  smalto  96),  4U 
Cominciò  ella:  se  novella  vera  97) 

«pi  Val  di  Magra  98)  o  di  parte  vicina 

Sai,  dilla  a  me  che  già  grande  là  era. 
Chiamato  fui  Corrado  Malaspina  99) 

Non  son  l'antico,  ma  da  lui  discesi, 

A  miei  portai  l'amor  che  qui  raffina  400).  420 

Oh,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui:  404)  ma  dove  si  dimora 

Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sian  palesi? 
La  fama  che  la  vostra  casa  onora 

Grida  i  signori  4 OSI)  e  grida  la  contrada 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora.  426 

Ed  io  vi  giuro,  se  403)  io  di  sopra  vada 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia  404) 

(85  Tale  quale  (84  che  produsse  tutte  le  disarazie  del  genere 
umano  (Ss  la  biscia  che  strisciava  (86  uccelli  di  preda  -  gli  An- 
geli che  inseguivano  ia  biscia  -  guardava  la  biscia  quando  si 
mossero  (87  rompere  (88  al  posto  donde  s'erano  mòssi  prima 
(89  a  pari  (90  riunita  (91  il  tempo  che  dorò  1*  Inseguimento  delia 
biscia  (92  non  distolse  V  occhio  da  me  (95  se  la  grazia  m  o®' 
consenso  dcila  voionlà  (95  tanto  merito  (06  II  ciclo  smaltato  di 
stelle  (97  di  coi  sii  sicuro  (03  dell^  loniglana  dove  scorre  il  flome 
Magra  (99  V.  R.  Malaspina  (loo  che  qui  si  purifica  (tot  nel  imo 
(  io2esalta  i  padronl(iOs vero  come  io  de9ldero(i04m>n  perdeSI  pregio. 
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Del  pregio  della  borsa  405)  e  della  spada  406). 

Uso  407)  e  natura  si  la  privilegia  408) 

Che,  perchè  il  capò  409)  reo  il  mondo  torca, 

Sola  va  dritta  e  il  niai  cammio  dispregia.  432 

Ed  egli:  or  va;  che  il  soìnooo  si  ricerca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone  4  40) 
Con  tutti  e  quattro  piò  copre  ed  inforca  4  44) 

Che  cotesta  cortese  4  48)  opinione 

Si  fia  chiavata  443)  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  4  44)  che  d'altrui  sermone;      438 

Se  corso  di  giudizio  non  s'arresta  415). 


088BIVAZIONI.  —  V.  f-s  Bellissiroa  Indieazlone  delia  fine  del 
giorno.  —  Dante  appasslonalfsslmo  osservatore  dellii  grande  ope- 
ra di  Dio,  il  ereato,  ò  non  solo  il  primo,  ma  l' unico  poeta  vol- 
gare che  toeehi  magistralmente  la  cosi  detta  corda  sentimentale. 
—  y.  7  e  seg.  l'alzata  e  il  gesto  di  qaesta  anima  ehe  vedendo  II 
termine  del  giorno,  rivolta  air  oriente,  in  soavissima  voce  In- 
tuona  l' Inno  della  Compieta,  è  pure  una  bellissima  invenzione, 
ponendo  un  fine  decente  alle  parole  di  Sordeiio,  e  preparando 
mirificamente  la  scena  appresso  che  non  è  altro  che  rinno  stesso 
drammatizzato.  -*  V.  19-22.  L' Intendimento  di  qaeslo  avviso  è 
ben  quello  di  far  capire  ai  lettori  che  gli  Angeli  e  la  6erpe  spie- 
gano r  inno  cantato  —  Non  1*  anime  del  purgatorio  sono  esposte 
alle  tentazioni  dell'  Infernale  nemico;  ma  le  anime  buone  di  quei 
che  vivono  a  questo  mondo  possono  pur  troppo  cadere  nelle  insi- 
die di  lui,  contro  le  quali  la  Chiesa  militante  recita  tutte  le  sere 
alla  Completa  r  Inno  -  Te  locis  ante  terminum  •  nel  quale  ap- 
punto si  prega  il  signore  che  el  custodisca  per  mezzo  de'  suoi 
Angeli  dall'essere  soprafl)itU  nel  sonno  dall'impuro  avversarlo; 
e  per  questo  I  due  Angeli  sono  dèi  grembo  di  Maria*  madre  della 
purità  —  V.  55-84.  L' inoontro  coll'amlco  Nino,  tanto  teneramente 


^(les  Della  generosità  (loe  del  valore  nelle  armi  (107  abitudine 
(tee  si  la  distingue  (loa  Boniftizlo  vili  (no  le  costellazioni  della 
ariete  -  elee  non  passeranno  7  anni  (iti  lo  spazio  del  cielo  che 
la  della  -eostellazlone  occupa  (112  che  ha  della  mia  famiglia 
(US  flfiir.  -  ti  sarà  impressa  (ita  eon  dei  ftitu>  e  non  con  delle 
I  Uia  se  queUo  che  ò  flisato  in  cielo  ha  II  suo  corso. 
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•  Mmpllfemeiito  detcriltot  la  sm  gorpmt,  •  il  Ma  «Marnar  altri 
a  vedare  an  portento  latto  aova,  avtfUto  aanlHa  éa  Dante  d'elio 
aere  ancora  nella  prtnM  vita;  e  l'altero  Sordello,  elM  tatto  in- 
tento al  granile  patrlolta,  non  avara  liadato  a  dlnandarfll  del 
compagno,  accottandoal  MMrrtto  a  Virgilio,  metlra  all'egli  pota 
era  T  anima  d' on  uomo;  la  pregliiera  di  Mine  per  la  flglla  aanf- 
fragario;  giaecM  la  madre  paaiaado  ano  aaaeada  nane,  afeva 
dato  fogno  di  non  amarle  phk;  e  gaiadl  H  ceaaetta  di  Nina  elle- 
.so  della  Incoatania  delia  eoa  TOdava  eoiramora  dalla  mogli  (Torte 
al  poeta  Tenne  a  mente  allora  la  eoa  GeaMna)  Itnaasa  un  Inno 
modello  della,  più  cara  aomplleità  di  alile  — Y.  aa-94.  È  afidenle 
Glie  anche  queste  tre  atelle  ai  riferlsciino  al  seme  allegorico  della 
Cantica  *-  Le  pretese  tre  Alfe  non  corrispondono  astronomlca- 
roente  alle  a  stelle  del  canto  primo  di  questa  Caallea.  *-  La  IX 
C.  è  un  poema  teologico  morale,  non  fisico  aslreaomico.  - 
V.  iit-iaa  Dante  era  già  alalo  In  Luniglana  nw  la  data  del  Tiai- 
gio  gli  à  dato  occasione  di  Care  una  profeiia.  —  Il  maoiiora  ani- 
mo del  poeta  à  ben  coropóisalo  le  cortesi  aecpgllenie  di  qoel  Si- 
gnori llalaspina. 


CANTO  NONO 


Ragioub  dil  Cauto. 

il  poeta  volendo  indiente  allegorieamenle  le  doUHme  eatloHehe 
alta  gfusUfieaxHme  del  peecalore^  ingegnoeamenle  ti  prevede  del  M- 
sogno  che  avea  il  tuo  corpo  di  dormire;  e  coti  dà  h»o(fO  ad  un  to» 
gno  nel  quale  allude  alia  neeettiià  delta  gratia  di  Dio  anche  per 
cominciare  a  fare  il  bene.  Quindi  Lucia  timbolo  della  dMna  gra^ 
sia  lo  prende  addormentalo  e  lo  porta  alV  ingresto  del  purgatorio, 
mentre  che  togna  di  ettere  tratportedo  da  un*  aquila  dette  penne  di 
oro  alla  tfera  del  fuco.  —  Dante  tregliato  impara  da  TirgUto  comi 
ti  riirovi  alla  porta  del  vero  Purgatorio  —  Racconto  culla  porta, 
tul  portiere  e  tu  di  quanto  dovette  fare  per  ettere  intrometto  »et 
penUentiere;  aUegoria  evidentMtnm  dei  jtfiMMro  e  degli  atUmfgre 
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una  buona  amfeaione,  prind]^9,  quando  ii  poaa  fare,  neeeaario 
per  chi  intende  lasciare  einceramenie  il  peccalo,  e  incamminarsi  al 
cielo. 

La  coocubioa  4)  di  Titone  antico  8) 

Già  s' imbiancava  3)  al  balzo  d' oriente 

Fuor  delle  braccia  4]  del  suo  dolce  amico; 
Di  gemme  5)  la  sua  fronte  era  lucente 

Poste  in  figura  6)  del  freddo  animale 

Che  con  la  coda  7)  percote  la  gente;  6 

E  la  notte  de' passi  8)  con  che  sale 

Fatti  avea  due  nel  loco  ov'  eravamo 

E  il  terzo  già  'chinava  in  giuso  l'ale  9); 
Quand'io  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo  \0) 

Vinto  dal  sonno,  in  sull'erba  inchinai  H) 
^  Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo  42).  42 

Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai  43) 

La  rondinella  presso  alla  mattina 

Forse  a  memoria  de' suoi  primi  guai  44), 
E  che  la  mente  nostra  pellegrina  15) 

Più  dalla  carne  e  men  da'pensier  presa  16) 

Alle  sue  vision  quasi  è  divina;  48 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa  47) 

Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro  18) 

Con  l'ali  aperte  ed  a  volare  intesa; 
Ed  esser  mi  piarea  là  dove  foro  49) 

Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro.  24 

Fra  me  pensava  forse  questa  Piede  20) 

Pur  S4^  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 

(i  Dal  laL  -  dormire  Insieme:  Taurora  fa  vecchio  amante  del- 
r  aurora  (s  II  colore  argentino  dell'  aurora  quando  eomincia 
(4  avendo  lasciato  ti  letti»  (5  le  stelle  della  costellazione  de'  pesci 
(6  pesce  (T  a  chi  lo  prende,  dà  il  pesce  colpi  di  coda  (8  delle  sei 
parti  che  si  divide  il  cielo  d' ogni  emisfero  (9  e  la  terza  slava 
per  passare  il  meridiano  del  purgatorio  (lO  il  corpo  che  di  gene- 
razione In  generazione  veniva  da  Adamo  (ii  mi  sdraiai  (12 Dante 
Virgilio  Sordello  Nino  Corrado  (is  canta  (i4  V.  R.  Progne  (it;  in- 
dipendente  (is  V.  R.  Sogno  (i7  librata  soirale  (ìS  di  color  d'oro 
{ì9  furono  -  sul  monte  Ida  *  V.  R.  Ganimidi  (io  ghermisce 
(«ti   ■ 
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DIsdagDt  di  portarne  into  Id  piede  SS). 
Poi  mi  perei  che  plb  rotata  23)  un  poco 

Terribìl  come  lolgor  diacoDdeaae 

E  me  rapisce  SQao  infino  al  foco  Si).  30 

Ivi  parea  ch'ella  ed  Jo  ardesse 

E  si  r incendio. imagioato  comò  25) 

Che  convenne  ohe  il  aoono  si  rompesse. 
Non  altrimenti  Achille  si  risoosse  26) 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  iivgiro 

E  non  sapendo  là  dove  si  fosse.  36 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sciro 

Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia 

Là  onde  poi  li  (ìreci  27)  il  dipartirò: 
Che  mi  secasi  io,  sì  come  dalla  faccia  28) 

Mi  fuggio  il  sonno  e  diventai  smorto  29) 

Come  fa  l'uom  che  spaventato  agghiaccia.  42 

Da  lato  m' era  solo  il  mio  conforto  ; 

E  M  sole  era  alto  già  più  di  due  ore 

E  'I  viso  m' era  alla  marina  torto  30). 
Non  aver  tema:  disse  il  mio  Signore, 

Fatti  sicur  che  noi  siamo  a  buon  punto: 

Non  stringer  31]  ma  rallarga  ogni  vigore,  48 

Tu  se' ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  il  balzo  32)  che  'I  chiude  d'intorno 

Vedi  r  entrata  là  've  par  disgiunto  33). 
Dianzi,  nell'alba  34)  che  precede  il  giorno 

Quando  T  anima  tua  dentro  dormia  35) 

Sopra  li  fiori,  onde  36)  laggiù  è  adorno,  54 

Venne  una  Donna,  e  disse:  io  son  Lucia:  37) 

(22  Cogli  artigli  (25  dopo  alcune  giravolte  come  fanno  le  aquile 
vere  (24  «Ila  sfera  che  sopponevasl  Immediate  sotto  la  luna  (28  mi 
fece  sentire  V  ardensa  (S6  si  svealiò  (27  il  condussero  via  Dio- 
mede ed  Ulisse  (Sa  tosto  che  dalla  faccia  dove.  Il  sonno  piA  si 
manifesta  (20  non  sapendo  che  gli  fosse  accaduto,  non  trovandosi 
più  nel  luogo  dove  s'era  addormentato  (so  volto  (si  non  t'avvi- 
lire ma  fatti  coraggio  e  vigoroso  (32  le  rocce  (58  disunite  per  la- 
sciare entrare  (54  qoando  comincia  cantar  la  rondinella  (ss  non 
capiva  quello  che  succedeva  al  tuo  corpo  (8S  dei  quaJi  (37  la 
lucia  del  secondo  canto  dell*  Inferno,  una  delle  eelesti  proìeCIriei 
il  simbolo  della  grasia  di  0lo  senza  cui  nulla  si  può  che  gisfi 
alla  salute  eterna  neppure  ecMnfnelare  fa  penitenza. 


CAUTO  IX.  3-17 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme, 

Si  l'agevolerò  per  la  sua  via. 
Sorde!  rimase,  e  l'altre  gentil  forme  38): 

Ella  ti  tolse,  e  come  il  dì  fu  chiaro 

Sen  venne  suso  ed  io  per  le  sue  orme.  60 

Qui  ti  posò,  e  pria  mi  dimostrare 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n' andare. 
A  guisa  d*uom  ch'in  dubbio  si  raccerta  39) 

E  che  muti  in  conforto  sua  paura 

Poiché  la  verità  gli  è  discoverta,  66 

Mi  cambia' io:  e  come  senza  cura 

Videmi  '1  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 

Si  mosse,  ed  io  diretro  inver  l'altura. 
Lettor,  tu  vedi  ben,  com'io  innalzo  40) 

La  mia  materia,  e  però  con  più  arte  41) 

Non  ti  maravigliar  se  io  la  rincalzo  i2).  '   72 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte 

Che  là  dove  pareami  in  prima  un  rotto 

Pur  43)  come  un  fesso  44)  che  muro  diparte  45], 
Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto 

Per  gire  ad  essa  di  color  diversi. 

Ed  un  portier  eh' ancor  non  facea  motto.  78 

E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi 

Vidil  seder  sopra  'I  grado  soprano  46) 

Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi  47/ 
Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 

Che  rifletteva  i  raggi  si  ver  noi 

Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  invano  48).  84 

Ditel  costinci  49):  che  volete  voi? 

Cominciò  egli  a  dire  :  ov'  è  la  scorta  50)  ? 

Guardate  che  il  venir  su  non  vi  noi  51 J. 
Donna  del  ciel,  di  queste  cose  scorta  52), 

(38  Anime  (59  diventa  sicuro  del  fatto  (40  prende  a  mostrare 
come  r  uomo  si  riabilita  alla  felicità  (41  con  imagini  più  splen- 
dide, e  concetti  più  importanti  (42  mi  studio  di  sostenerla  (43  solo 
(44  fessura  (4S  divide  (46  superiore  (47  dovetti  abbassar  gii  occhi 
abbagliava  la  vista  (48  guardava  Inoliimente  (40  del  silo  dove  siete 
(SO  r  Angelo  che  air  entrar  del  corpo  per  vivere  è  dato  per  An- 
gelo Coslode  (61  non  vi  sia  di  danno  -  presentarsi  al  tribqiMle 
della  penilenia  senza  le  debite  dispositioni»  è  peccalo  (62  islroita. 
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Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  par  dianzi 

Ne  disse:  andate  là,  quivi  è  la  porta.  90 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  beoe  avanzi  53), 

Ricomiociò  il  cortese  portinaio: 

Venite  dunque  ai  nostri  gradi  innanzi. 
Là  ne  venimmo;  e  lo  acaglioo  54)  primaio 

Rianco  marmo,  era  ai  polito  e  terso  55), 

Ch'io  mi  specchiava  in  esso  quale  io  paio.  .  96 

Era  il  secondo  tinto  56)  più  che  perso 

D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 

Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia  57), 

Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante, 

Come  sangue  che  fuor  dt  vena  spiccia  58).  M 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante  59) 

L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia 

Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante  60). 
Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  'I  Duca  mio,  dicendo:  chiedi 

Umilemente  che  'I  serrame  64)  scioglia.  108 

Divoto  mi  gittai  ai  santi  piedi: 

Misericordia  chiesi,  e  ch'ei  m* aprisse: 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi  6S). 
Sette  P  63)  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  fa  che  lavi, 

Quando  se' dentro,  queste  piaghe  64),  disse.  114 

Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi, 

D^un  color  fora  65)  con  suo  vestimento, 

E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 


(tt5  Fovorisca  [5%  gradino  {66  simbolo  dell'  esame  di  coscienza 
che  la  confessione  rappresenti  il  peccatore  tale  quale  si  è  nella 
presenza  di  Dio  (56  oscuro  quasi  del  latto,  simbolo  del  dolore  che 
si  rappresenta  come  pietra  stata  nel  foco  -  la  necessità  in  qoal  si 
sia  maniera  delPamore  di  Dio  (si  proponimento  che  si  estenda  a  tolti 
i  peccati  (58  sta  so  gli  altri  -  simbolo  del  proponimento,  che  deve 
esser  fermo  come  il  marmo  più  duro,  cosi  che  si  sparga  anche 
tutto  il  sangue  anzi  che  peccare  (5o  il  confessore  deve  essere 
moralmente  sicuro  del  proponimento  del  penitente  (6o  simbolo 
dell'autorità  di  assolvere  -  i  meriti  del  Salvatore  (6 1  apra  la 
porta  (62  il  mea  culpa  (ss  simbolo  dei  peccali  e  loro  radici  da 
sradicare  e  da  purgarsi  (64  le  Incisioni  dei  P,  (65  sarebbe. 
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L'uoa  era  d'oro,  e  T altra  era  d'argento: 

Pria  con  la  bianca,  e  poscia  eoa  la  gialla 

Fece  alla  porta  si  che  io  fui  contento  66).  420 

Quandunque  67)  T  una  d'este  chiavi  falla, 

Che  000  81  volga  driUa^per  la  toppa  68), 

Diss'egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla  69). 
Più  cara  70)  è  1*  una;  ma  Taltra  vuol  troppa, 

D'arte  e  dMogegno  avanti  che  disserri, 

Perchè  ella  è  quella  che  il  nodo  disgroppa  71).       426 
Da  Pier  le  tengo  ;  e  dissemi,  che  io  erri 

Anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata  72\ 

Pur  che  la  gente  appiedi  mi  s'atterri  73). 
Poi  pinse  r  uscio  alla  porta  sacrata  74), 

Dicendo:  iotrate;  ma  facciovi  accorti 

Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata  7o).  432 

E  quando  fur  ne' cardini  76^  distorti 

Li  spigoli  77)  di  quella  regge  78)  sacra, 

Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 
Non  ruggìo  si,  né  si  mostrò  si  aera  79) 

Tarpeia,  80)  come  tolto  le  fu  il  buono 

Metello  84),  perchè  poi  rimase  macra  82).  438 

Io  mi  rivolsi  attento  al  prinio  tuono  83], 

E,  Te  Deum  laudamus,  mi  parea 

Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono  84). 
Tale  iroagine  appunto  mi  reodea 

Ciò  ch'io  udiva,  qual  prender  85)  si  suòle 

Quando  a  cantar  con  organi  si  stea.  444 

Ch'or  si  or  no  s'intendoo  le  parole. 


(66  Apri  (67  quante  volte  (68  serratura  (69  passo  -  porta  (70  pre- 
ziosa -  la  podestà  data  dall'  ordine  sacro  -  la  gialla  (7i  la  chiave  di 
argento  secondo  S.  Tommaso  simboleggia  la  scienza  del  confessore 
il  quale  non  assolve  se  non  è  sacerdote,  e  se  assolve  uno  che  non  sia 
disiiosto  (72  conforme  al  detto  di  Cristo  allo  ste<^so  S.  Pietro  (73  si 
mostri  pentito  (74  V  apertura  d' un  luogo  dove  sono  anime  destinate 
al  cielo  (7S  allusione  alla  ricaduta  in  peccato  (76  gangheri  (77  rivolti 
•  regolo  di  ferro  che  fornito  ad  una  estremità  d*  un  cerchio;  per 
questo  ò  messo  nel  ganghero,  mentre  coi  corpo  è  inchiodato  nella 
imposta  a  sostenerla  dal  suolo  (78  porta  (79si  difficile  e  stridula  (80  la 
rupe  (81  tribuno  airerario  custodito  in  Campidoglio  dov'  è  la  rupe 
Tarpea,  che  volle  impedire  G.  Ce!»are  dairiropndronirsi  del  pubblico 
danaro  (82  vujla  (83  canto  (64  accompagn  ita  dal  suono  (85  concepire 
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OsiiRVAzioNi.  -  V.  1-5.  -  Lo  ripetiamo:  totla  la  Cantica  del 
purgatorio  simboleggia  la  vita  di  coloro  al  mondo  che  avendo 
peccato,  rercano  di  riacquistare  la  graiia  di  Dio,  e  con  ena  il 
diritto  alla  felicilà.  Ed  ecco  Dante  a  questo  intendimento  descri- 
vere l'ingresso  al  purgatorio  Tero  alludendo  a  lutto  ciò  che  è 
necessario  a  fare  una  buona  confessione  —  Comincia  dall'  appa- 
rizione di  Lucia,  simbolo  delle  grazie  di  Dio,  che  trasporta  dalla 
vatlGtla  dei  principi  raddormentato  poeta,  alla  porta  dei  peni- 
tenziere appunto  per  dichiararci  che  senza  la  divina  grazia  nulla 
possiamo  alla  nostra  conciliazione  con  Dio,  neppure  il  primo  pri- 
missimo principi!»;  appunto  come  1*  aquila  del  sogno,  la  grazia  ci 
ithermisce  per  così  dire,  e  e'  innalza  alla  salutare  penitenza  — 
V.  76  150.  —  V  autore  delle  rivelazioni  d*  un  cattolico,  il  famom 
Aronn,  vorrebbe  che  tutto  questo  che  qui  descrive  Dante,  non 
rosse  altro  che  un'  iniziazione  massonica:  che  il  milra,  l' amore; 
de' Persiani  era  rappresentato  con  una  chiave  per  mano;  che 
l'amore  nei  monumenti  antichi  avea  pure  due  chiavi  in  mano! 
Swedenborg  mistico  del  secolo  passato,  inventò  una  chiave  per 
|)otersi  intendere  fra  di  loro  i  suoi  mistici!!!  quattro  secoli  dopo 
Dante  —  del  resto,  fosse  anche  vero  che  il  nostro  poeta  avesse  in- 
trodotto riti  di  selle  antiche  e  contemporanee,  questo  certo  naila 
proverebbe  contro  la  vera  natura  del  poema:  le  dottrine  cattoliche 
sul  destino  del  genere  umano  -  Ma  Dante  continuamente  pure  osa 
della  mitologia  greca,  e  per  questo?  la  D.  C.  sarà  un  poema  pagano! 
Nulla  si  sa  delle  origini  massoniche,  e  se  il  portiere  delle  loggie 
dei  Massoni  tiene  la  spada;  prima  di  lui  un  gran  pezzo  il  Cherubino 
alla  custodia  dell'Eden  aveva  la  spada  flammea  — Oltre  diche 
ognuno  che  sia  minimamente  istruito  nel  catechismo  cattolico  sa 
il  perchè  S.  Pietro  si  dipinge  con  le  chiavi;  perchè  il  sacerdote  pe- 
nitenziere si  mette  la  stola  pavonazza:  sa  gli  atti  necessari  aduna 
efficace  assoluzione  -  Chi  poi  pretende  comentare  il  poema  divi- 
no, se  non  conosce  le  scuole  e  S.  Tommaso,  abbia  pazienza  se 
dico  francamente  che  perderà  ranno  e  sapone.  -  Questo  brano 
in  discorso  ne  sia  una  prova  se  pur  la  mia  asserzione  ha  bisogno 
di  prove,  è  la  pratica  della  Chiesa  nella  penitenza  spiegala  dal 
santo  -  V.  133-157.  —  Siccome  l'entrata  di  un  anima  in  purga- 
torio naturalmente  deve  essere  un  motivo  di  gioia  per  tutte,  cosi 
ingegnosamente  Dante  mette  il  rimbombo  della  sua  porta  che  le 
avvisava  dell' avvenimento,  e  ne  ringraziavano  Dio  con  un  solenne 
Te  Deum. 
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Ràgionb  del  Canto 

FinalmenU  spirano  nel  purgatorio;  e  benché  la  porla  si  ehiwiesse 
dietro  loro  con  gran  rumore ^  Dante  non  si  voltò  addietro,  1  due  poeti  si 
ritrovano  ad  una  salita  a  zig-zag  stretta  da  essi  montata  a  lenti  passi; 
simbolo  delle  opposizioni  da  tutti  canti  pel  novello  penitente  suUa  via 
del  paradiso  —  Arrivasi  ali*  aperto  sul  primo  girone:  neppure  un  ani- 
ma —  Dante  curiosissimo  scopre  che  il  fusto  della  montagna  è  di  bian- 
ekissimfmwrmo  e  tutto  inciso  (V.il  disc,  a  questa  Cantica).  Virgilio 
scopre  gente  —  I  superbi. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  4)  della  porta 

Che  il  mal  amor  dell' am*me  disusa  t], 

Perchè  fa  parer  dritta  3)  la  vita  torta, 
BoDando  4)  la  senti' esser  rinchiusa  : 

£  s'io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa  5]?  6 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa  6), 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte 

Si  come  Tonda  7)  che  fugge  e  s'appressa. 
Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'arte  8), 

Cominciò  il  Duca  mio,  in  accostarsi  9) 

Or  quinci  or  quindi  al  Iato  che  si  parte  40}.  42 

E  questo  fece  i  nostri  passi  scarsi 

Tanto  che  pria  io  scemo  H)  della  luna 

Rigìunse  al  Ietto  suo  per  ricorcarsi, 

(1  Soglia  (2  l'amor  non  retto  rende  poco  frequentata  (3  il  detto 
amore  facendo  comparir  buona  la  via  cattiva  in  vita  (4  col  suo  ro- 
more  (5  essendo  stato  avvertito  dall' angelo  di  non  voltarsi  (6  la 
strada  era  incassala  a  zig-zag  atlribaito  il  moto  al  macigno  (7  del 
oiare  alla  spiaggia  (8  cautela  (9  in  arrivando  chi  sale  (lO  ora  da  an 
caoto  ora  dall'  altro  al  iato  che  dà  volta  (li  la  parto  del  disco  non  il- 
lomioato  che  essendo  la  luna  al  decrescere  è  la  prima  a  tramontare. 

21 
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Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna  4SI)L 

Ma  quando  fumma  liberi  ed  aperti  43] 

Su  dove  il  monte  indietro  si  raona  li},.  4& 

lo  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano* 

Solingo  45]  più  che  strade  per  diserti. 
Dalla  sua  sponda  ove  confina  46)  il*  vano,. 

Appiè  deiralta  ripa  che  pur  sale, 

Misurebbe  47)  in  tre  volte  un  corpo  umano».  Si 

E  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale  48} 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 

Questa  cornice  mi  parea  cotale  49). 
Lassù  20)  non  eran  mossi  i  piò  nostr'aoco^ 

Quand'io  conobbi  quella  ripa  24)  intorno- 
Che  dritto  di  salita  aveva  manca  22]^  30 
Esser  di  marmo  candido,  ed  adorno 

D'intagli  sì,  che  non  pur  Policleto  83), 

Ma  la  natura.  li  avrebbe  scorno  24). 
L'Aogel  25)  che  venne  in  terra,  col  decreto 

Della  mott'anni  lagrimata  pace, 

Ch'aperse  il  eie!  del  suo  lungo,  divieto. 26),  36 

Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace  27), 

(Juivi  intagliato  in  un  atto  soave^ 

Che  non  sembiava  imagine  che  tace  28). 
Giurato  si  saria  ch'ei  dicesse  Ave; 

Perchè  quivi  era  iroaginata  29]  quella 

Che  ad  aprir  Talto  amor  volse  la  chiave  30].  li^ 

Ed  avea  in  atto  31)  impressa  està  favella, 

Ecce  Anelila  Dei^  sì  propriamente  32), 

(12  Fig.  la  strada  slrelta  -  il  buco  dell'ago.  (15  all' aperto,  fuori 
della  via  incassata  (14  formando  il  monto  qui  an  piano  circolare 
attorno  Tasse  suo  che  sesuita  ad  alzarsi  (is  senza  vedervi  an 
anima  (16  verso  il  di  fuori  (i7  la  larghezza  del  piano  (i8  flg.  arrivare 
la  vista  (10  il  piano  mi  pareva  di  tale  misura  (2o  in  questo  piano 
Don  c'eravamo  ancor  mossi  (2t  la  parte  dei  monte  che  con- 
tinuava ad  alzarsi  (22  non  aveavi  ragione  che  si'  chiamas- 
se salita ,  essendo  impossibile  salirla  (23  cel.  scultore  antico 
(24  sarebbe  vinta  (2&  Gabriele  -  un*  Annunziata  -  la  pace  tra  Dio 
e  gli  uomini  tanto  sospirala  (26  cbe  riaperse  il  ciel  vietato  da 
lungo  tempo  agli  uomini  (27  si  vivo  (28  una  scaUura  (29  ritratta 
(30  fig.  che  ritornò  l'amor  di  Dio  all'uomo  (3i  quell'atteggiamenla 
4ella  Verdine  si  leggeva  (32  chiaramente. 


» 
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Come  figura  in  cera  si  suggella  33). 
Non  tener  por  34)  ad  un  loco  la  mente  35)v 
I       Disse  li  dolce  Maestro  che  m'avea 
'       Da  questa  pQrle^  onde  il  core  ha  la  gente  36;:         i8 
Perch'io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 

Diretto  da  Maria  per  quella  costa  37], 

Onde  m^era  colui  che  mi  movea  38), 
Un'altra  istoria  nella  roccia  imposta  39]: 

Perch*  io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso, 

Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta.  o4 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  slesso 

Un  carro  e  I  buoi  traendo  V  Arca  santa, 

Perchò  4G)  sì  teme  u  mìcio  non  commesso. 
Dinanzi  parea  4i]  gente,  e  tutta  quanta, 

Partita  in  sette  cori^  a  duo  miei  sensi  42) 

Facet  dicer  T  un  No,  T  altro  Sì  canta  42).  CO 

Similemente  al  fumo  degli  incensi, 

Che  v'era  imaginalo  44),  e  gli  occhi  e  il  naso 

Ed  al  SI  ed  al  no  discordi  fensi  45j. 
Lì  precedeva  al  benedetto  vaso  461 

Trescando  47J  alzato,  Y  umile  Salmista  48), 

E  pi  fi  e  inen  che  re  era  in  quel  caso  49).  CG 

Di  centra  efUgiata  ad  una  vista  50) 

D'un  gran  palazzo,  Micol  51)  ammirava, 

Siccome  donna  dispettosa  e  trista  52). 
Io  mossi  i  pie  del  loco  dove  io  stava, 

Per  avvisar  53)  da  presso  un'altra  storia 

Che  dirietro  a  Micùl  mi  biancheggiava  54j»  72 

Quivi  era  storiata  l'alta  gloria 

Del  roraan  prince  55)  lo  cui  gran  valore 


(?5  Come  sì  vede  una  dfora  suggellala  nella  cera  (54  soto 
fs»  attenii  ad  una  cesa  [56  verso  la  sinisira  ò  la  pon la  del  cuore» 
benché  esso  sìa  nel  roeiiso  del  pel  lo  (S7  da  quel  canto  (sa  Vìrgì^ 
Ito  [S9  5co][>ìta  {40  0za,  ehe  contro  taprmliìxioiie  ardi  toccare  Tarca* 
cadde  morto  (H  t>elia  scultura  (i3  ai^l' ficchi  e  all' orecchio  (43  gli 
occhi  diceva  sì,  t  orecchio  no  (4^1  scolpilo  (4^  s\  feno  pret.  peri, 
da  fere  ant.  [ifì  l'trca  (41  danzando  (4s  il  re  David  (49  più  che 
re:  perché  ulliciava  a  Dìo;  men  €he  re;  perchè  tirava  dei  salii 
ttìo  feneFlra  -  ringhiera  fai  In  regina  (52  perchè  credeva  avvilii» 
ìt  marito  |5s  per  vedere  dapresso  (&§  mostra  vasi  lucida  biaocai 
(»ti  Traiano  ìmpc  ratear  e» 
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Mosse  Gregorio  alia  sua  grao  vittorib  56). 
Io  dico  di  Traiano  imperadore; 

Ed  uoa  vedovella  gli  era  al  freno  57}, 

Di  lagrime  alleggiata  e  di  dolore.  7g 

D'intorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno  58) 

Di  cavalieri,  e  l'aquile  dell'oro  59) 

Sovresso  in  vista  60)  al  vento  ai  movieno. 
La  miserella  infra  tutti  costoro 

Par^a  dicer:  Signor,  femmi  vendetta 

Del  mio  figliuol  eh' è  morto,  ond'io  m'accoro  61).  8i 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  ora  aspetta 

Tanto  che  io  torni:  e  quella:  Signor  mio, 

Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta  62), 
Se  tu  non  torni?  ed  ei:  chi  6a  dov'io  63) 

La  ti  farà:  ed  ella:  T altrui  bene  Q^ 

A  te  che  fìa  65)  se  il  tuo  metti  in  oblio?  90 

Ond'elli:  or  ti  conforta,  che  conviene 

Che  io  solva  66)  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  mova; 

Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene  67). 
Colui  68)  che  mai  non  vide  cosa  nuova 

Produsse  osto  visibile  69)  parlare 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  trova  70).  96 

Mentre  io  mi  dilettava  di  guardare 

L'imagini  di  tante  umilitadi  71) 

E  per  io  fabbro  72)  lor  a  veder  care; 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  ì  passi  radi, 

Mormorava  il  Poeta,  molte  genti: 

Queste  ne  invieranno  agli  alti  gradi  73).  403 

Gli  occhi  miei  eh' a  mirar  er^no  intenti, 

Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi  74), 

Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti, 

(iSG  S.  Gregorio  Magno  colle  sue  preghiere  ottenne  che  reso- 
sci  lasse  Triano  e  morisse  cristiano  (37  in  una  scoltara  che  rai)- 
prcscnlava  r  imperatore  a  cavallo  in  atto  di  partire  coir  esercito 
(ìsa  per  le  turbe  (i>o  le  insegne  (60  a  vederle  (oi  crepa  di  dolore 
(62  (Ig.  attribuisce  ai  dolor  quel  eh' è  della  donna  addolorala  (65  il 
mio  successore  (64  le  buone  azioni  degli  altri  (6is  gioverà  (66  sod- 
disfaccia (67  la  pietà  per  la  donna  (68  Dio  (69  che  non  si  ascolU 
ma  s' intende  vedendo  le  mosse  (70  le  arti  non  essendo  da  tanto 
da  suggerire  i  dialoghi  tra  le  figure  dei  loro  lavori  (7i  esempi  di 
umiltà  (72  per  la  perfezione  (73  più  in  alto  (74  desideroso. 
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^ion  volperò,  lettor,  che  tu  ti  gtnaghl  75) 

Di  buon  proponimento  per  udire 
B      Come  Dio  vuol  che  1  debito  si  paghi.  108 

^Jnn   attenSler  76)  Io  forma  del  martire  77]  : 

Pensa  la  successìon  78);  peum  eh' a  peggio,  19) 
Oltre  la  gran  sentenza  80)  non  può  ire. 

rcomiDciai:  Maestro,  quel  che  io  veggio 
Mover  a  noi  non  mi  semhren  persone^ 
E  non  so  che  8f):  sì  nel  veder  vaneggio  83)-        -IH 

|£d  egli  a  me:  la  gravo  condizione  83) 
f     Di  lor  tormento  a  terra  ti  rannicchia  84) 
'      Sì,  che  i  miei  occhi  pria  n'ebber  lenzione  8b^. 
Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia  86) 

^Col  viso  quel  87)  cbe  vien  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  piccMa.  120 

Superbi  Cristian  miseri  lassi  88], 
Che,  della  vista  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi  89)  ; 
I    Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
K       Nati  a  formar  90)  T angelica  ^i]  farfalla, 
^      Che  vola  alla  Giustizia  92)  senza  schermi  93)?      1^6 
Di  cbe'^animo  vostro  in  alto  galla  94)? 

Voi  siete  quasi  entomata  95)  in  difetto  9G) 
Sì  come  verme,  in  cui  formazion  falla  97). 
Come  per  sostentar  solaio  o  tetto 
Per  mensola  98)  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto,  132 

La  qua!  fa  del  non  ver  99)  vera  rancura  tOO) 

W  (71&  li  con  fonda  {75  badare  di  della  pena  (78  (|uella  che 
vieD  (Iof>o  fì9  andare  mo  II  grtjdiyjo  iitii versale  (ai  e  non  capisco 
che  cosa  pia  (32  le  impressioni  sulla  retina  non  erano  costanti; 
ed  ora  pensava  che  (msc^  una  cosa  ora  un'altra  {83  natura  lS4si 
raggruppa  come  un  nicchio,  o  chiocciolii  {Sa  Ug.  «oleifero  ora  yer 
una  cosa  ora  per  un'allra  {oO  dal  vilicchio,  il  filello  aspira  delle 
vili  (87  quella  persona  IS8  mescliloi  d'animo  {89  contrari  alfa  leg- 
I  gè  che  la  stiperbia  vi  Ta  fare^  meiilre  dobbiamo  esser  umih{f)o  dai 
»  quali  esce  (ni  desi  inala  a  Convivere  con  gii  Apgeli  cosi  era  rap- 
j  preseniata  l'anima  umana  (92  che  devo  essere  giudicala  {ossen- 
I  za  potere  nullH  na'^condere  (tu  tnpuperbisce  (os  infetti  -dal  greco 
I  (UG  difellivi  (97  come  vermicello  che  *;'  invacchiscc  e  non  arriva 
a  fare  il  bozzolo  -  efTetlo  della  superbia  (oa  sostegno  di  cosa 
sporgente  (U*>  reale  (liX)  reale  pena. 
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Nascer  a  chi  la  Tede  ;  eoa)  fattt 

Vid*io  color,  quando  posi  ben  cura  404). 
Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti  102] 

Secondo  che  avean  più  e  meno  addosso; 

E  qual  più  pazienza  403)  avea  negli  atti  104),        438 
Piangendo  parca  dire:  più  non  posso. 

OssBRVAZioNi.  —  V.  28-9G.  -  Uo  volume  apposta  basterebbe 
appena  a  voler  dimofilrare  la  bellezza  di  questi  intagli,  a  petto 
dei  quali  la  natura  (V.  R.  NATiiaA)  stessa  farebbe  mala  prova  dice 
il  poeta,  paragonando  i  suoi  lavori  a  lavori  cosi  perfetti.  -  Solo 
dimando  perdono,  nel  trasporto  dell*  arca  da  Cariatiarim  a  Geni- 
salemme,  non  ci  vorrei  il  concettino  del  più  e  del  meno  Re  Ra- 
vid,  siccome  a  aUo  parere  contrario  airefTetlo  dell'esempio: nes- 
suno però  non  griderà  magnifico  il  contrapposto  della  regina,  cbe 
nulla  commossa  dalla  religiosa  funzione,  guardava  dispettosa  e 
trista,  la  superba  donna,  da  una  finestra  del  reale  palazzo  U  tri- 
pudio della  pia  esultanza  del  grande  monarca  —  Il  Traiano  éooa 
scultura  veramente  singolare:  solo  l'Alighieri  è  stato  capace  d'il- 
ludere talmente  i  suoi  lettori  da  persuaderli  di  vedere  e  udire  ciò 
eh'  egli  descrive.  Chi  può  negare  leggendo  il  brano,  di  vedere 
r  imperatore  a  cavallo  arrestato  al  freno  dalla  accorata  ^onoa, 
che  ad  onta  del  calcato  e  pieno  dei  cavalieri  e  dell'aquile  d'oro 
gli  domanda  giustizia  per  l' ucciso  figlio?  chi  non  ode  le  provo- 
canti parole  di  lei  falla  ardita  dal  dolore?  Chi  non  ammira  il 
contegno  del  giusto  imperante! 

CANTO  DECIMOPRIMO 


Ragione  del  Canto. 

Già  nel  discorso  a  questa  Cantica  si  è  addotta  la  ragione  della 
classincazione  dei  peccati  puniti  nel  purgatorio;  e  perchè  al  più 
basso  della  montagna  i  primi  ad  incontrarsi  tono  i  superìH  e*i 

(101  Guardai  attentamente  (i02  distorti  per  il  più  (los  e  chi 
sopportava  di  più  (104  ncll' atteggiamento. 


» 
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latrano  il  monte  oppretsi  e  chini  sotto  grom  macigni  in  ragione 
I  delia  gravezza  della  passata  super  Ha  —  È  facile  a  capire  perchè  il 
M. poeta  li  fa  recitare  il  paler  oosler,  essendo  questa  V orasifme 
tigella  quale  ci  umiliamo  a  Dio,  riconoscendolo  nostro  Signore  e 
I  Padrone  —  Virgilio  -già  dimanda  della  via  più  comoda  a  montare; 
|*e  cosi  il  nostro  poeta  ci  fa  conotcerc  alcuno  di  quei  superbi;  fra  I 
|gu(i/i  tede  il  miniatore  Odorisi  da  Gubbio  su&  conoscente. 

io  Padre  uostro,  che  ne' cieli  stai 

I       Non  circoscritto  1)  ma  per  più  amore 

I       Ch'ai  primi  effeUÌ  2)  di  lassù  tu  hai, 

iLaudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore  3) 

I      Da  ogni  creatura,  com'  è  degno  4} 

I       Di  render  grazie  ai  luo  alto  vapore  5).  G 

IVegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 

"       Che  noi  ad  essa  non  petem  6}  da  noi, 

Snella  non  vien,  con  lutto  nostro  ìngegao  7). 
Come  del  suo  vo!er,  gli  Angeli  tuoi 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna  8)^ 

Cosi  facciano  gli  uomini  òé'  suoi  ì)}.  4S 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna  10) 

Sen^a  la  qoal  per  questo  aspro  diserto  H) 

A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna  Ì2). 
E  come  noi  lo  mal  ch'avem  sofTerto  Ì3} 

Perdoniamo  a  ciascuno  e  tu  perdona 

Benigno,  e  non  guardare  a!  nostro  morto  H],  18 

Nostra  virtù  che  di  leggier  s' adona  15), 

Non  spermenlar  con  f  antico  avversar©  16), 

Ma  libera  da  luì  che  sì  la  sprona  17). 
Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro. 

Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna 

Ma  per  color  18)  che  dietra  a  noi  restaro.  21 

(1  0Ì0  è  dappcrtyllo  (S  le  cose  ereale  prima  delle  a Urc>  ì  cieli 

Igìì  Angeli  -  V,  R.  Effetto  (5  potensta  f*  comesi  conviene  (3  ter- 
mine iiiibblico  -  sapienza  {6  arirlf^re  {?  per  quanto  pussiam  fare 
j8  lodandoli  -  vace  ebrair^i  «  lode»  evviva  {Vi  pf>spDngoDo  i[  loro 
^1  tuo  volere  [io  allude  alla  manna  di  che  si  iiulrivano  gli  ebret 
iiiet  deserlo  Ui  il  mondo  {i%  &enm  la  grazia  dì  Dio  doti  si  pro<> 
«rediH:e  nella  via  della  salute  (is  ctai^li  altri  uoaiini  (14  detnerili 
{ì&  avvilisce  -  fico  meno  (t^  il  demooio  (n  flg.  la  provoca  •  ci 
lenta  W  i  viventi  al  mondu. 
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Cosi  a  ^  e  a  Doi  buona  raraogoa  19^ 

Queir  ombre  orando,  andavao  sotto  1  pondo  20). 

Simile  a  quel  cbe  tal  volta  si  sogna  ST, 
Di'sparmenle  2S;  angosciate,  tutte  a  tondo 

E  lasse,  su  per  la  prima  cornice  23), 

Purgando  le  caligni  Si;  del  mondo.  30 

Se  di  Ij  sempre  ben  per  noi  si  dice  25), 

Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puoie 

Da  quei,  e' hanno  al  voler  buona  radice  26)? 
Ben  si  dee  toro  aitar  lavar  le  note  27\ 

Che  portar  quinci  28)  si  che  mondi  e  lievi 

Possano  uscire  alle  stellate  29)  rote.  36 

Deh!  se  30    giustizia  34)  e  pieti  32)  vi  disgrevi 

Tosto,  sì  che  possiate  mover  l'ala  33], 

Cbe  secondo  il  desio  vostro  vi  levi, 
Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala 

Si  va  più  corto:  e  se  e* è  più  d'un  varco, 

Quel  ne  insegnale  che  men  erto  34}  cala;  43 

Che  questi  che  vien  meco  per  lo  incarco  35) 

Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste. 

Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco  36). 
Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste 

Che  dette  avea  colui  37]  cu' io  seguiva 

Noo  fur  da  cui  venisser  manifeste  38);  48 

Ma  fu  detto:  a  man  destra  per  la  riva  39) 

Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 

Possibile  a  salir  persona  viva. 
E  se  io  non  fossi  impedito  dal  sasso 

Che  la  cervice  mia  superba  doma, 

Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso,  5i 

Cotesti  eh' ancor  vive,  e  non  si  noma, 

Guarderei  io,  per  veder  sMo  'I  conosco, 

(19  Da  ramo  quasi  passando  da  ramo  a  ramo  come  ffli  oceelli  - 
viafgio  (20  hi.  peso  (2i  dal  qoaie  si  vorrebbe  esser  liberi;  efe- 
cendo  il  possibile  di  nostra  fona  allora  ci  destiamo  (2t  disagaal- 
mente  (2s  girone  (24  le  immondezze  (25  prega  (s6  in  grazia  di 
Bift:  che  le  preghiere  del  peccatori  noii  sono  esaudite  (27  mac- 
chie (28  di  qui  (20  i  cieli  (sO  deprecativo  (5i  per  aver  soddisfiillo 
(32  per  aiutarvi  a  soddisfare  -  la  prima  da  Dio;  la  seconda  dagli 
uomini  (85  volare  (:^4  ripido  (sii  per  il  corpo  cbe  ha  seco  ancora 
(S6  lento  (31  Virgilio  (58  non  fu  capilo  (sa  dal  lalo  del  fusto. 


I       E  per  farlo  pietoso  éO)  a  questa  soma. 
^6  fui  latino  41}  e  nato  d'un  gran  Tosco: 

Guglielmo  Aldobraudeschi  fu  mio  padre: 

Non  so  se  ^1  nome  suo  giammai  fu  vosco  42}.  60 

L'antico  sangue  43)  e  P opere  leggiadre 

De' miei  maggiori  mi  fer  sì  arrogante» 

Che  non  pensando  alla  comune  madre  44], 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 

Ch'io  ne  mori',  come  ì  Sanesi  sanno 
'  E  sa  Ilo  in  Campagnatico  ogni  fante  45).  6G 

Io  sono  Omberto  ;  e  non  pure  a  me  danno 

Superbia  fé',  che  tutti  I  miei  consorti  46) 

Ha  ella  tratti  se^  nel  malanno, 
E  (]ui  convìen  eh'  io  questo  peso  porti 

Per  leij  tanto  eh' a  Dìo  si  soddisfaccia, 

Poi  eh*  r  noi  fei  tra' vivi,  qui  tra*  morti.  72 

Ascottando  chinai  in  giù  la  jfaccia  ; 
1        Ed  un  di  lor  non  questi  che  parlava 

Si  torse  sotto  *l  peso  che  lo  ^mpaccia  ; 
E  videmi  e  conobbìmi,  e  chiamava 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava.  7B 

Oh,  dissi  io  lui  non  se'  tu  Oderisi, 

L*onor  d'Agubbio»  e  }*onop  di  queir  arte 

Ch'alluminare  47)  è  chiamata  in  Parisi? 
Frate,  diss'  egli,  più  ridon  48)  le  carte 

Che  pennelleggra  Franco  Bolognese: 

L'onore  ò  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte  49).  84 

Ben  non  sarei  io  stato  si  cortese  50) 

Mentre  che  io  vissi,  per  lo  gran  disio 

Dell* eccellenza -5 f)  ove  mio  core  intese  92), 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 

Ed  ancor  non  sarei  qui  Ij3j  se  non  fosse 

(40  Lìber.in<fom^  cit'sutiì  surtragì  (4i  italiano  {^^  dal  )at.  vobi^ 
seum  -  fticon  voi  fis  nobiltà  »  defla  casa  ài  Sanla  Fiora  (4f  alla 
terra  onde  fu  trailo  Arfamn  (%a  fa  uccìso  in  Crtpa^matico»  nelfa 
maremma  comp  è  noi»  ad  oi^nunn  che  parla  [40  della  mia  fami- 
flia  -  V.  R,  Omberto  {M  eiiluminer-  miniare,  colorirò  lo  stampe 
f48  sono  più  hRllo  (49  d"  siver^ii  mostrata  la  buona  via  [ào  dì  lo- 
darlo  Ut  d' mser  tenuto  il  più  bravo  (!ì:ì  al  cho  et>bi  sempre  la 
mira  (»3  in  purgatorio  ma  netr  inferno. 
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Che  posscndo  peccar  54),  mi  voki  i  Dio  55]-  M 

0  vana  gloria  delle  umane  posse  56), 

Gom'poco  57)  verde  h  su  la  cima  dura, 

Se  non  è  giunta  dalie  etadi  grosse  58)  ! 
Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo  59)  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 

Si  che  la  fama  di  colui  oscura  60^  96 

Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido  64) 

La  gloria  della  lingua  62)  e  forse  è  nato  63) 

Chi  Tuno  e  T altro  caccerà  dal  nido  64). 
Non  è  il  mondan  rumore  65)  altro  che  un  fiato  66) 

Di  vento,  ch'or  vien  quinci  67)  ed  or  vieo  quindi  68), 

E  muta  nomo  perchè  muta  lato  69).  102 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi  70) 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  71)  il  diodi  72), 
Pria  che  passio  mill'anni?  eh' è  più  corto 

Spazio  air  etorno,  eh' un  mover  di  ciglia  73), 

Al  cerchio  74)  che  più  tardi  in  cielo  è  torio  75).  408 
Colui  che  del  cainmin  sì  poco  piglia  76) 

Dinanzi  a  te,  Toscana  sonò  tutta,  ^ 

Ed  ora  appena  in  Siena  si  pispiglia, 
Ond'era  sire  77),  quando  fu  distrutta  78) 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 

Fu  a  quel  tempo,  sì  com'era  è  putta  79).  41* 

La  vostra  nominanza  80)  è  color  d'erba  81), 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora  82), 

Per  cui  ell'esce  della  terra  acerba  8;i). 
Ed  io  a  lui:  Io  tuo  ver  dir  m'incora  84) 

(54  Essendo  ancora  in  vita  f5S  mi  pentii -(SG  valentie  (S7  Tes- 
sere stimalo  il  più  eccellente  rsa  se  i  tempi  non  imbarbariscono 
(59  esser  tenuto  pel  primo  piltore  (60  si  è  fatta  minore  (61  al 
Guinicelli  il  Cavalcanti  «52  volgar  (65  Danle  istesso  (64  Og.-  dal- 
l' esser  slimalo  il  primo  m  la  fama  (66  vento  (67  da  qaestaparte 
(68  da  quella  parte  (6o  direzione  -  ma  è  sempre  un  solilo  di 
vento  (70  separi  (71  voce  da  bambino  -  padre  (72  voce  da  bam- 
bini -  danaro  (75  mille  anni  a  paragone  neir  eternila  (74  forse  il 
cielo  delle  Asso  compie  -  il  suo  giro  secondo  Tolomeo  in  S6  mille 
anni  (7»  gira  (76  va  lento  per  il  peso  (77  Signore  (78  a  Monl^ 
perii  dai  Senesi  (79  vile  come  una  donna  pubblica  (80  fama  (Si  e 
come  il  color  deir  erba  (82  distrugge  il  colore  (85  il  sole  •  il 
lempo  fa  e  distrugge  la  fama  •  tenera  (84  mi  mette  in  cuore. 


Buona  utniUa,  e  gran  tumor  85)  m' appiani: 

Ma  chi  è  quel  di  cui  tu  parlavi  ora? 
ucgli  è,  rispose,  Provenzan  Sai%'ani  86)  ; 

Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 

A  recar  Stcna  tutta  alle  sue  mani. 
to  87)  è  così,  e  va  senza  riposo 

Poi  che  morì  :  cotal  moneta  88)  rende 

A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp*oso  89].  i5S6 

io:  se  queilo  spirito  ch'attende  90)  ' 

Pria  che  si  perita,  tuorlo  della  vita  91], 

Laggiù  dimora  e  quassù  non  ascende, 

buona  orazion  lui  non  aita, 

Prima  che  passi  tempo  quanto  vìsse, 

Come  fu  la  venuta  a  lui  largita  92)?  432 

uando  vivea  più  glorioso,  disse. 

Liberamente  nel  campo  93)  di  Siena 

Ogni  vergogna  deposta»  s'afllsse  94): 
lì,  per  trar  95)  lamico  suo  di  pena 

Che  sostenca  nella  prigion  di  Carlo 

Si  condusse  a  tremar  116)  per  ogni  vena,  138 

fu  non  dirò,  e  scuro  97)  so  che  parlo; 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini  98) 

Faranno  sì,  che  tu  potrai  chiosarlo  99 J. 
l'uest' opera  gli  tolse  quei  confini  iW], 

OssE&VAZioNi.  —  V.  27*  É  curioso  come  Dante,  in  quei  suoi 
^mpt,  nei  quali  il  cosi  detta  Incubo  si  aveva  per  un  oITcllo  di 
ma  tau.sa  soprannaturale^  rìconla  questo  tenomeno  che  accade, 
panda  (orso  iroppt^  carichi  di  cibo  o  d'  ordinario  per  certe  posi- 

(8»  Fig,  -  0  gran  miperbia  mi    toalìe  (86  V  R.  Silvani  (S7  col 

0  addòsso  (M  flsf  -  iti  quesla  maniera  fioddiJ^fa  f89  ^hi  Iroppa 
resumé  f*^o  aspella  (9i  il  icrmine  dPlla  vita  f02  concessa  con  Ji- 
era!  ila  {^r^  piazza  di  Siena  {M  sì  Termo  {1^5  risica  tiare  un  amicn 
Ilo  prigtnntì  da  Carlo  dì  Napoli  {9{ì  &M  rossore  mendicando 
7  chi  non  à  provalo  non  sa  coficepire  quanta  la  ripugnaoza  dt 

I  animo  gentile  dover  mendicare  {^8  ì  tuoi  concittadini  (9Q  Dante 

ir  esilio  ebbe  occasione  di  firne  esperienza;  e  sa  quel  che  dice 
DO  la  limosina  è  vanlaggiosa  ancbe  ai  Irapassali  ;   quindi    Pro- 

inzano  io  gra/ja  di  quella  sua  pia  opera  fu  liberato  dal  dovere 
are  dopo  morte  ncir  avanti  purgatoria  il  tempo   del    ritardo   a 

n  tirsi 
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lioDi  in  cai  si  trova  giacere  il  dtinnienle»  lo  accenni  con  quella 
fredda  semplicità  che  si  conTeniva  a  tanto  preciso  osservatore 
«iella  natura  —  V.  si-so  —  E  non  dà  piacere  ad  un  cattolico  leg- 
gere le  commoventi  parole  del  poeta  sempre  d' accordo  colla  sua 
credenza  religiosa  in  raccomandazione  dei  suffragi  pel  sollievo,  e 
la  liberlà  dell'anime  del  purgatorio;  parole  di  quel  Dante  chea 
dispetto  d'ogni  più  evidente  ragione  ci  vogliono  alcuni  far  cre^ 
dere  incredulo  eretica  settario,  nemico  delle  dottrine  della  Chiesa 
romana!  Eppure  volere  o  non  volere  il  poema  mostra  di  essere 
lavoro  di  un  dottissimo  e  sincerissimo  cattolicol  — -  V.  is2-im.  - 
Vedi  con  quanto  garho  ò  introdotto  a  parlare  sulla  vanità  della 
gloria  umana  Oderisi  da  Gubbio  tanto  superbo  d'essere  stimalo 
ai  suoi  di  il  primo  miniatore—  Bisognava  dare  un  motivo  ad  Odo- 
risi a  metter  fuori  del  suo  sasso  più  che  fosse  possibile,  il  viso: 
ebbene  Virgilio  già  è  fatto  dire  che  cercava  una  via  praticabile 
per  un  vivo:  bisognava  render  possibile  ad  Oderisi  la  veduta  di 
questo  vivo;  e  Dante  e  costretto  chinarsi  per  parlare  ad  Oroberlo. 
cosi  disposte  le  cose  è  ben  naturale  che  il  miniatore  si  sforzasse 
di  vedere  in  faccia  il  vivente  che  poteva  vantarsi  di  essere  stato 
al  purgatorio,  ritrovandosi  accanto  all'Aldobrandeschil  e  vedu- 
tolo e  riconosciutolo  come  non  sentirne  gioia,  e  in  questa  abban- 
donarsi ai  novelli  sentimenti  solla  vanità  della  gloria  umana? 
Quindi  la  confessione  della  superiorità  di  Franco  a  sè>  di  Giotto 
a  Cimabue,  di  Cavalcanti  a  Goinicelli,  confronto  che  porla  Dante 
con  bellissimo  artifizio  ad  indicare  sé  stesso  come  superiore,  già 
a  tutti  i  precedenti  poeti  volgari;  la  quale  idea  per  chi  voglia  an 
pò  sottilmente  guardarci,  dalla  appresso  allusione  chiara  pure  a 
se  stesso  nella  profetizzata  sua  umiliazione  di  dovere  andare  a 
pitocco  per  campare  la  vita  neir  esilio,  è  confermata. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


Ragione  del  Canto. 

Virgilio  che  sempre  cercava  di  gmdagnar  tempo,  vedendo  il 
cammino  piano^  baslà:  grida  al  compagno:  ora  conviene  cammi- 
nare -  il  pavimento  essendo  tulio  intagliato  come  il  fusto  del 
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[  fnon(«  di  èiempi  di  superbie  punite  a  servizio  Éi  quelV  ombre  che 
pel  grave  peso  non  potessero  nisare  gran  cosa  il  vìsù;  abbassa  gli 
occhi  soggiunse  il  maestro  a  Dantf,  e  ritroverai  mfìdù  di  altegg€~ 
rire  il  travaglio  della  via»  —  Cùsi  abbiamo   descriUe  motte  altre 

I  MCuUure  a  tenerci  umili  e  modesti  nella  itìma  di  nm  stessi  e  negli 
ardimenti  delle  nostre  presunzioni*  *-  Il  secondo   angelo  introduì' 

I  iore;  differenza  dei  passaggi  tra  i  cerchi  deli*  inferno  e  t  girini  del 

ipargaloTio. 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giog5. 
Sì  andava  lo  eoa  queir  a  dì  ma  carca^ 
Finché  il  sofferse  il  dolce  pedadogo. 

Ma  quando  disse:  lascia  lui  a  varca  \]^ 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  col  remi  2) 
Quantunque  può  ciascun  pinger  3)  sua  barca; 

Dritto  Si,  com' andar  vuoisi,  rifèmi  4) 
Con  la  persona,  avvegnaché  ì  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinali  5)  e  scemi  6), 

Io  Ei'  era  mosso,  e  seguia  volentieri 
Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  ambedue 
Già  mostravam  com'eravani  leggieri  71; 

Quando  mi  disse:  volgi  gli  occhi  in  gfue: 
Buon  li  sarà,  per  alleggiar  la  via, 
Veder  lo  letto  8)  delle  piante  tue. 

Come,  perche  9)  di  lor  memoria  sia  10), 
Sovra  a  sepolti  le  tombe  terragne 
Porlan  segnato  M)  quel  ch'eiU  eran  pria. 

Onde  lì  molte  volte  si  ripiagne  42) 

Per  la  puntura  13)  della  rimembranza, 
Che  solo  a  pii  dò  delle  calcagne  U): 
\&ì  vid'io  lì,  ma  di  miglior  sembianza  15) 
Secondo  i' artifìcio,  figurato  iti) 


13 


18 


(1  Passa  avanti  [2  tìg,  -  f;ir  di  tulio  per  avanzare  noi  cnra- 
lintQo  {3  spìngere  {i  mi  raddriKzai  »l  moilo  ordinario  che  si  cam- 
tmina  [.">  ìibba^isali  (f)  e  noil  più  liirgtdi  conie  prima  per  i  veduti 
Icaslighì  (7  franchi  di  pnssu  (8  il  pàvìmenlo  »u4;ui  camminavano 
Vp)  affìndìè  (10  le  sepoUure  soUo  terra  colf  apertura  oel  pavi- 
linenlo  chiusa  da  pietra  infida  (n  del  niìme,  tiocriome,  qualità 
Ijìleì  sepolti  {li  la  perdita  del  (tetonlo  (Kl  it  dolere  U'^  modo  ba$AD 
(e  pie  persone  spfjo  spronale  U5  lavorato  meglio  (IG  intaglialo 
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Quanto  per  via  47^  di  fuor  del  monte  avanza,  SI 
Vedea  colui  48)  che  fu  nobil  creato 

Più  ch'altra  creatura,  giù  dal  cielo 

Folgoreggiando  40)  scendere,  da  un  lato. 
Vedeva  Briareo,  fitto 'dal  telo  20) 

Gelestial,  giacer  dall' altra  parte 

Grave  S4)  aHa  terra  per  lo  mortai  gela.  30 

Vedea  Tirobreo,  vedea  Pallade  e  Afarte, 

Armati  ancora^  intorno  al  padre  loro  S2)^, 

Mirar  le  membra  de' giganti  sparte  23). 
Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro  24), 

Quasi  smarrito  riguardar  lo  genti 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro  25).  S( 

0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  26)  in  su  la  strada 

Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 
0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè  27), 

Che  poi  non  sentì  pioggia  né  rugiada  !    .  43 

O  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te 

Già  mezza  Aragna,  trista  in  su  gli  stracci  2S) 

Dell'opera  die  mal  29)  per  te  si  fé'! 
0  Roboam,  30)  già  non  par  che  minacci 

Quivi  il  tuo  segno  31);  ma  pien  di  spavento 

Nel  porta  un  earro  32)  prima  ch'altri  il  cacci.  <S 
Mostrava  ancora  il  duro  pavimento 

Com'Almeone  a  sua  madre  fé' caro  33)' 

Parer  lo  sventurato  ornamento. 

(17  Qael  piano  che  circondava  il  fusto  del  monte  (i8  lucireru 
(i9  qual  folgore  per  impeto  e  luco  (2o  gigante  conflUo  dal  ful- 
mine (2t  fallo  cadavere  era  piA  pesante,  mancando  il  contraslo 
della  forza  vitale  alla  gravitazione  (22  Apollo,  da  Timbra  città 
dove  avea  un  tempio,  s'allude  a  Marte  intorno  a  Giove  dopò  la 
battaglia  de'  giganti  a  Flegra  (25  disperse  (24  la  torre  di  Babele 
(25  presmnendi»  di  sottrarsi  a  Dio  (2C  figurala  -  V.  R.  Niobe 
(27  Sanile  re  degli  Israeliti  si  «ccise  dopo  una  sconfiUasui  colle  di 
Gelboe,  maledetto  pergoesto:  anche  i  recenti  viaggiatori  attestano 
r aridità  di  questo  colle  in  pria  si  florido  (28  V.  R.  Abaqnb  (29  a 
luo  daiMo  (SO  re  degli  Israeliti  (3i  la  tua  imagine  (52  fuggi  via 
in  UB  carro  -  V.  Rv  RoBeAoro  (55  uccisela  per  aver  ella  scoperto 
per  «B  gioiello  Aojflara»  a  Polinice  cbe  io  condoase  a  Tebe»  dove 
morL 


Hn astrava  com&  i  Ogli  si  gittaro 

■  Sovra  Seonacherib  34)  dentro  del  terapia, 

E  come  morto  lui  quivi  il  lascioro.  54 

Mostrava  la  ruioa  e  ìl  crudo  scempio 
^       Che  fé'  Tamìri  35\  quando  disse  a  Ciro  361  ; 

■  Sangue  sitisli  37),  ed  io  di  sangue  t'  en)pio. 
Bsfostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

H       Gli  Assiri^  poiché  fu  morto  Oloferne, 

H       Ed  anche  Ìb  reliquie  del  martiro  SS).  60 

"ledeva  Troia  in  cenere  e  in  caverna  39): 

O  ìlioa  401,  come  le  b^sso  e  vile  4i) 

Mostrava  il  segno  che  li  ai  discerne! 
Qual  di  penoel  fu  maestro  o  dì  stile  42). 

tChe  ritraesse  43)  Tombre  ©  gU  atti,  eh* ivi 
Mirar  44)  farienn  un  ingegno  sotliie  45)?  t><» 

Morti  lì  morti,  &  i  vivi  parean  vivi  : 

Non  vide  me'  461  di  me  chi  vide  'l  vero  47\ 
Quant*io  calcai  fin  che  chinato  givi  48). 
Or  superbite  e  via  à^]  col  viso  altiero^ 

■       Figliuoli  d*  Eva»  e  non  chinate  il  voko 
Si  che  veggiale  ìl  vostro  mal  sentiero.  72 

Fili  era  già  per  noi  del  monte  volto  50) 

IE  del  cammia  del  sole  assai  più  speso  Òì], 
Che  non  slimava  l'animo  non  sciolto  52). 
Quando  colui  53)  che  sempre  innanzi  atteso  54) 
Andava,  cominciò:  drizza  la  tesla: 
Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso  55J  :  78 

^^  Vedi  colà  un  Angel  che  si  appresta 


(54  Re  assiro  assaftsinntn  net  lempio  dai  fììffli  |>or  la  sufi  sur 

perbìa  (55  re^ìnji  4egrlì  Sciti   {za  re  di  Pernia  Trillo  prigione  e  de- 

capii  alo*  la  lesta  fu  immersa  in  un  vasu  di  sansact  dicendo  Ta^ 

min-sangue  {^i  di  sangue  avesfi  sete  izH  t  cadaveri,  carri   gpez* 

2aii,  avanzi  dell^  Rtra^é  che  fa  falta  do^o  e  Ite  Gìndilta  ebbe  la^ 

gliala  ta  testa   ad  Olurerne,   «luce   (39  emendo   stata    incendialci 

I  <4o  nome  delta  rocca  dV  Troia   ni  avvilila   («  bravf)   pillore  o 

[•coKore  (15  le  fìifure  e  gli  atleg«iamenli  (li  maravigliar   (15  in- 

t  lellìgenle  e  diflkile  a  conleiilar«^i  {m  meglio  (4t  il  reale  (48  già  - 

[andai  (i9  a  lesla  alta  e  petto  avanti    (:io  i^ìralo  {^i   del   giorno 

f  consumato  (tii  di  quel  fhe  pensavamo  essendo  occupali  (tss  Vir* 

gitro  (di  ailetìLok  d  i|uel  crtie  si  dovea  fare  (^  sos^euftendo  i>li 

passo* 
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Per  venir  verso  noi  56):  vedi  che  torna 

Dal  servìgio  del  di  ranchila  sesta  57). 
Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna 

Si  ch'ei  diletti  58)  lo  inviarci  in  oso: 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna  59).  84 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  suso  60) 

Pur  61)  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 

Materia  non  potea  parlarmi  chiuso  62). 
A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  63)  vestia,  e  nella  faccia  quale 

Par  tremolando  64)  mattutina  stella.  90 

Le  braccia  aperse  65),  indi  aperse  Tale  66; 

Disse:  venite;  qui  son  presso  i  gradi 

Ed  agevolemente  67^  omai  si  sale. 
A  questo  annunzio  vengon  molto  radi  68); 

0  gente  umana  per  volar  su  nata  69), 

Perchè  a  poco  vento  70)  cosi  cadi?  96 

Menomroi  ove  la  roccia  era  tagliata  71) 

Quivi  mi  batteo  Tali  per  la  fronte; 

Poi  mi  promise  sicura  72)  l'andata. 
Come,  a  man  destra,  per  salire  al  monte, 

Dove  siede  la  chiesa  73)  che  soggioga  74) 

La  ben  guidata  sopra  Rubaconte  75),  102 

Si  rompe  76)  del  montar  Tardità  foga  77) 

Per  le  scalee  78)  che  si  fero  ad  etade 

Ch'era  sicuro  il  quaderno  79)  e  la  doga  80); 
Cosi  s'allenta  81)  la  ripa  che  cade 

Quivi  ben  ratta  82)  dair altro  girone: 

Ma  quinci  e  quindi  Talta  pietra  rade  83],  108 

(S6  Ad  invitare  (57  la  sesta  ora  -  era  mezzodì  (58  piaccia  a 
lui  (d9  non  torna  più  (60  assuefatto  (6i  conliuuamenle  (62oscoro 
(65  grecismo  imitalo  dai  latini  (64  la  scintillazione  -  V.  le  ap- 
presso osservazioni  (65  in  segno  di  cordiale  accoglienza  (66  io  se- 
gno di  esser  pronto  a  far  loro  piacere  (67  senza  fatica  (68  pochi 
sono  gli  eJcdi  (60  V  uomo  fallo  per  il  cielo  (70  di  superbia  -  vana 
gloria  (71  r  ingresso  a  salire  (72  senza  ostacoli  (73  S.  Miniato 
(74  che  domina  (75  Firenze  -  ironicamente  -  ponte  cosi  detto  da 
quello  che  lo  fece  fare,  ora  ponte  alle  Grazie  (76  foglie  (77  1*  er- 
tezza della  strada  (78  la  strada  a  cordonate  (79  al  tempo  di  Dania 
fu  falsiflcato  un  libro  ppbblico  (80  cosi  pnre  il  campione  della  mi* 
snra  o  stalo  (8i  si  fa  meno  ripida  (82  erta  (85  rasenta  da  arolx)  | 
lati  r  alla  pietra  doy'  ^  intagliata  la  strada. 
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Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone  84), 

Beati  pauperes  spiritu  85]  voci 

CanUroQ  si,  che  noi  diria  sermone  86). 
Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci  87) 

Dalle  infernali  I  che  quivi  per  canti. 

S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci.  414 

Già  montavam  su  per  gli  scaglion  88)  santi, 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 

Gho  per  lo.  pian  89)  non  mi  parea  davanti  ; 
Ood'io:  Maestro,  di,  qua!  cosa  greve 

Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 

Per  me  fatica  andando  si  riceve  90)?  420 

Bispose:  quando  i  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti  94), 

Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi, 
Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti  9S), 

Che  non  pur  93)  non  fatica  sentiranno, 

Ha  fia  diletto  loro  esser  so  pioti  94).  4  26 

Allor  fec'io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 

Se  non  che  i  cenni  altrui  95)  sospicar  96  fanno  ; 
Perchè  la  roano  ad  accertar  s'aiuta, 

E  cerca  e  trova,  e  quell'  ufficio  adempie 

Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  97)  :  432 

E  con  le  dita  della  destr»  scempie  98) 

Trovai  pur  99  sei  le  lettere,  eh'  incise 

Quel  400)  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie  104): 
A  che  402)  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

Os8BBVAZio!«i.  —  Y.  S7  0  Seguenti.  Nel  discorso  sul  poema  in 
generale  si  è  già  detto  come  la  santa  Bibbia,  e  la  mitologia  greca, 

(84  Mentre  ci  volgemmo  per  entrare  e  salirò  (8&  boati  I  po- 
veri di  spirito  -  gli  amili  (8S  non  si  può  dire  a  parole  (87  pas- 
saggi (88  gradi  (89  pel  girone  dove  stanno  le  aiiime  pnrtianti 
(90  si  sente  (9i  cancellati  -  per  esser  rasa  la  superbia  principio 
di  latti  i  vizi  (02  il  voler  andar  su  sarà  maggior  del  potere  del 
piedi  (M  solo  (04  spinti  (9S  della  gente  che  lo  vede  (96  ti  metto- 
no In  sospetto  (97  per  gli  occhi  (98  spiegate  (oo  solo  (loo  l'an- 
gelo (iOi  in  fronte  (102  alla  mia  ricerca  colle  dita  cosi  minuta- 
moBle  fatta. 

22 
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e  la  storia  profana  sommlnlslrano  al  poeta  esempi  di  castighi  e 
di  premi  per  le  relative  virtù  e  peccati  secondo  1*  opportonili, 
avendo  nella  Divina  Commedia  qiest'oltime  una  lai  quale  aolo- 
rilà  dottrinale  a  provare  come  Toomo  anche  prima  della  reden- 
zione fossH  inescusabile  ne' suol  Iraviamenti  non  essendo  pel  pec- 
cato di  Adamo  perduto  in  modo  11  lume  della  ragione  da  disco- 
noscere afratto  il  retto  cammino,  nò  le  sue  forze  morali  denataralo 
da  non  potere  essere  capace  d'alcuna  virtù.  —  Secondo  queste 
cedute  Dante  descrive  appunto  In  questo  canto  una  serie  di  falli 
sacri  e  profani  comprovanti  come  i  cosi  delti  Gentili  riconosces- 
sero viziosa  la  superbia,  e  l'arrogante  presunzione  meritevoli  del 
dovuto  castigo.  — -  Nulla  dico  a  dimostrare  quanto  giudiziosamente 
e  qnanto  artisticamente  siano  Indicati  anche  questi  quadretti,  seb- 
bene abbozzati  a  parole  alla  sfuggita  dal  grande  poeta  nei  quali 
subito  si  fa  conoscere  spiccantissimo  il  carattere  del  anggetlo  di 
ciascuno  in  quel  tocco  magistrale  tutto  proprio  dell' Allighieri  — 
V.  90-92.  È  degna  di  osservazione  la  luce  Iremolante  altriboila 
all'Angelo,  fenomeno  Impossibile  a  spiegarsi  pel  vapore  cangisnle 
ct»l  suo  molo  la  direzione  dei  raggi  visuali;  giacché  nel  purgato- 
rio dall'Angelo  delle  chiavi  In  su  non  vi  sono  vapori,  e  l'aria 
sempre  purissima;  spiegazione  pure  falsa  per  la  scintillazione  co- 
mune stellare  ;  perchè  ad  arrivare  agli  occhi  nostri  l'efletto  d'ogni 
cangiamento  della  detta  direzione  ci  vorrebbe  più  di  tempo  as- 
sai che  non  accade,  laddove  l' interferenze  dell'etere,  la  cui  esi- 
stenza è  ora  Indubitabile,  spiegherebbero  il  fenomeno  Dantesco 
senza  opposizione  fondala  ;  cosi  anche  qui  la  poesia  del  nostro 
primo  classico  sjBire|>be  natura  e  realtà. 

CANTO  DECIMOTERZO 


Ragione  del  Canto. 

Arrivano  i  poeti  alla  seconda  cornice  che  di  raggio  minore  àia 
circonferema  più  curva  —  Né  un*  anima  né  una  scultura  vi  si  vede 
ma  solo  il  livido  colore  della  pietra  poteva  far  congetturare  M 
purgarsi  gV  invidiosi  (Y-  disc,  a  questa  Cantica).  Virgilio  temendo 
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di  perdgr  tempo  dopo  una  preghiera  al  sole,  prende  a  destra^  ap- 
pwUo  dalla  parte  del  sole  senza  aspettar  persona  —  Una  prima, 
una  seconda,  una  tersa  voce  si  senlono  scorrere  per  V  aria,  sosti- 
iMSfoiM  ingegnosa  alle  sculture  ;  giacché  gli  invidiosi  sono  puniti  di 
cecità  —  Scoperta  dell*  ombre  appoggiate  al  massiccio  del  monte 
come  gli  orbi  alte  perdonanze»  —  Sapia  Senese, 

Noi  eravamo  al  somino  della  scala, 

Ove  secondamente  si  risega  4) 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala  2): 
Ivi  così  una  cornice  lega  3) 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia, 

Se  Qoo  che  l'arco  suo  più  tosto  piega  4).  $ 

Ombra  5)  non  gli  6)  è,  né  segno  7)  che  si  paia  8); 

Par  si  la  ripa»  e  par  si  la  via  schietta  9), 

Gol  10)  livido  H)  color  della  potraia  12). 
Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta, 

Bagionava  'I  Poeta,  io  temo  forse 

Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta  13).  18 

Poi  ifisamente  al  sole  gli  occhi  porse; 

Fece  del  destro  lato  44)  al  mover  centro, 

E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 
O  dolce  lume  45),  a  cui  fidanza  46)  io  entro 

Per  lo  nuovo  47)  cammin,  tu  ne  conduci, 

Dicea  come  condor  si  vuol  quinci  entro:  48 

Tu  scaldi  'I  mondo,  tu  sovr'  esso  luci  : 

S' altra  cagion  in  contrariò  non  pronta  48), 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 
Quanto  di  qua  per  un  migliaio  49)  si  conta, 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta.  S4 

fi  Da  un  altro  piano  o  girone  (2  spoglia  del  male  -  monda  dai 
peccati  (5  un  piano  circonda  come  il  primo  piano  (4  risUìn« 
gesi  nella  sua  altezza;  la  circonferenza  de' gironi  diventa  più 
curva  (&  anima  (6  vi  (7  scultura  (8  che'  apparisca  (9  sgombra 
del  latto  d' intagli  e  d'altro  (io  alcuno  pretende  intenderlo  -  co- 
m^  il  ^  Hi  dal  livore  proprio  degl'invidiosi  -  color  di  piombo 
(It  pietra  del  monte  (la  scella  della  strada  ;  se  a  destra  o  a  sini- 
stra (14  tenne  fermo  il  destro  piede  (is  o  lume  amabile,  caro 
(js  in  cui  fidandomi  (i7  incognito  (la  noi  sforzi  -  da  pronlare  ati- 
mòlare  (io  un  miglio. 
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E  verso  noi  volar  furon  sentiti, 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando  20} 

Alla  mensa  d'amor  2f)  cortesi  iavitf. 
La  prima  voce  che  passò  volando, 

Vinum  non  habent  22),  altamente  disse, 

E  dietro  a  noi  Tandò  reiterando.  30 

E  prima  che  del  tutto  non  s'udisse 

Per  allungarsi  23),  un'altra:  io  sono  Oreste  24); 

Passò  gridando,  ed  anche  non  s'affisse  25). 
Oh,  diss' io,  padre,  che  voci  son  queste? 

E  com'  io  dimandai,  ecco  la  terza 

Dicendo:  amate  da  cui  male  aveste  26).  36 

Lo  buon  Maestro:  questo  cinghio  sferza  27} 

La  colpa  dell'invidia  e  però  sono 

Tratte  d' amor  28)  le  corde  della  forza. 
Lo  fren  29)  vuol  esser  del  cootrario  suono; 

Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso 

Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono  30).  42 

Ma  fìcea  gli  occhi  per  l'aer  ben  Oso, 

E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersii 

E  ciascun  è  lungo  la  grotta  31)  assiee  82j. 
Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi. 

Guardarmi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 

Al  color  della  pietra  non  diversi  33).  48 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Udi*  gridar:  Maria,  ora  per  noi  34): 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi  35) 

Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto  36) 

Per  compassion  di  quel  ch'io  vidi  poi. 

(20  Che  dicevano  (2i  invili  ad  amarci  per  opposizione  nll' in- 
vidia (22  non  hanno  vino  -  parole  della  Madonna  al  Salvatore 
nelle  nozze  di  Cana  (25  allontanandosi  (24  parole  di  Pilade  per 
salvare  Oreste  (26  non  si  fermò  (20  parole  del  vangelo  (27  lo  que- 
sto girone  si  purgano  gì'  invidiosi  (28  flg.  -  gli  esempi  a  corref- 
gere  T  invidia  sono  esempi  d'amore  (29  la  forza  ossia  per  morti- 
Acaro  gr invidiosi  servono  gli  esempi  dell'amore  che  altri  ha 
dato;  a  frenare  gli  esempi  di  castighi  come  più  eflìcacì  (so  dove 
si  cancellerà  un  altro  P.  (si  la  ripa  -  il  monte  in  mezzo  (82  se* 
dolo  (85  color  di  piombo  -  Il  livido  (54  dicevano  le  litanie  de' saoU 
(55  oggi  giorno  (56  commosso. 
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Che  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto, 
Che  gh*  atti  loro  a  me  venivan  certi  37), 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto  38). 

Dì  vii  cilicio  39)  mi  parean  coperti, 

E  Tun  sofferia  40)  T  altro  con  la  spalla, 

E  tutti  dalla  ripa  erao  sofferti.  60 

Così  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla  41), 

Stanno  a  perdoni  42)  a  chieder  lor  bisogna, 
E  Tuno  il  capo  sovra  l'altro  avvalla  43\ 

Perchè  io  altrui  44)  pietà  tosto  si  pogna  45) 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole  46), 
Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna  47).  6G 

E  come  agli  orbi  non  approda  48)  il  sole, 
Cosi  air  ombre  dovMo  parlav'ora, 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole  49}; 

(h'a  tutte  un  fìl  di  ferro  il  ciglio  fora, 
E  cuce  sì,  com'a  sparvier  selvaggio  50) 
Si  fa,  però  che  quoto  non  dimora.  72 

A  me  pareva  andando  far  oltraggio  51), 
^Vedendo  aj^mt^non  essendo  veduto: 
Perchè  io  mi  voUi  al  mio  Consiglio  52)  saggio- 

Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  lo  mulo  53); 
E  però  non  attese  mia  dimanda  ; 
Ma  disse:  parla,  e  sii  breve  ed  arguto  54).  78 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  punte, 
Perchè  da  nulla  sponda  s^  inghirlanda  55). 


(37  Dove  era  io  sicuro  di  veéer  b«ìe  (38  spremuto  per  la  via 
degli  occhi  da  grave  dolore  cioè  grande  compiissione  mi  fece 
piangere  (39  veste  rozza  e  pungente  (40  sosteneva  (4i  manca  lo 
alimento  (42  alle  porle  delle  chiose  in  cui  è  r  indulgenza  plenaria 
(43  abbassa  (44  in  chi  va  al  perdono  (4ìì  pongn  -  si  desti  (46  la- 
mentevoli e  supplictievoli  (47  l^aspellu  del  misero  non  dimanda 
soeeorgo  meno  ardentemente  che  le  iiarole  (48  non  arriva  alla 
retina  -  nervo  ottico  (49  non  fa  copia  di  sé  rt>0  non  domesticato - 
rnccello  Iterò  a  una  sola  palpebra,  T  inferiore,  che  si  cuce  tirala 
sa  ad  «a  piccolo  lembo  che  forma  la  superiore  (»i  come  quasi  un 
ingiBDo  non  potendo  queir  anime  sapere  la  presenza  d'un  estra 
nca  (8ft  Virgilio  (»5  conosceva  i  pensieri  di  Dante  (54  come  piare 
d'oDÀìnario  ai  ciechi  che  meno  distratti  hanno  iameyute  dalle  cose 
presenti  e  vedono  relazioni  fra  cose  disparalissimo  (55  è  circondala. 
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Dall'altra  parte  m'eran  le  devote  56) 

Ombre  che  per  T  orribile  costura  57) 

Premevan  58)  s),  che  bagnavan  le  gote.  84 

Volsimi  a  loro,  ed:  o  gente  sicura, 

IncoroiDciai,  di  veder  Talto  lame 

Che  'l  desio  vostro  solo  59)  ha  in  soa  cura  ; 
Se  tosto  grazia  risolva  60)  )e  schiume 

Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro  Gì) 

Per  essa  62)  scenda  della  roeote  il  fiume  63).  90 

Ditemi,  che  mi  fia  grazioso  64)  e  earo 

^e  anima  è  qui  Ira  voi,  che  sh  latina  65) 

E  forse  a  lei  sarà  buon  66)  s' io  l' apparo. 
O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città  67);  ma  tu  vuoi  dire 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina  08).  96 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dove  ie^  stava  ; 

OndMo  n>i  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  le  altre  vidi  un'ombra  ch'aspettava 

In  vista  69);  e  se  volesse  alcun  dir;.C9me  70)? 

Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava  74).  102 

Spirto,  dissi  io,  che  per  salir  ti  dome  72), 

Se  tu  se' quegli  che  mi  rispondesti, 

Fammiti  conto  73)  o  per  loco  o  per  non>e. 
lo  fui  Senese,  rispose,  e  con  questi 

Altri  rimondo  74)  qui  la  vita  ri», 

Lagrìmando  75)  colui  76j,  che  77)  se  78)  ne  presti  79).  <08 
Savia  non  fui,  avvegnaché  Sepia  80] 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni  81) 

Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia  8>2) 

(S6  Dicevan  le  litanie  (57  cuciliirn  di  Aio  di'  forro  (58  spreme- 
van  le  lacrime  (}&9  Dìo  che  solo  desiderale  (60  cosi  polisca  scio- 
gliendo fig.  le  immondezze  (6i  limpido  (62  coscienza  (65  il  lame 
intellettuale  che  abilita  i  beati  a  vedere  Dio  (64  un  favore  (as  ita- 
liana (66  di  vantaggio  -  per  i  suffragi  (67  il  cielo  -  vera  patri»  di 
tutti  gii  Qoroini  (68  quando  era  al  mondo  (69  a  vederla  (70  come 
mostrava  che  aspettava  (7t  gli  orbi  per  sen-tir  meglio  aliano  il 
mento,  tenendo  la  bocca  aperta,  essendovi  comunicaziooe  per  la 
bocca  all'  organo  dell'udito  (72  si  tormenti  (75  noto  (7f  ripoliseo 
(75  volgendomi  con  lagrime  (76  Dio  (77  affluchò  (78  si  (70  dia  a 
noi  (80  sapienza  -  V.  R.  Sapia  (81  male  (82  bene. 
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E  perchè  tu  doiì  credi  ch'io  t'ioganni, 
^  Odi  se  fai,  comMo  ti  dico  folle; 
'  Già  discendtiìdo  Tarco  83)  de' miei  anni.  444 

Erano  i  cittadio  miei  presso  a  Colle 

Id  campo  giunti  coi  lor  avversari, 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  ch'ei  volle  84). 
Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari  85) 

Passi  di  fuga,  e  veggtedo  la  caccia  86)  • 

Letizia  presi  a  tott' altra  dispari:  420 

Tanto  ch'io  volsi  in  su  l'ardita  faccia 

Gridando  a  Dio  :  coiai  più  non  ti  temo  ; 

Come  fé  il  merlo  87)  per  poca  bonaccia. 
Pace  volli  con  Dio  in  sull'estremo 

Della  mia  vita  ;  ed  ancor  non  sarebbe 

Lo  mio  dover  88)  per  penitenza  scemo  89],  426 

Se  ciò  non  fòsse  che  a  memoria  m'ebbe 

Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 

A  cui  di  me  per  cantate  increbbe. 
Ma  tu  chi  se',  cbcf  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti  90), 

Siccome  io  credo,  e  spirando  94)  ragioni?  432 

GK  occhi,  dissMo,  mi  fieno  ancor  qui  tolti  92), 

Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  l'offesa 

Fatta  per  esser  con  invidia  volti  93). 
Troppa  è  più  la  paura,  ond'  è  sospesa  94) 

L'anims  mia,  del  tormento  di  sotto, 

Che  già  r  incarco  95)  di  laggiù  mi  pesa.  438 

Ed  ella  me:  chi  t'  ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 

(SS  Passalo  il  mezzo  della  vita  smana  (84  della  disfatta  dei 
Senesi,  ciò  che  successe  nel  iseo- contro  i  Fiorentini  (8»  dispia- 
centi (86  il  nemico  ad  insegairli  (87  che  vedendo  on  bellissimo 
mattino  di  Gennaro  senza  nevi  e  freddo,  esci  faori  dal  suo  rico- 
vero dicendo:  ora  me  ne  rido:  giacché  credevo  passato  l'inverno; 
ma  non  fini  la  giornata;  the  si  mutò  il  tempo,  e  in  un  momento 
(atto  fd  coperto  di  neve;  e  il  merlo  non  polendo  ritrovare  il  suo 
bvoo,  restò  sotto  la  neve  morto  dal  freddo.  Cosi  la  favolella  (88  il 
mio  dèliito  con  Dio  (89  non  pagherebbe  scontandolo  qui;  ma  nel* 
ranlt  porgatorio  (oo  non  chiosi  dalla  cucitura  (oi  respirando  come 
I  vivi  -  vivo  (M  colla  cocitura  (9s  non  6  stata  r  Invidia  il  mio 
peccalo  maggiore  (04  angustialo  (a»  il  peso  de' superbi  •  il  maci- 
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Ed  io  :  costui  eh*  è  meco  e  non  fa  motto  96j  : 
E  vivo  sodo;  e  però  mi  richiedi 

Spirito  eletto  97),  se  tu  vuoi  che  io  mova  9S) 

Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi.  44i 

Oh  questa  è  ad  udir  si  cosa  nova 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t' ami  ; 

Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 
E  chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami. 

Se  mai  calchi  99)  la  terra  di  Toscana, 

Ch'  à  miei  propinqui  400)  tu  ben  mi  rinfami  iO\).  450 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  402) 

Che  spera  in  Telamone  403),  e  perderagli 

Più  di  speranza,  eh' a  trovar  la  Diana  404^: 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli  405). 

OssEBVAzioNi.  —  V.  is-21  Qoale  devesi  pensare  sia  stalo  ria- 
tendimento  di  Dante  nel  far  fare  a  Virgilio  qaesla  preghiera  al 
sole?  Nel  senso  morale  propriamente  detto  faciliasinna  la  rispoala: 
nelle  nostre  dubbiezze  dobbiamo  ricorrere  a  Dio,  di  eai  il  sole  è 
simbolo,  come  iilaminalore  e  confortatore  di  tutta  la  naiora, 
perchè  e'  illumini  e  dia  forza  a  fare  quello  che  si  ha  da  fare.  — 
É  vero  che  il  nostro  poeta  fa  agire  e  parlare  i  morti  come  se 
fossero  vìvi,  avendo  voluto  rappresentare  nel  poema  per  quanto 
lo  permetteva  la  natura  di  lui ,  la  commedia  che  fanno  gli  uo- 
mini sulla  terra;  ciò  non  ostante  non  è  da  credersi  che  Virgilio 
faccia  una  preghiera  pagana:  la  luce  del  sole  è  simbolo  qui  del 
lume  della  ragione  naturale  che  si  ha  sempre  da  consonare  e  se- 
guire se  non  vi  è  un  lume  soprannaturale  chi  ne  illumini  su 
quello  che  si  ha  da  fare.  -  Alcuno  vuole  anche  qui  vedere  Tim- 
peratore  romano:  ma  oltre  che  V  impero  romano  solo  doveasi 
occupare  della  felicità  temporale,  e  la  sua  giurisdizione  non  si 
estendeva  dopo  morte,  si  tratta  della  scelta  di  una  strada  in 
purgatorio! 

(96  E  non  parla  (97  predestinalo  alla  gloria  (08  che  vada 
in  qualche  luogo  al  mondo  (oo  vai  (loo  congiunti  (loi  ri- 
stori la  mia  fama  -  dicendo  che  mi  hai  veduto  in  purgatorio 
(102  i  Senesi  (ics  speravano  di  farsi  potenti  in  mare  possedendo  il 
porlo  di  Talamone  (lOi  questa  speranza  sarà  fallita  più  che  quella  di 
ritrovare  una  fossa  piena  d'acqua,  chiamala  la  Diana  che  si  cre- 
deva scorrere  sotto  le  città  (loa  per  Taria  pestifera  di  Xalanooe. 
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Ragionb  del  Canto. 

Guido  del  Duca  di  Bertinoro  e  Riniero  di  Calboli  da  Forti,  già 
ombre  nel  girone  della  invidia,  maravigliali  della  novità  che  un 
vivo  girasse  pel  purgatorio,  il  primo  ad  insinuazione  dell'  altro 
interroga  Dante  donde  venisse  e  chi  si  fosse  —  Dante  risponde 
quasi  vergognandosi  di  dire  il  nome  del  luogo  da  dove  era  partito 
cosi  quel  di  ForU  non  vedendone  il  perchè,  dà  occasione  al  primo 
di  spiegarglieli;  e  il  Fiorentino  vivo  à  il  piacere  di  dire  il  fatto  suo 
suUe  eiltà  toscane  lungo  V  amo  per  bocca  di  quel  di  Bertinoro,  che 
preveniva  gli  avvenimenti  del  iso«  a  Firenze  ;  e  come  buono  Do- 
ma^nuolo  dalla  Toscana  passa  a  parlare  della  Romagna  stessa.  — 
I  due  viaggiaiori  continunno  appresso  il  loro  cammino,  moraliZ' 
sondo  Virgilio  sopra  F  invidia. 

Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia  1). 

Prima  che  morte  gH  abbia  dato  il  volo  2) 

Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 
Non  so  chi  sia;  ma  so  che  ei  non  è  solo: 

Dimandai  tu  che  più  gli  ti  avvicini  ; 

E  dolcemente,  sì  che  partf,  a  colo  3).  6 

Cosi  duo  spirti,  Tun  airallro  chini, 

Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi  supini  4)  ; 
E  disse  Funo:  o  anima,  che  fitta  5) 

Nel  corpo  ancora,  in  ver  lo  eie!  ten  vai, 

Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta  6),  i2 

Onde  vieni,  e  chi  se';  che  tu  ne  fai 

(1  Gira  (2  r  anima  sciolta  dal  corpo  non  essendo  soggetta  alla 
invila,  nalla  osta  al  volo  (3  a  proposito  -  altri  lo  spiega  -  acco- 
glilo dolcemente  (4  inclinaM  air  indietro,  come  fanno  gli  orbi 
fioando  jiarlano  con  qualctiedono  (tt  unita  -  mpssa  dantro  (O  dinne 
-  dal  Yorbo  dettare  per  dire. 
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TaDto  maravigliar  della  tua  grazia  7), 

Qaaoto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai. 
Ed  io:  per  mezza  Toscana  si  spazia  8) 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona  9), 

E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia  40).  48 

Di  sovresso  44)  rech'io  questa  persona: 

Dirvi  chi  io  sia,  saria  parlarvi  indarno  ; 

Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  snona  42). 
Se  ben  T  intendimento  tuo  accarna  43) 

Con  r  intelletto,  allora  mi  rispose 

Quei  che  prima  dieea,  tu  parli  d'Arno.  24 

C  r altro  disse  a  lui:  perchè  nascose 

Questi  il  vocabol  di  quella  rivera, 

Pur  com*  uom  fo  delle  orribili  cose  ? 
E  l'ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 

Si  sdebitò  44)  così:  non  so,  ma  degao 

Ben  è  che  il  nome  di  tal  valle  pera;  30 

Che  dal  principio  suo,  (dov'è  si  pregno  45) 

L'alpestre  monte  46)  ond'è  tronco  47)  Pelerò, 

Che  48)  in  pochi  luoghi  passa  oltre  49)  quel  segno). 
Infin  là,  've  20;  si  rende  per  ristoro  24) 

Di  quel  che  '1  elei  della  marina  asciuga  22), 

Ond'  23)  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro  24).  36 
Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga  25) 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 

Del  loco  26),  o  per  mal  uso  che  li  fruga  27) 
Ond'  hanno  sì  mutata  lor  natura 

Gli  abitator  della  misera  valle 

Che  par  che  Circe  28)  gli  avesse  in  pastura. 

(7  Ricevala  da  Dio  di  visitare  in  vita  il  purgatorio  (8  si  esten- 
de scorrendo  (9  roont«'igna  degli  appennini  (10  fórse  I20  miglia 
(Il  era  florentino  (i2  non  é  mollo  celebre  (is  accamare  pene- 
trare nella  carne  -  comprendo  (14  pagò  il  dovere  della  risposta - 
rispose  (itt  d*  acqna  (tS  1*  aprennino  (f  dal  quale  è  separato  Pe- 
loro  -  prorootorio  della  Sicilia  (fS  si  riferisce  al  «t  pregno  ftoé 
pregno  di  più  -  il  Tevere,  V  Arno,  il  Savio  ec.  nascono  dalla 
slessa  montagna  (20  la  foce  dell'  Arno  (2i  compenso  (22  in  vapori 
dair  «equa  del  mare  (23  dai  quali  (24  le  pioggie,  le  nevi  che  fil- 
trandosi nel  seno  della  montagna  formano  i  flami  (2s  si  mette  in 
fuga  (26  l'aria,  il  terreno  e  il  clima  (27  le  cattive  abitudini  sli- 
molo a  non  fare  bene  (28  ?.  E.  Cimb  che  muta  gli  nomini  in 
ammali. 
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'ra  brutti  porci  29],  più  degni  di  galle, 

Che  d' altro  cibo  fatto  io  uman  uso, 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle  30). 
botoli  34)  trova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  32)  più  che  non  chiede  lor  possa 

Cd  a  lor  disdegnosa  torce  II  muso  33).  hS 

^ssi  caggendo,  e  quant'eila  più  ingrossa, 

Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi  34) 

La  maladetta  35)  e  sventurata  36)  fossa  37). 
)Ì8cesa  poi  per  più  pelaghi  38)  cupi, 

Trova  le  volpi  39)  sì  piene  di  froda. 

Che  non  temono  tn^'egno  40)  che  le  occupi  41).  54 
)on  lascerò  di  dir,  perchè  42)  altri  43)  m'oda: 

E  buon  44)  sarà  costui  se  ancor  s*  ammenta  45) 

Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda  46). 
0  veggio  tuo  nipote  47),  che  diventa 

Cacciator  di  que'Iupi,  in  su  la  riva 

Del  fiero  48)  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta.  60 

^ende  la  carne  loro,  essendo  viva  49); 

Poscia  gli  uccide  come  antica  50)  belva, 

Molti  di  vita,  e  sé  di  fama  priva. 
Sanguinoso  esce  dalia  trista  selva  51  \ 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a  miir»nni 

Nello  stato  primaio  non  si  riusciva  52).  66 

!om^  air  annunzio  di  futuri  danni 

Si  turba  il  viso  di  arioi  che  ascolta 

Da  qualche  53)  parte  ri  periglio  V  assanm  54)  ; 

(20  %'pl  Ca^onlliìrt  i  ronfi  Guidi  -  ComHetde  Poreinno  '.^o  «rar- 
II  d'acque  (3i  gli  AreUni  (52  dispello^i,  arroganti  (rs  Maiioiiiatia 
ai  Arezzor  da  quattro  nMglla  (34  i  Fiorentini  -  gli  at^tarili  della 
alle  d' Arno  da  porei  e  boltoll  diventano  la|ii.  per  1*  avarizia 
A  esecrata  (sd^  costretta  »  passare  fra  si  falle  genN  (s7  per  di- 
preno  (ss  gorghi  -  raccolta  d'acque  {»a  I  Pisafii  («o  o  ordigno, 
affiro  o  Intellatlo  Uno  quanto  si  voglia  (4t  che  le  confonda  - 
Ile  le  Inganni  (42  sebbene  (43  Ainterl  a  cui  dovea  dispiacere  (44  a 
laole  olile  •  il  pron.  senza  la  prop.  (45  si  ricorda  (46  vera  in- 
plrazlooe  mi  spiega  il  futuro  (47  Faiciert  de*  t'aiboli  potestà  di 
'ivenEe  isos  perseguila  I  manchi  (48  sulle  col  sponde  abitavano 
ÉoUnl  converutl  In  Oera  (49  molti  Bianchi  fop»no  dal!  a  lor  ne- 
•lei  (SO  perchò  inutile  si  mende  al  macello  (al  Ftreiiaat  loogo  di 
oHre-Oift  non  riloma  e  negli  abitanti  e  nelle  cose  eofl' come  era 
ore  (SS  qualunque  (54  lo  addenti  -  lo  assalga. 
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Così  vid'io  l'alir' anima,  che  volta 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista. 

Poi  eh*  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta  5"^;.  72 

Lo  dir  dell'una  e  deir altra  la  vista  56) 

Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi 

E  dimanda  ne  fei  con  preghi  57)  mista. 
Perchè  lo  spirito,  che  di  pria  parlòmi 

Ricominciò:  tu  vuoi  ch'io  mi  deduca  58) 

Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuómi  59).  78 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca  60) 

Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso  61): 

Però  sappi  ch'io  son  (ìuido  del  Duca. 
Fu  il  sangue  mio  d' invidia  sì  riarso  62), 

Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 

Visto  m'avresti  di  livore  sparso  63).  84 

Di  mia  semenza  64)  cotal  paglia  65)  mieto. 

O  gente  umana,  perchè  poni  il  core 

Là  'v'  è  mestier  di  consorto  66)  divieto? 
Questi  è  Rinier;  questi  è  il  pregio  e  T  onore 

Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 

Fatto  si  è  reda  07)  poi  del  suo  valore.  90 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo  68) 

Tra  il  Po  e  il  monte,  e  la  maritia  e  il  Reno  69), 

Del  ben  70)  richiesto  al  vero  71)  ed  al  trastullo  72); 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 

Di  venenosi  sterpi  73 ,  sì  che  tardi 

Per  coltivare  omai  verrebbe  meno  74).  96 

Ove  è  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversare  e  Guido  di  Carpigna? 

(u5  Udite  e  ponderate  quelle  parole  (56  1'  aspetto  (S7  perchè 
s'aspetlava  quel  che  gli  fu  risposto  da  prima  (»8  condiscenda 
(SO  mi  vuoi  -  nominarti  (co  si  vegga  (Si  t!  risponderò  con  iibe- 
ralilà  -  non  contentandosi  del  nome  e  co^nonae  {Gi  come  avesse 
il  doppio  d' invidia  che  hanno  ordinariamente  gT  tnvl(ii<*si  (6S  li- 
vida la  faccia-  in  verità  aveva  una  buona  dosedMnvidia!  {e^qwe 
semin  -  averil  homo  haec  meiel  (6ts  nello  stesso  senso  me- 
taf.  -  era  il  frutto  (66  l'esclusione  di  compagni  -  le  cose  limi* 
tale  non  possono  bastare  a  tulli  (67  erede  (68  privo  (69  i  confini 
della  Romagna  -  flu.  di  Itologna  (70  delle  buone  qualità  (7t  alle 
scienze  (7S  alle  belle  arti  (75  di  uomini  malvagi  e  cosluml  per- 
versi (74  anrhe  prendendosi  cura  di  rimediare,  sarebbe  opera 
perduta  |)er  essersi  tardalo  troppo. 


CàHTo  Tir.  349 

0  RoroagDoli  tornati  in  bastardi  75)1 
Joando  in  Boiogoa  un  Fabbro  si  ralligna  76}? 

Quando  in  Faenza  un  Bern»din  di  Fosco, 

Verga  gentil  di  piccola  graaiigna  77}?  402 

VoD  ti  maravigliar  se  io  piango,  To6co, 

Quando  rimenobro  con  Guido  da  Praia 

Ugolin  d'Azzo  cbe  vi  vette  nosco  76}: 
Federigo  Tignoso  e  sua  brigata  79), 

La  casa  Traversare,  e  gii  Anastagi, 

E  runa  gente  e  l'altra  è  diretata  80)  !  408 

Le  donne  84)  e  i  cavalier  83)  gli  affanni  83]  e  gli  agi  8i], 

Che  n'invogliava  amore  85)  e  cortesia  85), 

Là  dove  i  cuor  son  fotti  si  malvagi. 
)  Brettìnoro,  che  non  fuggi  via  87), 

Poiché  gita  se  n'è  la  tua  famiglia  88), 

E  molta  gente  per  non  esser  ria?  444 

)en  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia  89), 

E  mal  fa  Gastrocaro,  e  peggio  Gonio, 

Che  di  fìgliar  tai  conti  più  s'impiglia  90). 
ìen  faranno  i  Pagan:  quando  il  demonio  94) 

Lor  sen  gira  92);  ma  non  però  che  puro 

Giammai  rimanga  d'essi  testimonio  93).  420 

)  Dgolin  de' Fantoli,  sicuro 

È  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta 

Chi  far  Io  possa  tralignando  oscuro  94. 
la  va  via.  Tosco,  ornai,  ch'or  mi  diletta 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 

SI  m'ha  nostra  regton  95)  la  mente  stretta  96).     486 
foi  sapevam  che  quell'anime  care 

Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 

Facevan  noi  del  cammin  confidare  97). 
'<)i  99]  fummo  fatti  soli  procedendo, 

^(W  Degenerati  (76  se  ne  genera  od  altro  (77  casato  (78  con  noi  (79 1 
osi  amici  -  il  Chiar.  Brigidi  lo  à  mostralo  Longlanese  G.  Àrcad.  1. 150 
io  senza  discendenza  (8i  quando  ricordo  le  donne  virtuose  (82  vaio* 
fMÌ  (SS  le  imprese  (84  compensi  (8s  di  cui  faceva  venir  voglia  l'amor 
e'CAvalieri  (86  delle  donne  (87  soonrtparisci  dalla  superficie  della 
ma  (08  dello  slesso  Guido  (89  i  conti  suoi  non  aveano  discendenli 
la  si  dà  premura  (oi  soprannome  di  Mainardo  Pagani  loro  padre 
la  sari  morto  (95  fama  netto  (94  senza  discendente  (9^  paese 
is  angustiata  (97  di  andar  bone  (98  dopoché. 


350  POIGATOBIO 

Folgore  parve,  qoando  l'aer  fende  99). 

Voce  che  giunse  di  cootra  400)  dicendo:  ^31 

Anciderammi  iOi)  qualunque  m'apprende  40S); 

E  fugglo  come  tuon  che  si  dilegua. 

Se  subito  la  nuvola  scoscende  403). 
Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua, 

Ed  ecco  r altra  con  sì  gran  fracasso  401), 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua:  438 

Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso  405). 

Ed  allor  per  ristringermi  406)  al  poeta 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo  407}. 
Già  era  Taria  d'ogni  parte  queta, 

Ed  ei  mi  disse:  quel  fu  il  duro  camo  408), 

Che  dovria  Tuom  tener  dentro  a  sua  mela:  4U 

Ma  voi  prendete  l'esca  409),  si  che  l'amo 

Deirantico  avversario  a  sé  vi  tira; 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne  440), 

E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira;  4il 

Onde  vi  batte  Ui)  chi  tutto  discerne  4  42). 


Osservazioni.  —  Quanto  spiritoso  e  splendido  il  prìneipio  di 
questo  canto!  che  di  meglio  ritrovato  che  due  di  quegli  orbi  sen- 
tendo un  vivo  girare  la  loro  montagna,  cosa  non  mal  succedala» 
si  dimandassero  reciprocaroenlo  chi  potesse  ossere,  e  da  dove  ve- 
nisse? —  Nessuno  certo  negherà  la  sagacità  veramente  grande 


(90  Spacca  -  r elettricità  dolle  nubi  per  qualunque  maniera  tolta 
dall'equilibrio,  attraversa  l'aria  a  viva  forza  per  equilibrarsi  di 
nuovo  o  colla  terrestre  o  con  quella  di  altra  nube,  e  cosi  noi 
sentiamo  il  tuono  (loo  in  faccia  -  contro  la  direziono  che  prece- 
devamo  noi  (loi  parole  di  Caino  dopo  avere  ucciso  Abelo  (los  co- 
nosco (103  si  spezza  -  romorea:siando  sempre  meno  -  dilatandosi 
la  commozione  dell'aria  diventa  più  debile  il  fragore  (fl04  un  pri- 
mo tuono  -  il  gran  fracasso  succede  quando  il  lampo  descrive  una 
curva  circolare  intorno  1*  orecchio,  perchè  arriva  il  rumore  nel* 
ristesse  istante  da  tutte  parti  (tO;(  V.  R.  àg la v no  (ice  accostarmi 
-  per  la  paura  (io?  per  mettersi  allo  spalle  di  Virgilio  (to8  parola 
groca  -  freno  (lon  i  beni  terreni  (no  secondo  Tolomeo  che  Doa 
periscono  (tu  castiga  (ii2  vede  -  Dio. 
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eon  che  il  poeta  prepara  r  entrata  ad  una  digressioneella  sulle 
città  toscane  lungo  rArno  —  Del  resto  i  brulli  porci  del  Casen- 
tino, i  boUoli  d' Arezzo,  i  lupi  di  Fiorenza,  le  volpi  di  Pisa  erano 
Hìmboli  osati  per  indicare  queste  società,  fondati  sulla  maniera 
di  comportarsi  e  non  una  invenzione  del  poeta,  che  si  predica- 
vano per  l' Italia  non  meno  cbe  la  vanità  Sanese.  Sarebbe  cu- 
rioso cbe  un  sottile  osservatore  scoprisse  quanto  il  progresso 
della  cosi  delta  civiltà  abbia  influito  su  questi  antichi  vezzi  I  — 
V.  stt-12.  La  profezia  degli  avvenimenti  fiorentini  del  iS02éuna 
vera  inspirazione,  tanto  è  il  garbo  con  cui  è  introdotta  —  V.  90-i2C. 
Né  meno  notabile  per  felicità  d' inspirazione  è  il  passaggio  a 
parlare  dalla  Romagna.  La  mancanza  d'erede  al  valore  di  Ri-* 
nieri  induce  il  Dei-Duca  a  deplorare  la  condizione  della  si  gen- 
tile sua  Romagna  (V.  R.)  già  imbastardita  —  Ahi  dolente  sèi  non 
più  l'amore  e  la  cortesia  delle  belle  e  virtuose  Romagnole  davano 
oecaslooe  ad  ogni  maniera  di  leggiadre  imprese  e  co' più  bei  con- 
forti della  vita  facevano  lieto  ed  invidiabile  quel  paese  che  dopo 
la  morte  di  Guide  disformarono  malvagi  costumi  !  —  Voi  andate 
a  fare  delle  parrucche  disse  un  giorno  il  signor  Voltaire  al  suo 
parmcchiere  che  mentre  l'acconciava,  andava  facendo  osserva- 
lioni  sulle  tragedie  di  lui  ;  ed  il  signor  Voltaire,  quando  assicu- 
rava che  60  o  70  versi  all' infuori,  tutta  la  Divina  Commedia  era 
roha  da  trivio  (ciò  che  à  ripetuto  La  Martine),  che  cosa  gli  si  do- 
vea  dire  che  andasse  a  fare  ? . .  •  Questo  canto  solo  basterebbe 
ad  immortalare  un  poeta  pel  magistero  ammirabile  e  dell' in- 
veoiione  e  dell'esecuzione. 


CANTO  DECIMOQUINTO 


Ragioni  e>cl  Canto. 


jUr  ora  di  Vespro  i  nostri  Poeli  lasciano  gli  invidiosi  per  satire 
atta  Urxa  cornice  —  Fenomeno  della  riflessione  della  luce  ^  In- 
cmilre  dell'  Angelo  —  Per  non  perdere  tempo  intanto  cfto  si  mei»- 
lava  aUfbastanza  agevolmente,  si  disculona  ad  inchiesta  di  Dante  ie 


3St 

parola  -  difialo  e  eonmto  -  di  Gvidù  éal  Mkiem  —  , 

MianB  m  ropprMfnfare  gli  itempi  reUUivi  alla  coìpm 

iffM  cornice t  ^iraccndia  —  GrtmdÉ  §  pun^enUaimo  fmàmimftà' 

ice  te  visla,  e  t  caria  pura  —  l'Ira  (tfkica  ia  «enie. 

Quanto  tra  l'ultimar  dell'ora  terza  4). 

E  il  priocipio  del  di  par  9)  deifa  opera, 

Che  aempre  a  guisa  di  faDciuUo  acherza  3), 
Tanto  k)  pareva  già  io  ver  la  aera 

Essere  al  sol  del  suo  corso  riniaso: 

Vespero  là  5)  e  qui  6)  mezza  oott'era.  6 

E  i  raggi  ne  feriao  per  mezzo  il  naso, 

Perchè  per  noi  girato  erasi  7)  il  monte, 

Che  già  dritti  andavamo  in  ver  T occaso; 
Quando  io  senti'  a  me  gravar  8)  la  fronte 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 

E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte  9]:  H 

Ond'io  levai  le 'mani  in  ver  la  cima 

Delie  mie  ciglia,  e  fecemi  il  solecchio  40), 

Che  del  soperchio  visibile  44]  lima  42). 
Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio  43) 

Salta  lo  raggio  in  opposita  parte  44), 

Salendo  su  per  Io  modo  parecchio  15)  48 

À  quel  che  scende,  e  tanto  si  dipsrte  46) 

Dal  cader  della  pietra  47)  in  egual  tratta  48), 

Siccome  mostra  esperienza  49)  ed  arie  20); 

(t  Tre  ore  di  sole  dalla  levata  (2  apparisce  di  spazio  della  tfeit 
celeste  (5  non  sia  mai  fermo  -  paragooe  freddo  (4  spazio  (a  al 
purgatorio  (6  in  Italia,  dove  era  Dante  -  a  capir  subito  pensa  elio 
niezzodi  al  purgatorio  era  mezza  notte  a  Gerusalemme  supponen- 
doli antipodi:  ora  ritalia  è  ali* occidente  di  Gerusalemme; se  ti 
purgatorio  è  vespero  :  mezza  notte  è  in  Italia  (7  erano  saliti  col 
sol  dietro  alle  spailo  ;  girato  un  quarto  dei  circolo  di  tutto  il  monte 
doveano  andare  verso  l'ovest  e  avere  il  sole  in  faccia  a  vespero 
ìb  dovette  abbassar  la  testa  (9  conosciute  ffo  parasole  (ti  reffetlo 
per  la  causa  -  troppa  luce  (12  diminuisce  (is  fenomeno  della  ri- 
flessione della  luce  (14  a  quella  che  cade  (la  nella  riflessione 
della  luce  il  raggio  che  incontra  la  soperfleie  al  punto  di  conlalto 
si  rimbalza  salendo  con  un  angolo  eguale  a  quello  che  tia  ineoa- 
trato  la  superficie  (16  si  allontana  (i7  dalla  perpendicolare  •▼.  R. 
Pietra  (i8  l'angolo  di  rinessione  eguale  a  quello  di  iseidenia 
(10  il  fatto  (20  la  Callolrica. 


CANTO    XV. 


333 


36 


Così  mi  parve  da  luce  rifraUa  2f) 

Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso^ 

Perchè  a  fuggir  la  vista  mia  fu  ratta  22).  24 

Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 

Schermar  2-1)  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia  2i)» 

Dissalo,  e  pare  in  ver  noi  esser  mosao? 
T*on  ti  maravigliar  s' ancor  t*  abbaglia 

La  famìglia  25)  del  cielo,  a  me  rispose; 

Messo  26)  è,  che  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia.     ^ù 

I Tosto  27)  sarà  eh' a  veder  queste  cose 
Non  li  fja  grave  28)  ma  fieli  diletto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose  29)* 
Poi  quando  fumn^o  airAngel  benedetto, 
Con  lieta  voce  disse:  inlraie  quinci  30). 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo,  già  partiti  linci  34), 
E,  Beati  mìsericordes  32),  fue 
Cantalo  retro,  e:  godi  tu  che  vinci  33), 
Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  amendue 

kSuso  andavamo»  ed  io  pensai  andando 
Prode  34^  acquistar  nelle  parole  sue. 
E  dirizzarmi  a  lui  sì  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna  351, 
E  divieto  e  consono  36)  menzionando? 
r     Perchè  egli  a  me:  di  sua  maggior  magagna  37) 
H        Conosce  il  danno  38)  ;  e  però  non  s' ammiri 
^        Se  ne  riprende  39),  perchè  men  sen  piagna  40).       -Ì8 
Perchè  s'appuntano  41)  i  vostri  desiri, 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema  42), 
Invidia  move  il  maniaco  ai  sospiri  43). 

[  (ti  Riflessa  -  V.  R.  iiiFtE&sa  (22  gli  occhi  presU  si  rivolsero 
[allfove  fiTi  direndere  isi  clic  mi  f?iovi  (2u  ^\l   Ani^eli   (2G  Nunzia 

rii  beli  preMiì  avverrà  (28  molesto  (2^  a  sentir  diletto  -  quanto 
I  più  saliva,  tanto  si  perrezfoiiava  iJ  corpo  di  Dante  midi  qui  pi  di 
r  li  \z^  In  bea  li  ludi  ne  oppo<;ta  nlJ'  invidia  (^^  la  Invidia  ;  perchè 
I  conj^eguirai  misericordia  (54  profitto  {3ìì  Gmdu  del  Duca  (5C  pa- 
I  role  del  medesimo  sui  beni  lerreni  rtìlallvamenle  air  invidia 
1/57  vi^io  (53  le  pene  ehe  jTofTre  specialmente  al  ritardo  deUa  vista 
liif  Dio  (3t»Tìm proverà  (40  perchè  men  si  senta  dispiacere  e  penlì- 
I  niento  (il  <ì  dirijiono  e  si  feriunno  f42  si  fa  più  piccola  (45  rinvi- 
[  t>in  fa  sospirare  per  avere  anche  la  parte  degli  altri  -  mantice  lìs^u- 

raio  parlare 

23 


42 


m^^i 


351  ^  rcRGiTOiio 

Ma  se  l'amor  delta  spera  suprema  44) 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro 
Non  vi  sarebbe  a)  petto  4iij  quella  tema  ÌC\). 

Perchè  quanto  si  dice  più  lì  nostro  47), 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno  48], 
E  più  di  carìtade  arde  in  quel  chiostro  i9). 

Io  son  d'esser  contento  più  digiuno  50), 
Diss'io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto  51), 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno  52)« 

Com' esser  ptiote  eh"  un  ben  distributo  53] 
1  più  possediCor  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

Ed  egli  a  me:  perocché  tu  rifìcchi  54) 
La  mente  pure  55)  alle  cose  terrene, 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi  56). 

Quell'infinito  ed  inelTabìl  bene  57) 

Che  lassù  è  58),  così  corre  ad  amore 
Come  a  lucido  corpo  60)  raggio  viene 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore  61): 
SI  che  quantunque  62)  carità  si  stende 
Cresce  sovr'essa  T  eterno  valore  63), 

E  quanta  gente  più  lassù  s'intende  64], 

Più  v*è  da  bene  amar  65],  e  più  vi  s*ama^ 
E  come  specchio  1'  un  all'altro  rende  66). 
E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama  G7), 
Vedrai  Beatrice^  ed  ella  pienamente 
Ti  terrà  questa  e  ciascun^  altra  brama. 


59) 


60 


66 


n 


78 


fM  Se  a  bnni  celesti  {43  al  cuore  fic  qupì  limore  che   cioè  l:i 

vnstra  parie  diminuisca  {li  quanto  in  cielo  |iiù  sono  i  possessori  del 

beue  di  la,«<^ù  (48  e  tanlo&'dumciUa  il  connine  anriorc  (49  in  qu«>llH 

comunità  tuo  ne  capisco  meno  -  digiuno  ;  (ìg,  quasi    ta   sudUisfa- 

zione  fosije  imi  cibo  (ui  é'  averne  dimandalo  -  fosse  per  fonit  in^do 

antico  (b^  e  più  iliibbia  è  la  mia  menle  (t^3  distribuito  (gi  ciacche 

^ei  con  la  testa  Cììì  anche  fae  spiccili -dave  è  chiaro  tu  vedi  seur*^ 

(ii7  Dio  che  furma  la  felicità  de'  tieati  (3S  in   paradiso    (so  cosi  si 

I  «là  a  chi  rama  (co  l  corpi  rineltenlt  -  V.  R.  tocilK»  (Gt  quanto  e 

umahi  (6!^  quanto  (6?  Dio  {»i  ba  V  intendimento  •  è  innamorata 

\i^6  ptè  v*è  modo  dì  amare  •  1   fieati   «imaudo  Dio,  aroandi  rcei- 

Lprocamenle  e  tanto  più  quanto  m  ama  Dio  ;   quindi  creseendti 

ri)  numero  de*  beati  cresce  la  felicita  (afì  rinettendosi  l'amore  1*  un 

Uirniiro  come  s|)ecchioconvcrgeiilc  {(J^coulenla  -  melaf.  relativa 

al  diigiuno. 


CANTO  XV,  ^^^"^  355 

ocaccia  perchè  tosto  sieno  spente», 

Come  già  son  le  due  6S),  le  cinque  piaghe  C9\ 

Che  si  racchiudan  70)  per  esser  dolente  71). 
m'io  voleva  dicer:  tu  m'appaghe: 

Giunto  mi  vidi  in  sulT  altro  girone^ 

Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  voghe  721  81 

ì  mi  parve  in  una  visione 

EsLatica  73)  dì  subilo  74)  esser  tratto  75), 

E  vedere  in  un  tempio  piij  persone; 
d  una  donna  76)  in  sulT  entrar  con  atto 

Dolce  di  madre,  dicer:  figìinol  mio  77)^ 

Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto  f  'JO 

Sjco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo  78).  E  come  qui  sì  tacque  79], 

Ciò  che  pareva  prima  dìspario. 
idi  m'apparve  uo^ailra  80)  eoo  qaeU* acque  81) 

Giù  per  le  gote,  che  U  dolor  dislilla  82) 

Quando  per  gran  dispetta  in  altrui  nacque, 

dir:  se  tu  se^  sire  83)  della  villa  84), 

Del  cui  nome  85)  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 

E  onde  ogni  scienza  disravjlla  86), 

ndica  te  di  quelle  braccia  ardite 

Ch'abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisislralo  87). 

E  ii  signor  mi  parea  benigno  e  mite  102 

{spender  lei  con  viso  temperato  88): 

Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato? 
i  vidi  genti  accese  Io  foco  d'ira  89^, 

Con  pietre  un  giovinetto  9Q)  ancider  9<),  forte 


{G%  Sono  risnnate  le  impressioni  <tei  due  P.  della  superbia  e 
vidta  (Gli  che  reslavnno  (Tu  nforendosi  {i  jiiasUe  (7i  utn  m  a  ri  in 
ri  porgalorio,  e  per  Dante  bastava  iri  visila  dì  gironi,  e.«;s<*nd<»  i 

puri  tjìniboli  (TI  de&irferosi  (4 fi  occhi  da  vedere  il  nuovo  girono 
'51  rììi^  pr?va  V  uomo  di  senùre  le  iinpre!vs;t>fii  liecir  o^^eliì  esle- 
in  (11  (utlii  in  una  volta  {7&  raiiitu  iiG  la  B.  V.  fi7  pi\r<*ìe  del 
ij>eelo  (78  Gesù  smarrito  e  riirovato  nel  touipio  (TU  ia  Al^idoniia 
>  donna  -  la  moglie  di  Pìsi^ilralo  (ut  pianto  (82  fa  sgoccitilaro 
S  signore  iai  eiità  (85  Atene  •  liligarifna  Minerva  e  Netton^i 
S  reanda  fulìrori  -  nen'onlìrhìlà  come  sede  del  sapere  ;a7  V  h, 
igfMrai*>  '»8  scoia  ira  (80  furiose  iviù  .  Stefano  pra1<> -Martire 
1  uccidere. 


:;.j6  rrSGiTOKio 

Grliar.io  a  Sr  pur  95  :  marllra,  roartira  93\        108 
L  .•:!  ve:eà  cnir.a:*»;  'd*    per  .a  morte  93, 

Cr.e  .  a22r3\ava  &'j   g:.:,  in  ver  la  terra. 

Ma  d-^:  c:cr.:  ficea  sempre  al  ciel  porle  97*; 
Orar.'io  0^   a.'aliD  Sire  99)  in  tanta  guerra  400\ 

Cr.-?  p^-rJ^nasse  a  su3i  persecutori. 

C  3  .;ue.   aspeiiD  h'j\    che  pietà  disserra  102;.      414 
Qj3r..o  .  à'-ima  mia  torno  di  fuori  103 

A!ie  cose  che  son  fuor  di  lei  vere  404). 

Io  rconoLbi  i  miei  non  falsi  errori  i05J. 
Ld  Duca  mio  che  rai  poiea  vedere 

Far  si  conj'jom  che  dal  sonno  si  slega  106\ 

Disse:  i.he  hai  che  non  ti  puoi  tenere  I07j;  420 

Ma  S3' venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  10^   gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte  409) 

A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 
0  dolce  padre  mio.  se  tu  m'ascnlte. 

Io  ti  dirò,  diss'io.  ciò  che  m'apparve. 

Quando  le  gambe  mie  furon  si  tolte  410;.  .4:6 

Ed  ei:  se  tu  avessi  cento  larve  444) 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarian  chiuse  442) 

Le  tue  cogitazion   14:^*  quantunque  parve  444). 
Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse  4  45) 

D* aprir  lo  core  all'acque  della  pace  4  46), 

Che  dair  eterno  fonte   117)  son  difTuse.  hai 

Non  dimandai,  che  hai  per  quel  448)  che  face 

Chi  guarda  pur  140)  con  rocchio  che  non  vede, 

Quando  disanimalo  420'  il  corpo  giace. 
Ma  dimandai  per  darli  forza  al  piede: 


(91  Ripetalo  rou  ammazza  (94  ini^inocchiarsi  rOs  vicino  a  mo- 
rire foO  indebolito  dai  colpi  delle  pietre  (97  ma  tenendo  gli  occli 
«M'erti  al  ciclo  f98  pregando  (09  Di»  (loo  in  cosi  grande  conflitl» 
(101  contcano  di  volto  (io2  che  ottiene  grazia  -  Sauloche  teneva 
le  vcsli  dei  lapidatori  diventò  l' apostolo  delle  genti  (lOs  tornò 
air  u.-io  de*  sensi  esteriori  (104  cho  esiistano  realmente  (lOopercliè 
erano  meri  Tanlasrai  ma  di  coso  già  esistile  (io«  cho  si  sveglia 
(1U7  drillo  (tua  ad  occhi  chiusi  (io9  che  ripiegavano  (iiO  la  vu- 
lonià  non  le  dominava  più  (ili  maschere  (112  nascoste  (iis  i 
li]<M  pontieri  (ii4  piccole  (iiu  rifluii  (116  ai  sentimenti  di  trace 
(rra.«K  •scritturalo)  (iti  insinuali  ncir anima  da  Dio  (it8  per  la 
rugi'juc  che  lo  dimanda  (ii9  solo  120  senza  anima. 


CAUTO  XT, 

Cosi  frugar  (21)  conviensì  ì  pigri,  leoti  122) 

Ad  usar  tor  vigìlia  423)  quaodo  riede   f24j.  138 

iJoi  andavam  per  lo  vespero  attenti  <25) 

Olire,  quanta  polèr  gli  occhi  allungarsi   <26l, 
Centra  127)  i  raggi  seroUni  (28)  e  lucenti  429); 

io  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi   i3ù] 
Verso  dì  noi,  come  la  notte,  oscuro  43!), 
Né  da  quello  era  loco  da  cansarsi:  4  44 

tiesto  ne  tolse  gti  occhi  432)  e  Paer  puro  i33). 


O^s£RVAZi0Ki.  —  48-10.  Oh  8011  {i4e  il  ragion  are  di  un  Tranccae 
■Ile  d  avuto  J'unpudeoza  di  gitidicure  eretico  Danle*  romunisLa  e 
socialista  ad  onta  del  giudizio  contrario  dì  lutla  la  chieda  cbe  a 
sempre  permesso  la  lettura  della  Divina  Commedia  ~  la  illu- 
^tra^ione  delle  parole  —  divieto  e  consorlo  —  dirette  a  mo^ilrare 
the  gii  uomini  sono  invidiosi,  perchè  mettono  il  loro  cuore  nei 
beni  terreni,  il  cui  godimento  tanto  è  minore  quanto  maggiore  il 
numero  dei  possessori  dei  medesimi  essendo  iimilali;  laddove  Dio, 
il  bene  dt^' tieati  infinito  si  dà  a  lutti  secondo  l'ardore  iletla  toro 
rarità,  ta  quale  essendo  vero  amore  è  ftomnnieatJvo  sì  ette  godono 
relativamente  a  Dìo»  per  it  numero  mag^ji^re  posfiibiie  dì  quelli 
cbe  lo  amano,  e  reJativamente  a  questi;  perché  amandoci  i  Beali 
eciprocamenle,  ognuno  ama  e  desidera  la  maggior  felicità  de^h 
Uri  cosi  Tuno  rispetto  a  tutti,  e  (ulti  rii^peUo  all'  uno  siccome 
specchio  convergente  a  percnlersi  reciprocamente,  r  amore  e  con 
1*  amore  la  beatitudine  —  Oltre  di  che  il  poeta  ha  rìpeluto  in  so- 
stanza it  sentimento  di  S.  Agostino  -  Nullo  modo  Ut  minor  acce- 
dente socio  passeggio  bonitatif;,  quae  tanto  latiu^  quante»  concor- 
dius  possidet  individua  sociorum  cJiarllas  —  Ci  entra  qui  il  comu* 
nista,  il  socialista,  rereticol 

|i.._._ „...„,. 

^Khe  non  ^i  dorme  {124  quando  è  la  sua  vulta  (1211  guardando 
Hi*Sli  veder  tonta  no  (121  dirim|>etto  {iia  della  sera  (129  che  dava- 
^flo  negli  occhi  (iso  ventre  (isi  che  pareva  una  notte  (isa  1'  usi 
_  4agti  04:cbi  {13^  e  la  purezza  dell'  atmosfera- 


^ 
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CANTO  DECIMOSESTO 

Ragione  del  Canto. 

.Vi  cammina  in  mezzo  a  densissimo  ^mo»  sicché  il  buon  moi- 
<lrii  offre  r  omero  al  discepolo  perchè  in  tanta  oscurità  non  gli  ac- 
cada di  separarsi  da  lui  —  Come  entrò  Dante  in  relazione  cogli 
spiriti  che  si  mondavano  in  quel  girone  —  Già  sino  dal  girone  pas- 
s*ito  il  poeta  preparava  l' introdusione  a  discorrere  tu  di  im  fath 
importantissimo:  la  decadenza  morale  degli  uomini  ai  suoi  tempi; 
Guido  del  Duca  ci  ha  già  fatti  sentire  i  suoi  lamenti  relativameidi 
alla  Toscana  e  alla  Ilomagna;  ora  Mano  detto  il  iAimbardo  si  la- 
menta della  demoralizzazione  si  che  a  lui  appunto,  che  in  vita  ama 
avuto  grande  pratica  del  mondo.  Dante  proponete  fa  decidere  la  qui- 
stinne  sulla  causa  del  deierioramento  della  spece  umana. 

Buio  d'inferno,  e  di  notte  privala 

D'ogni  pianeta  sotto  pover  4)  cielo 

Quant*  esser  può  di  nuvol  tenebrata  2), 
Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo  3), 

Come  quel  fumo  che  ivi  ci  coperse, 

Ne  a  sentir  di  così  aspro  pelo  4)  ;  6 

■Iho  l'occhio  a  star  aperto  non  sofferse  5J: 

Onde  la  scorta  mia  saputa  6)  e  fida 

Mi  si  accostò  e  Tornerò  7)  m'offerse. 
Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrirsi  e  per  non  dar  di  cozzo 

In  cosa  che  il  molesti  8)  o  forse  ancida  ;  9)  4£ 

M'andava  io  per  l'aere  amaro  10)  e  sozzo  fi) 

Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva 

Pur  42)  guarda  che  da  me  tu  non  sia  mozzo  43). 

(t  Poco  eslesa  (2  oscurala  (s  impedimento  a  vedere  (4  nò  eoa 
aspro  a  sentirsi  -  nò  si  pungente  {A  polè  (e  previdente  (7  spalla 
S  faccia  male  (9  uccida  (lO  per  la  mescolanza  del  Turno  aspiralo 
ed  espiralo  (ii  essendo  misto  di  fummo  (i2  continuamente  (is  se* 
parato. 


CiHTO  XVK  359 

geotia  Tocif  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Àgnel  di  Dia  che  le  peccata  leva  U].  |B 

□re  15)  Agnus  Dei  erao  le  loro  esordia  46) 
Dna  f7)  parola  in  tutti  era  ed  un  modo  18), 
Si  che  parea  tra  essi  ogni  concordia, 
uei  sono  spirti,  maestro,  che  io  odo: 
Diss'io:  ed  egli  a  me:  tu  vero  apprendi: 
E  dMracondia  van  solvendo  49)  il  nodo  !2C^],  24 

tu  chi  se' che  il  nostro  fumo  fendi  2i)^ 
E  di  noi  parli  pur  22)  come  se  tue  23) 
Partissi  ancor  il  tempo  per  calendi  24)? 
si  per  una  voce  detto  fue; 
Onde  'i  Maestro  mio  disse  :  Bispondl, 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue  25\ 
io:  o  creatura,  che  ti  mondi, 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece. 
Maraviglia  udirai,  se  mi  secondi  ^6). 
g  li  seguiterà  quanto  mi  lece  21), 
Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia 
L' udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece 
ora  incominciai:  con  quella  fascia  30 )f 
Che  la  morte  dissolve  31),  men  vo  suso, 
E  Tenni  qui  per  T  infernale  ambascia  32j< 
se  Dio  m' ha  io  sua  grazia  rinchiuso  33) 
Tanto  ch'ei  vuol  ch'io  vegga  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem'  uso  34), 
1  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte. 
Ma  dilmi,  e  dimmi  s*io  vo  bene  al  varco  35); 
E  lue  parole  Oen  le  nostre  scorte. 


(tA  Toglie  {18  sempre!  (le  principi  (li  U  medesima  (i8  tempo ^ 
DUO  di  voce  (i9  ju^loeliendo  -  lìheranflo*ii  (20  dal  laccio  che  • 
^  impedisce  il  toJo  al  rielf>  {^i  impartisci,  rompi  W  unche  (2S  per  ^ 
^i  ci«me  ^If  iintichì  r«trn»ni  direvano  il    primo   giorno  d'ogni 

^»e  -  V.  R.  CALEMJtji  ilio  che  non  pralieavasì  più    dopo  morie;] 
sa  fì6  mi  seiÈui  iti  mi  e  permesBo  (28  tmpediiice  (ao   l'  udire 
servirà  in  quello  che  dovrebbe  la  vista  i'^O  il  corpo   (St  scora- 
le (52  per  r  ]rirerno  i'S'i  mt  ha  tanto  in  grazia  (34  ^i  tempi  del 

^ia  non  s'andavii  più  in  cielo   in   corpo  e    m  anima  e   pas* 
Oo  per  r  inferno  (33  al  passo  per  andar  $o« 


28] 


36. 
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5(50  rniGATORic»  ^^^H 

Lombardo  fui  36),  e  fui  chiamato  Mdrco:  ^^^B 

Del  mondo  seppi  37),  e  quel  valore  enial  V 

Al  quale  ho  or  ciascun  disteso  38)  l'arco.  48 

Per  montar  su  dìretiamente  vai, 

Cosi  rispose;  e  soggiunse:  io  ti  prego 
Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai  39). 

Ed  io  a  lui:  per  fede  40)  mi  li  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio  41} 
Dentro  d'un  dubbio»  se  io  non  me  ne  spiego  4S}.    54 

Prima  era  scempio  43),  ed  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenza  tua  M),  che  mi  fa  certo 
Qui  45^  e  altrove  46)  qoello  47)  ove  io  T accoppia  iS\, 

Lo  mondo  è  ben  così  lutto  diserto  49) 
D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone  oO\ 
E  di  malizia  gravido  51]  e  coverto  5S).  60 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione 

Sì  eh* io  la  veggia,  e  ch'Io  la  mostri  altrui; 

Cbò  nel  cielo  53)  uno,  ed  un  quaggiù  54)  la  pone* 

Alto  55]  sospir,  che  duolo  strìnse  in  hui  56), 
Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:  frate, 
Lo  mondo  è  cieco  57)  e  tu  vien  beo  da  lui.  58)     66 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate  59) 
Pur  suso  al  ciel,  cosi  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate  60). 

Se  così  fosse,  in  voi  fora  61)  distrutto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  62)  letizia  e  per  mal  aver  lutto  63),  72 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia  64)  ; 
I        Non  dico  tutti  ;  ma  posto  eh*  io  il  dica 

{U  V.  R.  LOMBARDO  (37  eonolil)ì  le  corti  (58  ri  lancia  in  -  vnlor 
dlspre/.inlo  (39  rn  [Hirarliso  (40  promessa  (41  un  dultbio  mi  stringe 
-'h  morire  (|2  se  non  rni  libeni  (Ut  lui  (45  per  ti  dellt»  di  Del  Duf » 
m  per  il  dello  da  le  U&  In  pur«alorÌQ  (4(5  in  naalunque  aNro 
iutieo  (47  la  rornizione  del  moiidu  (18  unisco  il  mìo  dubbio {^ili 
cagione  della  medesima  f4o  spoglio  {&ù  mi  dici  (5t  pieno  intema- 
menle  ft52  e.steriormente  -  pensa  ed  opera  male  (ss  nelle  Infltt- 
enze  ceieuli  {'6i  in  terra  neali  uomini  melte  (B&  profondo  (isacoii- 
verlì  nella  inlcrieziono  dolorosa  •  hiil  (5i  di  melile  (58  e  il  dubbio 
moslra  che  ora  vieni  da  lui  iìt9  cagionale  (6o  nece«(!iariaroenle 
m  sarebbe  i^2  operato  ffis  castigo  -  l'elTello  per  la  causa,  sema 
libero  arbitrio  non  vi  è  meri  lo,  né  demerito  (oj  da  N  prira^ot' 
pulso.  ^^^H 


CXTITO   XYf* 
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Lume  65)  v*è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
|E  Ubero  voler  66)  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura  67), 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  noin'ca.  68).  78 

maggior  forza  69)  ed  a  miglior  natura  70) 

Liberi  soggiacete,  e  quella  cria 

La  mente  71)  in  voi  che  il  eie!  non  ha  in  soa  cura  72}. 
jPerò,  se  il  mondo  presente  disvia. 

In  voi  è  ta  cagton,  in  voi  si  chfeggia, 

Ed  io  ve  ne  sarò  or  vera  spfa  73).  84 

[Esce  di  mano  a  luì  che  la  vagheggia  74) 

Prima  che  sìa»  a  guisa  di  fanciulla, 

Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia  75], 
{L'anima  semplicetta  76)  che  sa  nulla, 

Salvo  che  mossa  da  lieto  77)  fattore 

Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla  78).  90 

[Di  picciol  bene  79)  in  pria  sente  sapore; 

Uuivi  s'inganna  80)  e  dietro  ad  esso  corre, 

Se  guida  o  fren  non  torce  81)  lì  suo  amore. 
[Onde  convenne  leggi  per  fren  porre  82); 

Convenne  rege  83]  aver  che  discernesse  81} 

Della  vera  cittade  So)  almen  la  torre  80).  96 

Le  leggi  son:  ma  chi  pon  mano  SI)  ad  esse? 

Nullo:  però  che  il  pastor  che  precede  88) 

Hominar  89)  può;  ma  non  ha  V  unghie  fesse  90). 
jPcrchò  la  gente  che  sua  guida  vede 

Pur  y1)  a  quel  ben  ferire  92]  ond^  93)  ella  è  ghiotta 

Di  quel  si  pasce  e  più  oUre  non  chiede.  1Q2 

Beo  puoi  veder  che  U  mala  condotti  9i) 


k 


r6a  Facfiltà  mentale  a  conoscere  il  bene  e  il  m-ilc(6G  altrfl  Ui- 
coltà  por  libc?riìin<«ntc  j^nei^tiere  (67  irli  antichi  Intlntori  facevatici 
u-^ó  tìì  villo  grpeiTÌaJo  -  tener  irredenti  i  tiuoni  esempi,  fermezza  nei 
liuf>ni  nroporiiiT  m  la  riivina  previdensca  (70  Dìo  (7i  l'  anima  intetlet- 
iiva 'T2*!ulla  quale  i  cieri  non  influisccinn  (7S  r  indicatóre  verace 
(T4  Dio  si  comiiìace  soto  a  Iti  dea  (75  sì  comporla  la  le  inct  ^enza  mali- 
zia (77  baoof»  '78  cliR  le  rende  frianerc  (79  de»  lerreno  {aO  rredendoto 
iJe  (Si  raddrizza  (82  con  le  sfai  per  frenarla  (8s  guida  (84  che  facesse 
edere  (8d  dei  delotSa  la  residenza   del  re-Dio  \S1  chi  le  osserva 
M  il  Papa  (8?»  può  far  leprui  -  Y.  R.  Ruminare  (9o  manca  chi  le  o** 
irva  -  V.  R.  UNGHIA  vnssk  (Oi  soio  (9^  aver  di  mira  (95  di  cui  (91  cat- 
ìrva  maniera  di  guidare. 


lìììi  PClGATOilO 

È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo  95j. 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta  96). 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo  97}, 
Due  soli  98;  aver  che  Funa  e  T  altra  strada 
Faceva  cedere  e  del  mondo  e  di  Deo  99).  408 

L'un  r  altro  ha  spento,  400'  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale  40  f)  e  Tun  coir  altro  insieme, 
Per  viva  forza  102)  mal  convien  che  vada: 

Perocché  giunti  Tun  T  altro  noD  teme. 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga  403) 

Che  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme  401).  441 

In  sul  paese  4051  che  Adige  e  Po  riga  406), 
Solea  valore»  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  407;  avesse  briga  408); 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi   409) 

l'er  qualunque  lasciasse  per  vergogna  4  40) 

Di  ragionar  co* buoni  d'appressarsi:  420 

Ben  v'en  414^  tre  vecchi  ancora  in  cui  rampogna  44 1) 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo  4  43) 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  4  44). 

Corrado  da  Palazzo  4  45)  e  il  buon  Gherardo  4  46Ì 
E  Guido  da  Castel  147)  che  me*  si  noma 
Francescamente  418)  il  semplice  1 49]  Lombardo.     Ii6 

Dì  oggimai  420)  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  se  due  regcimenti, 

(95  Peggiore  (og  sia  diventala  mnliena  (97  avviandolo  al  cri- 
«ilianesimo  -  fece  (08  Ifì  due  potestà  «supreme  (90  per  suida  del 
«encre  amano  rnrio  pel  temporale,  l'altro  per  lo  spirituale  (loosup- 
plantnto  -  per  V  intromissione  papale  nelle  cose  puramente  ci- 
vili («Oi  V.  R.  Bonifazio  P.  Che  diceva  esser  lui  V  Imperatore 
(102  necessariamcnle  (los  agli  cfTetti  -  parlar  flg.  (I04  la  buona  o 
cattiva  erba  sì  conosce  dal  frutto  che  contiene  il  seme  (loa  la  Marca 
Trivigiana,  la  Lombardia,  la  Romagna  (106  bagna  (loi  Federi- 
co II.  (108  discordie  e  guerra  con  Innocenzo  IV  (lOO  per  quel 
paese  viassiare  (iiO  per  timore  di  dovere  versognarsi  per  rin- 
contro di  qualche  buono  -  raspollo  del  valenl' uomini  impone  al 
malvagio  (iti  yì  sono  -  plur.  di  è  (lis  rimprovera  (Il5  che  Dio 
lardi  (V14  a  chiamarli  al  riposo  {un  Bresciano  (116  da  Trevigi 
(117  di  Reggio  di  Lombardia  Ospile  del  Poeta  (118  alla  francese 
(119  di  maniere  piinlo  cerimoniose  e  studiale  (tao  né  Rodolfo  di 
Hausburgo,  né  suo  Aglio  Alberto  scesero  in  Italia;  i  Papi  d'allora 
0  specialmente  Bonifazio  usarono  delia  loro  influenza  nel  reg- 
gimento d' Italia. 


CAKTO   XVI. 

Cade  ne!  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma  (Sf 
O  Marco  mio,  diss*  io»  bene  argoraenli  122): 
Ed  or  dìscerno,  perchè  dol  retaggio  f23) 
1  figli  dì  Levi  4S4)  furono  eseolì   t25).  433 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Di  eh' è  rim^so  della  gente  spenta  426] 
In  rimproverio  del  seco!  selvaggio  4^7)? 

|0  tuo  parlar  m'inganna  4281  o  e' mi  tenta   429)» 
Rispose  a  me,  che  parlandomi  losco. 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta  430].  133 

|Per  altro  soprannome  43f)  io  noi  conosco, 
Se  io  noi  togliessì  da  sua  figlia  <iaia   f ^Sì- 
Dio  sia  con  voi  che  più  non  vegno  vosco  433)* 

[Vedi  Talbor  43iì  che  per  lo  fumo  raia   l'H), 

Già  biaocheggiare  135)  e  me  436)  convien  partirmi  138^, 
L*  Angelo  è  \vi,  prima  eh*  pgli  paia  439),  4  44 

[Cosi  tornò^  4  40)  e  più  non  volle  udirmL 

0:»SfiRVAzi0Nt.  -*  V.  li*  e  segiierili  —  Una  rkcrca  imporlantis- 
|i»ìina.  fsircome  quella  che  ha  unn  relaziitoe  ma  rea  t  issi  ma  cui  fine 
Iflel  pocfìia,  il  ratxlri  di  tornare  riiomo  fehce,  modo  che  il  poeta 
Icatloticii  solo  vede  nel  Tar  buon  uso  della  libertà,  pel  cui  mal  uso 
jitivenló  infelice  formu  1* oggetto  principale  di  queslo  canto;  cioè 
Ila  ricerca  detta  causa  che  il  mondo  a  snot  tempi  era  tanlo  catti- 
Ito  ^  Il  ratto  di  Questa  corruzione  del  mondo  affermalo  già  nel 
Ifirccedente  canto  da  Guido  del  Duca,  avea  fatto  nascere  nella 
[mente  del  poeta  un  dubbio  «ulle  cause  4i  tal  corrultcla;  il  quale 
|flut»hia  crebbe  il  doppio  sentendo  confermato    dn    Marco  il  detto 


(121  P^raeoue  troppo  vite  —  il   <;omiere  che  cade   noi   fanijo 
ip(^rc;i  sé  e  la  fiima  —  l'uno  e  T  altro  rei^ffimento   va  male  fon 
rtiuonore  di*l  l***nlence  (m  ragioni  ciw  della  Cananea  fl24  la  Ihbù 
ili  Levi  '  la  «yflcerdolale  fi 25  furono  esclUM  perchè  secondo  Dante 
canu  incompatibili  le  cure  del  sacerdozio  e  dol  reaiiimento  civile 
nella    slejisa    perdona    (i20    moria    (t£i   nenie   viva    irnbiirbarila 
1(128  facendomi  credere  che  non    conosci  il  buon  Gherardo  (i29  a 
iruol  provar  se  lo  conosco  (iso  sappia  {isi  nome  assitiunto  (152  lira 
>mofia  per  la  sua  tiellezza  [i5s  mbùcum  lai<*clala  la  siltaha  6i,  o 
nnlato  il  cum  in  eo  fisi  la  luce  deirAnstelo  vicino  ij.^ts  pene! rare 
fumo  (156  nel  conlrasto  dei  raiìgi  colla  lungezza  del  turno  (i37  mi 
dal.  tascialo  il  segnacaso  {158  di viderniMi^^  comparisca  ne  ad- 
dietro. 


I 


3f)i  PURGATORIO 

di  Guido,  Sicché  dovette  manifestarlo  flDalmente  allo  stesso  Marco 

—  La  risposta  di  qaeato  è  notabile  ;  perr.liò  è  la  eiA^ssione  di  al- 
cuni principi  fliosoflci  e  politici  dell'  Alighieri,  e  da  questi  putrassi 
vedere  ancora  una  volta  che  le  sue  idee  suir  impero  romano  sono 
nel  poema  una  cosa  secondaria  come  la  fliologia  ed  altro  Intro- 
dottovi ai  disviluppo  dell'oggetto  principale»  il  destino  cioè  della 
specie  umana  secondo  le  dottrine  cattoliche  —  V.  8S  e  seguenti. 
L'origine  dell'anima  umana  che  esce  semplice  dalle  mani  del 
Creatore  che  buono  di  natura  se  ne  compiace,  vedendola  nell'ar- 
dietipo  (Iella  divina  monte.  Ignara  di  lutto,  se  non  che  dotata  In 
sensiblliià  corre  dietro  a  tulio  quello  che  le  dà  piacere  e  diletto; 
ma  8'  inganna  nella  scelta  degli  oggetti  dell'  amor  suo;  e  quindi 
il  bisogno  di  esser  diretta  e  frenata  -  potevasi  dir  meglio?— 16 e 
seguenti.  Questa  vera  cHtade  s' interpreta  per  la  aocieià  umana 
l>en  diretta,  e  fanno  la  torre»  fondamento  a  quella,  intendendo 
la  QiutUzia  —  Ma  dai  versi  appresso  parmi  si  debba  Interpretare 
|)Gr  il  deh  già  altre  volte  nominalo  vera  ctflld  della  stirpe  umana 
Kiacchè  «'iccsigtonando  la  guida  di  ferire  sempre  quei  beni  onde* 
Siam  ghiotti,  metto  in  chiaro  che  la  guida  invece  di  volgerci  col  suo 
<Miempio  ali'cmpiroo,  residenza,  la  lorre,  del  re  celeste,  fa  tatto 
il  contrario,  perdendosi  nei  beni  della  terra  ;  il  che  certo  non 
avrebbe  detto  della  guida  civile  a  cui  spetta  II  mostrarci  la  strada 
per  giungere  alla  felicità  che  si  può  raggiungere  in  questo  mondo 

—  V.  106.  Anche  qui  si  vuole  vedere  condannato  dal  poeta  il  cosi 
dello  stato  temporale  della  chiesa  »  ma  oltre  quello  che  abbiamo 
mostrato  nel  disc,  sul  poema  in  generale  su  questo  proposito,  fa- 
remo osservare  che  in  questo  luogo  non  è  possibile  che  si  debba 
intender  del  medesimo,  giacché  secondo  Dante  dal  tempo  che 
Costantino  lasciò  Roma  per  Bisanzio,  il  papa  possedeva  beni  ter- 
ritoriali da  governare;  e  ne'  versi  appresso  dice  che  ai  tempi  suoi 
la  chiesa  di  Roma  cade  nel  fango;  il  che  fa  vedere  che  altra  èia 
mira  del  poeta;  ed  e  appunto  un'allusione  alla  preponderanza, 
che  nella  lunga  assenza  dell'  Imperatore  dalla  Italia  ai  tempi  di 
Rodolfo  e  di  Alberto  aveva  avuto  il  papa  in  Italia,  e  specialmente 
alle  dimostrazioni  di  Bonifazio  e  delle  suo  viste  sul  papato  eeol- 
r  impero. 
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jLa  riveduta  del  sole  suU"  nlpt  dapn  ta  nebbia  —  Caniparm  d% 
ìpuom  ftinia.imi  mila  metife  di  Dante:  ma  una  iw'e  straofdiìiaTia 
ili  fu  scfìmparire  —  V  AnqeUi  aita  quatta  Cfirnìcc  -*  /  p^jeii  snh- 
lucono:  se  non  che  nlttt  cnmptirm  dette  stette  f^ani  forin  di  montare 
jir^M  tmpvienle  —  Si  (ispf^Ua  it  nt^vo  giomo  e  ìkmlr  seconda  tt  sw* 
tcoitume  di  dare  ragimw  dei  sum  otdiìntmrnti  dei  pmilrnzjcri  e  di 
ì  altro  fi  cose  avanzale,  fa  che  Virgitio  si  prevalga  di  questa  fermala 
lalla  informazione  delle  diiposizioni  det  purga  lo  rio,  e  turo  perché. 

Rjcorditu  lettor,  se  mai  noll^alpe 

Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 

Non  altrimenti  che  per  pelle  i)  talpe; 
Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi  2) 

A  diradar  cominciansi,  fa  spera  3) 

Del  sol  debilemente  entra  per  essi  ;  6 

E  Oa  la  tua  inimagme  leggiera  4Ì 

in  giungere  a  veder,  com'io  rividi 

Lo  sole  in  pria  5),  ciie  già  nel  corcar  OJ  era. 
Sì.  pareggiando  1]  i  miei  ai  passi  fidi 

Del  mio  Maestro,  usci*  fuor  di  tal  oube  S], 

A* raggi  morti  già  nerbassi  lidi  9).  i2 

O  imagìnativa  IO)  che  ne  rube  H) 


ti  E  ora  certo  che  fc  lalpo  hnimn  uh  icctii  scoperti,  inccoii 
però  e  dì  miope  —  Suvi  à  ritrovala  nell'Apotinino  aim  talpa  <1eJ 
latto  cicca,  n  quel  che  pare  (2  densi  {7,  \  rnuuì  n  scnr^ìi  a  poter 
capire  (;ì  subilo  rtie  iJ  fumo  coinlneiava  a  dirad^irsi  fc  per  anelar 
fsoUo  I'  orizzonte  (7  findaiido  4ct  pari  lU  Iwwì  del  Turno  fO  iiropa- 
gflodosl  i  rasjgi  ,s(>l;ìri  io  linert  reUì*,  J  ramji  dv\  flisco  solare  na- 
scosto dati'  <iriz7,tmte,  die  avrebbero  perforilo  i  iiili  bn^sl,  min  $i 
vedevano  più  (io  l' imaj^inatìva  secondo  (e  scuole  è  la  facoltà  del- 
l'aiiima  conf^fTvalrice  delle  impressioni  de'sonsi;  per  que&to<  Ja 
maraviglia  di  Datiti:  (ii  ci  togli. 
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Tal  volta  si  di  fuor  ii),  ch*uom  non  s'accorge, 
Terchè  43*  dMniorno  suonili  mille  tube, 
Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge  44}? 
Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s'informa  lo) 
Per  sé   16)  o  per  voler  17)  che  giù  lo  scorge  18;.    18 
Dell' empiezza  19)  di  lei  che  mutò  forma 
Nelfuceel  30Ì  che  a  cantar  più  si  diletta. 
Nell'immagine  mia  21  apparve  l'orma  S2): 
E  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta  23) 
Dentro  da  se,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta  24).  ii 

Poi  pjovve  25)  dentro  air  alta  26)  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria  27). 
Intorno  ad  esso  era  il  grand'Assuero, 

Ester,  sua  sposa  e  il  giusto  Mardoccheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  fare  cosi  intero  28).  30 

E  come  questa  imagine  rompeo 

Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d*una  bulla  29) 
Cui  manca  Tacqua  30)  sotto  qual  sì  feo  31); 
Surse  in  mia  visione  una  fanciulla  32), 
Piangendo  forte,  e  diceva:  o  regina  S3\ 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  34)?  36 

Ancisa  3ì))  t' hai  per  non  perder  Lavina  86)  ; 

Or  m'hai  perduta  37J;  io  sono  essa  che  lutto  38), 
Madre,  alla  tua,  pria  eh' air  altrui  ruina  39). 
Come  si  frange  40)  it  sonno,  ove  di  botto  41) 

(12  Dalle  impressioni  del  di  fuori  di  noi  (13  quanlonQue  (u  det- 
te impressioni  quando  non  vi  sono  7  (tu  trae  origine  (fC  le  or- 
dinarie influenze  (17  divino  (i8  si  manda  in  terra  -  cioè  i  fanta- 
smi clic  dirà,  sono  influenza  naturate  dei  cieli  :  o  disposizioni  di- 
vine? (i9  dei  Ogiio  arrostilo  -  V.  R.  Progne  (20  usignuolo  (2i  Del- 
l'immai^inativa  (22  la  figura  (2S  ciiiusa  -  raccolta  (24  che  non 
percepiva  nella  impressione  dei  sensi  esterni  (25  venne  dall'alto 
(26  rapita  in  estasi  (27  Amanno  -  V.  R.  Crocifisso  (28  perfetto  -  dal 
lat.  integer  (20  gas  o  altra  aria  che  esce  dall'  acqua  (so  al  punt» 
elle  la  tensione  del  gas  interno  supera  l'adesione  delle  particelle 
dell'acqua  si  rompe  e  si  disperde  nell'atmosfera  (31  si  formò 
(32  comparve  emessa,  venata  della  terra  (ss  Amata  -  V.  R  Lavinia 
(34  morire  -  sparire  dalla  superfìcie  della  terra  (ss  uccisa  (36  la 
fanciulla  che  paria  (37  uccidendoti  (38  piango  (39  a  quella  di  Torno 
(40  si  rompe  (ti  all'improvviso. 
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Nuova  luce  percole  il  viso  4  2J  chiuso, 
Che  fratto  43)  guizza  4IJ   pria  che  muoia  lutlo:       42 
osi  r  immaginar  mìo  caéài^^  iò)  gìuso, 
Tosto  che  un  lume  11  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  che  quello  eh' è  in  nostr'uio  4Gj, 
mi  volgea  per  vedere  ove  io  fosse  il) 
Quando  una  voce  disse  :  qui  si  manta  : 
Che  da  ogn' altro  intento  ìiSj   mi  rimosse;  i8 

fece  la  mia  voglia  tanto  pronta  49) 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 
Che  mai  non  posa  50J.  se  non  si  raffronta  51^- 
come  al  sol,  che  nostra  vista  grava  Òi), 
E  per  soverchio  53J  sua  figura  velo, 
Cosi  la  mia  virtù  54j  quivi  nìancava  55).  5i 

osti  è  divino  spirito,  che  ne  la  56j 
Via  d'andar  su  bl)  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  58j  sé  medesrao  cela  59 j, 
fa  oon  noi,  come  V  uom  sì  fa  sego  60), 
Che  quale  ùi)  aspelta  prego,  e  Tuopo  62)  vede, 
Malignamente  63J  già  si  mette  al  nego  64J.  60 

I  accordiamo  a  lauto  invito  il  piede  65J  : 
Procacciam  6GJ  di  salir  pria  che  s'abbui  fyl), 
Che  poi  non  si  porla,  se  ìt  di  non  riede  68). 
91  disse  il  mio  Duca;  ed  io  cod  lui 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala: 
C  tosto  che  io  al  primo  grado  fui.  66 

Ili' mi  presso  6D^  quasi  un  muover  d'ala 
E  ventarmi  10)  nel  volto,  e  dir:  Beati 
Pac'tficiy  che  son  senxa  ira  mala  lì). 


(12  Gli  «echi  («3  il  sonno  rotto  (11  vfl  e  vimjr?  f  S.;  svani  *  re- 
samente ni  sorse  (I6  che  siamo  solili  a  vedere  [M  modo  antico 
3  alienzione  (40  da  non  (aO  quelarsì  [si  f>G  non  sia  raes^;^  in- 
cclB  della  cosa  bramata  —  se  non  è  contentata  (S2  offende 
s  frappa  luce  fr»l  visiva  (^a  era  venula  meno  (So  per  nella  (^7  al- 
ajlo  (iì8  siifendore  fr>9  nasconde  (6i>  mutato  iJ  C  noi  G  aUlne 
1  chi  (tì2  vedendo  il  bisogno  (03  con  animo  callivo  {64  Hi  no 
ft  andiamo  (6«  studiando  {67  prima  che  si  faccia  oscuro  (68  ritorna 
è  proibito  salire  di  nolle  (tìo  vicino  (70  spirarne  veolo(7!  bemi 
jcifici  -  la  beatitudine  -  non  tutte  V  ire  sono  cattive  -  per  un  giù- 
^  «dc^Qo. 
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Già  crao  sopra  noi  tanto  levali  12} 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue  73), 

Che  le  stelle  apparìvan  da  più  lati.  Il 

O  virtù  mia  74),  perchè  sì  ti  dilegue  75)  ? 

Fra  me  stesso  dfcea.  che  mi  sentiva 

La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue  76). 
Noi  eravam  dove  più  non  saliva 

La  scala  su,  ed  eravamo  afHss!  77), 

Pur  come  nave  eh*  alla  piaggia  arriva.  7H 

Ed  io  attesi  un  poco  s^io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  nni  rivolsi  al  mio  Maestro  e  dissi: 
Dolce  mìo  Padre,  di*,  <iuale  ofTensione  78) 

Sì  purga  qui  nei  giro,  dove  semo? 

Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  79)  tuo  sermone.         84 
Ed  egli  a  me:  l'amor  del  bene,  scemo  80/ 

Di  suo  dover  Hi\  quirilta  82)  si  ristora  83), 

Qui  si  ribatte  841  il  mai  lardato  85)  remo. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 

Volgi  h  mente  a  me,  e  prenderai 

Alcun  buon  frutto  S6)  di  nostra  dimora  87]*  ^         90 
Né  Creator,  né  crealura  mai, 

Cominciò  ei,  figiiool,  fu  senza  amore, 

O  naturale  88]  o  d'animo  89);  e  tu  il  sai  90' 
Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  9iì; 

Ma  I  altro  pgote  errar  per  malo  obbietto  9?j, 

0  per  troppo,  o  per  poco  dì  vigore  93J.  W 

Mentre  ch'egli  è  nei  primi  ben  94j  diretto 

E  ne* secondi  95j  gè  stesso  misura  96), 

(72  t  raggi  derivati  dal  vertice  del  disco  sofare  nell'alto  detCatmo- 
sfera    (73  sparili  i  qu^li    ecco    la    nollo  <74  o  forza    mia  rrvolrico 

(7^  mi  inanelli  [76  impotente  (77  impediti  dall'andare  in  su  t   -^ 

do  le  fone  (78  peccata*  {79  parla  (*5o  mancante  (8i  di  quan*^ 
e^<!ere  (C2  qui  pr*ìprio  (83  si  compensa  {m  batte  due  volte 
ppr  quelle  v»»iie  non  fu  battolo  -  metal,  prese  dalle  gaUc  m  ri- 
tardato (86  qaalchi*  vaolaggio  i87  rerm»lina  (88  quello  che  dipoml*^ 
dathi  costitozìfine  d' ceni  essere  dlstiiilo  f89  di  ragione  -  di  vnloitli 
(Oo  dair  Elica  (9j  perchè  creato  nece-'siiarìo  dal  Creatore  («5  tM 
lontario  perchè  ami  cosn  non  degna  d'amore  (9^  l'ama  Iropf^o 
meno  che  merita   (Oi  Dio.  la  virtù  {9s  terrestri  [9Q  è  in   ra|ioii9 

dei  merito  loro  è  moderalo^ 
TT-a  " — 


CAWTO  XVI r* 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  97): 
a  quando  ai  mal  si  torce  1)8),  o  con  più  cura  9DJ, 
O  con  raen  che  non  dee,  corre  100)  nel  bene, 
Contra  il  fatlor  adovra  101)  sua  faltora.  lOi 

uioci  comprender  puoi,  ch'esser  conviene 
Amor  sementa  4  02)  in  voi  d*ogni  virtute 
E  d'ogni  operazion  che  m^ria  pene  103,. 

■  perchè  mai  non  può  dalla  salute  104) 
Amor  del  suo  suggello  405)  volger  viso  406), 
DalTodio  proprio  san  le  cose  tute  107).  108 

perchè  intender  non  si  può  diviso  108^, 
Nò  per  sé  stante  409),  alcuno  esser  110)  dal  primo  111), 
Da  quello  odiar  ogni  affetto  è  deciso  412), 

sta,  se  divìdendo  443)  bene  stimo, 
Che  il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  4  44)  in  tre  modi  in  vostro  limo  415).    lii 

chi,  per  esser  suo  vicin  116)  soppresso  117K 
Spera  eccellenza  418)  e  sol  per  questo  brama 
Ch'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo  149^. 

chi  poterò,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  perchè  altri  sormonti  4^0), 
Onde  sValtrista  si.  che  il  contrario  ama:  120 

è  chi  per  ingiuria  par  che  adonti   421] 
Si,  che  sì  fa  della  vendetta  ghiotto  i^%]; 
E  tal  423)  convien  che  il  raalfì  altrui  impronti   l24). 
•uesto  triforme  1^5)  amor  quaggiù  di  sotto 

(97  DI  compìn^^enza  peccaminosa  (9«8i  volge  deviando  (90  pre- 
mra  mH^efore  di  qoell:*  die  nierila  (loo  o  con  mioore  (loi  ta 
crealur.ì  aiiif^ce  canlr^i  il  Cr<'alore,  Hj^ondo  conlra  ragione  e  i  lini 
lei  Creatore  (hj2  tiuello  che  produre  («05  castigo  -   d'ogni    mal 
Ilo  (104  dal  bene*  {um  di  quello  che   ama   iioo   allontanarsi   - 
mante  non  può  voler  il  prtiprio  male  (101  sicure  -dal  ìnLluim 
non  possono  odiar  se    slessi^   lioa   separato   (10^    indiiieodeiilo 
IO  «kima  cosa  |ili   dalla  iasione  priir»a  -  Dio  (m2  ogni  pas- 
cne d'odio  contro  Dio  è  n*giiala  -  è  reso  inupossibile  -  perchè 
irebbe  un  odiar  se  slesso,  la  propria  eststenzìittisseè  verochts 
>n  poss»amo  amare  né  il  male  di  Dio  né  il    noslro  fH4   deriva 
$  nella  nostra  niorlal  natura  [iVì  prossimo  {ii7  awdilo  (ita  il 
malo  i«io  vJlu|>eraio  fJ2o  suf>erl  lui  in  (ali  cose  fisi  abbiaci!  a 
le  e  ei  vergogni  (t2^  cupidissimo  <t25  e  iu  questa  dispustzuoit^ 
ftnimo  (121  prue  uri  (i2tì  di  ire  sorte. 

24 
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Si  piange  iìù);  or  vo  che  tu  dell* altro  iìl)  intende, 

Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto  128).  426 

Ciascun  liO)  confusiìmenle  un  ben  apprende  130) 

Nel  qual  si  quieti  Tanimo  e  desira; 

Perche  131)  di  giugner  lui  ciascun  contende  132]. 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira  133), 

0  a  lui  acquistar  134\  .questa  cornice  135), 

Dopo  giusto  penter,  VM)  ve  ne  martira  137).         132 
Altro  ben  e  138)  che  non  fa  Tuoni  felice  ; 

Non  ò  feh'cilii,  non  ò  la  buona 

Essenza  139),  d*ogni  ben  frutto  140^  e  radice  141). 
L*amor  chn  ad  esso  troppo  s'abbandona  J42), 

Di  sovra  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 

Ma  come  tripartito  143j  si  ragiona  144),  138 

Tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 

Osservazioni.  -  V.  oo.  —  Eccoci  «ni la  ragione  della  classiflca- 
zione  dcir anime  del  Purgatorio.  —  Ognuno  vede  ch'ella  ò  tulla 
dilTerente  da  quella  dell'  anime  dannate.  Già  ne  abbiamo  |»arlato 
nel  discorso  premesso  a  questa  Cantica,  al  quale  rimoUendoci, 
aggiungeremo  qui  (nnchc  qoalche  cofsa  perchè  si  vegga  meglio 
r  intendimento  d»>l  Poeta  —  Dovendo  dunque  questo  penitenziere 
al  contrario  deirinforno  contenere  anime  già  eletto  per  il  cielo 
e  quindi  tutte  pieno  d'amore  di  Dio,  appunto  dall* amore  da  cui 
Je  scuole  fanno  iniziare  ogni  nostra  azione,  il  Poeta  ha  preso  la 
base  della  classicazione  dell'anime  purganti  —  £  cominciando  dal- 
l' amor  del  male,  che  se  è  impossibile  relativamente  al  proprio,  è 
ben  grande  ed  occorre  spesso  l' amor  del  male  del  prossimo  che 
costituisce  la  base  dei  peccali  di  superbia, d'invidia,  ed  ira: quìDdi 
r  amore  propriamente  detto  ma  non  abbastanza  caldo  ed  intenso 

(126  É  punito  (127  l'amor  massiorc  o  minore  del  merito  (128  vi- 
zioso (129  qualunque  uomo  ha  l'idea  In  confuso  (iso  d'un  bene- 
d'una  cosa  concepita  in  mente  (i5i  per  questo  (t52  si  sforza  di 
arrivare  al  suo  posvsesso  fi5.>  se  siamo  pigri  in  cercare  questo 
bene  (isi  o  ritrovatolo  andiamo  lenti  a  farselo  nostro  (135  que- 
sto girone  (loC  dopo  di  essersi  pentito  in  vita  (157  qui  si  sconta 
il  debito  di  pena  meritata  isa  un  allro  bene,  il  terrestre  (139  di- 
vina (140  Dio  è  causa  (inalo  di  luKo  il  cren  lo  (ui  Dio  è  causa 
elTlcicnte  di  tutto  quol  ohe  è  buono  (i42  più  doÌ*giusto  si  porta  a 
questa  ultima  classe  di  bene  (M.^  sotto  a  tre  aspetti  (ili  si  divide 
lagionando  per  la  punizione. 
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lliatitc»  dovrebbe  esgerc  ;  —  questi  è  M  causa  del  peccalo  di  ai'- 
•idia  nelte  cose  clic  scrvojia  all'ariiiìr  di  Dio  e  alla  nfianifestaziooe 
ìeW  nmt*T  nostm  per  lui,  e  tlella  s(>t  tomi  ss  ione  piena  alle  sue  legjji  : 
liialmente  V  Isles^o  aiitore  ora  eccessivo  attesi  il'Iì  oggelli  ai  tiurtti 
lire  Ito  che  essendo  imperfelii  nivn  lo  mentano,  e  da  quesio  ec- 
go  d'B'Tiorc  per  gli  oggelU  indegni  ne  derivane  1'  avarlseia,  la  gola 
lufisurla. 

CANTO  DECIMOTTAVO 


Ragione  del  Canto. 


'  Avendo  Virgiìio  dello  i\et  canio  preredmte  come  amore  Ha  il 
ncipio  di  qimlunQuc  mistrii  azione  buona  e  cattiva^  era  ben  uri* 
fate  che  Dante  tmtfsxc  sapere  che  cosa  era  amore  —  e  siccome 
t'anima  necessariamntle  ifma  iiUlo  quello  ette  apprende  rome  pia^ 
:mìie  e  jnoUi  oqfp'itì  piai-wM  non  dipendendo  da  iel  si  che  crìttvr 
ìpnssail  loro  incoutto.cmn' eraiu  limgo  a  meritarcc  adcmcrUare 
Ubero  arbUrio:  cosi  si  ferma  tartsponsabilità  e  taworaUla  delle 
ani  umane.  -*  Era  giunta  la  mezsa  notte  e  iktntc  pensando  alte 
!  delie  era  per  addormentarsi  i  quando  un  romore  di  gente  che 
\$ava  net  girone  superiormente  prossimo  lo  tenne  desio  —  Acci- 
ai —  Passano  :  e  sul  far  det  giorno  vagando  di  pensiero  in  pcn- 
}fo  il  poeta  s*  addormenta  e  sogna* 


Bto  dvea  fine  al  suo  ragionamertto 

L'alto  i]  dottore  ed  attento  guardava 

Nella  mia  vista  s'b  parea  cootento, 
'  io,  cui  nova  sete  ancor  frugava  2), 

Dì  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  forse 

Lo  troppa  dimandar  eh'  io  fo,  li  grava  31 

quel  Padre  verace  4)»  che  s'accorse 

Del  timido  voler  che  non  s' apriva  5), 
r  Parlando  6),  di  parlar  ardir  mi  porse, 

'*io;  Maestro,  il  mio  veder  7)  s'avviva 

[d  Profondo  (2  stimolava  (3  gli  dispiacer  vero  {lì  inanire^tava 
EOI  t^artaro  lui  stesso  (?  lìg.  iulencJcrc. 
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Sì  nel  tuo  lume,  chVio  discerno  chiaro 

Quanto  la  tua  ragion  8)  porti  9\  o  descriva  <0\     (i 
Però  ti  prego,  dolce  Pad  re  caro, 

Che  mi  dimostri  aniore>  a  cui  riduci  <  1} 

Ogni  buon  operare  e  il  suo  conlraro. 
Drizza,  disse,  ver  me  Targute  l'i)  luci   13) 

Deirinteìletlo,  e  fieti  manifesto 

L*  error  de*ciechi  U)  che  si  fanno  duci  lo).  i%\ 

L'animo  che  è  crealo  ad  amar  presto  Iti) 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  47)  ohe  piace. 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  i8)  è  desto. 
Vostra  apprensiva  t9]  da  es^er  verace  20), 

Tragge  intenzione  2ì),  e  dentro  a  voi  la  spiega  22), 

Sì  che  r animo  ad  essa  volger  face;  SI] 

E  se,  rivoUo,  In  ver  di  lei  si  piega  23) 

Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura  24), 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega  25). 
Poi  come  il  foco  movesi  in  altura  26) 

Per  la  sua  forma  §7)  che  è  nata  a  salire  28) 

Là  dove  più  in  sua  materia  'i9)  dura; 
Cosi  Inanimo  preso  30)  entra  in  desire, 

Che  è  molo  spirituale  31),  e  mai  non  posa 

Finché  la  cosa  amala  il  fa  gioire  32j. 
Or  ti  puote  apparer  quant'è  nascosa 

La  veritade  alle  gente  che  avvera  33J 

Ciascuno  amore  in  se  laudabil  cosa; 

(s  Rasioiiamenlo  [9  dimnslra  (io  rappresenti  (ii  come  a  fAU*.jJ 
(12  penelranll  (i5  flij.  ocrhi  deUa  mente  -  forae  InleJlellaali  (14/ 
1  urei  (1^  nme^lri  «lì  mordile  {i6  i1ìsposM$8Ìmi)  (I7  si  rWoliEe( 
slo  rhc  il  piacere  fa  che  si  rtserila  •  a  duale  (19  la  Tacoltà 
cepire  {20  rea  le  (2i  deriva  la  ciigfiiyaoTie  (22  per  mcizo  aHl*^ 
(23  9i  sente  traspi^rlare  [24  è  disixjsizìone  generale  f2s  per  l'i''J 
luale  piticerc  a  neh  e  una  volta  sì  rlnforia  (26  verso  l' allo  (•17 1  '  " 
-  V.  R*  forma  (2iì  ranTalucii  I  -  SI  fuoco  mes^o  in  un  reoipie 
cui  sliasi  facendo  II  volc»,  dì  mano  in  mano  che  r  aria  è  rar 
il  fumo  e  le  ftanmie  s' atiba-ssano  invece  ri"  infilzarsi  ;  porcile  i 
onde  soslenersi  in  allo  -  cioè  Taria  per  islinlo  (29  nella  cosil 
sfeia  del  foco  prima  il'arrivare  alla  sfera  della  luna,  dov| 
sleva  in  maierku  «ssia  in  polenza  -  v.   R.   fuoco    [to  da 
(*^i  quasi  Tanlma  desiderando  s'accogli  alla  co<ia  amala  u 
Simo  I  stilli   del   concupiscibile   -   amore,   desiderio»    godi! 
(¥^^  gli  Epicurei  ammettevano  ogni  piacere  lodevole,  quinìl] 
amore* 


CA?«TO  xviir. 
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Rocche  forse  appar  la  sua  matera  3i) 

'  Sempre  esser  buona  ;  ma  non  ciascuo  segno  35) 
È  buon  ancor  che  buona  sfa  la  cera, 
tue  parole  e  il  nno  seguace  36)  ingegno 
Risposi  io  lui,  nV  hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m'ha  fallo  di  dubbiar  più  pregno  f37).  i^ 

^è  s'amor  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  l'anima  non  va  con  altro  piede  39) 
Se  drillo  o  torto  va,  non  è  suo  morto  40)* 
egli  a  me:  quanto  ragion  qui  vede  41) 
Dir  ti  possMo;  do  indi  in  la  t^  aspetta  42) 
Fure  a  Beatrice  eh'  è  opra  di  fede  43)*  48 

|ni  forma  sostanziai  44],  che  setta  45) 
fe  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 
Specìfica  461  virtude  ha  io  sé  colletta  47), 
qual  senza  operar  48)  non  è  sentita  49), 
Né  si  dimostra,  ma  50)  che  pe:    edetto, 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita  54).  54 

r6  là  onde  vegna  lo  intelletto  52) 
Deìle  prime  notìzie  53J,  uomo  non  sape,  54] 
E  de' primi  appetibili  55)  TalTetto  56), 

|ie  sono  in  voi,  siccome  studio  Ii7)  m  ape 
Di  far  Io  mele;  e  questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o  di  biasmo  non  cape  58).  60 

,  perchè  a  questa  59)  ogni  altra  60)  si  raccoglie  6<), 
Innata  v*è  la  virtù  che  consiglia  62) 
E  delì^asseQSo  dee  tener  la  soglia  63). 


[(54  11  bme  In  ff«>iiera(e  rome  bene  r35  impressìlone  (36  che  hi 
*  Ilio  dlelro  -  seguilo  aUcnbmenle  (S7  pieno  di  rtubbi  [sa  per 
ila/Jone  de»  sensi  (9!>  necesjtarifinieriio  ama  qoel  ctie  piyci* 
non  merita  né  demerilfì  (M  per  quanlo  pu6  capire  l' InleMplIr» 
no  rafHdiandii  {42  apparlienp  sol<»  aMa  Chiesa  (45  le  cote  fti 
e  sono  di  chi  ha  la  lufallibililà,  da  deciderle  [n  ogni  soslanz-» 
iriluale  -  v.  R.  Formo  (iii  astraila  MO  speciale  proprieià 
raccolte  -  po!;*siede  fio  senza  es^er  messa  in  alcione  |4^  ma:  si 
lOsce  (fiO  se  non  {&i  la  vita  in  pianta  da  fronde  verdi  qiianlti 
scorza  (»2  le  cognizioni  (65  dei  primi  prìncipii  necessari  a 
Stonare  (54  veramenle  si  qnesUi>na:  ancora  mm  si  sa  (55  la  con- 
azione propria,  la  felicità  ec.  (s^i  l'amore  (est  la  preiìiura  - 
rte  (AB  non  ha  in  5è  ft>D  prima  voulfa  (fiO  ogni  altra  qua!  si  sia 
sì  unisca  -  v.  R.  Jiacengttere  (62  la  facollà  di  delitierare  (63e4 
ladrone  di  assentire  o  no. 


ì  i  -i  pl'rgator:o 

Quest'è  il  principio  64),  la  onde  si  piglia 
r.agion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia  65).  66 

'loior  che  ragionando  ondaro  ni  fondo  06) 
S'accorser  di  està  innata  liberiate: 
Però  moralità  67':  lasciaro  al  mondo. 

Onde  poniam  che  di  necessitate  68) 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende, 

Dì  ritenerlo  69)  è  in  voi  la  potestà  te.  72 

La  nobile  virtù  7  )  Beatrice  intende 

Per  Io  libero  arbitrio,  e  però  guarda  71] 
Che  rabbi  a  mente,  se  a  parlar  ten  prende. 

La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda  72), 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade  73), 
Fatta  come  un  secchione  74)  che  tutto  arda  ;  78 

E  correa  contro  il  ciel  75)  per  quelle  strade  76) 
Che  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra  Sardi  e  Corsi  il  vede  quando  cade  77)  ; 

E  quell'ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  78)  più  che  villa  79)  Mantovana 
Del  mio  carcar  disposto  avea  la  soma  80).  ^^ 

Perch'io  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  raccolta, 
Stava  com'uom  che  sonnolento  vana  81). 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 

Subitamente  82)  da  gente  che  dopo  83^ 

Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta  84).  96 

m  li  fondamento  (or>  vaulìa  -  f'ceslie  (66  esamlnonno  la  c^ 
per  bene  (67  responsabilità  delle  dizioni  umane  che  senza  lìbetia 
ìum  vi  potrebbe  essere:  e  quindi  Inutili  le  regole  per  f  costomi 
(6S  Inevitabilmente  (69  amntclterlo  (7o  perse  ec.  Intende  il  libero 
arbitrio  (7i  ricordati  -  avviso  dato  perchè  l'allievo  non  compari- 
sca uno  stordito  e  del  resto  non  so  che  la  chiami  mai  cosi  (72  dal  ple- 
nilunio sempre  più  tarda  ad  alzarsi  la  luna  quasi  un'ora  (75  la 
maggior  luce  della  luna  oscura  le  stelle  di  piccolo  discii  appa- 
rente (74  era  scema  di  cinque  dì  -  era  come  un  calcedro  con  u 
fondo  tondo  ch'era  la  parte  illuminata  (7d  la  volta  secondo  II  si- 
stema dei  poeta  movesi  da  levante  e  ponente  (76  nello  scorpione 
(77  11  roman  vede  tramontare  il  solo  tra  la  Corsica  e  la  Sardegna 
(73  patria  di  Virjjilio  (70  dal  francese  -  città  (80  Og.  avea  rispo- 
sto a  quanto  io  gli  aveva  dimandato  (81  vaneggia  (82  ben  presto 
^S3  dietro  (8f  diretta. 


H  CANTO  XYtth  Sili 

He  quale  Tsmeno  già  vide  ed  Asopo^ 

H       Lungo  dì  se  di  notte  furia  85j  e  ealca  86), 

^1      Purché  I  Teban  di  Bacco  87i  avesser  uopo: 

HTale  per  quel  giron  suo  passo  falca  K8) 

H       Per  quel  ch'io  vidi,  di  color,  venendo  89) 

H^    Cui  buon  voler  e  giusto  araor  cavalca  90j*  96 

^RTosto  fur  sovra  noi»  perchè  correndo 

H      Si  movea  tutta  quella  turba  nm^na  ; 

^B^     E  duo  dinanzi  gridava»  piangendi»: 

HHaria  corse  con  fretta  alla  montagna  9ì) 

H      E  Cesare,  per  suggiu^ore  Ilerda  92 

H^    Punse  93)  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna,  lOS 

^piatto,  ratto,  che  11  tempo  non  si  perda 

^1      Per  poco  amor  9V,  gridavao  gli  altri  appresso; 

^È      Che  studio  di  ben  far  grazia  rioverda  95). 

Hb  gente,  in  cui  fervore  acuto  96)  adesso 

H      Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 

■^    Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo,  (OS 

Hi}uesti  che  vive,  e  cerio  io  non  vi  bugio  \n) 

^B     Vuote  andar  su,  purché  il  sol  ne  riluca, 

B^    Però  ne  dite  oiìd*è  98)  presso  il  pertugio  D9]. 

^Varole  furon  queste  del  mio  Duca: 

H     Ed  un  di  quegli  spirti  disse  ;  vieni 

^^     Direiro  a  noi  che  troverai  la  buca.  IH 

^Voi  Siam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni 

H      Che  ristar  non  potem  ;  però  perdona, 

^m      Se  villania  nostra  giustìzia  tieni  100). 

^Bo  fui  abbate  io  San  Zeno  104)  a  Verona 

H     isotto  r  imperio  del  buon  tOà)  Barbarossa, 

H     Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona    10.'}^  ISSO 

H  («5  Folla  (SO  CPU  fjpinte  (87  v,  R.  HkCCn  SS  muovo  a  fondo 
^bio  verso  lìì  noi  fjii  iiii  ili  spronai  (Di  a  visitare  S.  Eli^ab^Ka  - 
Hlr»eaipi  di  saUfcilwdine  (li2  nella  Spagna  (05  assediò  fo*  amjindo 
■   poco  il  tiene  -  arcidifìsi  {m  fìg.  Tu  fivivere  (fm  stimoliujlt!  {»7  uon 

Ivi  dico  bugia  -  non  dìcn  cosii  vana  ifJH  dii  f|ual  parie  è  vlctno  (liì>  Il 
principio  della  slr^ida  (loo  reputi  per  villiinii  il  sodisfare  al  noslro 
lebilo  dot  v.  It.  Ztiwi>  (10-2  irtiTiicanriL'nli*  -  l'iirip  Federico  l 
H03  fece  allerrnre  .Milnno  o  fr*i  le  allre  briecoiiaie  chp  receaVMI- 
nn^i  è  quella  dei  -  iiti^lnctnn  -  vhiù  co> l ri n!«e  l  capi  de' Milanesi 
i~  baciare  una  mela  la  Ita  mellere  nel  podice  di  un  mulo  1 
ICronic.) 
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K  inlo  101)  ha  già  Tun  piò  dentro  la  fossa  405] 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero  106) 

E  tristo  fid  d'avervi  avuta  possa  407). 
Perchè  suo  figlio,  mal  108)  del  corpo  intero 

K  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque  409], 

Ha  posto  in  loco  di  suo  pastor  vero.  4SS 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s'ei  si  tacque, 

Tant'era  già  di  là  da  coi  trascorso; 

Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque   440j. 
E  quei,  che  m*era  ad  ogni  uopo  soccorso 

Disse:  volgiti  in  qua.  vedine  due 

All'accidia  venir  dando  di  morso  111].  138 

Diretro  a  tutti  dicean:  prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse  112), 

Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue  113). 
E  quello  114),  che  T  affanno  non  sofferse 

Fino  alla  fine  col  fìgliuol  115)  d'Aochise, 

Sé  stossa  a  vita  senza  gloria  offerse  116).  138 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Queir  ombre  che  veder  più  non  potersi  117), 

Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 
Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 

E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai  118), 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  119)  ricopersi.  1*2 

E  il  pensamento  1^0)  in  sogno  trasmutai. 

(104  Alberto  della  Scala  fio»  mori  nel  I50i(i06  avrà  motivo  di 
piangere  (I07  d'avervi  usalo  del  suo  potere  come  capitano  del  popolo 
in  Verona  (108  mal  intero  -  storpio  e  gobbo  (loe  illegittimo  (HO  a 
tutto  onore  della  rettitudine  del  poeta,  essendo  un  mal  Tatto  pubblico 
-  Ora  mi  si  dica  se  è  possibile  che  un  uomo  tale,  tanto  geloso  delli 
sua  fama,  quale  si  era  Dante,  che  ricusò  di  tornare  a  Firenze,  pro- 
ponetegli condizioni  disonoranti,  volesse  avvilirsi  di  parlare  di  Cane 
della  Scala,  quando  parla  delle  qualità  del  Veltro,  colla  più  schito^ 
e  Talsa  adulazione  I  I  (ili  flg.  -  tratUgendo  con  esempi  di  castigo  gli 
accidiosi  (112  i  Giudei  ch'escirono  dairEgitto  pel  Mare  Rosso,  di- 
vise le  acque,  morirono  prima  di  arrivare  nella  terra  promessa 
(113  il  Giordano  flume  delta  medesima  non  vide  alcuno  di  quelli 
a' quali  era  siala  promessa,  perchè  inflngardi  son  stettero  qua- 
rantanni nei  deserto  (114  i  Troiani  Ci  15  Enea,  che  lasciò  nella 
Sicilia  que'  de'  suoi  seguaci  che  si  erano  stanchi  del  mare  (116  scelse 
uno  scioperato  riposo  (117  non  si  poterono  (118  passando  da  peo- 
sicri  in  ponsieri  (119  stanchezza  di  più  vaneggiare  chiusi  (iSOei 
pensieri  si  convertirono  in  un  sogno  essendosi  addormentato. 
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OssfiBVizioNf .  —  W  4G-7t-iji.  La  spiegeziane  de]  carne  possa  il 
erilo  o  II  deraarilo  slare  colta  necessilà  tlj  amare  quel  che  place 
qiieslo  ci  venga  dal  di  Tuon,  Virgilio  rimette  a  Beatrice  perché 
è  opra  di  fede:  dyn«iue,  si  é  dedotto,  è  evidente  che  lìeatrice  rap- 
presenta la  Teolosia  —  Con  imce  dico,  l'argomento  nulla  prova 
contro  di  noi  —  Se  in  qualche  modo  &\  può  diro  clte  appartiene 
fi  Ita  teologia  perchè  è  opra  di  fede;  crederei  tanto  megtlo  atta  Chiesa 
ctie  decide  le  cose  che  sono  di  fede  o  no  —  Del  resto  Virgilio  ri- 
sponda magi^lnilinonlep  che  cioè  In  quella  maniera  che  nelle  a^e- 
Rioni  della  felicitai  della  conservazione  di  sé  stesso  e  slmili  non  vi  è 
gerito,  perchè  non  v'è  libertài  com  afllndiè  sia  lo  stesso  dell'  altro 
Dglle,  n'c  innata  la  ragione  ctie  clelit»era  il  da  farsi  »  V,  Vlt 
ha  ancora  da  sapere  quando  11  poeta  vedesse  Verona  e  fussc 
ovrato  dai  signori  della  Scala  ;  di  qui  però  si  vede  che  Dante 
sposto  a  mostrare  la  gratitudine  e  qoei  signori  lodandone  la 
^agniOcenza,  non  era  uomo  da  risparmiare  il  biasimo  e  le  mi* 
accie  deir  ira  di  Dio  con  chi  di  loro  con  opere  nefande  pubbli- 
unente  oflendeva  la  religione  e  la  giustizia  t  Non  vorrei  che  al- 
mi mii^arasscro  dal  toro  secoto  gli  uomini  del  secolo  XiV,  e  spe- 
cial raen  te  gli  uomini  della  tempra  di  Dante  !  I  —  V.  i4i  e  seguenti 
_'*  Ecco  il  poeta  della  natura. 

CANTO  decimonono 


Ragione  del  Canto. 

Dunque  netV  ora  più  fredda  della  notte  o&sìa   deW  ora  che  pre- 
ede  il  giorno.   Dante  ebbe  un  sogno.  Questo  prepara  il  teiton  ai 
antù  ne*qmU  e  detto  delle  anime  che  si  purgano  dette  reliquie  detta 
oncupiscensa  -  Svegiiaioét  pertanto  vide  i  gironi   lutti  pieni  dei 
rtiggi  del  iole,  e  levato  già   in   piedi    Virgilio  con    questo  H  avvia 
alta  quinta  cornice  --  Un  Angelo  coW  ali  aperte  li  ricevette,  affer- 
mando beali  quelli  che  piangono  ora  giaechè  un  giorno  comoleranno 
fli  altri  alta  toro  volta  —  il  quinto  girone  è  destiìiato  agii   avari, 
fehé  giacciono  piangendo   bocconi  sul  pavimento,  perchè  presi  dai 
l^eni  terreni  o  per  non  servirsene  o  per  sdulacquarti  nm  alzarono 


i 
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indi  0/1  occhi  a!  eith  —  Papa  Adriano  V  di  casa  Fietcki  da  Gam 
rtirordii  in  quello  girone,  ma  non  fi  ti  che  vi  ita  altra  prova  iih 
/*  'iranria  di  /ui,  che  qucsl»  cnnlo  drlla  />.  r. 

Nell'ora   \)  che  non  può  ii  calor  diurno 

Inlepidar  più  il  freddo  della  luna  2i}, 

Vinto  3)  da  terra  e  talor  da  Saturno  4); 
Quando  i  geon:anti  5Ì  lor  maggior  fortuna 

Veg£;ivìno  in  oriente  innanzi  all'alba. 

Surger  per  via  6)  che  poco  le  sta  bruna,  6 

Mi  \cnne  in  sogno  una  femmina  balba 

r.ogli  occhi  guerci  7\  e  sovra  i  pie  distorta, 

Con  le  man  monche  e  di  colore  scialba  8}. 
Io  la  mirava;  e.  come  il  sol  conforta  9^ 

Le  fredde  menibra  che  la  notte  aggrava  40), 

Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta  h\)  ^2 

La  lingua  e  poscia  tutta  la  drizzava 

In  poco  d'ora  e  lo  smarrito  \'2'  volto, 

Com'amor  vuol,  {\ò  così  le  colorava. 
Poich*ella  avea  il  parlar  cosi  disciolto 

Cominciava  a  cantar  sì,  che  con  pena 

Da  lei  avrei  mio  intento  \i\  rivolto.  <8 

In  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 

Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dismago  15) 

Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 
Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammìn  vago  16) 

Al  canto  mio;  e  qual  meco  s^ausa  17) 

Bado  sen  parte,  sì  tutto  l'appago.  S4 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta  18) 

(1  L'ora  che  precede  Talba  (2  dasli  antichi  la  luna  si  avea  per 
rredda  ;  ora  si  ammelle  che  tinche  la  luce  lunare  innalza  fi  ter- 
momelro  (3  il  calor  del  plorno  vinto  dal  freddo  della  terra  (f  per- 
ché non  sempre  è  sull*  orizzonte  -  di  natura  freddissima  si  sop- 
poneva perchè  lontano  dal  sole  -  del  resto  vedi  le  appresso  os- 
servazioni (5  indovini  -  v.  R.  Geohanti  (6  nascendo  fra  poco  11 
sole  (7  torta  degli  occhi  (8  pallida  (9  rinvigorisce  (10  irrigidisce 
(11  sciolta  (12  quasi  svenuto  (13  di  quella  tinta  che  fa  Innnme- 
rare  •  bianco  -  pallida  (14  intendimento  -  ora  ^\h  innamorato 
(15  confondo  (16  errabondo  -  senza  termine  fìsso  (17  addomestica 
(18  la  grazia  cooperante. 
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unghesso  49)  mo  per  far  colei  confusa. 

Virgilio,  Vìrgiiio,  201,  chi  è  questa? 

Fieramente  ^1)  dìcea;  e-i  eì  22)  veniva, 

Cogii  occhi  flUi  pore  2^)1  ìn  quella  onesia.  'Mi 

'altra  ti)  prendeva  e  dinanzi  l'apriva 

Fendendo  l  drnppj,  e  mostravami  il  ventre  25]  : 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'usciva  2(j]. 

volsi  gli  occhi;  e  il  buon  S7)  Virgilio:  almen  tre 

Voci  L'ho  messe,  dicea:  surgi  e  vieni, 

Troviam  l'aperto  per  lo  quel  tu  entre.  36 

Il  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pioni 

lieil'alto  28)  di  i  giron  2ì)ì  del  sacro  monte. 

Ed  anclavam  col  sol  novo  alle  reni  30], 
guendo  lui,  portava  la  mìa  fronte 

(^orae  colui  che  Tha  di  pensier  carca, 

Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte  31):  42' 

►uando  io  udì':  venite,  qui  si  varco; 

Parlare  in  modo  soaife    2)  e  benigno  33). 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortol  marco  34). 
an  Tale  aperte  35)  che  parean  di  cigno  36), 

Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne  37) 

Tra  i  due  pareli  38)  del  duro  macigno.  4B 

osse  le  penne  39)  poi  e  ventiìonne  4Ó), 

Qui  lugent  M]  affermando  esser  beati, 

Ch'avran  di  consolar  T  anime  donne  42). 
he  hai,  che  pure  43)  in  ver  la  terra  guati  ? 

La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi^ 

ri9  Vicino  (20  la  grazia  dicea  al  simboN>  della  raB;ioiie  (2i  con 
ivacità  (22  Virgilio  (2S  sempre  equa<ii  ammirando  1*  aiuto  snpnm- 
"lurale  da  lui  non  conosciulo  n%  l' onesta  |»rondeva  h\  caUlva 
►  ìrna^ine  biblica  f2r»  il  vizi»»  veduli»  senza  pa-^slnne  cmnparis-ce 
ìiìto^ù  e  puzzoLenIc  (27  per  la  pazien?!;i  usfan  ecin  lui  (2»  del  ^t)le  in 
,o  nel  elei  (29  1  (tiri  (3o  di  dietro  -  continuano  il  cammino  da  levante 
ponente  (31  curvata  la  iwrsona  ìn  avanti  (52  chiaro  -  c|olc« 
S  benevola  (34  regioiw  dove  abita  chi  inuoro  -  s^u  (lueMa  terra 
io  segno  di  bijrm«a  accrisrlienza  fst5  per  la  bianrhe/za  -  color 
purità  {ZI  parli  a  noi  (30  le  simile  della  strada  fatta  nel  ma- 
ilei  monto  (50  ali  (4o  ne  fece  vento  per  cancellare  il  p  del- 
Via  (41  quelli  che  piani^ano,  la  beatitudine  coniro  ^ti  acct- 
«lù  siccome  che  non  s'aflllggano  e  piangono  le  loro  colpe  (42  pò- 
uno  consolare  fi5  solo. 
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Poco  amendue  dalFAngel  sormontati  44).  Si 

Ed  io:  COQ  tanta  suspizion  45)  fa  irmi  46) 

Novella  vision  eh' a  sé  mi  piega  47) 

Sì  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi  48). 
Vedesti,  disse,  queir  antica  strega  49], 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  501? 

Vedesti  come  Tuom  da  lei  si  slega  5Ì)?  60 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno  52), 

iili  occhi  rivolgi  al  logoro  53)  che  gira 

Lo  rege  eterno  con  le  rote  magno  54). 
Quale  il  falcon  che  prima  a*  pie  si  mira  55) 

Indi  si  volge  al  grido  56),  e  si  protende  57), 

Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira;  66 

Tal  58)  mi  feci  io  e  tal  59)  quanto  si  fende  60) 

La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso 

N'andai  infìn  dove  il  cerchiar  si  prende  6f. 
Com'io  nel  quinto  giro  lui  dischiuso  62) 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 

Giacendo  a  terra  tutta  volta  63)  in  giuso.  72 

Adhaesit  pavimento  anima  mea  64), 

Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 

Che  la  parola  appena  s'intendea. 
O  eletti  di  Dio,  li  cui  sofTriri  65) 

E  giustizia  66j  e  speranza  67)  fan  men  duri  68j, 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri  69).  78 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri  70), 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi  71). 

(44  Saliti  il  monte  (46  sospensione  (40  mi  fa  andare  (47  volge 
la  monte  (48  distogliermi  dal  pensarvi  (49  la  concupiscenza  (so  gli 
ultimi  gironi  sostengono  gli  avari,  i  golosi,  i  lussuriosi  (6i  conside- 
randone la  schifosità,  affisliti  dalla  grazia  di  Dio  (s2  cammina  (ssri- 
ctiiamo  del  falcone  (S4  1  cieli  che  girano  a  tondo  (SK  forse  per  istinto 
a  veder  se  son  disposti  al  volo  (so  del  falconiere  (57  si  distende  in 
avanti  (S8  mi  dirizzai  colla  persona  {69  e  cosi  dritto  (60  per  quanto  è 
tagliato  il  monte  -  era  la  salila  (ci  che  si  entra  nel  girone  (62  essendo 
libero  delle  pareli  del  cammino  (63  colla  faccia  alla  terra  (64  s'at- 
taccò al  pavimento  r  anima  mia  (6S  patimenti  (66  perchè  meritati 
(67  perchè  finiranno  col  paradiso  (68  si  soffrono  meglio  (69  le  scale 
superiori  (70)  liberi  (71  di  fuori  tenete  le  vostre  destre  verso 
l'esteriore  del  monte. 


CANTO  III. 


asti 


Così  pregò  il  poeta,  e  sì  risposto 

Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  perch'  io 

Nel  parlare  avvisai  l^altro  7^)  nascosto*  $9i^ 

E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio: 

Ond'egii  roi  assenti  con  lieto  cenno 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio  IH}, 
Poi  che  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 

Trassìmi  sopra  quella  creature, 

La  cui  parole  pria  notar  74)  uu  fenno,  90 

Dicendo:  spirto,  in  cui  pianger  matura  75) 

Quel  liì)j  sa  ma  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 

Sosta  un  poco  per  me  tua  mas;gior  cura  77). 
Chi  fosti,  e  perchè  volli  ave  IR  i  d^vssi 

A!  su,  mi  di\  e  se  vuoi  eh'  io  t' impetri 

Cosa  di  là  IH)  ond'io  vìvendo  mossi.  96 

Ed  egli  a  me:  perchè  i  nostri  diretn  l\ì] 

Rivolga  il  cielo  a  Bb,  saprai:  ma  prima, 

Scias  qmd  ego  fui  successor  Pelvi  bOj, 
Intra  Siestri  e  Chiavari  s*  ad  ima  81) 

Una  fiumana  beila  82j»  e  del  suo  nume 

Lo  liiol  83)  del  mio  sangue  (a  sua  cima  84).  102 

Co  mese  e  poco  più  provai  io  come 

Pesa  il  gran  manto  85j  a  chi  dal  fango  8<9  ''  pnnrda, 

Che  piume  87^  sembran  tutte  le  altre  some  ^8,. 
La  mio  conversione  Hy),  oimt  !  fu  larda 

Ma  come  fatìo  fui  roman  pastore 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda  ìll>).  108 

Vidi  che  li  91)  non  %ì  quetava  92)  il  coro 

Né  più  salir  potìesi  U3Ì  in  quella  vita  V>4)  ; 

Perchè  di  questa  in  me  s'accese  amore. 


'(72  II  psrlf'into  <*he  fifir  la  sua  ptiRiiione  m'era  nascosto  (?5  an* 
Se  un  iorle  desùlerio  Jia  una  guardatura  lìarlìcolure  ni  «n^liri- 
KUere  in  (jrima  (7«  conduce  a  fìiie  (70  Ja  mondezza  (77  arrcsfct 
jìer  amor  rnio  qiif\s1n  «be  più  li  preme,  il  |ji:infff»re  (ladalmondn 
?79  rti^rjio  mo  sMppi  «In*  io  lui  successore  di  Pielro  lOi  scorre  ìjI 
bnssu  1^2  al  nuniù  hWiìQìyo  the  scorre  Tra  aikicne  pianure  ^85  il 
mio  casato  (lu  ning^lor  glori;*  {V>s  una  Lsnn  caiipa  era  il  distintiva 
del  papato  (aiì  con  brulle  azioni  non  lo  vunl  disonorare  (87  rela- 
tivamente a  pna  {m  ranrlie»  dignità  (ii9  a  Dio  -  las^ciando  T  ava- 
rizia fpo  fallare  (iii  nel  piipalo  (92  non  era  contento  [i>5  ^i  polca  • 
^nliiiuat.  >\\\  ij  pcjpatu  è  la  ntaggior  dignità  qui  su  la  terra. 
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Fino  a  quel  punto  misera  e  partita  951 

Da  Dio  anima  Tui,  dei  tutto  avara  96)  : 

Or.  come  vedi  i|ui  ne  son  punita.  ^^4 

Quel  che*avarizia  fa.  qui  si  dichiara  97] 

In  purgazion  dell'anime  converse  98} 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara  99}. 
Siccome  l'occhio  nostro  non  s'aderse  400) 

In  alto,  fìsso  iOi)  alle  cose  terrene, 

Così  giustizia  102)  qui  a  terra  il  merse  403).        iìd 
Como  avarizia  spense  a  ciascun  bene  104) 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdasi  105], 

Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne' piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  106); 

E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire  107), 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi.  12G 

lo  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 

Ma  come  io  cominciai,  ed  ei  s'accorse 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire  108}: 
Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse  109;? 

Ed  io  a  lui:  per  vostra  dignitate 

Mia  coscienza  drìlta  110)  mi  rimorse.  132 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate, 

Rispose;  non  errar,  conservo  io  sono 

Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestato  411]. 
Se  mai  quel  santo  evangelico  suono  112] 

Che  dice,  Neque  nubent  113),  intendesti 

Ben  puoi  veder  perch'io  così  ragiono.  13S 

Vattene  ornai;  non  vo'che  più  t'arresti; 

Che  la  tua  stanza  114)  mio  pianger  disagia  115', 

(9i>  Lontana  (96  non  si  conosco  però  altro  ricordo  che  questo 
di  detta  colpa  (97  qui  si  vedono  gli  effetti  dell'avarizia  (99  pentite 
di  quel  vizio  -  dalla  loro  pena  in  purgatorio  (99  non  poter  veder 
il  cielo!  (100  eresse  (loi  essendo  (102  punitiva  (i05  fig.  lo 
tenne  volto  (104  r avarizia  ci  tolse  l'amore  a  tutte  sorli  di  bontà 
(los  perchè  nulla  si  operò  di  salutare  -  essendo  l'amore  fonda- 
mento d'ogni  nostra  azione  meritoria  (ice  rcrmi  (I07  da  senior,  si- 
gnore (108  sentendo  più  vicina  la  voce  (i09  s'era  mes^o  in  ginoc- 
chinni  per  riverenza  -  piegò  (no  mi  morse  coscienza  di  parlare 
in  piedi  all'anima  d' un  papa  (iti  al  solo  e  stesso  signore  (ii2  detto 
(113  ve  si  marneranno  -  cioè  dopo  morte  è  rotto  il  vincolo  tra  il 
Ponlcfìce  e  la  Chiesa  (lU  trateuerti  (ito  male  agevola. 


CANTO   XIX. 


Col  qual  maturo  HTì  ciò  che  tu  dicesti   f18), 
poie  ho  frt  di  111  ch'ha  nome  Magìa,  H^) 
Buona  da  sé,  purché  la  nostra  casa  i^OÌ 
Non  faccia  lei  per  esemplo    121}  malvagia; 
questa  sola  m'ò  di  là  rioiasa  f2iS). 
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OssEBVAzioM,  -  V.  i.  E  un  fatlf*  dm  Torà  più  fre^i^Ia  é^iuolfa 
tìlnariamente  che  precede  iJ  giorno,  perchè  il  vAÌnre  uUit  su- 
rficle  itella  lerra  (Jto venendo  goto  ilalla  presenza  del  sole,  quc- 

>  calore  per  r  inlervallo  nollurno  è  rilornati)  in  alto  netratmo- 

ra  pel  raggia  raenlo  noi  turno:  ma  ai  tempi  del  pneln  nun  st 
peva  la  vera  origino  del  calore  e  del  fredtto  della  superfìcie  ler* 

Ire  —  la  luco  della  lun?i  aJ  semplice  leriuomelro  e  senza  e;i- 
re,  ma  al  nostro  JVIeloni  è  riuscito  render  sensibile  il  lermome 
alla  luce  lunare  per  mc2Zf>  d'  uti  Ingegnoso  apparecchio  -- 
turno  per  la  sua  piccolezza  e  grando  lontananza  non  può  in- 
Óre  sulla  temperatura  della  superficie  della  lerrn.  —  V.  6.  Colla 
lira  dei  Geomantl  {V.  11.  Geomanli]  il  poeta  !ia  voluto  indicar** 
«ascerò  del  sole  ch'era  In  Ariele;  eia  maggior  fortuna  si  fcir- 
java  delle  stelle  ullìme  dell'  Aquario  e  prhue  de'  Pesci  —  V.  i-Si 
3C0  il  caso  della  grazia  cooperante  che  in  queslu  mondo  ci  aiuta 
fare  ii  bene.  --  La  passione  c'Illude  sugli  oggetli  del  no^lri  de- 
ieri. —  La  donna  baiba,  guercia,  scialba  dì  colore^  monca  le  mani, 

piedi  slorla  diventa  per  mirarla  lutta  altro  ;  e  se  non  viene  hi 
«zia  ad  assistere  la  ragione,  r  uomo  è  perdute,  e  Dante  era 
eso  —  Ora  chi  crederebbe  the  Aroux  in  quel  mostro  di  donna 
sda  ti  Papa?  E  se  volete  le  prò  ve  »  vi  manda  a  leggere  it  capo  52 

S.  3Ialteo  -  Lasciamo  stare  che  In  questo  capo  non  si  legga 
Illa  a  proposito;  ma  pure  com'è  possibile  persuadersi  che  Dante 
r  farsi  intendere  usi  di  rimondare  i  lei  lori,  che  tolta  qualche 
cezione  singolarissima  «  nulla  sanno  dello  partile,  dei  capi,  dei 
irl,  ai  quali  può  alludere  11  poeta  ;  siano  pure  del  vangelo  l  E  poi 

itllmente  :   percliè  senza  la  testa  d'Aroux,  sfido  a  scoprirvi  la 

nima  traccia  di  quel  eh' ei  dice,  —E  suirappogglo  di  tali  ran- 
elle aver  F  impudenza  di  stampar  un  libro  col  titolo  di  —  Dante 
eretico,  rivoluzionario»  socialista  1  !  -  V.  Ol-iO,  Quel  falcone  elio 

/in  Conduco  a  (ine  (un  la  mia  pena   {iit>  Atagia  Fieschi   fu 
glie  di  Moroelln  Malaspoui  (J20   pare   che  casa   Fieschi  abbia 
lite  donne  non  tutte  di  buona  cotkdotta  (i2i  che  volesse  pregare 
lui. 
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chiamalo  al  pasto,  prima  si  mira  al  piedi,  poi  volgesi  alla  chiamala, 
!4i  fllFlende  davanli,  e  vola  dove  II  pasto  lo  tira,  non  ti  dice  quale 
o^Mrvatore  Tosse  rAlighierl  !  —  V.  123-182  Non  sarà  Inutile  II  no- 
tare la  riverenza  di  Dame  per  la  dignità  ponilflcia. 

CANTO  VENTESIMO 


Ragione  del  Canto. 

Avendo  Adriano  licenziato  il  poela  per  non  perdere  il  tempo  di 
piangere^  questi  segue  contro  sua  voglia  Virgilio^  attento  all'ombre 
che  pietos'imente  si  lamentavano.  —  La  casa  de'  Reali  di  Francia 
non  era  in  gran  fama  di  onesta  e  di  disinteresse^  (sebbene  eontam 
fra  i  suoi  Re  Luigi  iX  santificato)  e  nel  tempo  del  poela  reggeva  la 
Francia^  Filippo  il  Bello  un  vero  tiranno,  uom,  superbo^  avaro,  pre- 
potente. A  castigare  questa  famiglia  trova  che  Ugo  Ciappetlo  fn 
gli  (ir'iri,  e  quello  che  nel  tempo  del  suo  passaggio  fosse  chi  salo 
nelle  vicinanze  dicesse  esempi  di  povertà  —  intet  rogato  da  Dante 
chi  fitsie,  prende  motivo  della  risposta  a  conlare  tutte  le  opere 
ladre  de  suoi  discendenti  •-  Trema  il  monte  dalla  vetta  alle  ra- 
dici: altra  ingegnosissima  invenzione  di  Dante. 

Centra  miglior  voler,  voler  mal  pugna   f  ■  ; 
Onde  contra  'I  piacer  mio  per  piacerli  2\ 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna  3  . 

Mossimi,  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Lochi  spediti  4)  pur  lungo  la  roccia  5), 
Come  si  va  per  muro  stretto  a  merli  6)  6 

Che  la  gente  che  fonde  7)  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa  8), 
Dair altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia  9). 

Maledetta  sie  tu,  antica  lupa  40], 

(1  Un  voler  contro  un  voler  miglior  contrasla  a  perdila  (2  ad 
Adriano  (5  io  lasciai,  sebbene  desiderassi  saper  altro  (4  liberi,  non 
orrupali  dalle  ombre  (o  dal  lato  del  Tosto  del  monte  (6  di  unafor- 
lozza  -  rasente  ^.^  spande  -  dislilla  (8  domina  prcneralmenle  (9  si 
avvicina  (io  simbolo  dell'avarizia  -  V.  le  appresso  osservazioni. 
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Che  più  che  tutte  T oltre  bestie  11)  hai  preda, 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  42)!  42 

O  ciel,  nel  cui  girar  13)  par  che  si  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  U)? 
Noi  aodavam  con  passi  lenti  e  scarsi  45), 

Ed  io  attento  all'ombre  che  io  sentia 

Pietosamente  46)  pianger  e  lagnarsi:  48 

E  per  ventura  udi':  dolce  Maria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi. nel  pianto, 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia. 
E  seguitar  47):  povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  queir  ospizio  48j, 

Ove  sponesti  49)  il  tuo  portato  santo  20).  24 

Segnenteroente  intesi:  o  buon  Fabrizio  24], 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute. 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
Questo  parole  m'erao  sì  piaciute 

Che  io  mi  trassi  22)  oltre  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto,  onde  23)  parean  venute.  30 

E880  parlava  ancor  della  larghezza 

Che  fece  Niccolao  24)  alle  pulcelle, 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 
O  anima  che  tanto  ben  favelle  25j, 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 

Tu  queste  degne  lode  26)  rinnovelle  27)?  S6 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 

S'io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 

Di  quella  vita  che  al  termine  vola  28). 
Ed  egli:  io  ti  dirò,  non  per  conforto 
!:         Che  io  attenda  di  là  29),  ma  perchè  tanta 

^  (Il  La  lontra  e  il  leone  -  os.  ii  dis.  sul  poema  in  genere  (12  in* 

saiiabile  -  fig.  ctìe  non  ha  fondo  (is  il  primo  mobile  -  pel  cui  gi- 
rare si  credeva  doversi  mutare  il  mondo  -  V.  le  osservazioni 
(14  debba  partire  (i»  e  radi  (io  da  muovere  a  pietà  (17  adii  se- 
goitore  dicendo  (is  la  stalla  {¥0  partoristi  (2o  il  suo  divino  figlio 
fti  «Dtieo  Romano  che  riflala  i  doni  di  Pirro  (22  mi  feci  avanti 
(SS  dal  quale  (24  8.  Niccolò  da  Bari  dotò  convenientemente  tre 
povere  perchè  trovassero  marito  (26  mutato  la  t'  per  e  (26  gli 
esempi  ricordati  (27  ricordi  (23  che  finisce  cosi  presto  (29  dal 
mondo. 

25 
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Grazia  30)  in  te  luce  3i)  prima  ohe  sic  morto.       42 
Io  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  32)  tutta  adoggia  33) 

Si,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta  34). 
Ma  se  Doaggio,  Guanto,  Lilia  e  Bruggia  35) 

Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 

Ed  io  la  chieggio  a  lui  36^  che  tutto  giQggia  37).    i8 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Giepetta  38): 

Dì  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 

Per  cui  novellamente  Francia  è  retta. 
Figliuol  fui  d'un  beccaio  39^  di  Parigi, 

Quando  li  regi  antichi  venoer  meno  iC) 

Tutti,  fuor  eh*  un  renduto  in  panni  bigi  41).  54 

Trova'  mi  stretto  nelle  mani  il  freno  42) 

Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 

Di  nuovo  acquisto  43),  e  si  d'amici  pieno, 
Che  alla  corona  vedova  44)  promossa 

La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 

Cominciar  di  costor  le  sacrate  45)  ossa.  60 

Mentre  che  la  gran  dote  Provengale  46) 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 

Poco  valea,  pur  non  facea  gran  male. 
Lì  47)  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 

La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda  48), 

Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna  49)..  66 

Carlo  50)  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 

(SO  Favore  -  di  poter  visitare  da  vivo  fi  purgatorio  (st  si  ma- 
nifesta (52  la  Francia  (ss  flg.  fa  cattiva  ombra  (54  si  raccoglie 
(S5  città  della  Fiandra  occupate  da  Filippo  fi  bello  -  se  ne  sot- 
trassero nel  1309  (se  a  Dio  (S7  giudice  dal  frane.  Juger  (ss  II  capo 
dei  re  di  Francia  Capetingi  (59  v.  R.  Beccaro  (40  i  Carlovingi  la 
razza  reale  precedente  (4i  a  farsi  frate  -  o  meglio  in  bassa  con- 
dizione -  V.  R.  CiAPETTO  (42  essendo  maggiordomo  del  palano 
reale  (45  per  possessi  naovanìente  acquistati  (44  vacante  (4S  I  re 
si  facevano  consacrare  (46  Carlo  d'Angiò  avea  sposato  Beatrice 
ultima  figlia  ed  erede  di  Berengario  conte  di  Provenza  :  si  vuole 
che  la  Francia  non  usasse  mezzi  lodevoli  ad  avere  questa  ere- 
dità (47  dal  possesso  della  Provenza  (48  ironicamente  -  per  sconto 
del  mal  fatto  fece  altri  delitti  (40  Filippo  il  Bello  guerreggiò  con- 
tro re  Edoardo  d'Inghilterra  e  s' impadroni  di  Ponthieu,  Guasco- 
gna e  Normandia  (so  d' Angiò  s' impadroni,  uccise  Corradlno  di 
l^apoli  e  Sicilia  -  ?.  R.  Curradino. 


CANTO    Xi.  à8t 

Vittima  fé*  di  Corradino  e  poi 

Bipiose  a)  ciel  Tommaso  51),  per  ammenda. 
Tempo  vegg'io  non  molto  dopo  anco!  52), 

Che  tragge  53)  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 

Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi.  72 

Senza  arme  n'  esce  e  solo  con  la  lancia  54) 

Con  la  qua!  giostrò  Giuda;  e  quella  penta 

Sì,  che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia  55)* 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 

Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave 

Quanto  più  lieve  siroil  danno  conta  56).  78 

L^  altro  57),  che  già  uscì  preso  di  nave, 

Veggio  vender  sua  Figlia,  e  patteggiarne, 

Come  fanno  i  Corsar  dell'altre  schiave. 
Oi  !  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne^ 

Poi  eh'  hai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto^ 

Che  non  si  cura  della  propria  carne?  84 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto 

Veggio  in  Àlagna  entrar  il  fiordaliso  58 , 

E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto  59). 
Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 

Veggio  r innovellar  Faceto  e  il  fele, 

E  tra  nuovi  ladroni  esser  anciso.  90 

Veggio  il  nuovo  Pilato  60)  sì  crudele, 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto  64), 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 
O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A  veder  la  vendetta,  che  nascosa  62), 

Fa  dolce  63)  Tira  tua  nel  tuo  segreto!  96 

Ciò  che  io  dicea  di  queir  unica  sposa  64) 

(SI  Fu  sospettato  Carte  di  averci!  dato  veleno  a  Fondi,  per  li- 
more  che  raccontasse  il  Santo  la  sua  condotta  al  Concilio  di  Lione 
(62  di  oggidi:  nel  isoo  il  viagsio;  nel  isoi  Carlo  andò  a  Firenze 
f5S  da  Bonirazio  Vili  (S4  Carlo  di  Valois  (ss  col  tradimento  (S6  estorse 
quattrini  e  discacciò  molti  cittadini  (57  Carlo  11  combattendo  in 
mare  fu  preso;  e  per  liberarsi  die  in  moglie  la  flgliaadAzzo  Viti 
d'Xsle  vecchio  contro  so  mila  fiorini  (ss  il  giglio,  arme  di  Fran- 
cia (SO  preso  -  V.  R.  Bonifazio  (go  Filippo  il  Bello  (6i  senza  con» 
danna  della  Chiesa  n'impossessa  dei  beiOi  dei  Templari  -  V.  R. 
Tempio  (62  non  subito  eseguita  (63  ti  compiaci  dell'ira  tua -ma* 
oiere  di  dire  adattate  air  intelligenza  umana  (64  la  B.  V. 
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Dello  Spirito  Santo,  e  che  li  fece 

Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa  65), 
Tanto  66)  è  disposto  a  tutte  nostre  prece. 

Quanto  il  dì  dura;  ma,  quando  s'annotta, 

Contrario  suon  prenderne  in  quella  vece  67).         102 
Noi  ripetiam  Pigmallon  68)  allotta, 

Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 

Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 
E  la  miseria  dell'avaro  Mida 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  in$(orda  69), 

Per  la  quel  sempre  convien  che  si  rida.  408 

Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda. 

Come  furò  le  spoglie  70)  si  che  Tira  74) 

Di  Giosuè  qui  par  eh' ancor  lo  morda  72] 
Indi  accusiam  73)  col  marito  Saflra: 

Lodiamo  ì  calci  ch'ebbe  Eliodoro  74); 

Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira  75)  ^^^ 

Polinestor  che  ancise  Polidoro. 

Ultimamente  ci  si  grida:  o  Crasso  76), 

Dicci,  che  il  sai,  di  che  sapore  è  l'oro? 
Talor  parliam  l'un  alto,  e  l'altro  basso, 

Secondo  TafTezion  eh' a  dir  ci  sprona 

Ora  a  maggior,  ed  ora  a  minor  passo  77).  ^20 

Però  al  ben  78)  che  il  dì  ci  si  ragiona 

Dianzi  non  era  io  sol;  ma  qui  da  presso 

Non  alzava  la  voce  altra  persona. 
Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  79)  di  soverchiar  80)  la  strada. 

(6$  Spiegazione  -  cioè  perchè  solo  egli  ricordasse  quegli  esempi 
(66  il  dire  questi  buoni  esempi  ci  è  destinalo  per  preghiera  diurna 
"167  la  notte  ricordiatìio,  i  castighi  degli  avari  (68  per  averne  !•' 
ricchezze  uccise  Slcheo  a  tradimento,  suo  zio  (60  Mida  dimandò 
a  Giove  che  lutto  quel  che  toccava  diventasse  oro  :  cosi  mori  di 
fame;  che  il  ciho  si  convertiva  in  oro  (70  nella  presa  di  Gerico 
(7t  fu  lapidato  (72  lo  colpisca  (75  per  la  bugia  detta  a  S.  Pielro 
relativa  al  prezz»»  d'un  campo  caddero  morti  all' Istante  (74  man- 
dato dal  re  di  Siria  a  portar  via  I  tesori  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme, gli  comparve  nel  tempio  un  uomo  armato  a  cavallo,  che 
lo  cacciò  (7S  l'infamia  di  Polineslore  per  aver  ucciso  Polidoro 
(76  Crasso  romano  ucciso  dai  Parti,  e  Immersa  la  testa  in  oro  li- 
quefatto, dicendogli  oro  silisli  :  oro  bevi  (77  intervallo  (78  i  buoni 
esempi  (70  ci  sforzavamo  (80  di  caminare,  di  superar  la  strada. 
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Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso;  4SG 

Quando  io  sentii  come  cosa  8f)  che  cada, 

Tremar  lo  monte,  onde  mi  prese  un  gelo, 

Qual  prender  suol  colui  eh' a  morte  vada. 
Certo  non  si  scotea  sì  forte  Deto  82) 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 

A  partorir  li  due  occhi  del  cielo  83).  432 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Tal  che'l  Maestro  in  ver  di  me  sì  feo, 

Dicendo:  non  dubbiar  84)  mentre  io  ti  guido. 
Gloria  in  excelsis,  tutti,  Deo  85), 

Oicean,  per  quel  eh*  io  da  vicio  compresi, 

Ond' intender  lo  grido  si  poteo.  438 

Noi  ci  restammo  immobih'  86)  e  sospesi  87), 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto  88). 

Finché  il  tremar  cessò,  ed  ei  compièsi  89). 
Po!  ripigliammo  nostro  caromin  santo  90), 

Guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra. 

Tornate  già  in  su  Tosato  pianto  91).  444 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  92) 

Mi  fé' desideroso  di  sapore, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 
Quanta  pare'mi  93]  allor  pensando  avere: 

Né  per  la  fretta  dimandare  era  oso  94), 

Né  per  me  lì  potea  cosa  vedere  95)  :  450 

Cosi  m'andava  timido  e  pensoso  96). 

OssBBTAzioiii.  —  V.  10-11.  Rilorna  la  lopa  del  primo  canfo 
fleir inferno,  e^qui  simboleftgia  apertamente  l'avarizia,  e  vi  s'in- 
voca chi  la  laccia  partire  da  questo  mondo  —  lo  non  so  ritrovare 

(81  Pesante  (82  isola  dell*  Àrcipelacfo  soggetta  ai  terremoti  non 
si  mosse  più  (85  vi  partorì  Apollo  e  Diana,  ossia  il  sole  e  la  Iona 
(84  temere  (per  l'a  sicurazìone  di  Beatrice)  (8tt  parole  degli  an- 
Kioli  elle  si  fecero  sentire  nell'aria  a  Betlemme  quando  nacque  il 
Salvatore  (86  in  tempo  del  tremore  (87  non  sapendone  la  ragione 
(88  a  Betlemme  (80  si  compiè  il  canto  (9o  per  un  luogo  s^nto,  fra 
anime  sante,  per  un  flne  santo  (Oi  erano  tornate  a  piangere  (92  se 
mi  ricordo  bene,  non  ho  mai  desiderato  con  tanta  Inquietezza  di 
sapere  una  cosa»  con  la  quale  pareami,  pensando,  desiderare  allora 
di  sapere  la  causa  del  tremore  (os  In  quel  caso  (94  per  timore  di 
seccare  Virgilio  (9»  sapea  idearmi  un  perché  (96  a  trovare  la  spie- 
g^azione  di  tal  fenomeno. 
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in  questo  caso  coi>a  che  si  oppoDga  a  quanto  ho  detto  nel  dSseeno 
generate  su  di  questo  Hlmbolo  —  la  lupa  è  ben  l'avarizia;  roa  nel 
primo  Canto  dell'inferno  nell'avarizia  io  dico  esser  aimbolegglatd 
il  demonio  come  terzo  nemico  dell'uomo.  —  Del  resto  mi  giovìi 
qui  osservare  di  nuovo  che  a  far  scomparire  la  lupa.  Dante  appetta 
un  girar  di  cielo  che  muti  il  mondo;  ossia  aspella  la  flne dell' or« 
dine  di  provvidenza  atluHie.  ciò  che  consuonerebbe  al  detto  da  me 
sul  veltro  in  cui  ho  veduto  simboleggialo  il  Redentore:  e  panni 
potere  aggiungere  che  la  opinione  del  poeta  che  non  sia  molto 
lontano  il  finimondo,  non  è  stala  avola  in  considerazione  dai  Com- 
mentatori, che  io  sappia  come  meritava.  —  V.  is-is.  Qui  allude 
apertamente  al  nuovi  cieli,  e  alla  terra  nuova  di  S.  Pietro  nella 
sua  seconda  lettera,  e  si  augura  che  venga  presto  Colui  che  cac- 
cerà la  insaziabile  maledetta  lupa;  il  che  certamente  non  ha  che 
fare  né  col  guctlisìno  né  coirtinpero  che  esistono  bel  mondo  vec- 
chio, ossia  presente  e  non  cun  un  nn  odo  nuovo ,  quando  sarà  il 
suo  tempo.  —  V.  8&-02.  Ecco  se  rAllinhieri  era  sinceramente  cai' 
lotico  ;  leggasi  questo  brano,  e  vedrassi  qdale  concetto  avevasi  da 
lui  del  ponteflce  romano.  —  V.  i^i.  La  partenza  di  un'anima 
dal  purgatorio,  che  monda  Onalmente  ascende  in  cielo  non  si 
dovea  omettere  in  un  poema  come  la  D.  C.  «^  Oltre  che  acco- 
standosi Il  poeta  al  cielo,  il  simbolo  della  ragione  naturale  poteva 
in  certo  modo  parere  insufilciente  a  rispondere  a  tutte  le  quistiODi 
che  un  mortale  curiosissimo  faceva  —  Aggiungasi  che  anche  il 
bisogno  di  togliere  la  roonotouia  voleva  qualche  cosa  di  straor- 
dinario e  che  nello  stesso  tempo  prestasse  occasione  a  dar  pro- 
vedimento  a  soddisfare  la  curiosità  del  discepolo. 

CANTO  VENTESIMOPRIMO 


Ragione  del  Canto 

Non  v'ha  dubbio  che  Dante  ha  sapulo  provvedere  al  suo  bisogno. 
—  Ambedue  i  poeti  pieni  di  desiderio  di  conoscere  la  cagione  della 
scossa  del  monte  e  del  canto  andavano  pensosi ,  guardando  di  non 
calpestare  le  ombre  giacenti  -  la  liberazione  e  la  salila  al  cielo  di 
un*anima  è  stata  la  cagione  del  fenomeno;  e  l'ombra  slessa  liberata 
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è  quella  che  arrivando  i  due  poeti  siccov^  camminava  fòrte,  loro 
raeeonia  come  sta  la  eoea.  —  Ma  di  questo  non  contentandosi  Vin- 
gegnoso  Dante,  volendo  giustifteare  la  sua  scelta  di  Virgilio  a  sua 
guida  per  quanto  poteva,  trova  di  far  morir  cristiano  il  poeta  Sta- 
sio,  studiósissimo  del  Mantovano^  che  è  appunto  V  anima  del  Pur- 
gatorio^ la  cui  liberazione  ha  fatto  tremare  il  monte,  e  gli  fa  dire 
come  sia  diventUo  poeta  non  solo  ma  cristiano,  leggendo  le  opere  di 
ini  —  Ma  Stazio  non  sapendo  con  chi  parlava,  la  scoperta  di  questo 
dd  luogo  ad  una  di  quelle  scene  come  sa  intentare  e  descrivere 
Dante  àlighien. 

La  sete  naturai  4]  che  mai  non  sazia, 

Se  non  con  l'acqua  onde  2)  la  femcuinetta 

Samaritana  dimandò  la  grazia  a), 
Mi  travagliava,  e  pungèmi  la  freUa 

Per  r  impacciata  4)  via  retro  al  mio  Duca, 

E  condolièmi  alla  giusta  vendetta  5).  6 

Ed  ecco,  siccome  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a  duo  ch'erano  in  via  6), 

Già  aurto  fuor  della  sepulcral  buca, 
Ci  apparve  un'ombra  e  dietro  a  noi  venia 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

Né  ci  addemmo  di  lei,  si  7)  parlò  pria,  4t 

Dicendo  :  Frati,  miei,  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 

Rendè  lui  '1  cenno  8)  eh'  a  ciò  si  confoce  9^. 
Poi  cominciò:  nel  beato  concilio  40)  y. 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  U)  corte  12), 

Che  me  rilega  nel!' eterno  esiglio  13).  48 

Come!  diss'egli,  e  parte  44]  andava  forte, 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni? 

Chi  v'ha  per  la  sua  scala  45)  tanto  scorte  46)? 
E  il  Dottor  mio:  se  tu  riguardi  i  segni  47) 

(1  II  desiderio  di  sapere  (2  di  coi  (5  T  acqua  viva  del  Salvatore 
-  la  scienza  celeste  (4  dall'ombre  giacenti  (5  sentiva  compassion 
della  pena,  gioita  per  altro  -  dal  v.  antico  condolire  (6  discepoli 
cbe  andavano  in  Eroaus  (7  Anche  cominciò  (a  di  risaluto  (9  che 
n  conviene  (io  de' Beati  (it  non  fallate  (12  il  tribunale  (is bando 
per  sempre  dal  cielo  (14  intanto  -  Stazio  andava  in  paradiso  (ts  il 
moole  del  purgatorio  (te  guidate  (i7  1  p. 
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Che  questi  porta  48)  e  che  l'ÀDgel  profila  49), 

Beo  vedrai  che  coi  buon  20)  convien  eh' e' regni.     24 
Ma  perchè  lei  24),  che  dì  e  notte  fila, 

Non  gli  avea  tratta  22)  ancora  la  conocchia  23^, 

Che  Cloto  24)  impone  a  ciascuno  e  compila  85); 
L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  sirocchia  26^, 

Venendo  so,  non  potea  venir  sola; 

Perocché  al  nostro  modo  non  adocchia  27):  30 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola  28) 

D' inferno  per  mostrarli  29j,  e  mostrerolli 

Oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  scola  30). 
Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una  34) 

Parver  gridare  infino  a' suoi  pie  molli  32)?  36 

SI  mi  die  dimandando  per  la  cruna  33) 

Del  mio  desio,  che  pur  con  la  speranza 

Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna  34). 
Quei  cominciò:  cosa  non  è  che  sanza 

Ordine  35)  senta  la  religione  36) 

Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza  37^.  42 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  38)  : 

Di  quel  ch'il  ciel  da  sé  39j  in  sé  riceve 

Esser  vi  punte,  e  non  d'altra  cagione: 
Perchè  non  pioggia,  non  grande,  non  neve. 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 

Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve  40).  48 

Nuvole  spesse  non  paion,  ne  rade, 


(18  In  fronte  (io  riduce  -  cancellandone  ano  dopo  ogni  girone 
(20  cogli  elelli  (21  lachesi  -  la  parca  che  Ala  la  vita  (22  finilo  dì 
filare  (25  il  pennecchio  (24  la  parca  che  lo  impune  sulla  rocca 
(25  conriprime  colla  mano  {rirondo  la  rocca  (se  sorella  (27  la  vista 
per  tutti  i  sensi  -  avendo  il  cor\ìo  (28  il  limbo  è  nella  bocca  del 
baratro  infernale  (29  gli  -  il  purgatorio  (so  la  ragione  naturale 
(51  insieme  (S2  il  mare  (ss  metaf.  infilò  il  mio  desio  (S4  colla  spe- 
ranza di  sodisfarlo  fu  un  poco  sodisfatto  -  essendo  sicuro  d' essere 
sodisfallo  del  desiderio  divenne  meno  acuto  (ss  del  cielo  (S6  il  re- 
golamento del  monle  (S7  o  fuori  di  quello  che  si  è  sempre  fatto 
(38  da  lutto  ciò  che  può  cangiare  il  consueto  (39 1*  anima  purgata 
è  cosa  celeste,  perchè  tutto  è  effetto  della  grazia  -  fuori  del- 
l' anime  cioè  che  l' alterazione  dal  consueto  può  solo  derivare 
dalle  anime,  cosa  celeste  che  il  cielo  riceve  io  sé  (40  gradioi. 
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Né  corruscar  44],  né  figlia  dì  Taumante  42} 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade  43). 
Secco  vapor  44)  non  surge  più  avante 

Del  sommo  dei  tre  gradi  ch'io  parlai, 

Dove  ha  il  vicario  dì  Pietro  le  piante  45).  54 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconde  46], 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 
Tremaci  quando  alcun' anima  monda 

Si  sente  sì,  che  surga  47),  o  che  si  mova  48) 

Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda  49).  60 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova  50), 

Che,  tutto  libero  a  mutar  convento  51], 

L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova  52). 
Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento  53), 

Che  divina  GiusM'zia  centra  voglia, 

Come  fu  al  peccar  54)  pone  al  tormento  55).  66 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 

Cinquecento  anni  e  più,  pur  56j  mo  sentii 

Lìbera  volontà  di  miglior  soglia  57). 
Però  sentisti  il  tremuoto,  e  li  pii 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 

A  quel  signor,  che  tosto  su  gì' invìi.  72 

Così  gli  disse,  e  perocché  si  gode 

Tanto  del  ber,  quanto  é  grande  la  sete, 

Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode  58). 
E  il  savio  Duca:  ornai  veggio  la  rete  59) 

Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia  60), 

Perché  ci  trema,  e  dì  che  congaudete  61;.  78 

Ora  chi  fosti,  piacciali  che  io  sappia, 


(41  Non  lampeggiar  (42  non  arco  celeste  -  v.  R.  Taumante 
(45  mata  luogo  secondo  il  sole  (44  v.  R.  vafpre  (45  l' angelo  delie 
chiavi  (46  cosi  spiegavano  allora  i  (erramoli  (47  se  giaceva  tra  gli 
avari  (48  se  già  In  piedi  negli  atlri  gironi  (49  accompagna  il  gloria 
{ISO  il  voler  salire  al  cielo  è  sesno  che  é  finita  la  pena  (5i  abila- 
xione  (S2  te  torna  (63  l*  inclinazione  (54  che  vinse  il  voler  buono 
di  non  peccare  (55  dì  volersi  tormentare  (se  sol  ora  (5?  senza  V  in- 
clinazione al  tormento  (58  prò  (50  il  talento  di  mondarvi  che  vi 
tiene  al  tormenn  volentieri  (eo  si  apre  la  rete  -  quando  non  avete 
più  voglia  di  tormenti  ma  asiioluta  volontà  del  cielo  (ei  godete  in- 
sieme tantando  gloria  Ai  exeeUis. 
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E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto 

Qui  se*,  nelle  parole  tue  tni  cappia  62). 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  T aiuto 
Del  sommo  Rege  vendicò  le  fora  63), 
Onde  uscì  il  sangue  64)  per  Giuda  venduto.  8i 

Col  nome  65)  che  più  dura  e  più  onora 
Era  io  di  là,  rispose  quello  spirito. 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  66)  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto  67), 

Che,  Tolosano  68),  a  sé  mi  trasse  Roma, 

Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto  69).  90 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  70)  mi  noma; 

Cantai  di  Tebe  74),  e  poi  del  grande  Achille  72), 
Ma  caddi  In  via  73)  con  la  seconda  soma  7^j. 

Al  mio  arder  fur  seme  le  faville  75), 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma  76), 

Onde  sono  allumati  77)  più  di  mille;  96 

Dell'  Eneide  78)  diòo,  la  qua!  mamma  79) 
Pummi,  e  fummi  nutrice  80)  poetando: 
Senza  essa  non  fermai  peso  di  dramma  8fj. 

E,  per  esser  vivuto  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole  ^  %) 

Più  ch'io  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando  83).    402 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea:  taci: 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  84j  ; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci  85) 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca  86 ), 
Che  raen  seguon  voler  ne' più  veraci  87j.  408 


(G2  Mi  capisca  (65  le  piaghe  fai  di  Cristo  (6»  di  poeta  (66  cri- 
stiano (67  il  mio  stile  poetico  (68  Napolitano  •  in  verità  -  v.  R. 
Stazio  (so  Ire  volte  riportò  il  premio  di  poesia  (*io  nel  mondo 
(7t  la  Tebaide  •  poema  (72  VAcMUeide,  altro  poema  non  finito 
(78  morì  prima  di  Hnirlo  (74  coli*  AehiUeide  (7ft  flg.  J' estro  poetico 
(70  ftg.  della  alla  fantasia  (77  penetraU  (78  poema  di  Virgilio 
(79  nel  farmi  venir  voalia  di  fare  on  poema  (80  prestandomi  idee 
e  concetti  poetici  (81  flsr.  non  scrissi  cosa  che  valesse  -  dramma 
misura  di  picrol  peso  (82  un  anno  (83  del  purgatorio  (84  ma  non 
si  è  padroni  di  contenersi  -  la  volontà  (85  s«)n  si  pronti  a  mo- 
strarsi (86  da  che  derivano  dall' allegrezia  il  riso  e  dalla  trtstena 
il  pianto  (87  negli  uomini  più  sinceri  ma  aapetlmo  la  valenti 
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Io  por  sorrisi  come  l'aom  che  amnncca  88); 

Perchè  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi 

Nelli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca  89). 
E,  se  90)  tanto  lavoro  91)  in  bene  assommi  02), 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso  93) 

Un  lampeggiar  94)  di  riso  diroostrommi?  114 

Or  sono  io  d'una  parte  ad  altra  preso  95); 

L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 

Ch'io  dica:  ood'io  sospiro,  e  sono  inteso  96)* 
Di':  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 

Quel  ch'ei  dimanda  con  cotanta  cura,  4 SO 

Ood'io:  forse  che  tu  ti  meravigli, 

Antico  97)  spirto  del  rider  ch'io  fei; 

Ma  più  d*ammirazion  vo'che  ti  pigli. 
Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  98)  miei, 

È  quel  Virgilio,  del  qual  tu  togliesti 

Forza  99)  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei  400),  486 
Se  cagion  altra  al  mio  rider  credesti, 

Lasciala  per  401)  non  vera;  ed  esser  credi  402) 

Quelle  parole  che  di  lui  dicesti  403). 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  404j 

Al  mio  Dottor;  ma  ei  gli  disse:  Frale, 

Non  far,  che  tu  se' ombra,  e  ombra  vedi.  438 

Ed  ei  surgendo:  or  puoi  la  quaotitate 

Comprender  dell'amor  che  a  te  mi  scalda  405), 

Quando  dismonto  406)  nostra  vanitale  407), 
Trattando  l'ombre  come  cosa  salda  408). 

(88  Che  fa  r  occhietto  in  scarno  d*  intelligenza  (89  V  anima,  Tin- 
limo'  sentimento  pii!|  si  mostra  90)  deprecativo  -  come  desidero 
(91  che  tanta  impresa  del  visitare  (92  finisca  felicemente  (93  così 
desidero  che  mi  dica  il  perchè  (94  ridesti  poc'anzi  (95  da  Virgilio  e  da 
Stazio  Impegnato  (96  da  Virgilio  che  lo  assolve  dal  tenere  per  la 
parte  saa  (e^  siccome  quello  che  apparteneva  ad  una  epoca  della 
società  roronno-lalina  (98  mi  guida  a  vedere  la  cima  del  monte 
(99  possa  (100  nella  Tebaide  e  nell'  Achilleide  (tot  come  non  vera 
(102  la  cagione  dei  mio  sorriso  (ics  non  credendolo  presenti; 
(tot  In  segno  di  rispetto  (los  che  io  ti  porlo  -  melaf.  presa  dei 
foco  con  che  si  suol  ideare  1*  amore  'loe  non  tengo  a  mente  (i07  il 
nostro  corpo  aereo  (los  impenetrabile  -E  quanto  dice  a  scusare 
r  iperbole  dello  stare  in  purgatorio  di  più  e  della  riverenza;  e  ag- 
ploncasl  Toso  del  poeta  di  far  agire  e  parlate  come  se  (ossero 
npcora  in  vita  i  personaggi  del  poema. 
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OmvTAZioNi.  —  T.  t.  Il  «Ictiderio  di  Mpere  è  prAprio  aoa  sele 
che  mai  non  si  Mzia  io  questo  mondo  ed  appunto  richiedevi  la 
•clenu  divina  che  sola  può  soddisfarla  e  sarà  soddisfatta  nell'al- 
tro mondo  ae  avremo  la  sorte  di  vedere  Iddio  nella  eterna  feli- 
cità —  V.  8.  Preparazione  a  far  sapere  all'ombra  arrivatala  con* 
dizione  di  Dame  vivente.  —  V.  ss.  Virgilio  per  evitare  che  l'om- 
bra dimandi  di  sé  ciò  che  impedirebbe  la  sorpresa  nel rullìmo  del 
canto,  le  dimanda  subito  la  spiegazione  della  scossa  del  monte  e 
del  canto  senza  altro  preambolo  —  V.  40-47.  Gli  Angeli  portieri 
e  le  anime  purganti,  essendo  il  penitenziere  all'aria  aperta  ri* 
chiedevano,  i  primi  per  la  decenza,  le  altre  per  roniforrailé  della 
vita,  cb'è  propria  de' penitenzieri,  il  non  andare  soggetti  ad  ope- 
razioni casuali  che  disturbassero  l'ordine  prescritto  —  Co»  la 
scossa  del  monte  e  il  canto  non  erano  che  ana  cosa  secondo  la 
disciplina  del  luogo,  era  segno  a  tutte  l'anime  che  una  consorella 
aveva  Anito  di  penare  e  quindi  dessero  gloria  Dio  —  ma  non  è  bella 
questa  invenzione  ancora  ?  —  6O-68.  La  maniera  poi  che  l'aolma 
fortunata  sente  che  è  venuto  li  tanto  desiderato  momento,  è  ve- 
ramente un  ritrovalo  macniOoo,  degno  della  lllosoflca  mente  del- 
l'illighieri  ;  nlen  l'ai  Irò  che  il  sentirsi  volontà  para  e  netta  di  an- 
dare in  Paradiso  senza  propensione  alcuna  di  continuare  il  tor- 
mento come  aveva  sentilo  Ano  allora  —  Ciò  basta  :  ella  è  già  per 
la  strada  del  cielo,  incamminata  alla  sua  beatitudine  I  —  e  l'os- 
servazione del  talento  al  tormento,  simile  a  quello  che  abbiamo 
ni  peccato  e  che  vince  ad  onta  della  volontà  di  non  commetterlo, 
è  flna  quanto  vera,  e  a  proposito.  —  V.  91-186.  Quanto  ben  pre- 
parata ed  eseguila  la  scena  della  scoperta  di  Virgilio  l 

CANTO  VENTESIMOSECONDO 


Ragione  del  Canto. 

Passato  V  Angelo,  e  Danle  aleggerito  di  un  altro  P,  arrivano  i 
(re  poeU  al  sesto  girone  —  Come  era  dovere,  Virgilio  fa  anch'  egH 
i  suoi  complimenti  a  Stazio,  auieurandolo  di  lutlo  T  amor  suo  da 
che  Giovenale  arrivò  al  limbo,  e  gli  parlò  di  lui.  Premesso  tutto 
ciò  per  pauare  con  maggior  libertà  a  dimandargli  come  fu  ehi  rova- 
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rMa  h  tin$e  —  Stazio  torride  ;  e  spiega  Veguivoeo  —  Avea  anche 
premura  Virgilio  di  sapere  come  diventasse  cristiano.  —  V  Ecloga 
per  la  nascita  del  figlio  di  PoUione  dove  si  predice  una  nuova  gè- 
neraiione  di  uomini,  si  conveniva  tanto  ai  Cristiani  che  mosse  Sta- 
sia  a  fare  domestichezsa  con  queUi  di  questa  religione,  e  trovolli  si 
buoni  e  H  pazienti  che  pianse  alla  persecuzione  di  Domiziano,  cosi 
in  fine  si  fece  Cristiano  anch*  esso  ma  occulto  ^  Restandovi  della 
scala  da  salire.  Stazio  domanda  di  Terenzio  e  di  altri  latini  aw- 
lichi  scrittori,  a  cui  Virgilio  risponde  accenriando  la  sua  coabita- 
sione  al  Limbo  con  altri  uomini  e  donne  illustri  non  latini  ancora, 
sino  a  tinto  che  furono  nel  nuovo  girone  dove  tfovano  un  albero 
con  rami  soUUi  al  basso  e  grossi  in  alto  con  pon^i  odorosissimi  ed 
una  voce  in  mezzo  alle  cui  fronde  citava  esempi  di  temperanza. 

Già  era  l*Angel  dietro  a  noi  rimaso, 

L'Aogel  che  n'aveva  volti  al  sesto  giro, 

Avendomi  dal  viso  uq  colpo  raso  4]: 
E  quei  che  hanoo  a  giustizia  9)  lor  disiro, 

Detto  u'avea  beati,  e  le  sue  voci 

GoQ  sitiunt,  senza  altro,  ciò  fornirò  3).  6 

Ed  io  più  lieve  4]  che  per  1*  altre  foci  5j, 

M'andava  sì,  che  senza  alcun  lahore  6) 

Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci  7): 
Quando  Virgilio  cominciò:  amore 

Acceso  di  virtù  sempre  altro  acceso 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore  8].  12 

Onde,  dairora  che  tra  noi  discese 

Nel  limho  dell' inferno  Giuvenate  9), 

E  che  la  tua  aCTezion  mi  fé  palese, 
Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 

Più  strinse  mai  di  non  vista  40)  persona, 

(1  Cancellato  un  altro  p  —  colpo  d' impressione  (2  gli  avari  cor< 
rono  il  pericolo  d'essere  inginsti  -  la  beatitudine  opposta  airava- 
mia  (5  terminarono  con  sitiunt;  riserbando  il  resto  della  bealitu- 
dine  ai  golosi  (4  aveva  un  p  di  meno,  simbolo  dei  peccalo  dell'ava- 
rìzia, e  derivati  (tt  quasi  le  scale  fossero  tanti  piccoli  flumi  che 
imboccassero  i  gironi  (6  fatica  •  dal  lat.  (7  Yirgllio  avea  sempre 
fretta.  Stazio  andava  in  paradiso  (a  por  che  ramalo  se  n'accor- 
gesse -  per  la  gratitudine  (9  poeta  lai.  poco  anteriore  a  Stazio» 
il  qaale  nella  Tebaldo  mostra  affezione  a  Virgilio  (io  un  amata 
solo  per  rama. 
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Si  ch'or  mi  ptrran  corte  14)  qoeste  scale,  18 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona, 

Se  troppa  sicurtà  42)  m'allarga  il  Treno  43} 

B  come  amico  omat  meco  ragiona; 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 

Loco  avarizia,  fra  contanto  senno  44], 

Di  quanto  per  tua  cura  45]  fosti  pieno?  Si 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 

Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 

Ogni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  cenno  46]. 
Veramente  più  volte  appaion  cose, 

Che  danno  a  datiitar  falsa  matera  47), 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  30 

I.a  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera  48) 

Esser,  che  io  fossi  avaro  in  l'altra  vita, 

Forse  per  quella  cerchia  49)  dove  io  era: 
Or  sappi  che  avarizia  fu  partita  20) 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura  %i] 

Migliaia  di  lunari  éi\  hanno  punita.  36 

E,  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura  23), 

Quando  io  intesi  là  ^4)  dove  tu  chiame  S5), 

Quasi  cruciato  all'umana  natura  26): 
Perchè  27)  ne  reggi  28),  tu,  o  sacra  29)  fame  30) 

Deiroro  T appetito  de' mortali? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame  31).  hi 

Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali  32) 

Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentèmi  33} 

Cosi  di  quel  come  degli  altri   mali. 
Quanti  risurgeran  co' crini  scemi  34).  fl 

Per  l'ignoranza  35),  che  di  questa  pecc^ 

(Il  Per  piacere  della  compagnia  (42  confidenza  (IS  mif^ 
franco  (14  l'adorar  il  quattrino  per  non  spenderlo  nei  bisogni  suoi 
e  d'altrui  quando  si  deve  ,  è  un  seano  di  poco  senno,  il  quale 
consiste  nell'uso  ragionevole  degli  averi  (i&  senza  studio  non  si 
diventa  dotto  e  sapiente  (le  prova  (n  prontamente  non  sussi- 
stente a  sospettare  male  (te  m*  accerta  (ts  girone  quinto  (so  divisa 
ma  mai  non  fui  avaro  (2t  la  prodigalità  (22  lunazioni  -  mesi  (28  mi 
ravvidi  (24  Eneide  HI  (2s  esclami  (26  d'essere  cosi  sfrenata  (27  per 
quali  diritti  (28  strascini  (29  esecrata,  maledetta  (50  avidità  (51  nel- 
V  inf.  tra  e^li  avari  e  i  prodighi  -  misere  (S2  metaf.  allaraifirsi 
(^?  nf^i  pentii  •  da  pentere  (sl  mozzi  •  V.  inf.  C.  7  (5S  inescqsa|)il6( 
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Toglie  il  peDsier  36)  vivendo  e  negli  strenui  37)!    48 
S  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca  38) 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato. 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  39)  secca  40). 
'ero,  se  io  son  tra  quella  gente  stato 

Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 

Per  io  contrario  quo  41)  m'ò  incontrato  42).  54 

)r  quando  tu  cantasti  le  crude  43)  armi 

Della  doppia  tristizia  di  Giocaste  44), 

Disse  il  eantor  de' bucolici  carmi  45), 
'er  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta  46), 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 

La  fé,  senza  la  qual  beo  iar  47)  non  basta.  60 

le  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele  48) 

Ti  stenebraron  49)  si,  che  tu  drizzasti 

Poscia  di  retro  al  pescator  50)  le  vele  54)? 
Id  egli  a  lui:  tu  prima  m'inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte  52), 

E  prima  appresso  Dio  5'i)  m'illuminasti.  66 

facesti  come  quei  che  va  di  notte. 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova, 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte  54), 
Quando  dicesti  :  secol  si  rinnova  55)  ; 

Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano  56); 

E  progenie  discende  dal  ciel  nova  57).  72 

'er.  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 

Ma  perché  veggi  me'  58)  ciò  ch'io  disegno  59], 

A  colorar  distenderò  la  mano  60j. 
Ila  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno  64) 

(56  Cbe  sia  peccato  (57  della  vita  (S8  opponsi  -  ritorce  razione 
peccaminosa  (59  metaf.  orgoglio  (io  relativamenle  vede  >  8i 
ionL<we  (41  prodigalitA  (42  mi  é  avvenuto  (45  barbare  -  empie 
^  Eteocle  e  Polinice  -  v.  R.  Giogìsta  (4tt  Virgilio  •  autore  d'eglo- 
Ile  pastorali  (46  per  le  cose  cbe  dice  (47  far  opere  per  sé  buone 
aeoia  Ja  fede  In  Cristo  non  ci  è  salute  (48  qual  lame  celeste  o 
M  terrestre  (49  illuminarono  (50  a  S.  Pietro  -  come  vicario  di 
Mio  (»i  dietro  le  dottrine  di  S.  Pietro  menar  la  vita  (52  fìg. 
mue  pegasee  -  m' inviasti  alla  poesia  (55  riguardo  a  religione 
bl  ìiluminate  per  la  strada  da  farsi  (55  il  mondo  si  rinnova  (so  i 
ippi  di  Saturno  -  l'età  d'oro  (57  nuova  progenie  d'uomini 
m  meglio  (59  flg.  indico»  accenno  (60  relativamente  a  disegno 
Il  pieno. 
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Ddla  vera  credenza,  seminata  62) 

Per  li  messaggi  63)  dell'eterno  regno;  78 

E  la  parola  tua  sopra  toccata  64) 

Sì  consonava  65)  a' nuovi  predicanti  66]; 

Ond'io  a  visitarli  presi  usata  67). 
Vennermi  poi  parendo  tanti  santi, 

Che,  quando  Domizian  68)  li  perseguette. 

Senza  mie  lagrimar  non  fur  lor  pianti.  84 

E  mentre  che  di  là  69)  per  me  si  stette, 

Io  li  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 

Per  dispregiare  a  me  tutt' altre  sette  70); 
E  pria  che  conducessi  i  Greci  ai  fiumi  7i) 

Di  Tebe>  poetando  ebb*io  battesimo; 

Ma  per  paura  chiuso  7^)  Cristian  fumi  73],  90 

Lungamente  mostrando  paganesmo, 

E  questa  tiepidezza  74)  il  quarto  cerchio 

Cerchiar  75^  mi  fé'  più  che  il  quarto  centesmo  76). 
Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio  77) 

Che  m'ascondeva  quanto  bene  78)  io  dico, 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio  79),  96 

Dimmi  dov'  è  Terenzio,  nostro  antico  80), 

Cecilie,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai; 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico  8f). 
Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai, 

Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco  82), 

Che  le  Muse  lattar  83}  più  ch'altro  mai,  102 

Nel  primo  cerchio  del  carcere  cieco  84]. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

Che  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco  85). 
Euripide  v'è  nosco,  e  Anacreonte, 

Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine 

(62  Metaf.  -  predicala  (65  gli  Apostoli  (64  della  nove  prole  er. 
(65  andare  d'accordo  (66  i  cristiani  (67  usanza  -  participio  per 
nome  (68  imperatore  romano  (69  nel  mondo  (70  religiose  (7i  flg. 
scrivessi  la  Tebaide  f72  occulto  (73  mi  fai  (74  nel  mostrare  paura 
(75  nel  girare  (76  più  di  4  volle  100  anni  (77  quel  che  mi  nascon- 
deva (78  la  religione  cristiana  (79  ci  resta  della  salita  ancora 
(80  lutti  classici  latini  antichi  (81  per  cerchio  (82  Omero  (83  ch'ebbe 
ftenìn  poelico  sopra  tutti  (84  inferno  -  privato  della  vista  di  Dio 
(85  Parnaso  dove  sono  le  Muse  -  parliamo  spesso  di  poesia,  odi 
quello  che  forma  un  poeta. 
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Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  froDte  86).  408 

Quivi  si  veggioQ  delle  genti  tue  87) 

Antigone,  Deifìle  ed  Argia, 

Ed  Ismene  si  trista  come  fue  88). 
Vedesi  quella  che  mostrò  Laogia  89); 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia  90),  e  leti, 

E  con  le  suore  sue  Deidamia.  444 

Tacevansi  ambidue  già  li  poeti 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 

Liberi  dal  salire  e  da  pareti  94); 
E  già  le  quattro  ancelle  92j  eran  del  giorno 

Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo  93), 

Drizzando  pur  in  su  l'ardente  corno  94^,  420 

Quando  il  mio  Duca:  io  credo  ch'alio  stremo  95) 

Le  destre  spalle  volger  96)  ci  convegoa, 

Girando  il  monte  come  far  solemo. 
Cosi  l'usanza  fu  li  nostra  insegna  97), 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto  98) 

Per  l'assentir  di  quell'anima  degna  99).  126 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 

Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 

Gh*a  poetar  mi  davan  intelletto  400). 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  404j 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada  102), 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  403)  e  buoni.  432 

E  come  abete  in  alto  si  digrada  404) 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso; 

Cred'io  perchè  persona  su  non  vada. 
Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso  405), 

(86  Poeti  (87  nominate  da  Stazio  nella  sua  Tebaide  (88  dolente 
per  la  morte  di  Cirreo  suo  fidanzato  ucciso  da  Titeo  (89  v.  R. 
IsiFiLB  (90  V.  R.  Manto  (91  della  incassata  (92  ore  -  come  ogni 
ora  alla  sua  volta  guidasse  il  carro  solare  -  All'equinozio  era 
un'ora  avanti  il  mezzo  di  (93  timone  (94  non  essendo  ancora 
mBÉto  giorno  saliva  (95  estremità  esteriore  del  monte  (96  la  spalla 
destra  volger  girando  al  di  fuori  (97  guida  (98  timore  (99  ri- 
spetto a  Stazio  che  non  contradisse  le  parole  di  Virgilio  (100  che 
m'insegnavano  ad  esser  poeta  (lOi  ragionamenti  (102  in  mezzo 
atta  strada  (103  d'un  odor  che  ricreava  (104  l'abete  si  assot- 
tiglia nei  rami  andando  all'alto  (105  dal  lato  che  il  monte  sT  in- 
nalzava. 
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Cadea  dair altra  roccia  ao  liquor  chiarov 

B  si  spandeva  per  le  foglie  suso.  i38 

Li  duo  poeti  all'alber  s'appresserò; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 

Gridò:  di  questo  ciba  avrete  caro  406/ 
Poi  disse:  più  pensava  Maria  407)  onde 

Fosser  le  nozze  408)  orrevoli  409^  ed  intere* 

Che  alla  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde  44^).    4>(l 
E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 

Contente  furon  d'acqua,  e  DanieHo  44 i] 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  seco!,  primo  quant'oro  fu  bellt>  4  4  2)  7 

Pe'savorose  con  fame  le  ghiande, 

E  neuare  4  43)  con-  sete  ogni  ruscella.  4M 

Mele  e  locuste  foron  le  vivande. 

Che  nudriro  il  Batista  444)  nel  diserto^; 

Perchè  egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
Quanta  per  l'Evangelio  v'fr  aperta  445). 

Osservazioni.  —  V.  22.  Pare  che  i  poeti sopposU da  Daate  essere 
stati  al  tempi  di  Virgilio  e  di  Stazio  (oome  sono  anche  ai  tempi  nostri) 
fossero  persone  cai  piace  il  bel  vivere  d' ordinario,  scialaqQalori 
anzi  che  no,  chò  Virgilio  dimanda  a  Stazio  dell'affare  dell'avari- 
zia come  di  cosa  da  maravigliarsene  —  £  vero  però  che  cerca  di 
coprirla  colla  poca  convenienza  di  questo  vizio  coli'  fngenio  di  Stai- 
zio.  —  V.  60^93..  La  conversione  di  Stazio  al  cristianesimo  è  no- 
tabile per  la  premura  di  Dante  di  convertire  uno  studioso  di  Vir- 
gilio ;  cosi  si  dà  sempre  maggiore  omogeneità  a  questo  personaggio 
pagano  introdotto  a  sostenere  una  parte  principale  in  un  poema 
in  cui  si  canta  la  Isti  lozione  della  Chiesa  di  Cristo  —  Come  i  Cri- 
stiani de' primi  tempi  sono  messi  nel  loro  vera  lume  1  sofférenUe 
quieti  da  esser  proprio  una  progenie  discesa  dal  cielo  a  rinnovare 


(106  Avrete  carestia  -  in  ponlaion  della  goia>  (107  la  R.  %- 
(108  di  Cana  (109*  non  fossero  disonorate  per  la  mancanza  del 
vino  (110  che  ora  intercede  per  voi  -  sono  cose  dette  all'anine 
ctie  si  purgano  dai  peccati  di  gola  (111  Profeta  -  non  volle icibi 
della  tavola  di  Nabaccodonosor  (112  fa  detto  il  secol  d'oro 
dia  fé' comparire  -  bevanda  de' celesti  (114  S.  Giovanni  (115  m»- 
■ifieslati)  -  inler  natoi^  mulierwn  ec. 
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ri  mondo  —  V.  M*1oo.  Questa  dimanda  di  Stazio»  anima  cristiana 
&he  esca  dal  Purgatorio  per  salire  al  cielo,  sembra  in  verità  un 
|io'  strana,  e  Dante  stesso  pare  abbia  voluto  scasarla  in  certo  mo- 
lo, premettendo  che  Stazio  la  faceva,  perchè  e*  era  da  salire  : 
i'  altronde  discorrere  di  che  con  un  limblsta  —  Forse  la  non  co- 
mune dottrina  di  Dante  nella  mitologia  gli  ha  suggerito  la  intro- 
dOBìone  di  un  discorso  per  altro  consentaneo  al  principio  adottato 
tli  conservare  nell'ombre  le  abitudini  della  vita  ne(  mondo  ;  e  certo 
Ift  dinranda  dov'era  Tevenzie  e  gli  altri  n' è  oonrormissima  alla 
pratica  del  viventi  dì  richiedere  chi  viene  da  un  paese  lontano  in 
cai  si  crede  possa  esservi  qualche  concittadino,  amico,  coioscenle, 
che  cosa  faccia,  e  simili  ricerche.  —  V.  ii3.  Già  si  è  detto  della 
figlia  di  Tiresia  messa  neir  inferno  e  nel  limbo  ;  siccome  parla 
Virgilio  dei  personaggi  di  Stazio,  e  questi  parla  di  Manto,,  parmi 
ora  non  ci  s^  altra  scusa  per  Dante,  che  il  guondoqtM  dormUat 
flòmeni». 


CANTO  VENTESIMOTERZO 


Ragionb  dbl  CANta. 

Già  nei  canto  precedeiUe  «tomo  arrHmli  dove  si  sconta  U  debito 
per  i  peccali  di  gota  da  quelli  che  in  vita  non  finirono  di  tcontarlo 
afatto.  La  pena  è  il  digiuno,  il  quale  per  la  vista  di  uw  altiero  con 
pomi  odorosissimi  che  si  vedono,  ma  non  si  possono  toecare,  prodti» 
eeva  un  appetito  tale  da  rendere  queste  ombre  non  riconoscibili  per 
ìa  magretsa  e  macilenta  dei  loro  volti  —  Una  turba  di  questi  ar- 
révana  eUt' albero  mentre  i  poeti  stavano  ad  osservarlo.  Un  ombra 
mendosi  fissala  in  Dante  lo  riconosce  ;  e  subito^  dimandò  allegra  e 
[kffosa  (era  Forese  alfine  ed  amico  del  poeto)  come  vivo  si  ritrova 
si  jNirgaloHo,  e  chi  sono  i  due  che  gli  fanno  scorta^  --  Ma  Dante 
Himee  :  dimmi  prima,  disse  com'  è  che  sei  ai  martiri,  essendoti  peti- 
Hip  agli  estremi  della  vita  ?  Allora  Forese  :  tutto  devo  a  Nella  (la 
ma  iMdova),  e  dalle  lodi  della  Nella  stessa  passa  a  declamare  con.- 
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ira  ti  diionesU)  vetUre  deUe  Fiorentine^  a  correzione  dHV  immode- 
siia  e  disonestà  delle  quali  Dante  introduce  la  lode  éella  ìmoM  tm- 
dotta  di  Nella  —  Risposta  a  Forese. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ficcava  io  così,  come  far  suole  4) 

Chi  dietro  all'  uccellin  sua  vita  perde  ; 
Lo  più  che  padre  mi  dicea:  figliuole  S), 

Vienne  oramai,  che  il  tempo  che  c'è  inaposto  3) 

Più  utilmente  compartir  si  vuole  4).  6 

lo  volsi  il  viso  e  il  passo  non  men  tosto 

Appresso  a' savi,  che  parlavan  sie  5), 

Che  l'andar  mi  facean  di  nullo  còsto  6). 
Ed  ecco  pianger  e  cantar  s'udie, 

f.abia  mea.  Domine  7)  ,per  modo 

Tal,  che  diletto  e  doglia  parturie  8).  il 

0  dolce  padre,  eh' è  quel  che  io  odo? 

Cominciai  io:  ed  egli:  ombre  che  vanno. 

Forse  9)  di  lor  dover  solvendo  il  nodo  ^0). 
Siccome  !  peregrin  pensosi  H)  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota   42), 

Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno;  48 

Così  di  retro  a  noi,  più  tosto  mota  43), 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 

D'anime  turba  tacita  e  devota  U). 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  15)  e  cava   46], 

Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema  M), 

Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava  18).  ì^ 

Non  credo  che  così  a  buccia  strema  19) 

Erisiton  si  fosse  fatto  secco, 

(1  11  cacciatore  d'uccelli  piccoli  specialmente  nelle  siepi  vive 
-  allora  però  non  usava  lo  schioppo  (2  dal  tal.  Ft7t'o(«  -  desinenza 
antica  (3  assegnato  (i  si  deve  (5  cosi  (6  fatica  -  per  le  cose  cb« 
dicevano  sapientemente  (7  le  labbra  mie  aplrai»  o  Signore  (8  ii 
primo  col  canto,  il  secondo  col  pianto  (9  noi  sapeva  per  cosa 
certa  (10  qaasi  il  debito  che  avevano  colla  divina  giustizia  fosse 
come  un  nodo  che  tenesse  legato  quelle  anime  (fi  che  pensano 
a  tuli' altra  cosa  (12  Incognita  (13  con  qualche  fretta  (l4  I*  anime 
cantavano  e  piangevano  quando  arrivavano  all'albero  (i5  la  pelle 
nericcia  (16  si  vedeva  la  fossa  (17  di  carne  (18  prendeva  la  Agora 
delle  ossa  (19  l'epidermide. 


CANTO  xxiir.  405 

igioDar,  quando  più  n'ebbe  tema  20). 

fra  me  stesso  pensando:  ecco 

ote  che  perde  Gerusalemme  21), 

lo  Maria  22)  nel  figliuol  die  dì  becco  23j.         30 

occhiaie  aoella  senza  gemme  24): 

el  viso  degli  uomini  legge  omo  25), 

ivria  quivi  conosciuto  l'emme  26j. 

jrebbe  che  l'odor  d'un  pomo, 

(remasse  27),  generando  brama  28), 

)1  d'un' acqua,  non  sapendo  corno  29)?  30 

0  ammirar  che  si  gli  affanna  30), 

1  ragione  ancor  non  manifesta 

'  magrezza  e  di  lor  trista  squama  3f)  ; 
del  profondo  della  testa  3ì) 
a  me  gli  occhi  un'ombra  e  guardò  fiso, 
rido  forte:  qua!  grazia  m'è  questa?  42 

l'avrei  riconosciuto  al  viso; 
3lla  voce  sua  mi  fa  palese 
3)  che  l'aspetto  in  sé  aveva  conquiso  34). 
ivilla  tutta  mi  raccese  35) 
onoscenza  alla  cambiata  labbia  36), 
'visai  la  faccia  di  Forese  37).  4S 

contendere  all'asciutta  scabbia  38), 
ni  scolora,  pregava,  la  pelle, 
difetto  391  di  carne  che  io  abbia  ; 
li  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
mime  che  là  ti  fanno  scorta  ; 


lando  più  (emette  di  morire  per  fame,  fos.<e  divenuto  cosi 
le  quell'anime  (21  peli* assedio  di  Tito  (22  donna  Ebrea 
i  assediata  (23  si  mangiò  (24  tanto  erano  sprofondati  gli 
non  si  vedcano  (25  formandosi  un  M  dal  naso,  dai  con- 
B  tempia  (le  tre  gambe)  attraversato  sopra  dalle  ciglia  ; 
occhi  due  0  messo  in  leggendo  Tano  prima  e  l'altro 
,  omo  (26  nei  visi  scarni  restano  pia  rilevale  le  linee  che 
io  (27  cosi  dimagrasse  (i>8  voglia  (29  in  che  modo  (30  fa 
i  di  mangiare  (31  la  pelle  mancante  del  conveniente  ali- 
irenta  squamosa,  il  che  fa  irjsto.vedere  (32  essendo  in- 
molto  gli  occhi  (33  i  tratti  del  viso  a  me  noti  (34  ean- 
inasti  (3»  relativamente  a  favilla- manifestò (36 aspetto 
17  suo  affine  ed  amico  (38  malattia  cutanea  erostoba 
t)adare  a  questa  mancanza. 


400  raiMSATOKM 

Non  rimaner  40]  che  iu  non  mi  ftveHe.    '  54 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta  44), 

Mi  dà  di  pianger  mo  kt)  non  mrinor  doglia, 

Rispoai  io  lai,  veggendola  ri  torta  43). 
Però  mi  di',  por  Dio  44),  che  al  vi  sfoglia  45); 

Non  mi  far  dir  mentre  io  mi  maraviglio, 

Che  mal  può  dir  46)  chi  è  pieo  d'altra  vc^ìa.       60 
Ed  egli  a  me:  dell'eterno  consiglio  47) 

Cade  virtù  48)  neH' acqua,  e  nella  pianta 

Rimasa  addietro,  ond'  49)  io  si  mi  sottiglio.   . 
Tutta  està  gente  che  piangendo  canta  50', 

Per  seguitar  51)  hi  gola  oltre  misura, 

In  fame  e  sete  qtri  si  rifa  santa  52).  6(i 

Di  bere  e  di  mangiar  c'accende  cura  53) 

L'odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo  54) 

Che  si  distende  su  per  la  verdura  55). 
E  non  pure  56)  una  volta,  questo  spazzo  57) 

Girando,  si  rinfresca  58)  nostra  pena; 

Io  dico  pena  e  dovrei  dire  sollazzo  59);  72 

Che  quella  60^  voglia  all'arbore  ci  mena, 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire:  Eli  61) 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena  62). 
Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  dì 

Nel  qual  mutasti  mondo  63)  a  miglior  vita  64), 

Cinque  anni  non  son  volti  infìno  a  quL  7^ 

Se  prima  fu  la  possa  65)  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  Torà 

Del  buon  dolor  che  a  Dio  ne  rimarita  66), 


(40  Non  sia  per  qui^sto  (41  quando  moristi,  bagnai  c^lte  mie 
lacrime  secondo  1*  uso  in  allora  comune,  ora  osservato  in  qualche 
contado,  di  piangere  sopra  il  cadavere  il  parente  (42  ora  (43  gaa- 
sta  (44  per  amor  di  Dio  (45  dimagrisce  (4tt  parlare  (47  disposizione 
(48  qualità  (49  che  mi  dima$?risse  (50  che  mentre  canta*  piange 
(51  per  essere  stala  golosa  (52  solTrendo  fame  e  sete  sconta  la  pena 
meritata  e  diventa  desina  del  paradiso  (53  fa  venir  voglia  (54  del- 
l'acqua  che  cadeva  sopra  la  pianta  piena  di  pomi,  che  èssendo 
odorosissimi,  l'acqva  ne  impregnavano  (35  delta  pianta  (56  solo 
(57  girone  (58  rinnuova  (59  il  godimento  di  sodisfare  a  Dio  (60  la 
V(»<;Jia  di  sodisfare  aJLa  divina  «iuslizia  (61  eli  lamasabact<ini  .  Dio 
mi(»,  perire  m'avete  abbandonalo  (62  sangue  f6:t  moristi  (64  al 
ptirgalori.^  (65  di  peccare  ifiH  ricongiunge  -  iftclaf. 


CAUTO  zxiu.  M7 

Come  se'  to  quMSù  venuto  ?  ancora 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora  67).  84 

Ed  egli  a  me:  sì  tosto  mi  ha  condotto 

A  ber  lo  dolce  68)  assenzio  dei  martiri 

La  Nella  69)  mia  col  suo  pianger  dirotto, 
do*  suoi  preghi  devoti  e  •co'  sospiri 

Trailo  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 

£  liberato  m'ha  dagli  altri  giri  70).  90 

Tanto  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 

La  vedovdla  mia,  che  molto  amai, 

Quanto  io  bene  oprar  è  più  soletta  71)^ 
-Che  la  Barbagia  72)  di  Sardegna  assai 

Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 

Che  la  Barbagia  73)  dov'io  la  lasciai.  1)6 

O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  che  io  dica? 

Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto  74)^ 

Cui  non  sarà  qtiest'  ora  nolio  antica  75), 
Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 

V  andar  mostrando  colle  poppe  il  petto.  402 

Quei  Barbare  76)  tur  mai,  quai  Saracino  77) 

Cui  bisognasse  per  farle  ir  coverte, 

0  spiritali  78)  o  altre  discipline  79)  ? 
Ha  se  le  svergognate  fosser  certe  80) 

Di  ciò  che  il  ciel  veloce  81)  loro  ammanoa  82)^ 

Già  per  urlare  83)  avrian  le  bocche  aperte.  408 

Cfae,  sé  l'antiveder  qui  84)  non  m'inganna. 

Prima  fien  triste  85)  che  le  guance  impeli  86) 

Colui  che  mo  si  consola  con  nanna  87). 

(67  Si  sodisfa  alla  negligenza  e  al  ritardo  del  pentirsi  -  aspet- 
tando di  andare  ai  .martiri  (68  perchè  »ì  va  in  paradiso  dopo  le 
pene  f69  la  vedova  (70  dove  avrebbe  dovuto  soddisfare  per  altri 
peeeati  (71  nel  general  pervertimento  (72  monti  cosi  delti  dalla 
vitade'sooi  abitanti,  specialmente  delle  donne  che  vanno  mezzo 
ignade  (73  Firenze  (74  mi  si  affaccia  mi  tempo  (75  che  non  sarà 
molto  lontano  (76  quai  selvagge  (77  di  religione  maomettana 
(78  pene  spirituali  (79  ordinamenti  (80  fossero  persuase  (81  cfae 
presto  volgessi  attorno  (82  prepara  (83  dallo  spavento  (84  nel  pur- 
f  storio  (85  saranno  ponile  di  (anta  vergogna  (86  sponti  il  pelo  al 
mento  (87  11  fanciullino  che  s' addermeola  colla  nanna  -  predizione 
di  disgrazie  avvenute  in  Firenze  -  Fazioni  cacciate  di  cittadini  ee. 


408  PUIGATOIIO 

Deh,  frate  or  fa  che  più  Don  mi  ti  celi  88)  ; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  geote 
Tutu  rimira  là  dove  il  sol  veli  89).  4U 

Perch'  90)  io  a  lui:  se  ti  riduci  a  mente 
Quel  91)  fosti  meco  e  quale  io  teoo  fai, 
Ancor  92)  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  93)  mi  volse  costui  94) 

Che  mi  va  innanzi,  T  altro  ier,  quando  tonda  95) 

Vi  si  mostrò  la  suora  96)  di  colui  :  420 

(E  il  sol  mostrai).  Costui  97)  per  la  profonda 
Notte  98)  menato  m'ha  de' veri  morti  99), 
Con  questa  vera  400)  carne  che  il  seconda  404). 

Indi  102)  m'han  tratto  su  403)  li  suoi  conforti  404), 
Salendo  e  rigirando  la  montagna. 
Che  drizza  405)  voi  che  il  mondo  fece  torti  406).    126 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna  407) 
Che  io  sarò  là  dove  6a  Beatrice  : 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna  108). 

Virgilio  409)  è  questi  che  cosi  mi  dice, 

£  additailo;  e  questo  altro  è  quell'ombra    ' 

Per  cui  scosse  dinanzi  ogni  pendice  110)  132 

Lo  vostro  regno  4  4  4)  che  da  sé  la  sgomba  4491). 

OssEBVAzioM.  —  V.  11-12  I  Golosi  piangevano  e  cantavano: 
il  pianto  aveva  per  motivo  la  sciocca  cagione  del  loro  peccato,  la 
ioieroperanza  cioè,  nel  mangiare  e  nel  bere!  il  canto  per  mostrare 
on  migliore  uso  delle  labbra  e  della  bocca  nelle  lodi  del  Signore 
-  Pare  per  altro  cbe  questo  canto  e  pianto  fosse  ad  Intervalli,  al- 

(88  Dal  lai.  occulti  (89  copri  il  sole  col  tuo  corpo  (90  per  le  qaali 
parole  (91  comagno  (92  sebben  tu  8ii  stato  giudicato;  sarebbe  il 
ricordarlo  grave  -  la  menzione  di  peccati  -  spiacevole  (93  mon- 
dana -  la  selva  selvaggia  (94  Virgilio  -  la  ragione  confortata  per 
la  divina  misericordia,  dalla  grazia  e  mossa  dalle  dottrine  della 
Chiesa  (95  nel  plenilunio  (96  Diana  ossia  la  Iona  (97  Virgilio 
(98  Inferno  (99  dannali  -  perchè  non  possono  mai  più  vivere  alia 
grazia  di  Dio  (lOO  non  aere  o  corpo  (lOt  che  il  seguita  (102  di 
questo  luogo  (iOa  guidato  su  (104  specialmente  di  veder  Beatrice 
(105  fa  belli  (106  deformi  (107  compagnia  (108  ch'egli  mi  lasci 
(109  non  avendo  prima  nominala  la  sua  guida,  conveniva  che  ora 
la  nominasse  e  la  additasse (liO  costa,  sponda  (ili  il  vostro  monte 
«^  per  sito  dove  abitano  (112  la  manda  fuori  de'  suoi  confini  al  cielo. 


CANTO  XXIII.  409 

V  accostarsi  alle  piante  cagione  del  loro  tormento,  intercalate  nel 
girone  ;  giacché  la  torba  in  cai  s' incontra  il  poeta  passava  tacita 
e  divota.  —  V.  4S-»4.  É  ben  natorale  che  Forese  come  cenobite 
Dante  girare  vivo  il  Pargalorlo  s' accendesse  di  desiderio  di  sapere 
com'era  la  cosa:  fa  maraviglia  pialtostocbe  II  viaggiatore  de*  luo- 
ghi eterni  non  fosse  in  voglia  di  contentare  sabito  il  fa  affine  ed 
amico  ;  giacché  per  le  ragioni  qai  adotte,  meritasse  meglio  la  pre- 
ferenza di  essere  soddisfatta  la  cariosità  di  Forese,  perché  il  sao 
compagno  nella  vita  mondana  girasse  da  vivo  il  monte,  cbe  quella 
di  Dante  di  trovare  Forese  già  ai  martiri  I  ma  questo  pare  é  un 
vezzo  del  far  umano,  cbe  desiderando  uno  una  cosa,  V  altro  non 
lo  voglia  contentare  :  e  di  questo  ba  voluto  rAlighieri  ancora  dare 
un  esempio  nella  sua  commedia.  —  V.  6»-69.  Ecco  il  precursore 
dei  Protestanti  !  Le  lodi  della  vedova  di  forese  per  avere  otte- 
nuto air  anima  del  marito  di  non  fermarsi  ueir  avanti-purgatorio 
colle  sue  preghiere  a  Dio  e  co' suoi  suOTragi  I  Pare  cbe  Dante  non 
credesse  cbe  il  purgatorio  fosse  stato  ritrovato  per  provvedere  al 
refettorio  de' preti  e  frati.  -  V.  94-to4.  Vedi  quanta  severità  con- 
tro il  disonesto  vestire  delle  fiorentine  l  -  V.  11O-12O.  Di  qui  spicca 
cbe  cosa  sia  la  selva  del  canto  primo  —  E  il  Marchetti  non  à  pen- 
sato che  qui  il  peccatore  é  pentito,  e  cbe  va  a  lasciarla,  e  perciò 
la  deve  chiamare  selvaggia,  aspra  e  forte.  ~  Allegoria  cbe  non  si 
capisce  come  sia  caduta  in  mente  umana  ?  Basta  vedere  coma 
sono  trattati  nel  poema  ì  Fiorentini  in  generale  e  in  particolare? 
—  gli  uomini  ladri,  le  donne  prostituite,  governo  imbecille,  popolo 
presuntuoso»  noblllà  usura  ria  ec.  ec,  per  persuadersi  cbe  quando 
scriveva  Dante  la  sua  Comm^^dia  pensava  tutto  che  a  captivarsi  i 
sooi  concittadini  pel  suo  richiamo  in  patria  —  Cbe  se  al  Canlo.XXV 
del  Paradiso,  conoscendo  il  lavoro  da  se  fatto,  da  fare  onore  a 
tutta  la  spece  umana  non  che  air  Ingrata  sua  patria,  mostra  vivo 
desiderio  di  ritornare  al  bello  ovile  dove  dormi  agnello;  non  é 
per  questo  che  si  debba  desumere  l'allegoria  del  poema  dalla 
situazione  del  Poeta  !  Eppure  una  fanfaluca  si  é  creduta  in  Italia 
sino  a  questi  ultimi  giorni  talmente  che  si  é  creduto  di  confutarla 
con  tutte  le  solennità  I  !  I 


Ito 


CANTO  VENTKSIMOQUABTO 


Biofdnfe:  vUl  Cauto. 

-.}  V,-  '.m:  ■  .■!*  • 

roren  e  Corió  Ùiìiiàèh^^  una  wreUa  di  nome  Pketffit 
etarUm^  dbe  U  pf^tpoCMÌ'.(E&hf*,  di  viva  férta  cavò  di  JToMMfiroi 
iUMi  tu  moglie  ad  uààli^'imieo.  Era  ben  naiurate  dke  PieeoH» 
e$nndo  morta.  Dante  ne  dimanOaue  m  Farete  la  eorie  deìld  iotiUe, 
lamio  pie  che  ti  r<iceof|lammo  maravigUe  della  eoa  morir.  Bende 
di  qwna  non  ne  parli  ;  ma  tolo  metle  Pieearda  in  Paradlm  dotifè 
^lUa  come  vedremo  nella  lersa  Cantica  —  Andando  di  wnttrta 
con  qmlla  iMrba  di  (fotoai,  òhe  atbiamo  già  tfitio,  eoniimta  ilpifda 
a  parlare  col  parente,  dal  t[uale  impara  i  ptf6  nntabtli,  e  fta  qm- 
tH  dando  la  parola  al  rimatore  Luccheee  BnonqgHmUi^  gid  tno  ce- 
noeeenie  con  beUiitimo  garbo  moeifa  la  dilfbrenza  in  mègUo  da  perlt 
tna  ira  le  poesie  proprie  e  degU  aliri  poeti  Wfigofi,  adéteendem  U 
ragione,  —  Similmente  wìendo  predire  la  moria  dai  aaddeiio  (jortt 
con  mirabile  invenzione  la  /h  annwnsiare  dal  IteMIo  Farete  in  mi 
«odo  n  phi  naturale  e  paeffleo  dhe  poeta  immaginarti  —  Altre  piatii 
con  Hrba  di  goloti  attorno  fedenti,  ma  invano  x  mentro  i  tre  poeti 
trapattavano  ;  una  voce  loro  diceva  e%e  era  legno  ItMo  da  qml 
che  ne  mangtò  Eva  ;  ce.  AUn  esempi  relativi  eH  peccato  in  diteor- 
90  ;  quando  finalmente  t  inconlro  delC Angelo  che  ffU  invita  a  mum- 
tar  tUy  te  vanno  cercando  pace. 

Né  il  dir  Taodar,  dò  T  andar  (ui  4)  più  4ent« 

Facea;  ma  ragionando  andavam  forte, 

Sicconoe  navi)  pinta  da  boon  vento. 
E  r  ombre,  obe  parean  cose  rimorte  S)^ 

Per  le  fosse  3)  degli  occhi  ammirazione 

Traen  4)  di  me,  di  mio  vivere  accorte.  6 

Ed  io  continuando  il  mio  sermone, 


(1  II  diro  (2  morte  due  volte  -  tanto  erano  macilente  (3  at- 
traverso le  fosse  (4  ammiravano  me. 


CANTO   XXIY,  4  I  \ 

l>issi:  eUa  5)  sen  va  su  forse  più  tarda 

Che  DOA  farebbe,  per  altrui  cagione  6). 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda  7); 

Dimmi  se  io  veggio  da  notar  persona 

Tra  questa  gente  clie  sì  mi  riguarda.  42 

La  mia  sorella,  che  ira  bella  e  buona, 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 

Nell'alto  Olimpo  8)  già  di  sua  corona. 
1%  disse  prima;  e  poi:  qui  non  si  vieta 
*      Di  nominar  ciascun,  du  che  9)  è  sì  munta  1^) 

Nostra  sembianza  via  1f)  per  la  dieta.  4^ 

Questi,  e  mostrò  col  dito,  è  Buonagiunta; 

Buonagiunta  da  Lucca  42),  e  quella  faccia 

Di  là  da  lui,  più  che  T  altre  trapunta  fH\ 
Ebbe  la  Santa  Ctii^sa  in  le  sue  braccia  44): 

Dal  Torso  45)  fu,  o  porga  per  digiuno 

L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia  16).  S^ 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno; 

E  nel  nomar  parean  tutti  conienti, 

Sì  che  io  però  17)  non  vidi  no  atto  bruno  48). 
Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  49)  li  denti 

Ubaldin  dalla  Pila,  e  BomTazio 

Che  pasturò  20j  col  rocco  ^4)  molte  genti-  ^ 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

Già  di  bere  a  Foril  con  men  secchezea^ 

E  sì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio  22). 
Ma,  come  fa  chi  gnarda,  e  poi  fa  prezza  23] 

Più  d' un  che  d' altro,  fé'  io  a  quel  da  Lucca^ 

(5  Slazio  (6  di  Virgilio  il  quale  non  andava  a  motivo  di  Dante 
a  90reUa  di  Forese  (8  tutto  lucido  (9  giacché  (10  logora/ll  si  ri- 
ferisce a  munta  via  cosicché  non  si  riconasce  più  nessuno  -  onde 
non  é  necessario  vietare  il  nomkiare  le  persone  (12  poeta  -t.  R. 
iloo?i/i«iUNTA  (13  ofTesri  dall'inedia  (14  Martino  papa  IV  (15  della 
cillà  di  Tuurs  (16  si  dice  che  facesse  annegare  l'anguille  del  lago 
di  Bolsena  nella  vernaccia  ;  e  fatti  manicaretti  se  le  mangiava 
con  grande  gusto  -  la  vern-iccia  é  sorta  d*ova,  11  cui  vino  alla 
Kenerosità  unisce  una  grata  dolcezza  (17  per  questo  (l8  oflr<»nder- 
dersene  (tO  si  dice,  questo  farsi  da  chi  ha  gran  fame  (20  fu  ar- 
civescovo di  aavenna  (2i  cosi  si  chiama  il  pastorale  di  detto  ar- 
elvescovo,  che  finisce  in  alto  come  un  bordone  da  peregrino  (22  la 
secchezza  che  sentiva  a  Forlì  era  minore,  quantanque  non  fosso 
mai  sazio  (23  stima,  prezzo. 
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Che  più  parea  di  me  voler  contezza  2k\  3G 

Ei  mormorava  25)  ;  e  oon  so  che  Gentucca  26) 
Sentiva  io  là  27j  ov'ei  aentìa  la  piaga  S8) 
Della  giustizia  29)  che  sì  li  pilucca  30). 

0  anima,  diss'io,  che  par  sì  vaga 

Di  parlar  meco  fa  sì  ch'io  t'intenda, 

E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga.  42 

Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda  di). 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh'  uoro  Ja  riprenda  32). 

Tu  te  n'andrai  con  quest' antivedere; 

Se  nel  mio  mormorar  33)  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere  34).  48 

Ma  di' se  io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  85)  rime,  cominciando: 
Donne^  ch^ avete  intelletto  d'amore  36). 

Ed  io  a  lui:  i'mi  son  un  che,  quando  . 

Amore  spira  SI),  noto  36),  ed  a  quel  modo 

Che  detta  dentro  39),  vo  significando  40).  54 

O  frate,  issa  41)  veggio  io,  disse  egli,  il  nodo  42) 
Che  il  Notaio,  e  «ìuiiton,  e  me  ritenne  43) 
Di  qua  dal  dolce  stil  novo  44)  che  io  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  45^  penne 

Diretro  al  dittator  46)  sen  vanno  strette  47), 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  CO 

E  qual  48)  più  a  guardare  oltre  49)  si  mette, 
Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo  50): 
E  quasi  contentato  51)  si  tacette. 

(24  Conoscermi  meglio  (25  fra  i  denti  (26  nome  di  donna 
(27  nella  bocca  (28  la  fame  (29  divina  (30  si  dimagrisce  a  poco  a 
poco  (31  usavano  le  roarilate  e  le  vedove  veli  che  coprivano  loro 
il  volto  -  quei  delle  vedove  erano  bianchi  col  l'abito  nero  (32  dica 
male  di  lei  (:)3  se  in  quel  che  dico  (34  i  fatti  che  han  da  venire 
ancora  lo  mostreranno  (35  stile  nuovo  (30  primo  verso  d'una 
canzone  di  Dante  -  donne  che  amale  (37  inspira  (38  scrivo  (39  in- 
teriormente -  nella  mente  (40  manifesto  (H  ora  (42  impedimento 
(43  allontanò  (44  Dantesco  (45  di  Dante  e  seguaci  (46  amor 
(47  scrivono  solo  quel  che  sentono  (48  chi  (49  vuole  di  più  di 
quello  che  detta  amore  -  chi  vuole  lo  studiato  (5Q  non  sente  la 
differenza  che  passa  dall'  uno  all'altro  stilo  (51  di  aver  detto  la  ve- 
rità sul  merito  delle  nuove  rime. 
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Come  gli  augei  5S)  che  veroan  53)  lai^o  il  Nilo 

Alcuna  volta  di  lor  fanoo  schiera. 

Poi  volan  piii  in  fretta  e  vanno  in  filo  Si);  66 

Così  tutta  fa  gente  55)  che  li  era, 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera  56). 
E  come  Tuom  che  di  trottare  57)  è  lasso, 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia, 

Finché  si  sfoghi  T  affollar  5S;  del  casso  59);  72 

Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia  60) 

Forese,  e  dietro  64)  meco  sen  veniva, 

Dicendo:  quando  fia  ch'io  ti  riveggia? 
Non  so,  risposi  lui,  quant'io  mi  viva; 

Ma  già  non  fia  'I  tornar  mio  tanto  tosto  62^, 

Che  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva  63).  78 

Perocché  'I  loco  64),  u'fui  a  viver  posto. 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa  65), 

E  a  trista  mina  par  disposto  66). 
Or  va  67),  diss'ei,  che  quel  68)  che  più  n'ha  colpa 

Veggio  io  a  coda  d'una  bestia  tratto 

Verso  la  valle  69),  ove  mai  non  si  scolpa  70).  84 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 

Crescendo  sempre,  infin  ch'ella  il  percuote 

E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto  74). 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote  72) 

(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  che  a  te  fia  chiaro 

Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puole  73).  90 
Tu  ti  rimani  omai,  che  il  tempo  è  caro  74) 

In  questo  regno  sì,  ch'io  perdo  troppo 

(52  Le  «ra  (53  svernano  (54  l'una  dietro  l'altra  (55  T anime 
-  r ombre  (56  presta  -  cupida  di  finire  II  suo  tormento  (57  eam- 
minare  accelerato  (58  r  ansa  del  petto  (59  la  cavila  del  petto  (60  la 
torba  che  si  mondava  (61  di  dietro  a  lei  (62  ma  già  non  tornerò 
al  purgatorio  tanto  presto  -  non  morirò  cosi  presto  (63  quanto  lo 
desidero  -  del  purgatorio  (64  Firenze  (65  si  dimagrisce  •  diventa 
più  cattiva  (66  inclinato  (67  sappi  (68  Corso  Donati  -  v.  R.  (Coiso 
Donati)  (69  l'inferno  (70  per  liberarsi  dalla  colpa  si  ricerca  il 
pentimento  ;  il  pentimento  ricerca  la  grazia  di  Dio  ;  questa  manca 
ai  dannati  che  odiano  ostinati  Iddio  (71  morto  miseramente  -  scon- 
cio dalla  percossa  (72  I  cieli  -  la  morte  di  Corso  accadde  nel  isoa 
(73  è  II  fratello  di  Corso  che  parla  (74  è  impiegato  per  andare  in 
paradiso. 
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Venendo  leco  si  a  paro  a  paro. 
Qual  esce  alcana  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi  75)^ 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  76).  96 

Tal  ai  parti  da  noi  con  maggior  valehi  77); 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due  78), 

Che  fur  del  niondo  sì  gran  malisoalchi  79). 
E  quando  innanzi  a  nei  sì  entrato  fue, 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  segnaci  80)^ 

Come  la  mente  alle  parole  sue  81)  ;.  i02 

Farvemi  82)  i  rami  gravid-i  83)  e  vivaci  84) 

D' un  altro  pomo  85)  e  non  molto  lontani 

Per  esser  pure  allora  volto  in  taci  86). 
Vidi  gente  sott'esso  alzar  lo  roani, 

E  gridar  non*  so  che  verso  le  fronda. 

Quasi  bramosi  fento4tni  e  vani  87),  i08 

Che  pregano,  e  \\  pregato  non  risponde; 

Ma  per  fare  esser  bei»  lor  voglia  acuta  88)^ 

Tien  alto  lor  desio  89^,  e  noi  nasconde. 
Poi  si  partì  sì  come  ricreduta  90); 

E  noi  venimofio  al  grande  arbore  adesso  91),. 

Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta  9S|.  ili 

Trapassate  altre  senza  farvi  presso  93); 

Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 

E  questa  pianta  si  levò  94)  da  esso. 
Sì  tra  le  frasche  95)  non  so  chi  diceva; 

Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti  96)i 

Oltre  andavam  del  lato  che  si  leva  97).  iSO 

Ricordivi  98),  dicea,.  de' maledetti  99) 

(75  di  cavalleria  (76  del  primo  incontro  coiravvevsarlo  (77  passi 
-  r  alzala  e  progressivo  mover  del  piede  nel  camminare  (78  Virgi- 
lio e  Stazio  (79  maestri  di  civiltà,  quali  dovrebbero  essere  i  poeti - 
V.  R.  Malisgalgo  (80  lo  seguivano  (Si  come  la  mente  intendeva  fa 
sua  profezia  cosi  gli  occhi  vedevano  lui  -  cìdò  conHisamente  espresso 
ebe  niente  (82  apparvermi  (83  carichi  (84  rigogliosi  (ft5  d*  on'aF- 
tra  pianta  con  pomi  (86  voltato  il  monte  -  da  20*  e  ci  come  liei 
(87  frustrati  (88  aizzata  (89  la  cosa  desiderala  (90  disingannata 
(91  quando  partiva  (92  non  dà  retta  (93  da  vicino  (94  perchè  è  an 
tralcio  deir  albero  di  che  mangiò  £y|i  proibito  da  Dio  -  esempi  per 
freno  della,  gola  (95  rami  (96  riuniti  di  più  (97  che  s' innalza 
(98  esempi  di  golosi  castigati  (99  malvagi. 
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Ne'oQvoli  ^OQ)  formati,  che  satolli  40*4) 

Teseo  \02)  combatter  co' doppi  petti  403)^ r 
E  degli  Ebrei  che  al  ber  si  mostrar  mòlli  104)^ 

Perchè  non  li  ebbe  Gedeon  compagni  405), 

Quando  io  ver  Madian*  discese  i  colli  406.].  #91 

Sì,  accostati  all'un  de' duo  vivagni  407), 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola. 

Seguite  già  da  miseri  guadagni  488J. 
Poi,  rallargati  per  le  strada  sola  409), 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre,. 

Contemplando  440j  ciascuA  sen«a  parola.  132 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 

Subita  4.4  4)  voce- disse:  ond'io  im  scossi,. 

Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre  442};. 
Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi  4  43); 

E  giammai  non  si  videro  in  fornace 

Vetri  0  metalli  sì  lucenti  4i4)  e  rossi  ,*^  439 

€k>me  io  vidi  un  che  dicea:  s»  a  voi  piace,. 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta  ; 

Quinci  445)  si  va  ehi  vuole  andar  per  pace  4  46*).. 
L'aspetto  suo  m^ ave»  la  vista  tolta  417); 

Perch'io  mi  vuoisi  in  dietro  a' miei  dottori, 

Gome'uom  che  va  secondo  che  ascolta  448).  4^44 

E  quale  annunziatrice  degli  albori  4  49)^ 

L'aura  di  maggio  roovesi  ed  olezze  420\ 

Tutta  impregnata  424)  dall' erbe  e  da' fiori; 
Tal  roi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte,  e  bea  senti' mover  la  piuma  422); 

(100  Issione  e  la  nuvola  dì  Giunone  generarono  i  centauri 
(lOi  Qbbriacbi  nelle  nozze  di  Pirrileo  vollero  capire  la  sposa  (102  ma 
Teseo  la  difese  (i03  benché  avesse  che  con  uomini  mezzo  bestie 
-  il  Cenlaoro  riuniva  nel  petto  di  cavallo  II  petto,  spalle,  collo* 
testa  d'uomo  (104  che  si  adagiarono  per  bere  al  fonte  Arad  (105  per 
comando  di  Dio  noo  accompagnarono  Gedeone  (106  per  occupare 
Madian  eh' era  in  mezza  pianura  (107  tela  -  metaf.  estremità  della 
strada,  cioè  11  monte  che  s'innalza  (108  t  castighi  (109  senza 
piante  e  senza  anime  (iiO  meditando  (iti  inaspettala. (112  mentre 
riposano  (113  air  antica  (114  risplendenti  (115  di  qui  (116  la  pace 
del  paradiso  (117  abbagliata  (li 8  guidato  delle  parole,  privo  del 
vedere  (119  i  primi  splendori  che  appariscono  in  oriente  la  mat- 
tina prima  che  esca  ir  sole  (120  spira  fragranza  {i2A  degli  effluì 
M22  r ali  dell'Angelo. 


416  pubgàtorio 

Che  fé' sentir  d* ambrosia  123)  Torezza  f24);         450 

E  senti' dir:  beati  cui  alluma  425) 

Tanto  di  grazia  che  l'amor  del  gusto  426) 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma  427), 

Esurieodo  428)  sempre  quanto  è  giusto  429). 

OssBKTAziONi.  —  V.  27  48.  Pare  che  qui  Dante  abbia  y&vio  in 
certo  modo  compensare  qaello  che  ha  detto  di  male  di  Lacca  Del- 
l'inrerno,  trattandosi  dei  Barattieri.  —  Y.  95-90  La  morte  di  Cono 
Donati  doveva  essere  ricordata  in  tale  poema  e  come  accaduta  in 
modo  straordinario  e  come  d' un  capo  dei  Neri,  nia  presentava 
nò  poche  né  piccole  difficoMà  per  il  poeta  come  parente  e  av- 
versario pel  pericolo  di  mancare  alla  pietà  verso  il  parente  o  alia 
giastizia  verso  la  storia.  —  Per  tanto  il  tenero  ed  amichevole  co- 
iniato  di  Forese  serve  a  prepararne  V  introduzione.  Alla  dimandi 
quando  ci  rivedremo  ?  Nella  più  naturale  maniera  risponde  Dante, 
e  a  questo  come  viene  a  proposito  la  predizione  di  Forese,  mentre 
cosi  senza  nominar  persona,  salvasi  la  convenienza  del  fratello  e 
del  parente  e  siccome  Forese  era  un'  anima  del  purgatorio  che 
diceva  quel  che  sapeva  solo  come  tale,  il  poeta  cà  fa  sapere  che 
l'anima  del  suo  nemico  e  parente  s*avvierà  all'  inferDO  senta 
nessuna  nota  né  di  rancore  né  di  malignità. 
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Ragione  del  Canto. 

Montano  i  Ire  poeti  la  scala  del  setlimo  girone  che  per  esan 
strettissima  li  costringe  andare  V  uno  innanzi  V  altro  -  Non  po- 
teva mancare  di  fare  impressione  su  di  un  osservatore  eoloMto  prò- 
fmdo  come  Dante  in  tulio  che  se  V  ombre  non  ai  nutrivano^  no» 
dovevano  neppure  dimagrire  non  mangiando  ossi  a  digiuno  —  Ecet» 
un  altra  ricerca  secondo  il  gusto  dei  tempi  del  poeta  in  specie  - 

(1?3  Bevanda,  cibo  de*  celesti  (124  l'effluvio  (125  illumina  (126  di 
sodisfar  la  gola  (127  melaf.  produce  (128  dal  lai.  -  desiderando  di 
mangiare  (i29  quanto  è  ragionevole. 
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VirgUio  gli  ranuMnla  Mel^agro,  che  consumtavoM  al  consumarsi  di 
un  lizzom  acceso.  —  C^e  r  imagine  nello  specchio  eseguiste  Mie  le 
mosse  che  fa  chi  si  specchia  —  Se  non  che  conoscendo  forse  un  p»eo 
la  debolezza  delle  sue  spiegazioni  si  rimelU  a  Stazio,  quasi  come 
anima  eletta  per  il  cielo  dovesse  saperne  assai  più  di  sé  pagano  con- 
dannalo al  Limbo,  di  queste  disposizioni  delV  etemo  consiglio  -  Sia- 
zio  adunque  imprende  una  spiegazione  sdenti/lea  del  come  succeda 
questo  dimagrimento,  e  piglia  la  cosa  alla  lontana,  cioè  dal  corpo 
deW  uomo  per  concludere  che  l'ombra  fa  tutto  quello  che  farebbe  il 
corpo;  piangere,  dolersi,  dimagrire  e  simili.  —  Si  arriva  al  girone 
de'  lussuriosi  che  è  invaso  da  un  foco  che  buUa  fuori  la  ripa,  reepinio 
in  alto  da  vento  che  spira  dal  suolo  del  girone  —  le  ombre  si  tro- 
vano immezzo  aUe  fiamme  camminando  e  cantando  V  inno  «  8um- 
•Dae  Deus  Clementiae  »  nel  quale  si  pregmH  Signore  a  consertarci 
easti,  e  dopo  t*  inno  citano  esempi  di  castità. 

^-Ora  era  che  4)  il  s&lir  non  volea  storpio  2), 

Che  '1  sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
•  Lasciato  al  Tauro  3)  e  la  Dotte  allo  Scorpìo. 
Ver  che,  come  fa  Taocn  che  non  s'affigge  4\ 

Ma  Tassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaio, 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  5);  6 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia  6), 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 

Che  per  ertezza  i  salitor  dispaia  7). 
E  quale  il  cicognio  che  leva  l'ala 

Per  foglia  di  volare,  e  non  s'attenta 

D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala;  12 

Tale  era  io  con  voglia  accesa  8)  e  spenta  9) 

Di  dimandar,  venendo  infino  all'atto  40] 

Che  fa  colui  ch'a  dicer  s'argomenta  U), 
Noo  lasciò  42],  per  l'andar  che  fosse  ratto, 

(t  Per  le  quale  (2  impedimento  (s  nascendo  il  sole  in  Ariele* 
art  essendo  il  Toro  al  meridiano  erano  le  due  dopo  mezzodì  ;  cosi 
la  Botte  dalla  Libra  allo  Scoplone  era  arrivata,  che  ò  la  coslel- 
lasione  dopo  la  Libra  come  il  Toro  dopo  l'Ariete  (4  s'arresta  (S  se 
Im  fretta  (e  il  passo  per  entrare  nel  campo  -  metaf.  nella  scala 
il  che  per  strettezza  non  permette  andar  del  pari  quelli  cbe  ascen* 
dano  (8  metal,  desiderava  di  dimandare  (o  e  non  voleva  diman- 
dare (iO  al  movimento  delle  labbra  (t4  si  prepara  (12  d'accorrersene. 


4  48  PUBGATOBIO 

Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  scocca  43) 

L'arco  del  dir,  che  infloo  al  ferro  hai  tratto  U).      <8 

AUor  sicarameote  45)  aprii  la  bocca; 
E  cominciai:  come  ai  può  far  magro 
Là  dove  Tuopo  di  natrir  Don  tocca  46)? 

Se  t'ammontassi  47)  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d'on  tizzo, 
Non  fora,  disse  questo  a  te  si  agro  48):  Si 

E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  49) 

Guizza  dentro  allo  spechio  vostra  imag*?  20), 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo  21): 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage  SS], 
Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piaghe  23).  30 

Se  la  veduta  2&)  eterna  gli  dislego  25), 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie  26), 
Discolpi  me  non  potert'io  far  nego  27). 

Poi  cominciò;  se  le  parole  mie, 

Piglio,  la  mente  tua  guarda  28)  e  riceve  20), 

Lume  ti  fieno  al  come  30)  che  tu  die  34).  36 

Sangue  perfetto  32),  che  mai  non  si  bave 
Dair  assetate  vene  33)  e  si  rimane  3^) 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve  35), 

Prende  nel  core  a  tutte  membra  umane 
Virtute  informativa  36)  come  quello  37) 
Che  a  farsi  quelle  38)  per  le  vene  vane  39).  42 

(15  Relalivamenfe  alV  arco  del  dir  -  parla  (U  nel  tirar  d'arcn 
la  freccia  al  momento  di  seccarla,  tocca  colla  saa  punta  di  ferm 
r  arco  stesso  nella  saa  sommità  <is  senza  paura  di  seccar  Virgilio 
(16  non  c'è  bisoano  di  nutrizione  fi7  se  avessi  presente  alla  mente 
(18  melar,  presa  dal  sapore  agro  che  lega  1  denti  (io  movimento 
del  pesce  per  qualunque  movimento  (20  dal  francese  -  imagine 
(21  mctaf.  relat.  al  duro,  cedevole  (22  ti  contenti  quanto  ti  piace 
(25  rimedierà  alla  ignoranza  (24  le  mire  di  Dio  (2»  spiego  (20  non 
si  dimentichi  il  sistema  di  Dante  di  far  parlare  i  personaggi  come 
se  fossero  al  mondo  (27  dir  di  no  (28  guarda  con  attenzione  (29  per 
serbarle  per  meditarle  (3o  l'ombre  possono  dimagrire  se  non  si 
nutriscono  (31  dici  (52  II  come  della  generazione  è  ancora  an 
mistero  •  puro  (ss  assorbenti  (34  quel  sangue  cb'  è  di  più  -  v.  u. 
seme  (5$  paragone  usato  comunemente  dai  scrittori  d'allora  (sa  po- 
dere di  formare  le  membra  (37  il  sangue  perfetto  (38  le  membri 
(39  se  ne  va. 


CANTO  XXT.  449 

Ancor  40)  digesto  scende  ov^è  più  bello 

Tacer  che  dire  44)  e  quando  poscia  geme  42) 
Sovr' altrui  43)  sangue  io  naturai  vasello. 

[vi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme, 

L'un  44)  disposto  a  patire  e  l'altro  45)  a  fere, 

Per  lo  perfetto  loco  onde  si  preme  46);  48 

B  giunto  lui  comincia  ad  operare  47)) 
Coagulando  48)  prima  e  poi  avviva  49) 
Ciò  che  per  sua  materia  50)  fé' constare  54). 

unirne  fatta  la  virtute  attiva  52), 

Qual  d'una  pisnta,  in  tanto  differente  53), 

Che  questa  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva  54).        54 

rant'  ovra  55)  poi  che  già  si  move  e  sente  56) 
Come  fungo  marino  57j,  ed  ivi  58^  imprende 
Ad  organar  le  posse  59)  onde  è  semente  60^. 

ir  si  spiega  64),  figliuolo,  or  si  distende  62) 
La  virtù  eh' è  dal  cor  del  generante, 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende  63^.  60 

ila,  come  l'animai  divenga  fante  64), 

Non  vedi  tu  ancor:  questo  65)  è  tal  punto 
Che  più  savio  66)  di  te  già  fece  errante  67) , 

9  che,  per  sua  dottrina,  fé'  disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto  68), 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto  69).  66 


(40  Parificalo  ancora  (4i  negli  organi  della  generazione  (42  di- 
ilillasi  (4S  della  femmina  (44  il  femminile  (4tt  SI  maschile  a  dare 
a  roma  alle  membra  amane  '46  il  core  primo  aformarsi  è  sede 
leiraoìma  secondo  alcuni  (47  formando  l'embrione (48 solidiflcan- 
lo  f  duo  sangui  (40  vivifica  (so  su  cai  operare  (tti  esistere  (S2  anima 
regelativa  (ss  l'anima  umana  vegetativa  tanto  differisce  dall'anima 
fumi  pianta  (»4  che  quella  delle  piante  è  formala  ;  quella  del- 
' uomo  ò  un  avviamento  all'anima  umana  (ss  la  virtù  attiva 
Bt  che  è  divenuta  anima  dell'animale  dotata  di  forze  locomotive 
)  di  forze  sensitive  {&1  i  zoofili  (ss  ed  arrivala  a  questo  ponto 
tit  comincia  a  formare  gli  organi  dei  sensi  -  gli  occhi,  l'orec- 
iiie  ec.  (60  del  quali  è  produttrice  (6i  la  stessa  virtù  attiva  ora 
1  allarga  (62  si  allanga  (63  nel  core  credevnsi  del  generante  il 
aboratorio  della  natura  per  la  prodozione  della  specie  (64  parlante 
ragionatore  (6$  di  saper  come  l'anima  sensitiva  diventi  razio- 
mie  (6a  Àvveroé  (67  sbagliare  (68  la  facoltà  di  conoscere  tutte  le 
isae  (69  perchè  non  vedeva  un*  organo  particolare  -   v.  R. 


410  FOAGATOAIO 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto  70), 

E  sappi  che,  si  tosto  come  al  feto 

L*  articolar  del  cerebro  è  perfetto, 
Lo  Motor  primo  71}  a  lai  si  volge  lieto/ 

Sovra  Unt'arte  72)  di  catara  73),  >e  spira 

Spirito  novo  di  virtù  repleto  74).  lì 

Che  ciò  che  trova  attivo  75)  qaivi  tira 

In  sua  sostaozia,  e  fassi  an'alma  sola. 

Che  vive  e  scote,  e  sé  in  sé  rigira  76). 
E  perchè  meno  ammiri  la  parola  77), 

Guarda  il  caler  del  sol  che  si  fa  vino. 

Giunto  air  umor  ohe  dalla  vite  cola.  7$ 

E  qaaodo  Lachesìs  78)  non  ha  più  lino, 

Solvesi  79)  dalla  carne,  ed  in  virtute  80) 

Seco  ne  porta  e  1*  umano  84j  e  il  divino  82). 
L'altre  83)  potenze  tutte  quante  mute  84); 

Memoria,  intelligenza,  e  volontade. 

In  atto,  molto  più  che  prima,  aeute  85).  8i 

Senza  restarsi,  per  sé  stessa  cade  86) 

Mirabilmente  all'una  delle  rive  87); 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade  88). 
Tosto  che  loco  li  la  circoscrive  89j, 

La  virtù  formativa  90j  raggia  94)  intorno, 

Così  e  quanto  nelle  membra  vive  92).  90 

E  come  l'aere,  quando  è  ben  piorno  93j, 

Per  r altrui  94j  raggio  che  in  sé  si  riflette  95J, 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno  96)  ; 


(70  Essendo  il  cuore  sede  dell*  anima  (91  Dio  (72  lavoro  -  U 
corpo  umano  (7S  delle  forze  stibordinale,  specialmente  l'influssi» 
dèlie  slelle  -  v,  R.  Contingente  (74  T  anima  razionale  (7»  l'anima 
vegetativa  e  sensitiva  (76  dotata  di  riflessione  e  di  coscienza 
(77  questo  discorso  •  canoe  sia  che  la  spirazione  di  Dio  produca 
il  canslamenlo  dell'anime  (78  la  parca  che  Ala  lo  stame  della  fila 
(70  abbandona  il  corpo  (80  in  potenza  (8i  le  facoltà  derivate  al* 
r^nirna  dalla  anione  col  corpo  (82  la  facoltà  del  solo  spirito  (asle 
corporee  (84  oziose,  essendo  distrutto  il  corpo  (8S  forti,  essendo 
tolta  r  inerzia  del  corpo  (86  V  anima  (87  all'Acheronte  o  alla  foce  del 
Tevere  (88  o  di  perdizione  o  di  salute  (89  è  una  delle  due  rive  (sodi 
formare  un  corpo  aereo  (9i  agisce  (02  in  quella  maniera  e  nell'esten 
sione  del  corpo  vivo  (93  pregno  d' acqua  (9f  (lei  aole  {9ìì  Tifrang6 
[9(j  r  arco  baieno, 


CAUTO  XXT.  424 

]osi  Faer  vicìD  quivi  si  mette  97) 

Id  quella  forma  che  in  lui  suggella  98j, 

Virtualmente  99)  l'alma  che  ristette  400).  96 

l  simigliante  poi  alla  6ammella 

Che  segue  il  foco  là  ovunque  si  muta  iOi)i 

Segue  lo  spirto  sua  forma  novella  402). 
'erocehè  quindi  ha  poseia  sua  paruta  403), 

È  chiamata  ombra:  e  quindi  organa  404)  poi 

Ciascun  sentire  405)  insino  alla  veduta.  iOi 

}uindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi, 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 

Che  per  lo  monte  aver  sentito  puoi. 
Secondo  che  ci  affiggon  406)  li  desiri, 

E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura  407); 

E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri  40B].  408 

5  già  venuto  air  ultima  tortura  409) 

S'era  per  noi,  e  volto  4  40)  alla  man  destra, 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura  iU). 
juivi  la  ripa  11 2j  fiamma  in  fuor  balestra  443), 

E  la  cornice  444)  spira  445)  fiato  in  suso, 

Che  la  riflette  446)  e  via  da  lei  sequestra  117).     414 
)ad'  448)  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso  4  49) 

Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  'I  fuoco 

Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 
Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  alli  occhi  stretto  il  freno  420) 

Perocché  errar  potrebbesi  per  poco  424).  120 

Summae  Deus  clementiae  422),  nel  seno  423] 

Del  grande  ardore  allora  udii  cantando 


(99  Si  adatta  (96  imprime  (90  colta  sua  virtù  (loo  che  si  fermò 
[101  il  luogo  (102  corpo  nuovo  (105  l' anima  é  fatta  visibile  (I04  forma 
l'ergano  (io» del  sensi  (loe  si  fanno  sentire  (107  si  adatta  (loe  di 
fliM  ti  fai  maraviglia  (los  al  girone  de' lossuriosi  (no  ed  avevamo 
piMo  il  cammino  a  destra  (ni  al  foco  che  dirà  (ii2  II  monte  che 
s'innalza  (iis  batta  fuori  (lu  Torto  del  girone  (iiK  tirava  vento 
(Ile  rimandava  (ti 7  allontanava  (iis  per  ciò  (ita  senza  riparo  - 
confinante  coli'  aria  (120  bisogna  badare  agli  occhi  che  non  si  diva* 
thino  (121  facilmente  (122  principio  di  on'  inno  ecclesiastico  - 
Die  di  somma  clemenza,  nel  quale  si  prega  Dio  a  conservarci 
casti  (I2S  in  mezzo. 


428  PIIftGATOKIO 

Che  di  volger  mi  fé'  caler  ood  meoo  484). 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch'  io  guardava  ai  loro  ed  ai  miei  passi, 
Gomparteodo  la  vista  a  quando  a  quando.  426 

Appresso  425)  il  fine  eh' a  quello  inno  lassi  4S6}, 
Gridavan  alto:  Virum  non  eogn&Boo  427); 
Indi  ricominciavan  l'inno  ìmiss»  I28)« 

Finitolo,  anche  i;ridavaoo:  al  bosco  489) 
Si  tenne  Diana,  ed  Elice  430)  caccionne, 
Che  di  venere  avea  sentito  il  tosco  431).  432 

lodi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti. 
Come  virtute  e  matrimonio  impone  432). 

E  questo  modo  433)  credo  che  lor  basti  434) 
Per  tutto  il  tempo  che  il  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tali  pasti  435J  439 

Che  la  piaga  dassezzo  436)  si  ricucia  437). 


OssKBTAzioNi.  —  V.  14.  Se  oamminaDO  i  tre  poeti  1*  une  I 
r altro  quale  dovette  essere  l'alto  di  Dante  per  evi  VirgiUe  che 
precedeva  potè  capire  che  Dante  avea  Teglia  di  parlare? a  quella 
difficoltà  risponde  la  conoscenza  dei  pensieri  stessi  di  Dante  che 
STea  il  Maestro.  -  V.  20.  La  questione  che  propone  Dante  da 
sciogliere  ai  due  gran  Mali^calchi  del  mondo  del  come  cioè,  quelle 
ombre  potevano  dimagrire  ed  estenuarsi  d' inedia»  se  non  aveaao 
bisogno  di  nutrimento  presenta  due  ricerche  la  posfibUélé  ed  il 
modo  che  il  postUtUe  Urne  portato  all'  alto  —  Virgilio  col  ricordare 

(124  II  canto  lo  fece  premurosio  di  volarsi  ai  cantanti  dob  che 
di  badare  al  cammino  -  volgendo  gli  occhi  (12»  dopo  (i2e  dell'  inoo 
(127  non  conosco  il  maschio,  parole  della  B.  V.  all'Angelo  (i2a  a 
voce  bassa  -  forse  perché  la  preghiera  che  r  inno  insegna  a 
fare  per  i  viventi  nel  mondo,  non  era  necessario  che  lo  sentis- 
sero tutti  ;  al  contrario  dagli  esempi  che  servivano  per  loro  con- 
fusione (120  Diana  dea  della  castità  abitava  le  selve  e  fu  caoda- 
trice  appunto  per  sottrarsi  colla  solitudine,  e  colla  stancbeaui 
della  caccia  ai  pericoli  di  perderla  (iso  seguace  di  Diana  (isi  che 
divenne  gravida  -  veleno  ;  r  umor  venereo  consum»  l' animale 
(152  la  propagazione  essendo  imposta  dal  Creatore  ;  vi  è  una  ca- 
stità peraltro  anche  per  i  maritali  (1S3  questa  alternativa  di  can- 
tare a  voce  bassa,  e  di  gridare  a  voce  alta  gli  esempi  di  castità 
(154  dori  (155  metaf.  presa  dalla  pratica  chirurgica  -  mezzi  (ise  ul- 
tima -  la  lussuria  (1S7  vi  risani  -  si  sodisfl  alla  giustizia. 


CAUTO  UT.  483 

Bf  deagro  ed  il  linone  della  miteloiia  prora  la  poitWM  al  più 
sapponeodo  il  fatto  vero,  per  ona  eerta  analogia:  Ioapeechìopoi 
e  la  sua  imagine  non  hanno  ebe  lare  nella  qoeetione  presente, 
perchè  colle  leggi  della  riaessione  della  loce  lotte  al  apiegano  le 
moMO  dell'  immagine  corrispondenti  a  quelle  dell'  oggetto  veduto 
nello  specchio  e  nulla  vi  è  di  misterioso:  lo  stato  della  eatteCriea 
ai  tempi  del  poeta  ne  sia  giusta  scusa  —  La  disseriazione  di  Sta* 
zione  sebbene  recitata  con  solennità  non  prova  nò  Tono  nò  l'al- 
tro capo  della  quistione.  Infatti  non  vi  si  dice  altro  ebe  l'ombra 
fa  le  veci  del  corpo  nella  manirestazlone  degli  afiétti  e  dei  senti- 
menti dell'anime  separate  dai  eorpi;  e  questo  eel  sapevamo  — 
Del  resto  1*  abbiamo  già  detto  :  queste  quistioni  ed  altre  prese 
dall'  intima  Filosofia  e  Teologia  come  la  universale  erudizione  di 
cui  ò  piena  la  D.  C.  ò  un  mezzo  col  quale  Dante  credeva  di  di- 
radare le  tenebre  dell'Ignoranza  dei  suoi  tempU  come  pare  che 
fosse  uno  degli  intendimenti  per  cui  aveva  comincialo  un  com- 
mento alle  sue  canzoni  sotto  il  titolo  di  Convito.  —  V.  se.  &  Tom- 
maso rondandosi  su  di  Aristotele  deriva  pure  il  seme  umano  come 
Dante  *  v.  R.  Sem$,  —  V.  se.  Il  poeta  distingue  Tatto  del  coa- 
gulo dall'atto  vitale:  eppure  parrebbe  un'atto  solo;  giacchò  il 
eongularai  ò  appunto  il  primo  eflbtto  della  forza  attiva  —  Che  die 
aia  &  Tomaso  dice  che  la  forza  attiva  preesiste  nel  seme  ma- 
aehlle  ;  la  materia  del  feto  è  somministrata  dalla  femmina  -  v.  R* 
Stm$.  —  Y*  aa-^i.  Pare  che  secondo  Dante  V  origine  delle  anime 
vegetativa  e  sensitiva  sia  neir  embrione  —  La  vegetativa  poi 
ancora  ditEorepte  da  quelle  delle  piante  in  quanto  che  questa  ha 
già  conaegnito  il  suo  compimento  i  laddove  all'  embrione  umano 
aspella  un  maggiore  disviluppo  :  l' anima  finalmente  delle  bestie 
che  ai  distingue  da  quelle  delle  piante  per  la  sensibilità  e  il  moto 
spontaneo  comincia  gradatamente  come  nel  polipo,  tango  marino, 
spugna  ec  dal  grado  pia  basso»  e  sviluppasi  in  tanto  che  sia  ar- 
rivata alla  perfezione  della  vita  animale.  —  V.  68.  L' anima  in- 
tellettiva fu  detta  da  Aristotile  e  dagli  Scolastici  forma  del  corpo 
umano  :  d' altronde  si  credeva  che  l' intelletto  poisibiU  ossia  la 
fiBCOltà  di  conoscere,  non  avesse  un  organo  per  cui  funzionasse; 
perchò  cosi  sarebbe  soggetto  all'  imperfezione  dell'  organo  :  per- 
ciò Aristotile  l' avea  separato  non  misto  col  corpo  ;  Il  qual  detto 
del  Maestro  negarono  gli  Scolastici  contro  Averroè  che  sostenne 
r  intelletto  poumie  separalo  dall'  anima.  -  S.  Tommaso  però 
dalla  coscienza  del  soggetto  pensante,  di  esser  lo  stesso,  e  dal 
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Tesser  ano. 

prodolla  che  per 

I  férma  :  ma  coinè 

la  ▼agelatiTa  derìTa 

Alo  e  passa  ad  essere  sensi- 

sleaso;  quindi  eoa 

\  dHriaa  si  ha  r  UiMatthra  ;  e  pare  elie  qoesloiit 

I  e  «iarìnolsea  per  T  afgfoali 
di  M'aHn»  partieolanMato  «  apeeio^iifena»  penaa  elle  dMraUi 
la  prtSM  vi  aia  oMssa  la  MSfa»  abe  ia  prapewieiie  abbraccia  a 
»  a  II  Miava.  -  ▼.  if-ia.  YenaMate  il  paracoMdel  caion 
I  iiveala  ¥ioo.  Mito  al  mg»  Mhi  vite»  è  a  proposito 
I  MB  troviaBM  diflaaNà  bHT  aaHMttere  la  coavei  alone  drib 
vagalaliva  e  della  aeMillv»  la  ■■'aaMaa  aala  che  aaiseo»  seate 

I  eoose  il  calore  difaatl  tìm.  —  Y.  aa.  S.  Tnmmass  ilw 
cba  raabae  aepaiale  dal  esrpa  Boa  passano  oooie  puri  spMIi 

I  a  tasto  alonBo:  aioooM  pii 
più  snbliari  oortispondoao  alla  fennapM 
aabMase,  cosi  eerU  luoghi  corrispondono  agK  spiriti  secondo  ali 
lon  dif  atta  più  cbe  allri»  e  cosi  certi  lBO(bi  sono  oonTettienU  pir  csa- 
fmjnWaai  ^r^Mmufaai,  nei  quali  si  ritrovano,  come  noi  dioiana  di 
Dìo  abe  ò  in  cielo;  perchè  questo  loogo  corrisponde  al  più  sili 
aaa  difailà.  —  V.  tot.  8.  Tommaso  e  altri  Santi  Fedri  non  am- 
aMttano  qoeato  parere  dell'  anima  di  fimnarsi  nn  corpo  aereo 
dopo  la  aeparaiione  dal  ano  corpo:  non  èiparòinTemione  di  Dan- 
io; BM  segai  in  questo  i  platonici,  siccome  opinione  che  eonfe- 
nifa  al  ano  lavoro.  -  Y.  tea.  Ma  in  verità  non  è  questa  la  rieéres. 


4^5 
CANTO  VENTESIMOSESTO 

Raoionb  dbl  Canto. 

JBisendo  li  spirili  immesso  alle  fiamme,  e  i  poeti  fuori  di  esse 
suW  orlo  estemo  del  girone  non  era  cosi  facile  ritrovare  una  ragione 
piana  per  attaccare  discorsi  tra  Dante  e  li  Spiriti  cantanti  nel  fuoco, 

—  Ma  l'Alighieri  è  il  poeta  che  dew  ritrovare  la  manièra  di  di- 
scorrere co'  lussuriosi  ;  eccola,  e  pianissima.  La  omòra  del  suo  corpo 
gittata  sulle  flanime  mutava  il  lor  colore  ;  e  questo,  accortisene  gli 
Spirili^  fu  bastante,  perchè  essi  accostati  all'estremità  del  loro  in» 
eemdio  e  ne  dimandassero  appunto  a  Dante  istesso  la  ragione,  — 

—  Nuova  invensione  del  poeta  —  Sodomiti  e  lussuriosi  bestiali  di  sesso 
diverso  :  fra  questi  Guido  Guinicelii:  stupore  di  Dante  a  tale  sco- 
perta ;  sue  offerte  ai  principe  de' poeti  volgari  che  V  Alighieri  ricono- 
sce per  padre  suo  e  degli  altri  migliori  poeti  volgari.  -  Guido  per 
altro  attribuisce  il  primato  ad  Arnaldo  Daniello,  che  supetò  tutti 
trattandosi  di  poesie  nel  linguaggio  materno,  —  Arnaldo  si  dà  a  cono- 
scere e  prega  Dante  in  provenzale  a  ricordarsi  di  lui. 

Mentre  che  si  per  Torlo,  uno  innanzi  altro, 

Ce  n'andavamo,  spesso  li  buon  Maestro 

Diceva:  guarda  4);  giovi  che  io  ti  scaltro  2). 
Feriami  il  sole  in  sull'omero  destro, 

Che  già,  raggiando,  tutto  l'occidente 

Mutava  in  bianco  aspetto  3]  di  cilestro:  6 

Ed  io  facea  coir  ombra  più  rovente  4] 

Parer  la  fiamma,  e  pur  5)  a  tanto  6)  indizio 

Vidi  molt' ombre,  Siudando,  poner  mente. 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio  1) 

Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi  8) 

(1  Sta  atlenlo  {2  li  giovi  il  mio  avvisarli  (s  il  colore  della 
luce  solare  quando  uon  rlfratla  (4  ardente  -  l'ombra  d'un  corpo 
che  cade  sopra  un  camino  acceso  dando  una  certa  tinta  a  molle 
fiamme  bianche  che  non  si  vedrebbero,  fa  comparire  maggiore 
r  ardenza  (tt  anche  (6  cosi  grande  (7  principio  (8  si  cominciarono. 


A  dir:  ooloi  dod  par  oorpo  fittizio  9}.  \ì 

Poi  verso  me,  qoaoto  polavao  farsi, 

Certi  si  ferooy  sempre  eoo  riguardo 

Di  DOD  oseir  dove  noo  fosser  arsi  40). 
O  tu,  che  vai,  ooo  per  esser  più  tardo, 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 

Rispondi  a  me,  che  in  aete  44)  e  in  foco  ardo:  18 
Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 

Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete  48) 

Che  d'acqua  fredda  Indo  43)  o  Btiopo  44). 
Dinne  com'è  che  fai  di  te  parete  45) 

AI  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  46)«  24 

SI  mi  parlava  no  d'essi,  ed  io  mi  fora  47) 

Già  mam'festo^  se  io  non  fossi  atteao  48) 

Ad  altra  novità  ch'apparse  allora; 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acoeso  49) 

Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa 

La  qoal  mi  fece  a  rimirar  sospeso  80).  30 

Li  veggio  d'ogni  parte  H)  farsi  presta  28) 

Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una  con  ona. 

Senza  ristar,  contente  a  breve  festa  83}« 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S' ammusa  84j  l' una  con  l' altra  formica. 

Forse  a  spiar  85)  lor  via  86)  e  lor  fortuna  87).  36 
Tosto  che  partoD  88)  raccogh'enza  amica, 

Prima  che  il  primo  passo  lì  trascorra  89/, 

Sopraggridar  30)  ciascuna  s' affatica;^ 
La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra  34); 

E  r altra:  nella  vacca  entrò  Pasife  38), 

(9  Aereo  -  non  è  un'ombra  (io  per  la  premora  di  mondarsi 
<ii  melar,  desiderio  di  sapere  la  casione  che  il  tao  corpo  impe- 
disce la  luce  8ol;ire  (is  metaforico  (is  abitante  dell' India  (u abi- 
tante della  Etiopia  -  regioni  caldissime  (i»  che  impedisci  la  loca 
solare  come  un  maro  (le  ngur.  -  morto  (i7  mi  sarei  (la  se  noa 
avessi  badato  (i9  delle  fiamme  balestrate  dalla  ripa  (2o  in  rimi- 
rando maravigliato  in  silenzio  (2i  da  latte  e  due  le  compagnie 
(22  sollecita  (25  dimostrazione  di  gioia  (24  unisce  muso  a  muso 
(25  a  saper  (26  dove  vanno  (27  o  se  hanno  buana  ventura  (28  la- 
sciano (20  sia  fatto  (SO  gridar  quanto  si  può  ad  alta  voce  (st  città 
incendiate  pel  peccato  di  sodomia  -  contri»  natura  (52  peccava  con 
un  loro  -  V.  R.  Pasifb. 


CAUTO  XXTk  497 

Perchè  il  torello  «  eoa  lussuria  corra.  43 

Poi  come  gru,  ch'aite  montagoe  Rife  33) 

Volasser  parte,  e  parte  io  ver  l'arene  34), 

Queste  del  gel,  quelle  del  sole  schifo  35)  ; 
L'ona  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene, 

E  tornan  lagrimando  a'  primi  canti  36), 

Ed  al  gridar  SI)  ohe  più  lor  si  conviene  38)  :  48 

E  raccostarsi  39)  a  me  come  davanti, 

Essi  40^  meaesimi  ohe  m'avean  pregato, 

Attenti  ad  ascoltar  neMor  sembianti, 
lo,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato  4lj, 

Incominciai:  o  anime  sicure 

D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato  4SJ.  54 

Non  son  rimaso  acerbe  43),  né  mature  44) 

Le  membra  mie  di  là  45),  ma  son  qui  meco. 

Gol  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture  46j« 
Quinci  su  vo  per  ooo  esser  più  cieco  47j: 

Donna  è  di  sopra  48)  che  n'  acquista  grazia  ; 

Perchè  49)  il  mortai  50)  pel  vostro  mondo  reco.  60 
Ma  se  54)  la  vostra  maggior  voglia  52)  sazia 

Tosto  divegna,  si  oh'  il  ciel  v'  alberghi 

Che  è  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spazia  53), 
Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi  ò4), 

Chi  siete  voi,  e  chi  é  quella  turba 

Che  si  ne  va  diretro  a  vostri  terghi  55)?  66 

Non  altrimenti  stupido  si  turba  56) 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta  57), 

Quando  rozzo  JM)  e  selvatico  59^  s'innurba  60), 

(SS  1  morti  Urali  •  al  settentrione  (sa  della  Libia  -  al  meno- 
glonio  (SS  fuggendo  -  avverse  (ss  r  inno  (sv  al  grido  (ss  secondo 
il  peccato  (SS  avvietnandosl  ai  confini  dell'  incendio  (40  quei  me- 
deatoni  (4i  quel  che  volevano  («a  li  cielo  (48  giovani  (44  veocbie 
(411  al  mondo  -  non  son  morto  ancora  (4S  son  vivo,  col  mio  corpo 
sano  e  intero  (4V  acelecalo  dal  lustro  de'beni  terreni  :  e  ignorante 
dal  vero  mio  bene  (4S  Beatrice  (49  per  la  qoal  grazia  (so  II  corpo 
-  giro  il  purgatorio  viro  ancora  (Si  (desiderativo)  (ss  quella  di 
mondarvi  (SS  l'empireo-  non  ha  confini,  dove  Dio  si  mostra  agli 
elotti  e  forma  il  paradiso,  luogo  dell' amore  (64  anche  di  questo 
flMseia  memoria  (ss  in  direzione  opposta  alla  vostra  (ss  si  confonde 
(Sf  perde  la  parola  (ss  ignaro  detli  osi  cittadini  (SS  la  prima  volta 
che  esce  delle  sue  selve  (oo  viene  in  città. 


IM  njRGATORIO 

Che  ciascQD* ombra  fece  in  sua  perula  64): 
Ma  poiché  furoo  di  stupore  scarche  62), 
Lo  quel  Dell'aito  63)  cor  tosto  s'attuta  64).  72 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche  65), 
Ricominciò  colei  66)  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  ìmbarche  67)  ! 

La  gente,  che  ne  vien  con  noi>  offese  68j 
Di  ciò,  perchè  già  Cesar,  trionfando  69), 
Regina  oootra  sé  chiamar  s'intese;  78 

Però  si  parton  Soddoma  gridando, 
Rimproveranda  a  sé,  com'hai  udito, 
Ed  aiotan  1*  arsura  vergognando  70;. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito  74); 

Ma  perchè  non  servammo  umana  72)  legge, 
Seguendo  come  bestie  l'appetito;  S4 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge  73), 
Quando  partiamoci^  il  nome  di  colei  7i) 
Che  s' imbestiò  neir  imbestiate  schegge  75). 

Or  sai  nostri  atti  76),  e  di  che  fummo  rei: 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  sono. 
Tempo  non  è  da  dire  77),  e  non  saprei  1S).  90 

Faretti  ben  di  me  volere  79)  scemo  80); 
Son  Guido  Guinicelli  84)  e  qui  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo  82). 

Quali  nella  tristizia  83)  di  Licurgo 

Si  fer  duo  fìgli  84)  a  riveder  la  madre, 

Tal  85)  mi  fec'io,  ma  non  a  tanto  iosurgo  86),        96 

Quando  io  udii  nomar  sé  stesso  il  padr# 

(SI  Nel  tioo  sembiante  (C2  finito  (6S  generoso  (64  9i  quieta  - 
IMNrahè  wr^sto  si  dà  ragione  deiJe  cose  (66  p^esi  (66  snima  (67  me- 
taf.  cÒTMii  4il  aver  conoscenza  (68  peccò  («e  quando  Giulio  Cesare 
irioiùèva  a  Homa  i  suoi  soldati  lo  acclamavano  regina,  perchè  senfì 
Italia  Hua  aiMvìQ«'Ssa  da  paziente  coi  re  Nicom  de  (90  e  aggiao- 
4auo  r  ardore  deUa  vergogna  a  quello  del  fuoco  (7t  commesso  fra 
1  due  itimi  i7«  IM«  contro  l'unaana  ragione  (75  si  grida  (74PasirA 
,ia  uaUà  vaiK^  di  legno  (76  quel  che  abbiamo  fatto  (77  perché 
rioao  iiftOlU  iia  MHchè  non  li  conosco  (79  conoscere  (so  cessar 
la  vi»gli<i  '  Uir^Ui  chi  io  sono  (8i  famoso  poeta  volitare  fio- 
logutMe  {BSk  Mia  ^ita  (^^  del  mono  Aglio  -  v.  B.  Licoboo  (84  di 
ì^piì^  'M  M' i^KKM^ru  (SS  ma  non  mi  slimo  eguale  ad  essi,  per- 
chè non  o<m  mk  a¥^0€larlo. 


CAHTO  XXTI.  42f 

Mio  e  degli  altri  miei  87/  miglior,  che  mai 

Rime  d'amore  usar  88)  dolci  89)  e  leggiadre: 
£  seoza  udire  e  dir  pensoso,  andai 

Lunga  fiata  rimirando  lui, 

^Nè  per  lo  fuoco  io  là  più  m'appressai.  402 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  90)  fui. 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 

Con  l'affermar  94)  che  fa  credere  altrui  92\ 
Ed  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigio  93) 

Per  quel  ch'i' odo,  io  me,  e  tanto  chiaro  94), 

Che  Lete  95;  noi  può  torre  96)  nò  for  bigio  97).     408 
Ma,  se  le  lue  parole  or  ver  giurare, 

Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri 

Nel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 
Ed  io  a  lui:  li  dolci  detti  vostri  * 

Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno  98), 

Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri  99).  4  4i 

O  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scerno  400j 

Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 

Fu  miglior  fabbro  401)  del  parlar  materno  402). 
Versi  403)  d'amore  e  prose  404)  di  romanzi 

Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti  405] 

Che  quel  di  Lemosì  406j  credon  che  avanzi.  4^ 

A  voce  più  ch'ai  ver  drizzan  li  volti  407), 

E  cori  ferman  sua  opinione  408) 

Prima  ch'arte  409)  o  ragion  440)  per  lor  s'ascolti  4  41). 
Così  fer  noolli  antichi  di  Guittone  4  491), 

Di  grido  in  gcido  pur  lui  dando  pregio  4  43], 

(87  Nazionali  (asserissero  (89  afTettaose  (90 sazio  (9i  chiamando 
Bio  in  teslimooio  della  sincerila  delle  mie  ofTerle  (02  che  persuade 
gli  altri  che  si  dice  il  véro  (os  impressione  (94  forle  (osdal  srec«> 
-  dimenlicanza  (96  cancellare  (97  oscurare  (98  del  parlar  volgan* 
(9»  eoi  quale  furono  scriUi  per  l'autore  che  roso  (loo  dìsllngutr 
dagli  altri  (loi  metaf.  -  compositore  (102  il  volgare  •  la  lingua  del  pò 
polo  -  le  madri  ordinariamente  parlano  la  lingua  popolare  -  Arnaldi 
nel  Provenzale  (los  elissi  dell'in  (I04  i  Trovatori  chiamarono  pro$ 
f  loro  componimenti  che  non  erano  distinti  in  stanze  -  sebben 
fossero  in  versi  (105  il  volgo  de'  letterati  (io6  Gerauit  de  Berne, 
di  Limoges  (i07  ascoltando  più  quel  che  si  dice  (loa  11  giudizio 
(100  ie  regole  del  comporre  (ito  il  buon  senso  (iti  consullini 
(112  poe(a  volgare  d'Arezzo  (iis  lodando  Ini  solo  ripetendo  il  prim' 
grido. 


430  foigàtouo 

Fio  che  rha  vinto  il  ver  414)  eoo  più  persooe.     U6 
Or,  se  tu  hai  ai  ampio  privilegio 

Che  licito  ti  aia  r  andare  al  chiostro  415), 

Nel  quale  è  Griato  abate  446)  del  collegio, 
Fagli  per  me  un  dir  di  pater  nostro, 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo  117)^ 

Ove  poter  peccar  non  è  più  noatro  448)«  432 

Poi  449),  forse  per  dar  luogo  altrui  aecondo  480), 

Che  424)  presso  avea,  disparve  per  lo  fòco  488j, 

Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 
Io  mi  feci  al  mostrato  483)  inoansi  un  poco, 

E  diasi  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco  484).  438 

Ei  cominciò  liberamente  485)  a  dire: 

Tan  m'abelhis  vostre  Cùrtes  deman, 

Qu'ieu  non  m*pueso  ni  m' vaili  a  us  eobrire. 
Jeu  sui  Amautz,  que  pUr  et  voi  chantan: 

Consiros  vei  la  passada  folor, 

Et  vei  jauzen  lo  joi  qvìesper  denaau  Ui 

Ara  US  prec  jfer  aquella  txUor, 

Que  US  guia  al  som  sens  freich  e  sene  calino, 

Sovenha  us  attemprar  ma  dolor. 
Poi  s'ascose  486)  nel  foco  che  gli  aflSoa  487). 

OssBBTAzioifi.  —  V.  S2.  Qui  sncora,  e  ehi  non  lo  vede?  i  Car- 
nali essendo  facili  ai  baci,  il  poeta  ha  votolo  mantenerne  II  co- 
slume,  sebbene  con  intenzione  diversa  dalla  mondana  ;  poiché  gli 
viene  dietro  il  grido  per  accrescerne  la  vergogna.  —  V.  70-80.  Pare 
che  i  nuovi  arrivati  siano  i  cosi  delti  paiienti  nella  infàmia  di 
Soddoroa,  non  mancando  Teologi  che  considerano  circostanza  da 
spiegarsi  in  confessione  ;  gli  altri  pare  che  siano  bestiali  con  di- 

(114  Si  è  conosciuto  quello  eh'  egli  è  (ii5  al  convento  •  adu- 
nanza de'  Beati  -  ai  paradiso  (ne  preside  della  società  che  ci  vive 
(117  del  porgalorio  (iia  lasciate  le  petizioni  che  suppongono  il 
poter  peccare  (è  un  pater  nostro  più  corto  (no  dopo  (120  per 
dare  il  luogo  secondo  a  parlare  ad  altri  (I2i  il  quale  gli  era  vi- 
cino (122  si  mise  nel  forte  delle  fiamme  (125  ad  Arnaldo  già  indi- 
cato (124  complimento  niente  alieno  al  far  dantesco  che  qualche 
volta  è  nel  cosi  detto  seicento  -  desiderava  moltissimo  saper  il  suo 
nome  (i25  francamente  (126  s' ianollrò  nel  fuoco  a  non  vedersi  più 
(127  li  monda* 


CANTO  xxn.  (31 

Terso  sesso;  e  perciò  il  peccato  chiamasi  ErmafiodUo  ^  essendo 
rermafrodismo  r  anione  dei  due  sessi  nell'islesso  soggetto  a  di- 
stingerlo dal  peccato  dei  pazienti.  —  Aroox,  il  famoso  Aroux, 
(noQ  ridete,  se  potete)  avendo  innparalo  dalla  Nuova  Gerusalemme 
di  Swedenborg,  eapo  degl' lliamìoati  Germanici  dell'ultimo  se- 
colo che  il  matrimonio  celeste  è  ben  diverso  dal  terreno»  consi- 
stendo nella  onione  di  due  in  uno  stesso  spirito;  dell'  intelletto  e 
della  volontà;  del  buono  e  del  vero  ec.  e  che  quindi  gli  Angeli 
saranno  sempre  maschio  e  femmina,  marito  e  moglie,  in  uno  ; 
lotto  trionfante  al  leggere  questo  peccato  ermafrodito  .in  Dante 
gridò  Vevreea  evreea  dell'  antico  Matlematieo  greco  —  l'ho  trovala 
l'ho  trovata:  e  senza  pensare  che  in  Dante  si  tratta  d'un  peccato 
ermafrodito  ci  dice  gift  -  che  i  settari  dell'età  di  meno  erano  nel 
tempo  istesso  uomo  e  donna  ;  e  che  quando  erano  arrivati  a  certi 
gradi,  anche  i  Massoni  d'oggidì  sono  slimati  tali,  ai  quali  per  que- 
sto titolo  nella  funzione  del  ricevimento  nella  setta,  vengono  pre- 
sentali di  due  paia  di  guanti  l' uno  da  uomo,  V  altro  da  donna  — 
non  ò  beila  anche  questa  rivelazione  !  —  Y.  4S4  e  seg.  -  Tanto 
mi  piace  vostra  cortese  dimanda  -  che  io  non  posso  né  voglio 
coprirmi  a  voi  -  Io  sono  Arnaldo  che  piango  e  vo  cantando  -  Af- 
flitto veggo  la  passala  follia  -  e  vedo  allegro  la  gioia  che  spero 
neir  avvenire  -  Ora  vi  prego  per  quella  virlù  -  che  vi  guida  al 
sommo  senza  freddo  e  senza  caldo  -  che  vi  sovvenga  di  sollevare 
Il  mio  dolore, 

CANTO  VENTESIMOSETTIMO 


Ragione  del  Canto. 

n  fuoco  è  tempre  italo  credulo  un  buon  purificatore  :  e  poi  U 
credenza  comune  che  la  pena  del  fuoco  sia  quella  del  purgatorio,  per^ 
ciò  it  poeta  ha  tlimato  di  dare  alla  fine  dei  tormenti  una  ripassalina 
di  fuoco  a  tulli  quelli  che  salivano  da  questo  luogo  al  cielo  -  Spa- 
vento di  Dante  alla  viita  dell'  incendio  che  doveva  attraversare  e 
ritolulo  suo  rifiuto  d*  entrarvi  dentro  :  ma  il  suo  Maestro  trova 
«M  parola  che  ha  il  potere  di  farvelo  entrare  volenteroso  e  immedia^ 
tornente  ••  Una  voce  di  là  cantando  li  guida  in  mezzo  al  fuoco  r* 
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V  Angelo  noaeofto  ntl  suo  sj^lendore  oli  invUa  dieemdo  «  vniU  J^ 
nedicti  palrU  tMi  »  €  gli  etorta  a  monlare,  perchè  il  sole  è  al  Ura- 
monlo  —  Una  scala  laoUaiafMrofondamenlemella  montagna  wvtéa 
passare  la  notte  pc*  (re  poeti:  Dante  appollaialo  sul  suo  gradino,  oiser- 
vando  le  steUe,  e  ruminando  esco  ttesso  prende  sonno  —  Nuova  vitinu 
in  sogno  -  Follo  giorno  si  continua  il  cammino  :  arriva  al  paradiso 
terrestre  —  Comiato  di  VirgiHo  dal  discapolo  e  affidatogli  compagm. 

Siooome  quando  i  primi  raggi  vibra  4) 

Là  dpve  li  suo  Fattore  il  sangue  sparse  2}, 
Cadendo  Ibero  3)  sotto  l'aita  4)  Libra, 

E  l'onde  in  Gange  5)  da  nona  riarse  6) 

Si  stava  il  sole  7)  onde  '1  giorno  sea  giv», 

Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparse.  6 

Fuor  della  Qamma  stava  in  su  la  riva  8), 
C  cantava  :  Beati  tnundo  corde  9), 
In  voce  assai  più  cbe  la  nostra  viva  40). 

Poscia  41):  più  non  si  va,  se  pria  noa  morde  42), 
Anime  sante,  il  fuoco:  entrate  io  essoj 
Ed  ai  cantar  di  là  non  siate  sorde  43).  \i 

Sì  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Perch'io  divenni  tal,  quando  lo  intesi^ 
Qual  è  colui  44)  che  nella  fossa  è  messo  45/. 

In  su  le  man  commesse  46]  mi  protesi  17), 
Guardando  il  fuoco,  e  immagioando  forte  48) 
Umani  corpi  già  veduti  accesi  49).  48 

Yolsersi  verso  me  le  buone  scorte  20), 
E  Virgilio  mi  disse:  fìgliuol  mio. 
Qui  puote  esser  tormento  21),  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati  22)....  e,  se  io 

(t  II  soie  (2  In  Gerusalemme  (s  flame  di  Spagna  (4  al  me- 
ridiano {&  fiume  in  oriente  (6  abbruciate  dal  calore  neir  ora  nona 
(7  era  la  posizione  del  sole  -  cioè  il  sole  alzavasl  a  Gerosalemme 
antipodo  del  purgatorio,  mezza  notte  in  Spagna  confine  occidentale 
del  nostro  emisfero,  passato  mezzodì  all'oriente;  essendo  il  Gaoga 
riarso  da  nona  ;  la  sera  al  purgatorio  (8  dalla  parte  del  monte 
che  si  alza  (9  Beati  i  mondi  di  cuore  (io  sonora  (il  disse  (it  me- 
lar, scolta  (13  e  stale  attente  ai  canto  (14  cadavere  (is  è  seppelliio 
(16  le  dita  tra  le  dita  e  le  palme  all'ingiCKi? m'inchinai  inavaoii 
(18  venendomi  a  mente  come  se  li  vedessi  (i9  l' inquisizione  era 
da  poco  tempo  istituita  (20  Virgilio  e  Stazio  (2i  dolore  (tt  delle 
volte  che  il  cielo  ti  soccorse  per  mezzo  mio. 
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Fo\re880  Gerion  23)  ti  guidai  salvo, 

Che  farò  or  che  aon  più  presso  a  Dio  24}?  24 

Iredi  per  certo  che  se  dentro  ali*  alvo  25) 

Dì  questa  fiamma  stessi  beo  mill'auni, 

Non  ti  potrebbe  far  d*  un  capei  calvo  26). 
i)  se  tu  credi  forse  che  io  t'inganni, 

Patti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza  27) 

Con  le  tue  mani  al  lembo  dei  tuoi  panni.  30 

'on  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 

Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro: 

Ed  io  pur  fermo,  e  centra  coscienza  28). 
ìuando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro  29 j, 

Turbato  un  poco,  disse:  or  vedi,  figlio, 

Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro  30).  36 

iOme  al  nome  di  Tisbe  34)  aperse  il  ciglio 

Piramo  io  su  38)  la  morte,  e  riguardolla, 

Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio  33); 
408i,  la  mia  durezza  fatta  solla  34), 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 

Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla  35).  42 

)od'ei  crollò  la  testa  36)  e  disse:  come! 

Yolemci  star  di  qua?  indi  sorrise  37), 

Come  al  fanciul  si  fa  eh' è  vinto  al  pome  38). 
*oi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise  39)«  48 

ìome  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro  40) 

(23  La  discesa  nel  pozzo  a  cavallo  di  Gerione  (24  al  cielo  -  es- 
ondo lutto  II  potere  di  Virgilio  alla  difesa  di  Dante  da  Dio,  me- 
ilamente  presumeva  che  (tli  sarebbe  continualo  vicino  dove  Dio 
lava  la  più  grande  prova  della  sua  bonlà  (25  in  sino  -  immezzo 
M  non  perderesti  neppure  un  cnpello  (27  r  assaggiare  del  pranzo 
lei  principi  per  lor  sicurezza  era  dello  far  credenza  -  sicurtà 
18  essendo  persuaso  di  ciò  cìie  dicea  Virgilio  (29  irremovibile 
SO  impedimento  -  r  incendio  (21  v.  R.  Tisbb  (32  presso  a  morire 
IS  il  frutto  che  prima  era  bianco  divenuto  rosso  -  sanguigno 
M  morbida  -  pieghevole  (35  proprio  delle  sorbenti  -  metaf.  vi 
lefie  sempre  in  mente  (36  Virgilio  visto  ch'ebbe  l'effetto, crollò 
I  testa  quasi  volendo  dire  :  che  sciocchezza  per  un  po' di  bruciore, 
asciare  di  veder  Beatrice  (37  della  vittoria  (38  pomo  -  si  ritrova 
'ona  e  r altra  desinenza  (39  Virgilio,  Stazio,  Dante  (40  periodi- 
are  un  calor  grande. 
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(dittato  mi  sarei  per  riofrescaroii  ; 

Tanlo  er'ivi  lo  iocendio  41)  seoia  melro  42). 

l.o  dolco  padre  mio,  per  confortarmi^ 
Pur  43)  di  Beatrice  ragiooaodo  andava. 
Dicendo:  gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

(}uidavaci  una  voce  che  cantava 

hi  la  44);  e  noi  attenti  pure  45)  a  lei. 
Venimmo  fuor  là  ove  ai  montava. 

Venile,  benedicti  patris  mei  46), 

Sonò  dentro  da  un  lume  47)  che  lì  era 
Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

Lo  sol  sen  va  soggiunse  48^,  e  vien  la  sera  ; 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  49)  il  passo. 
Mentre  che  l'occidente  non  s'annera  50). 

Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 

Verso  tal  parte  51)  che  io  toglieva  i  raggi  58) 
Dinanzi  a  me  dal  sol  ch'era  già  lasso  53). 

E  di  pochi  scaglion  54)  levammo  i  saggi  55), 

Che  il  sol  corcar  56),  per  l'ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  57)  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

K  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense  58) 
Pusse  orizzonte  fotte  d'un  aspetto  59), 
E  notte  avease  tutte  sue  dispense  60). 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto  64); 
Che  la  natura  62)  del  monte  ci  afTranse  63) 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto  64). 

Quali  si  fanno  ruminando  65)  mense  66) 
La  capro,  state  rapide  67)  e  proterve  68) 
Sopra  le  cime  69),  prima  che  sien  pranse  70), 

Tacite  all'ombra,  mentre  ch'il  sol  ferve  71], 

(41  11  bruciore  (42  misura  -  dal  «reco  (43  ancora  (44 
altra  parte  del  fuoco  (4tt  polo  (46  parole  del  vangelo  -  \ 
benedetti  del  mio  Padre  (47  l'angelo  nascosto  dal  proprio  i 
dorè  (48  l'anselo  (49  atTrellaievi  (50  8ino  a  tanto  non  é 
r  orizzonte  alTatto  (51  1*  oriente  r52  col  suo  corpo  (53  che  ei 
finire  la  sua  carriera  diurna  (54  gradini  (55  montando  ave 
assaggiati  (56  essere  a  letto  -  esser  tramontato  (57  eran  rivo 
oriente  (58  stragrandi  (59  tutte  oscure  (60  si  fosse  fatto  noi 
per  tutto  fieir  emisfero  (61  si  sdraiò  (62  non  si  poteva  sali 
notte  (63  ci  flaccò  (64  il  desio  di  salire  {Ù6  mentre  ruminano  (66 
Miete  (67  correnti  alIMnsù  (68  audaci  (69  alture  (70  s 
(71  scalda  fortemente. 
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Guardate  dal  pastor  che  io  su  la  verga 

Poggiato  s'è,  e  lor  di  posa  serve; 
E  quale  il  roandrian,  che  fuori  12)  alberga, 

Luogo  73)  il  peculio  74)  suo  quoto  75)  pernotta  76], 

Quardaudo  perchè  fiera  non  lo  sperga  77);  84 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta  78), 

Io  come  capra,  e  dei  come  pastori. 

Fasciati  79)  quinci  e  quindi  80)  dalla  grotta  84). 
Poco  potea  parer  li  del  di  fuori  82); 

Ma  per  quel  poco  vedeva  io  le  stelle  83), 

Di  lor  solere  84)  e  più  chiare  e  maggiori  8S).         90 
Si  ruminando  86)  e  sì  mirando  in  quelle, 

Mi  prese  il  sonno;  il  sonno  che  sovente^ 

Anzi  che  il  fatto  sia,  sa  le  novelle  87). 
Nell'ora  credo,  che  dell' oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Giterea  88), 

Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente.  96 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 

Donna  veder  andar  per  una  landa  89] 

Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicea: 
Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 

Che  io  mi  son  Lia  90),  e  vo  movendo  intorno 

Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda  91).  102 

Per  piacermi  allo  specchio  92)  qui  m'adorno; 

Ma  mia  suora  Rachele  93)  mai  non  si  smaga  94) 

Dal  suo  miraglio  95Ì,  e  siede  tutto  giorno. 
Ella  è  de'  96)  suoi  begli  occhi  veder  vaga  97), 

(72  A  cielo  scoperto  (73  nccantò  (74  la  greggia  (75  in  silenzie 
(76  passa  la  notte  (77  non  la  m.indi  da  male  (78  allora  (79  cir- 
condati -  metaf.  (80  da  ambedue  i  lati  (81  della  scala  incavata 
nel  monte  (82  del  cielo  (83  apparirse  (84  del  loro  consueto  (85  suc- 
cede a  chi  guarda  le  stelle  da  una  buca  quello  che  gli  succede- 
rebbe se  le  guardasse  con  an  labo,  la  luce  delle  stelle  vicine  non 
diminuendo  r  effetto  delia  luce  di  quelle,  che  si  stanno  osservando, 
queste  compariscono  più  chiare  e  maggiori  (86  ripassando  a  mente 
le  eose  ved«te  (87  le  nuove  -  antivedendo  i  fatti  (88  V.  il  Canto  f 
di  questa  Caotica  nell'  osservazione  prima  (89  pianura  -  prato  (90  la 
prima  moglie  di  Giacobbe  ;  simbolo  della  vita  attiva  -  v.  R.  F.  attiva 
(9i  di  buone  opero  (02  quando  mi  metto  nella  presenza  di  ]>io 
(93  la  seconda  moglie  di  Giacobbe,  simbolo  della  vita  contempia- 
liva  (94  non  si  saiia  (95  contemplando  iddio  (96  coi  (97  cu*  , 
pida  -  Je  perfezioni  di  Dio. 
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C!om'io  dell'adornarmi  colle  mani; 

Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga  98).  m 

E  già,  per  li  splendori  antelucani  99), 
Che  tanto  ai  peregrfn  surgon  più  grati, 
Quanto  tornando  albergan  men  lontani  400). 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  il  sonno  mio  con  esse;  onde  io  levami, 

Vedendo  i  gran  maestri  401)  già  levati.  Ili 

Quel  dolce  pome  402J,  che  per  tanti  rami  403) 
Cercando  va  la  cura  de' mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  404}  le  tue  fami  405) 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali  40i5) 

Parole  usò,  e  mai  non  furo  strenne  407) 

Che  fosser  di  piacer  a  queste  iguali.  ISO 

Tanto  voler  sopra  voler  mi  venne 

Dell'esser  su  408)  che  ad  ogni  passo  poi 

Al  volo  409)  mi  sentia  crescer  le  penne  4  tO). 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa  44  4),  e  fummo  in  sul  grado  superno  118), 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi,  426 

E  disse:  il  temperai  foco  e  Teterno  413) 

Veduto  hai,  figlio,  e  se' venuto  in  parte  444) 
Ove  io  per  me  più  oltre  415)  non  discerno  416). 

Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  447)  e  con  arte  118^ 
Lo  tuo  piacer  ornai  prendi  per  duce  119); 
Fuor  se'deirerte  ISO)  vie,  fuor  se' dell'arte  181).    tìì 

Vedi  là  il  sol  che  in  fronte  ti  riluce  128)  ; 
Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli, 

(98  Soddisfa  (99  prima  che  sia  giorno  (fOO  da  cafta  (101  Virgi* 
Ilo  e  Stazio  (102  la  rettcìlà  (103  relativamente  a  pome  roeU 
(t04  acquieterà  (105  i  tuoi  desideri  (106  consimili  (107  mance  - 
dal  lat.  regalo  (108  di  trovarmi  sulla  velia  (lOf  a  salire  (HO  ri- 
gore (111  percorsa  f1l2  ultimo  air  insù  (113  infernale  (114  in  loofo 
(115  più  avanti  (116  giqdioo  -  non  posso  guidare  -  le  cose  rive- 
lale e  soprannaturali  spellano  alla  chiesa  -  insegnare  senza  em^re 
(117  per  ciò  che  una  snida  deve  pensare  a  condarre  bene  (118  per 
ciò  che  una  Ruida  deve  eseguire  (119  lolla  ogni  inclinazione  mala 
(120  ripide  (121  strette  (122  veniva  dall'oriente  il  sole,  sirotiolo 
di'lia  ffrazia,  quando  tentò  Dante  di  salire  11  colle  della  virtù,  al- 
lora illuminava  le  spalle  di  questo,  ora  rllucegli  in  nroote  -  po- 
trebbe significare  chela  grazia  che  prima  illuminava,  allora  santi- 
ficava r  Alighieri. 
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Che  questa  terra  aol  da  sé  123)  produce. 
Mentre  che  veogoo  lieti  124)  gli  occhi  beUi  1S5}, 

Che  lagrimaudo  a  te  veoir  mi  fenoo, 

Seder  ti  puoi  e  puoi  aodar  tra  elli  126j.  138 

Noo  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno  127): 

Libero  128),  dritto  129),  sano  130)  è  tuo  arbitrio  131), 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Perch'io  te  sopra  te  corono  132)  e  mitrio  133). 

OssBRVàZiONi.  -  V.  46-62.  É  curioso  Veder  Virgilio  trattar  qui 
Dante  come  on  fanclullone.  Egli  nomina  Beatrice:  non  vi  è  altro 
impedimento»  soggiunge,  Ira  le  e  lei  che  questo  fuoco  —  e  dopo 
aTere  vedato  1*  effetto  felice  della  soa  manovra,  il  simbolo  della 
raclooe,  trìonCante  crolla  la  testa,  guarda  Dante,  gli  fa  il  bocchino 
6  gli  dice  ;  a  cbe  ?  vorremo  noi  starci  qui  !  —  proprio  la  comme- 
dia cbe  rappresentano  gli  uomini  continuamente  su  questa  terra. 
—  ▼.  M-ioo.  La  Cantica  del  Purgatorio  ha  per  Iscopo  I*  insegnare 
come  si  deve  fare  a  battere  il  buon  cammino  alla  felicità  —  la 
vita  attiva  e  contemplativa,  cosi  dette,  sono  le  vie  che  vi  condu- 
cono e  II  poeta  non  le  poteva  dimenticare  (Y.  Convito,  trattato  4*", 
S  il).  —  Ora  coloro  che  vogliono  l'allegoria  del  poema  tutl' altro 
cbe  le  dottrine  cattoliche  per  riavere  la  felicità  perduta,  come  po- 
tranno vedere  il  legame  di  tutte  queste  visioni  col  Purgatorio:  e 
con  totlo  11  poema.  —  Y.  107.  Eccoli  arrivati  Maestro  e  discepolo 
al  laogo  dove  si  banno  a  lasciare*  —  Il  sermoncino  di  corniate  del 
dolce  Maestro  conférma  anch'esso  la  nostra  interpretazione  del 
divino  poema  —  Il  Paradiso  terrestre,  dove  l' umana  specie,  se 
Adamo  non  peccava,  avrebbe  continuato  a  vivere  innocente,  nella 
originale  rettitudine,  tutti  gli  appetiti  sottomessi  alla  ragione  e 
questa  a  Dio,  nnchè  passava  al  cielo,  essendo  state  fatto  simbolo 
del  Catlolicismo,  fuori  del  quale  non  v'è  saipte,  quindi  neppur 
▼era  felicità,  voleva  che  il  poeta  avesse  fatto  parlare  Virgilio  a 
Dante  che  entrava  nel  Paradiso  terrestre  come  se  fosse  Dante 
stalo  on  abitatore  di  quello,  dotato  della  originale  rettitudine.  — 

(123  Spontaneamente  (124  per  essersi  messo  sul  buon  camino 
(iSa  di  Beatrice  (l26  i  fiori  e  gli  arboscelli  (127  per  guidarti 
(tS8  Indipendente  (129  amante  dei  giusto  (130  spoglio  di  prave 
passioni  (131  l'animo  Ino  (132  ti  incorono  imperatore  (133  li  fo 
mpa  di  te  stesso  -  cioè  non  hai  bisogno  delle  guide  cbe  devono 
condurre  alla  felicità  nella  vita  terrena. 


438  PURGATOIIO 

£  lo  ò  di  fallo,  86  Danle  (o  raomo)  si  esercita  io  tallo  virloose 
azioni  della  vita  attiva,  di  cui  il  Poeta  presta  gli  esempi  di  Ma- 
telda,  e  si  farà  degno  d'Imitare  la  sua  Beatrice  nella  dolce  con- 
templazione del  SQo  Signore,  come  presto  dimoalrerà. 

CANTO  VENTESIMOTTAVO 


Raoionb  del  Canto. 

Dante  dichiarato  dal  tuo  Mae$tro  e  conduttore  libero  e  paénm 
di  té  ttetto,  ti  muove  avanti  a  riconotcere  la  foresta^  e  fd  s'AhmI' 
tra  sino  all' incontro  d^una  corrente  d'acqua  pura  e  limpida  eie 
folto  r  ombra  di  ftetchi  pini  e  immuto  a  fraQraniiiHwut,  copia  U 
fiori  da  dettra  tcorreva  e  tinistra.  Li  fermati  i  piedi  protende  to 
sguardo  e  vede  una  bella  donna  soletta  che  cantando  coglieva  fori 
onde  era  lieta  quella  benedetta  campagna*  ^'Matelda,  il  nome  cem 
vedremo  della  bella  donna,  pregata  da  Dante,  ^aecoela  4aUa  rim 
opposta,  e  tutta  illare  e  ridente,  del  che  rende  subUo  ia  ra§leat, 
come  richiedea  la  buona  creansa,  gentilissima  si  offre  a  dare  k 
spiegazione  di  quanto  si  bramasse  e  quanto  bastaesCt  sapere  del 
luvgo.  —  Cosi  il  Poeta  mostra  col  fatto  il  significato  della  viskm 
or  ora  accennata  :  per  arrivare  alla  felicità  della  vita  cùntempUh 
tiva  bisogna  camminar  per  la  via  della  vita  attiva,  indicala  per  ^s 
donna  bella  ohe  sceglieva  fiori  per  adornarsene. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  d'intorno 

La  divina  4)  foresta  spessa  e  viva  2), 

Che  agli  occhi  temperava  3)  il  nuovo  giorno, 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva  4), 

Prendendo  la  canopagna  lento  lento 

Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva  5).  6 

Un*  aura  dolce  6)  senza  mutamento  7) 

Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 

(1  Passeggiata  da  Dio  (2  verdeggiante  (3  moderava  la  Incedei 
maUino  (4  la  costa  che  aveva  salita  (9  mandava  odori  (6  piace- 
vole (7  sempre  la  stessa. 
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Non  di  più  colpo  8)  che  soave  vento. 
Per  cai  le  fronde,  tremolando  pronte, 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte  9) 

U'  la  prim' ombra  gitta  40)  il  sacro  44)  monte;        42 
Non  però  del  loro  esser  dritto  sparte  12) 

Tanto  che  gli  aogelletti  per  le  cime  13) 

Lasciasser  44)  d'operar  ogni  lor  arte  45^; 
Ma  16)  con  piena  letizia  l'ore  prime  47) 

Cantando,  ricevieno  48)  intra  le  foglie, 

Che  tenevan  bordone  49)  alle  sue  rime  20),  .  4*8 
Tal  24),  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie  22) 

Per  23)  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi  24), 

Quando  Eolo  25)  Scirocco  26)  fuor  discioglie  27). 
Già  m'aveen  trasportato  i  lenti  passi 

Dentro  alla  antica  28}  selva  tanto,  ch'io 

Non  potea  rivedere  29j,  ond'  io  m*  entrassi  :  24 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  picciol'onde 

Piegava  30)  Torba  che  in  sua  ripa  uscio. 
Tolte  Tacque,  che  son  di  qua  più  monde 

Parrieno  avere  in  sé  mistura  31)  alcuna, 

Verso  32j  di  quella  che  nulla  nasconde  33).  30 

Avvegna  che  34)  si  muova  bruna  bruna 

Sotto  T  ombra  perpetua  35),  che  mai 

Raggiar  36)  non  lascia  sole  ivi,  né  luna. 
Co' pie  ristetti  37),  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dei  fiomicello,  per  mirare 

La  gran  variazion  38)  de' freschi  mai  39).  36 

(8  Non  più  di  quello  che  fa  un  grato  venticello  (9  dal  lato 
(IO  r  occidentale  (il  abitazione  di  anime  sante  (12  dislolle  dal  lor 
stare  natarale  (13  di  esse  fronde  (14  cessassero  (15  quanto  pote- 
vano e  sapevano  (16  anzi  (17  le  prime  aorelle  (18  riceveano 
(19  suonavano  il  contrabasso  -  la  più  lunga  e  grossa  canna  detta 
cornaroasa  (20  ai  lor  canti  (21  bordone  (22  s'ode  (23  nella  (24  laogo 
vicino  a  Ravenna  (25  il  re  de' venti  (26  vento  sudest  (27  i  Mito- 
iogi  suppongono  che  Eolo  tenga  in  prigione  i  venti,  rilasciandone 
ora  questo  ora  quest'altro  (28  quanto  il  mondo  (29  volgendosi 
addietro  (30  inchinava  (31  esser  torbide  (32  a  paragon  (33  lascia 
veder  tolto  (34  sebbene  (35  continua  (36  penetrare  raggio  (37  mi 
fermai  (38  varietà  (39  rami  grandi  fiorili  che  si  mettono  la  notte 
che  precede  il  maggio  dagli  amanti  contadini  alla  porta  delle  beHe 
-  per  qualunque  pianta  fiorita. 


440  roRSAToiio 

E  lù  m'apparve,  ai  com'egli  appare 

Subitamente  40)  coaa  che  disvia 

Per  maraviglia  44)  tutt' altro  pensare  42), 
Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond'  43]  era  pinta  44)  tutta  la  sua  via.  kì 

Deh.  bella  donna,  eh' a  raggi  d'amore 

Ti  scaldi  io),  s' i' vo' credere  a' sembianti  46), 

Che  soglion  esser  testimon  del  core  47j, 
Vegnati  voglia  di  trarreti  48^  avanti, 

IHss'io  a  lei,  verso  questa  riviera  49) 

Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti.  48 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  50)  e  qual  54)  era 

Proserpina  58)  nel  tempo  che  perdette 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera  53). 
Come  si  volge,  coiì  le  piante  strette  54) 

A  terra  ed  intra  sé  55),  donna  che  balli, 

E  piede  innanzi  piede  appena  mette;  5i 

Volsesi  in  su*  vermigli  ed  in  su' gialli 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 

Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  56)  ; 
E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti  57)« 

SI  appressando  sé,  che  il  dolce  suono  58) 

Veniva  a  me  co' suoi  intendimenti  59).  60 

Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono 

Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume. 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono  60). 
Non  credo  che  splendesse  tanto  lume  61^ 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 

Dal  figlio  Qì\  fuor  di  tutto  suo  costume  63).  66 

(40  Improvvisamente  (4t  facendo  maravigliare  (42  ogni  altro 
pensiero  (43  dei  quali  (44  roelaf.  piena  (45  fei  innamorata  («6  ai 
viso  e  agli  occhi  specialmente  (47  la  sede  degli  afTeltl  -  secondo 
la  comune  opinione  (48  di  portarti  avanti  (49  per  qualunque  cor- 
rente d'acqua  (50  un  prato  florito  (51  giovane  e  bella  (52  v.  R. 
Cbbbrk  (53  i  fiori  raccolti  -  ovvero  la  verginità  (54  strisciandole 
(55  unite  Insieme  (56  abbassi  (57  si  sodisfece  alla  mia  preghiera 
(58  il  canto  (59  da  capire  che  cantava  (60  alzò  gli  occhi  -  essendo 
venuta  ad  occhi  bassi  (61  fossero  tanto  luminosi  (62  da  amore 
(63  non  volendolo  -  nel  baciarla  pansele  con  un  dardo  il  cuore  e 
l'innamorò  d'Adone. 
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Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta  64), 

Trattando  65)  più  color  eoo  le  sue  mani. 
Che  l'alta  66)  terra  senza  seme  67)  gitta  68\ 

Tre  passi  ci  facea  M  fiume  lootaoi  69)  ; 

Ma  Ellesponto  70),  là  've  passò  Serse  71), 

Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani  72),  72 

Più  odio  da  Leandro  73)  non  sofferse, 

Per  mareggiare  74)  intra  Sesto  ed  Abido  75), 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse  76). 

Voi  siete  nuovi  77),  e  forse  perch'io  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
All'umana  natura  per  suo  nido  78),  78 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto  79)  ;  * 
Ma  luce  rende  80)  il  salmo  Delectasti  84), 
Che  puoto  disnebbiar  82)  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se' dinanzi,  e  mi  pregasti, 

Di'  s'altro  vuoi  udir,  che  io  venni  presta  83) 

Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti  8i).  84 

L'acqua,  diss'io,  e  il  suon  85)  della  foresta, 
Iropugoan  dentro  a  me  novella  fede  86) 
Di  cosa,  ch'io  udii  contraria  a  questa. 

Ond'  ella  :  i'  dicerò  come  procede  87) 

Per  sua  cagioo,  ciò  ch'ammirar  ti  face; 

E  purgherò  la  nebbia  che  ti  Sede  88).  90 

Lo  sommo  Bene  89),  che  solo  a  se  piace  90), 
Fece  l'uom  buono,  e  il  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  94)  a  lui  d'eterna  pace  92). 

(61  Della  persona  (6tt  maneggiando  flori  di  vario  colore  (66  ele- 
vata (67  spontaneamente  (68  produce  (69  distanii  (70  mare  tra  TAsia 
e  r  Europa  (71  re  di  Persia  -  v.  R.  Sbbsb  (72  sconflUo  il  re  dai  Greci 
dovette  ripassarlo  incognito  solo  in  una  barca  dopo  d' averlo  passalo 
alia  testa  di  numeroso  esercito  (73  giovine  che  lo  passava  lotte  le 
notti  per  andare  dall'amata  (74  per  esser  grosso  il  mare  (75  due  luo- 
ghi su  ambe  le  sponde  del  mare  r  uno  opposto  air  altro  (76  il 
fiume  non  divise  le  sue  acque  (77  in  questo  luogo  (78  culla  (79  non 
sapete  che  cosa  pensarvi  (80  spiega  la  cosa  (81  sai.  91  (82  nel 
sai.  si  legge  «  mi  dilettasti  nella  fattura  tua,  e  neir  opere  delle  tue 
mani  esultai  »  (83  disposta  (84  da  contentarti  (85  il  romoreggiar 
(86  la  fede  data  alle  parole  di  Stazio  (87  deriva  (88  ferisce  -  me- 
taf.  oscura  (89  Dio  (90  Dio  è  la  causa  finale  di  quello  che  fa  (91  pe- 
gno (92  della  felicita  eterna. 


4Ì2  raAGATOftlO 

Per  sua  diffalta  93)  qui  dimorò  poco, 
Per  sua  diffalta  ìd  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  94)  e  dolce  giuoco  95).  96 

Perchè  il  turbar  che  sotto  da  sé  fanno 

L'esalazion  96)  dell'acqua  e  della  terra  97), 

Che  98),  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno  99), 

Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra  100), 
Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto  iQi\ 
E  libero  402)  è  da  indi,  ove  si  serra  103).  IO2I 

Or,  perchè  in  circuito  404)  tutto  quanto 
L'aer  si  volge  con  la  prima  volta  405), 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  400)  d*  alcun  canto  407); 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta  408) 
NelPaer  vivo  409\  tal  moto  percuote 
E  fa  sonar  440)  la  selva  perchè  è  folta;  108 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote  IH), 

Che  della  sua  virtute  442)  l'aura  impregna  4  43), 
E  quella  444)  poi  girando  intorno  scuote  445j: 

E  l'altra  4  46)  terra,  secondo  eh' è  degna  447) 

Per  sé  448)0  per  suo  ciel  449), concepe  420)  e  figlia  ìi\] 
Di  diverse  virtù  diverse  legna  122).  444 

Non  parrebbe  di  là  423)  poi  maraviglia. 
Udito  questo  424^,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia  425). 

E  saper  dei  che  la  campagna  santa  426), 
Ove  tu  sei,  d'ogni  semenza  è  piena, 

(93  Sua  colpa  (94  allegrezza  (9»  diverlimenlo  (96  evaporaraenlo 
(97  per  tutto  quello  che  oltre  l'acqua  evvi  sulla  terra  dì  evaporante 
f98  le  quali  esalazioni  (99  dipeiidon  dal  calore,  il  quale  secondo  la 
fisica  d'allora  istlnlivannente  ascendeva  (100  non  lo  molestas^ro 
(101  quanto  vedi  (102  dalle  materie  (103  dall'Angelo  dalle  chiavi  insù 
(104  in  giro  (105  col  primo  mobile  -  v  il  disc,  alla  &*  Cantica  (106  il 
girare  (l07  dalla  parte  di  sotto  all'  Angelo  delle  chiavi,  duve  hanno 
luogo  le  meteore  (108  è  circondata  (109  dall'etere  (110  romoreg- 
giare  (111  fa  si  (112  produttiva  (113  riempie  (li4  quella  virtù 
(115  lascia  cadere  (116  la  nostra  (117  atta  (118  naturalmente  (ll9u 
per  clima  (120  concepisce  (121  produce  (122  piante  di  diverse 
qualità  (123  nel  mondo  nostro  (124  sapendo  questo  (125  T  origine 
delle  piante  che  nascono  peregrine  ad  un  paese  possono  essere  la 
marea,  gli  occelll  che  migrano  deponendo  in  sito  i  semi  non  di- 
gesti che  hanno  ingoialo  in  un  altro  clima  e  simili  (126  II  para- 
diso fu  abitato  dall'uomo  santo,  fu  passeggiato  da  Dio. 
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E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta  427^.     12) 
L'acqua  che  vedi  non  surge  di  vena  4t28) 

Che  ristori  429)  vapor  che  giel  converta  430), 

Come  fiume  che  acquista  o  perde  lena  434); 
Ma  esce  di  fontana  salda  432)  e  certa  433\ 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende  434Ì, 

Quant'ella  versa  da  duo  parti  aperta  435).  426 

Da  questa  parte  eoo  virtù  discende, 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall'altra,  d*ogni  ben  fatto  436)  la  rende. 
Quinci  Lete  437)  cosi  dall'altro  lato 

Eunoè  438)  si  chiama,  e  non  adopra  139), 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato  440).  432 

A  tutti  altri  sapori  esto  è  di  sopra  4i4\ 

Ed  avvegna  che  assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua  442j,  perchè  più  non  ti  scopra  443^, 
Darotti  un  corollario  444)  ancor  per  grazia; 

Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

Se  oltre  proroission  teco  si  spazia  445).  438 

Quelli  che  anticamente  poetaro  146) 

L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice; 

Porse  in  Parnaso  esto  447)  loco  sognare. 
Qui  fu  innocente  Fumana  radice  448); 

Qui  primavera  449)  sempre  ed  ogni  frutto  450); 

Nettare  451)  è  questo  452)  di  che  ciascun  dice.        U4 
lo  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto  453) 


(187  SI  raccoglie  (128  sorgente  (129  mantenuta  (130  dalle  piog- 
ge«  che  sono  vaptiri  convertiti  In  nubi,  e  poi  in  acqua  dal  freddo 
(131  cresce  e  diminaisce  la  sua  corrente  secondo  le  piogge 
(132  perenne  (133  immancabile  (l34  che  Dio  ristora  (f  3tf  scorrendo 
da  parti  opposte  (136  d'ogni  opera  buona  fatta  (137  dal  greco  - 
dimenlieanxa  (138  buono  ricordo  (i39  non  fa  effetto  (  40  se  non 
si  beve  d'ambedue  (141  11  sapore  di  questi  ni  (l42  II  desiderio  di 
sapere  ora  (143  ancora  che  non  ti  dica  di  più  (144  termine  delle 
scuole  -  agcinnta  dove  si  dedocevano  le  conseguenze  dalla  veritÀ 
dimostrata  (145  si  allunga  (146  lodarono  in  poesia  (147  il  paradiso 
terrestre  poetando  (sognarono  (148  il  principio  della  razza  umana 
-  Adamo  ed  Eva  (149  coi  fiori  (150  ogni  sorta  di  frutta  -  prima- 
vera ed  autunno  insieme  (iHSi  bevanda  desìi  Di!  (i52  questo  luogo 
è  il  nettare  vero  che  fa  beato  (153  tutta  la  faccia:  non  solo  co- 
gli occhi. 


ikk  roteATOBio 

A' miei  poeti,  e  vidi  che  eoo  riso 
Udito  avevan  l'ultimo  coatrotto  454): 
Poi  alia  bella  Doona  tornai  'I  viso. 

OssBRVAZiOMi.  —  V.  f  e  seg.  Il  principio  di  questo  canto  è  dd 
brano  di  poesia  certo  qaale  si  conveniva  ad  on  paradiso  terrestre; 
anche  leggendolo  già  ti  pare  di  respirare  meglio,  agevolale  totle 
le  fanzioni,  senti  un  vero  piacere  in  percorrere  col  poeta 
quella  felice  campagna.  —  Y.  si.  L'incontro  d'un  corso  d'acqua 
sotto  l'ombra  di  verdeggianti  piante  In  mezzo  ad  una  terra  smal- 
lata di  mille  maniere  di  odorlsissimi  fiori,  e  lieta  del  canto  degli 
aogellettl  a  cui  facevano  bordone  i  mallutini  venticelli  inlia  le 
spesse  foglie,  è  on  ritrovato  bello  per  rendere  oltre  ogni  credere 
vaga  la  scena  della  comparsa  d' una  bella  donna  ;  nel  tempo  slesso 
che  serve  al  poeta  ad  apprestare  il  bisognevole  per  il  suo  volo 
ed  ascensione  all'empireo.  —  Y.  ao.  Chi  potrebbe  esprimere  a 
parole  reflTelto  di  questa  comparsa  già  indiziata  nell'oltiiiia  vi- 
sione sotto  if  simbolo  della  vita  attiva  di  bella  donna  che  si  pre- 
senta tutta  occupata  a  scegliere  fiori  e  cantando  come  inaiuno- 
rata  I  —  Ed  ecxoci  ad  un  altro  scoglio  per  chi  vede  nel  poema 
V  impero  fare  una  parte  essenziale  I  Questa  donna  che  in  appreaao 
è  chiamata  Matelda«  ò  la  famosa  contessa,  amica  e  protettrice 
contro  l'imperatore  Arrigo  lY  del  S.  Pontefice  Gregorio  Yll,  delia 
qoale  si  dice  che  era  sempre  ilare,  bella,  gentile  e  d' una  mode- 
stia virginale.  —  Y.  46.  Da  qui  si  conosce  che  l' Alighieri  avea 
capito  che  il  vento  era  un'effetto  del  rotto  equilibrio  dell'aria*- 
Del  resto  si  potrebbe  avere  nel!'  andar  libero  il  purgatorio  dalle 
esalazioni  della  terra  un'  altra  allusione  al  simbolo  che  abbiamo 
rappresentato,  che  cioè  l' uomo  giustificato  e  che  intende  soddi- 
sfore  per  le  passate  colpe  non  deve  andare  soggetto  all'  influenza 
della  corruzione  del  mondo,  indicate  dalle  esalazioni  terrestri.  - 
Y.  100.  Adamo  fu  crealo  incorruttibile  anche  di  corpo  per  una 
virtù  soprannaturale.  Ora  una  causa  esteriore  di  dissolazione  po- 
teva essere  il  variare  di  temperatura  dell'  atmosfera  ;  quindi  il 
paradiso  terrestre  doveva  aver  sempre  un'  aria  eguale  in  purezza 
e  sempre  giustamente  temperata.  —  Y.  io9.  S*  Agostino  a  mostrare 
la  possibilità  della  generazione  spontanea  cita  tostato  della  terra 

(154  Dire  -  il  sogno  de' poeti  e  del  nettare  di  che  ciascun  dice. 
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piena  di  semi  d'ogni  maniera  neiia  creazione.  •*  V.  iti.  Anche 
qui  banle  rende  la  vera  cagione,  delle  piogge  e  delle  sorgenti. 
Il  vapore  alnriosferico  addensalo  dal  freddo  io  acqua  piovana  e 
questa  serbata  sodo  terra  da  accidentali  serbatoi,  come  dimostrano 
i  pozzi  arlesiani,  dà  occasione  alle  sorgenti  e  ai  flumi. 

CANTO  VENTESIMONONO 


Bagiomb  DEL  Canto. 

La  bella  donna  finisce  opportunamente  il  suo  discorso  «  can- 
tando come  donna  innamorata  »  eoi  dir  beati  coloro,  i  cui  peccati 
sono  coperii,  per  rallegrarsi  con  Dante  che  avea  finito  il  suo  pur- 
gatorio.  Ma  secondo  l'arte  di  Dante  è  tempo  ornai  che  il  poema 
$nostri  lo  suo  soggetto,  e  il  poeta  somministri  al  lettore  le  fila,  te- 
nendo le  quali  potrà  rinvenirlo,  —  Nel  solo  Cattolicismo  si  trova 
la  via  alla  vera  felicità,  e  t' autorità  della  Chiesa  sola  ne  può  essere 
la  scorta,  —  Questa  simboleggiata  da  Beatrice,  discende  dal  cielo, 
prevenuta  da  tutte  le  dimostrasioni  personificate  con  che  Iddio  volte 
attestarne  la  divina  istituzione. 

Cantando  come  donna  innamorata  4j, 

Continuò  col  fin  di  sue  parole  2): 

Beati^  quorum,  teota  sunt  peccata  3]. 
E  come  ninfe  4)  che  si  givan  sole  5) 

Per  le  selvatiche  ombre,  disiando 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole,  ^  6 

Allor  si  mosse  centra  il  Bume  6),  andando 

Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 

Picciol  passo  con  piccini  seguitando. 
Non  eran  cento  tra*  suoi  passi  e  1  miei  7), 


(t  D' amor  di  Dio  (2  cioè  nettare  è  questo  (3  Beali  coloro,  i 
coi  peccati  son  stati  coperti  -  lez.  dei  70  •  complimento  al  novo  ar- 
rivato (4  paragone  della  mossa  della  donna  in  leggiadria  (5  soli- 
tarie (6  verso  la  sorgente  (7  s'erano  allontanati  dal  luogo  quasi 
50  passi. 


4i6  P0A6ATORIO 

Quando  le  ripe  igualmeole  8)  dier  volta, 

Per  modo  eh*  a  levante  mi  rendei  9).  42 

Né  anche  fu  così  nostra  via  molta, 

Quando  la  Donna  tutta  40)  a  me  si  torse, 

Dicendo:  frate  mio,,  guarda  ed  ascolta. 
£d  ecco  un  lustro  4  4)  subito  trascorse 

Da  tutte  le  parti  per  la  gran  foresta. 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse.  48 

Ma  perchè  il  balenar  come  vien  43),  resta  44), 

E  quel  durando  più  e  più  splendeva  15), 

Nel  mio  pensar  16)  dicea:  che  cosa  è  questa? 
Ed  una  melodia  il)  dólce  correva  48) 

Per  Taer  luminoso  49);  onde  20)  buon  zelo  24) 

Mi  fé*  riprender  T  ardimento  22)  d'  Eva,  24 

(.he,  là  dove  ubbidia  23)  la  terra  e  il  cielo. 

Femmina  sola  24)  e  pur  25)  testé  26)  formata. 

Non  sofTerse  di  star  sotto  alcun  velo  27)  ; 
Sotto  il  qual,  se  divota  28)  fosse  stata 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 

Sentite  prima  29)  e  poi  lunga  fiata  30).  30 

Mentre  io  m'andava  tra  tante  primizie  31) 

Deir  eterno  piacer,  tutto  sospeso  32), 

E  disioso  ancora  a  più  letizie  33), 
Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso. 

Ci  si  feM'aer,  sotto  i  verdi  rami  ù4\ 

E  il  dolce  suon  35)  per  canto  era  già  inteso  36).  36 
O  sacrosante  Vergini  37),  se  fami, 

Freddi,  o  vigilie  38)  mai  per  voi  soffersi  39Ì, 

(8  Parallelamente  (9  mi  rivolsi  -  aveva  Dante  devialo  dalia 
iTima  direzione  {10  colla  persona  (11  splendore  (12  comparisce  e 
sparisce  (13  comparso  che  sia  (i4  sparisce  (15  cresceva  (16  nella 
m'a  mente  (17  un  Contabile  (18  si  veniva  sentendo  (19  dalla  parte 
ov*era  il  lustro  (20  motivo  per  cui  (21  giolito  sdeano  (22  la  teme- 
rità (23  face»  la  volontà  di  Dio  (24  unica  (25  di  più  (26  poco  pri- 
ma -  almeno  per  gratitudine  dovea  ubbidire  (27  «  si  apriranno  gli 
occhi  vostri  »  disse  il  serpente  -  d'Ignorare  (28  ossequiosa  a  Dio 
(29  appena  nato  -  la  vita  del  paradiso  era  destinata  ad  Adamo, 
e  a  tutta  la  discendenza  (30  per  lutto  il  tempo  che  sarebbe  vis- 
suta in  terra  (3t  i  primi  piaceri  relativamente  agli  eterni  futuri 
(32  rapito  (33  della  visla  di  Beatrice  (34  della  foresta  (35  la  me- 
lodìa (36  si  capiva  essere  un  canto  (37  le  Muse  (38  notti  vegliate 
(39  in  istudiando  per  esser  gran  poeta* 
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Cagion  mi  sproDa  40\  ch'io  mercè  ne  chiami  44). 
Or  convien  eh'  Elicona  42)  per  me  versi  43), 

E  Urania  44)  m'aiuti  col  suo  coro  45), 

Forti  code  a  pensar  46),  mettere  in  versi  47).  42 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d'oro 

Falsava  48)  nel  parere  il  lungo  tratto  49) 

Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 
Ma  quando  i'  fui  sì  presso  di  lor  fatto, 

Che  l'obbietto  comun  50),  che  1  senso  inganna  51), 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto  52)  ;  48 

La  virtù  53)  eh' a  ragion  discorso  ammanna  54) 

Siccome  egli  eran  candelabri  app^^ese  55), 

E  nelle  \oci  del  cantare,  Osanna  56). 
Di  sopra  57)  fiammeggiava  il  bello  arnese  58) 

Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno  59^ 

Di  mezza  notte  60)  nel  suo  mezzo  mese  64).  o* 

lo  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 

Al  buon  62^  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 

Con  vista  cerca  di  stupor  non  meno  63). 
Indi  rendei  l'aspetto  64)  all'alte  65)  coso. 

Che  si  movieno  incontro  a  noi  si  tardi  66], 

Che  foran  vinte  67)  da  novello  spose  68).  ^0 

La  donna  mi  sgridò:  perchè  pur  ardi  69) 

^ì  neir affetto  delle  vive  70)  luci, 

E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 
Genti  vid'io  allor,  come  a  lor  duci  74), 

Venire  appresso  vestile  di  bianco; 

(40  Mi  coslringe  (41  invochi  (42  ove  riirovasi  il  fonte  Peunson 
(43  travalli  -  melaf.  per  abbondante  aiuto  dello  Musa  (44  la  Mu- 
sa delle  eofie  celefiti  (45  cantanti  rhe  erano  da  Urania  direni 
(46  tose  difilcili  a  concepirsi,  quali  sono  le  celesti  per  umana  mente 
(47  dette  bene  (48  faceva  comparire  (49  la  distanza  (50  la 
cosa  veduta  non  determinata  (si  da  cui  resta  ingannalo  Tocchi» 
(52  impressione  sulla  retina  (5S  la  facoltà  di  conoscere  la  com 
(1(4  prepara  la  deduzione  alla  facoltà  deduttrice  (5»  capì  (so  la 
parola  Osanna  -  voce  ebraica  -  gloria  -  evviva  (tti  nella  parie 
Mperiore  (sa  i  candelabri  (ss  è  più  chiara  la  luce  (oo  nel  mezzo 
del  cielo  (6i  è  piena  (62  che  ha  fatto  tanto  per  lui  (65  essendo  cose 
soprannaturali,  Virgilio  ammirava  non  definiva  (64  la  vista  (65  ce- 
lesti (66  lente  161  in  celerità  (68  paragone  puerile  in  questo  l(»co 
-  del  resto  le  noveUe  spose  vanno  lente  un  po' per  di  molti  per-, 
che  (69  ami  (70  ardenti  [ii  capitani. 
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E  tal  candor  giammai  di  qoà  non  foci  72).  66 

L*  acqua  splendeva  73)  dal  sioiatro  fianco, 

E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa  74), 

S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco  75). 
Quando  io  della  mia  riva  ebbi  tal  posta  76), 

Che  solo  il  fiume  mi  fecea  distante, 

ler  veder  megh'o  a' passi  diedi  sosta  77^;  lì 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante; 

Lasciando  dietro  a  sé  Taer  dipinto  78) 

E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  79/ 
Sì  che  di  sopra  80)  rimanea  distinto  81) 

Di  sette  liste  82),  tutte  in  quei  colori. 

Onde  fa  Tarco  83)  il  sole,  e  Delia  Sk)  il  cinto  85).  78 
Questi  stendali  86)  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista  87);  e,  quanto  a  mio  avviso, 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori  88). 
Sotto  così  bel  eie!,  comMo  diviso  89), 

Ventiquattro  seniori  90)  a  due  a  due, 

Coronati  venian  di  fiordaliso  94).  S^ 

Tutti  cantavan:  benedetta  tue  92) 

Nelle  figlie  d'Adamo  e  benedette 

Siene  in  eterno  le  bellezze  tue. 
Poscia  che  i  fiori  e  T  altre  fresche  erbette, 

A  rimpetlo  di  me  dall'altra  sponda, 

Libere  93)  fur  da  quelle  genti  elette  94).  90 

Siccome  luce  95)  luce  io  ciel  seconda  96)» 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 

Coronato  ciascun  di  verde  frooda. 
Ognuno  era  pennuto  97)  di  sei  ali, 

(72  Ci  fu  (75  riflesso  della  luce  de'  candelabri  (74  era  il  fianco 
che  corrispondeva  al  corso  del  rio  (78  ancora  -  cioè  -  e  rifletteva 
ancora  (76  punto  (77  mi  fermai  (78  segnato  (79  cosi  che  le  fiam- 
melle con  le  loro  traccio  lasciale  nell'aria  sembravan  banderuole 
<lislese  (80  l'aere  di  sopra  i  candelabri  (8i  segnato  (82  striscia  di 
luce  (83  baleno  (84  la  luna  (ss  l'alone  -  v.  R.  IIalo  (B6  le  liste 
o  traccio  di  luce  (87  nella  parte  di  dietro  si  estendevano  piùebe 
la  mia  vista  (88  gli  estremi  ai  due  lati  (89  descrivo  (90  vecchi 
rispettabili  (91  di  gigli  (92  tu  (93  sgombre  (94  come  più  conve- 
nienti alla  discesa  di  Beatrice  •  la  Chiesa  (9S  una  stella  un'altra 
stella  (96  segue  -  nel  comparire  la  sera  (97  goeroilo  di  sei  ali  di 
penne. 


CASTO  XXIX.  44d 

Le  peDoe  piene  d'occhi  98);  e  gli  occhi  d*Argò  99), 
Se  fosser  vivi,  earebber  colali  100).  95 

A  descriver  lor  forma  più  non  apargo  404) 

Rime  402)  lettor,  ch'altra  spesa  403^  mi  strigoe  10&) 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo  405). 

Ma  leggi  Ezechiel  406),  che  li  dipigoe  407^ 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte  408) 
Venir  con  vento,  coti  nube  e  con  igne;  402. 

£  quei  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Tali  eran  quivi,  salvo  che  alle  penne 
Giovanni  409)  è  meco,  e  da  lui  si  diparte  440). 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 

Un  carro  444),  in  su  duo  rote  4  42),  trionfale  443), 
Che  al  collo  d'un  grifon  4  44)  tirato  venne.  408 

Ed  esso  tendea  su  l'una  e  l'altra  ale  445) 
Tra  la  mezzana  11^)  e  le  tre  e  tre  liste, 
Si  eh' a  nulla,  fendendo,  faoea  male  117). 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 

Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello, 

E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste  118).  IH 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  beHo 

Rallegrasse  Africano  119)  ovvero  Augusto; 
Ma  quél  del  sol  saria  pover  120)  con  elio; 

Quel  del  sol  che  sviando  121)  fu  combusto 
Per  Torazion  della  terra  devota, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  122)  giusto.  120 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota. 


(Sa  S.  Glo.  Apoc.  in  circuitu  el  inlus  piena  sunt  oculis{9»y,  R. 
Abso  (foo  simili  (101  oso  (t02  ?er8i  (los  roetaf.  consumo  (104  mi 
neeesiìta  (ics  adoprarne  molti  (ics  al  Cap.  1(107  descrive  (loeM 
settentrìODe  (109  l'Apocalisse  -  dice  come  io -cioè  che  l'ali  erano 
sei  (110  Ezeehiello  dava  a  questi  quattro  animali,  quattro  ali  a 
ciaseuoo  (111  la  cattedra  pontificia  (112  la  chieda  latina  e  la  greca 
(115  le  porte  dell' inforno  non  prevarranno  contro  di  lei  (114  ani- 
male favoloso  -  parte  aqoila  dal  collo  In  su  e  leone  il  resto  -  a 
Bedèntore  che  assunse  alla  natura  divina  la  umana  (iittsiog.  ale 
e  ala  (ne  tra  la  quarta  (ii7  guastava  -  roropea  {Ufi  dilecius  tmui 
eaméklui  et  ruhtcunéus  -  Cant.  delle  Cantine  Scipione  e  Augusto 
net  loro  trionO  (120  una  miseria  di  carro  in  paragone  di  esso 
(111  Fbtontk  -  V.  B.  (lat  punendo  io  Fetonte  chi  presume  di  agire 
oltre  le  forze  con  danno  degli  altri. 

29 
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Venian  danzando;  l'ooa  tanto  rossa  183}, 

Ch'  appena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 
L'altra  era,  come  se  le  carni  e  l'ossa 

Fossero  state  dì  snoeraldo  iti)  fatte; 

La  terza  parea  neve  testé  mossa  125):  126 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte  186), 

Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 

L'altre  toglièn  I* andare  e  tarde  e  ratte* 
Dalla  sinistra  quattro  127)  facean  festa  128), 

In  porpora  vestite  129)  dietro  al  modo  130) 

D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa.  131).       132 
Appresso  tutto  il  pertrattato  132)  nodo  133), 

Vidi  duo  vecchi  in  ahito  dispari  134>\ 

Ma  pari  in  atto  135)  ed  onestato  136)  e  sodo  137). 
L'un  si  mostrava  alcun  de' famigliari  438) 

Dì  quel  sommo  fppocràte  439),  che  natura 

Agli  animali  fé' eh' ella  ha  più  cari  ìkQ).  138 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura  4ki) 

Con  una  spada  lucida  lk2)  ed  acuta  H3\ 

Tal  che  di  qua  dal  rio  tni  fé'  paura. 
Poi  vidi  quattro  ikk)  in  umile  peruta  145), 

(12S  Le  tre  virtù  teologali  -  la  carità  (IM  pietra  preziosa  di 
color  verde  -  la  speranza  -  fé  carni  e  Coua  per  dire  fttUà  gaiaiMa 
(125  che  comparisce  più  bianca  per  T oppnslon e  del  bianco  aporeo 
di  quella  che  non  mossa  la  circonda  -  la  Fede  ti26  cioè  alla  testa 
liiTo  ora  era  la  fede,  considerandone  la  derivazione,  ora  la  carità, 
considerala  la  perfezione,  secondo  il  canto  (ardore)  di  queste  le 
mire  regolavano  i  loro  passi,  or  lardi  or  rapidi  (la  Tede  e  laspe- 
Tiinza  sono  ora  più  ora  meno  vive  secondo  l'amore  per  Iddio) 
(127  le  virtù  cardinali  (128  danzavano  (129  perchè  queste  virlò 
siano  cristiane  devono  essere  accompagnate  daHa  cai  ite;  virtù 
teolo(^ale  (iso  modulazione  -  canto  (isi  la  prudenza  che «veva  tre 
occhi  in  testa  ;  per  regolare  la  vita  secondo  le  vedute  del  passi- 
to, presente  e  futaro  (i^2  descritto  (I53  groppo  del  Grifone  carro 
e  virtù  (154  differente  (iss  attitudine  -  movenza  (186  dignitoso - 
nobile  (is7  grave  (isa  seguaci  intimi  (ijvo  famoso  medico  greco 
«Iella  antichità  (i40  gli  uonr)ini  -  Hwa  tnedicw)  (i4i  a  quella  di 
medicare  -  cioè  di  ferire  (i42  forbita  (145  puntuta  -  S.  Paolo  -si 
dipinse  con  la  spada  perchè  in  una  lettera  dice,  cbe  la  parola  di 
Dio  e  una  spada  a  dae  tagli  -  (Epist.  ad  Bbreos)  (144  due  lettere 
di  S.  Pietro,  1  di  S.  Gio.  e  i.  di  8.  Giuda  in  quattro  libri  cbe  per 
non  esser  determinato  il  canone  dei  N.  X.  non  riconoseevansi  da 
tutte  le  cbiese  i  nonvinati  per  i  loro  veri  autori  (14»  in  aisile 
aspetto. 


CANTO  XXIX.  lol 

E  direiro  da  tutti  un  veglio  solo  146) 

Veoir  dormendo  li?],  con  la  faccia,  arguta  148).     144 

£  questi  sette  col  priroaio  stuolo 
Erano  abituati  149),  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo  I^D), 

Ami  di  rose  e  d'  altri  flor  vermigli  : 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto  151), 

Che  tutti  ardesser  15S)  di  sopra  da' cigli:  loO 

E  quando  il  carro  a  me  fu  di  rimpetto, 
Un  tuon  s' udi  ;  e  quelle  genti  degne  153) 
Parvero  aver  F  andar  più  interdetto  154), 

Fermandosi  ivi  con  le  prime  insegne  455). 


OftSBavAZioM  -  V.  1^.  La  voltala  all' oriente  ad  indicare*  la 
erigine  della  chie.«a.  —  V.  S7«  I  a  ìsUluzionc  della  Chiesa  per  es- 
ìer  cosa  divina,  il  poeta  invoca  le  Muse  di  nuovo  e  specialmente 
Iran  la»  la  Musa  che  canta  le  cose  celesti,  quale  era  appunto 
'autorità  della  Chiesa  ;  e  1* aiuto  di  tutto  Elicona  per  avere  Uìev. 
I  parole  degne  deHa  sublimità  delta  materia.  -  V.  48.  I  no<:lri 
lenhi  apprendono  solo  le  apparenze  delle  cose,  non  te  cose  j^ie^- 
e;  e  siecome  queste  apparenze  molle  volte  sono  le  slesse  per 
Inrerse  cose,  attese  alcune  circostanze  oon.e  la  lontananza,  com 
t'inganniamo  nel  giudicarle.  Quello  che  produce  agli  occhi  nostri 
loesta  equivoca  apparenza,  si  chiama  dal  poeta  oggetto  comune. 
-  V.  vs.  Tirgilio  simbolo  della  scienza  naturale  non  sa  rfspon- 
lereche  mostrando  maraviglia  e  stupore  ancfh'egli  a  queste  cose 
lopfannatorall.  —  V.  78.  1  colori  dell* arco  baleno  perchè  la 
sttloslone  della  Chiesa  fu  una  caparra  della  riconciliiizione  di  Din 
togli  «omini.  -  V.  90.  Siccome  Dante  è  fi  simbolo  dell' uomo  Ira- 
riato,  e-di  pia  l' autorità  ecclesiastica  discende  per  la  figura  di 
Beatrice  4ti  col  era  amanle,  dirimpetto  a  lui  doveva  accHdcre  la 
iiaceaa  dal  cielo.  —  Questa  comparsa  qualora  si  voglia  esaminare 


(146  L'Apocalisse  (141  le  rivelazioni  dell'Apocalisse  non  s'in- 
tendono ancora  (148  per  mostrare  appunto  eh' era  un  libro  miste- 
rióso (149  erano  vestili  (iso  melar,  ghirlande  di  rose,  perchè 
erano  slati  marlorizzati  -  giardino  (i»i  una  vista  un  poco  lontana 
(itis  avessero  Uamme  (itts  d'ogni  riverenza  (is4  proibito  rinoi- 
trarsi  (lius  i  candelabri. 
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senza  pregiadizio  e  fireoceapaiHuii  ò  lA  chiare  ehe  seblode  l'in- 
tendimeoto  di  lotto  il  peana»  sfceome  quello  che  apertamente  di- 
svela Il  simbolo  di  Beatrice.  —  Non  so  perchè  taluno  abbia  pre- 
ferito di  far  fare  a  ftealrlce  due  partì  tn  eommedia  come  rafitico 
Sosia  ;  che  essendo  stala,  e  divenendo  fra  poco-di  nuovo  Teologia, 
scienza  di  Dio»  ora  diventa  V  aotoriià  eo<$les9astica  ! 


CANTO  TREiNTESIMO 


Ragionb  dbl  Canto. 


Bofifendo  ora  succedersi  U  §ranàs  rnsvenimeniù  4ilte  HsdsmM 
V/e/o  deW  autorità  della  Chiesa^  specialmenU  svi  siiocMilino^aRilf 
che  è  la  cattedra  del  roman  Pontefice^  primate  in  filila  la  CMm 
di  Cristo  e  quanto  alla  giurisdizione  e  quanto  alt'  onore  ;  tg  pgmt 
che  rappresentano  i  libri  divini  che  avevano  predette  V  awenHnKre» 
avvenimento,  si  radunano  al  carro  dov'è  il  grifone  con  le  eiris 
tutti  aspettando  il  suo  simÌM)l0p  Beatrice,  —  QuémOo  ecco  umde'M- 
niori  canta  a  veni  (tponsa  de  Libano  la  e  la  ripete  tre  volte,  ciò 
che  egualmente  fanno  gli  altri,  mentre  Beatrice  sopra  mna  nube  ài 
fiori  gittati  dagli  angeli  cantarUi,  vestita  dei  colori  delie  f^irtm  teo- 
logali discende  coperta  da  un  velo  e  assidesi  dalla  parte  sinistra  éH 
carro  dove  trovasi  Dante  di  qua  del  rio.  —  Sebbene  egU  nem  le 
riconosce  ;  non  dimeno  riconosce  i  segni  dell'antica  fiaimmm^  evet- 
geasi  a  Virgilio  :  ma  questi  è  già  partito,  dò  che  lo  fa 
--  Questo  frattempo  è  scelto  da  Beatrice  per  darsi  da 
chiamandolo  per  nome,  e  accusandolo  delle  sue  infedeltà  usate  con 
essa  lei.  —  Dante  vergognoso  si  tace  ;  ma  gli  angeli  facendogli  co- 
raggio, colla  loro  commiserazione  lo  commovono  sì  che  Egli  pio- 
rompe  in  sospiri  e  pianti,  -r  Intanto  Beatrice  manifesta  sempre  pia 
i  torli  del  suo  amante  a  quelle  sostanze  che  avevano  UMetrele  f 
loro  compassione  e  concl^(ie  che  l'alto  fato  di  iHo  non  pud  esm 
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rollo  ;  che  ienxa  eonfèstione  e  peiUimenlo  wm  H  beve  di  leu,  cioè 
nom  H  HwunUea  ii  peceaio  come  è  neceseario  ad  essere  tferamenle 

roaodo  il  settODtrioQ  f]  del  primo  i)  cielo, 

Che  né  occaso  3)  mai  seppe,  De  orto  4), 

Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa  velo  5), 
E  che  faceva  11  ciascuno  accorto 

'il  suo  dover,  come  il  più  basso  6)  fece 

Muaì  timon  1)  gira  per  venire  a  porto;  6 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace  8), 

Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso  9), 

Al  carro  volse  so,  come  a  sua  pace  40): 
E  un  di  loro  44),  quasi  dal  ciel  messo, 

Venij  sponda,  de  Libano  42),  cantando, 

Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso.  4:! 

Quale  i  beati  al  novissimo  bando  43) 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna  44), 

La  rivestita  voce  alleluiando  45)  ; 
Cotali  46)  in  su  la  divina  47]  basterna  48) 

Si  levar  cento  od  trocam  tanti  senis  49), 

Ministri  e  messsaggier  di  vita  eterna.  48 

Tutti  dicean:  Benedictus  qui  venis  20); 

E,  fior  gittando  di  sopra  e  d'intorno, 

Jianibus  o  date  Ulta  plenis  84j. 


(1  I  «ette  candelabri  che  goidavano  la  comparsa  oome  le  selle 
«Ielle  dell'Orsa  maggiore  goida  le  navi  che  vogliono  entrare  in 
porlo  0  il  primo  veduto  dagli  oomioi  -•  Adamo  ed  Eva  (s  tra- 
Bonlo  (4  si  levò  (tt  né  si  oscurò  che  per  la  colpa  d'Adamo,  il  quale 
peccando  perdette  tutte  le  graxle  soprannaturali,  e  le  naturali  si 
lOdeboliroDO.  e  cosi  i  doni*  delti  delio  Spirito  Santo  ebliero  mi- 
noPB  Influsso  su  di  esse  («  l'orsa  maggiore  (7  nave  (8  i  libri 
inspirati  da  Dio  (o  settentrione  (io  lo  scopo  del  testamento 
veraiio,  é  istiluzkme  della  Chiesa  (ii  la  Cantica  del  Cantici  (la  vieni 
sposa  dal  Libano,  parole  applicate  alla  Chiesa  (ts  alla  fine  del 
mondo  rt4  sepolcro  (is  cantando  inni  di  lode  a  Dio  colla  voce 
rIeoiMiaistala  (le  simili  In  gioia  (i7  il  centro  d' uoìlà  della  Chiesa  in- 
stilQlU  da  Cristo  (i8  carro  a  due  ruote  (io  alla  voce  di  tanto  se- 
niore -  la  cantica  si  attrihoisce  a  Salomone  (SO alcuni  l'intendono 
n  Daole  -  ma  forse  per  non  alterare  il  t^o  à  conservato  il  ge- 
nere mascolino  -  Benedetto  che  vieni  (at  gittate  gigli  con  mani 
piene  -  Virg. 
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Io  vidi  già  net  comiociar  del  giorno 

La  parte  orientai  tutta  rosata  SS) 

E  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno  23).  ^1 

E  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata, 

Sk  che  per  temperanza  34)  di  vapori 

L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  25j: 
Così  dentro  una  nuvola  di  fiori, 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva  86), 

E  ricadeva  già  dentro  e  di  fuori  S7),  30 

Sovra  candido  28)  vel cinta  d'oliva  S9j 

Donna  m*  apparve,  sotto  verde  manto  30)^ 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva  31). 
E  Io  spirito  ipio,  che  già  cotanto  32) 

Tempo  era  stato  ch'alia  sua  presenza 

Non  era  di  stupor  tremando  aSiranio  33]r  3ò 

Sanza  degli  occhi  34)  aver  più  conoscenza 

Per  occulta  virtù  35)  che  da  lei  masse  36^ 

D'antico  amor  sentì  lo  grpn  potenza  37). 
l'osto  che  nella  vista  mi  percosse 

L'alta  virtù  38),  che  già  m'avea  trafitto 

Prima  ch^io  fuor  di  puerizia  fosse  39).  42 

Volsimi  alla  sinistra  col  rjspitto  40) 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afilitto. 
Per  dicere  a  Virgilio:  men  che  dramma  41) 

Di  sangue  m*è  rimase  che  non  tremi; 

(22  Tinta  a  rosa  -  non  lasciando  f  vapori  dell* atmosfera 
passare  che  il  color  rosso  (28  per  mancanza  di  vapori  che  scom- 
ponessero la  luce  bianca  del  sole  (24  i  vapori  ne  toglievano  il 
troppo  lustro  f2S  potean  guardare  il  sole  per  an  pezzo  C26  gittji- 
vasi  (27  della  basterna  f28  II  colore  della  fede  fio  simbolo  delta  pace 
del  ciclo  colla  terra  (so  il  color  della  speranza  {%t  il  color  della 
carila  -  ardente  assai  (S2  erano  io  anni  che  Beatrice  mori  •  m 
questo  brano  è  la  Portlnari  benché  in  certo  modo  si  può  tirare  alta 
Chiesa  (ss  abbattalo  -  v.  Vita  Nuova  (S4  era  votata  da  noa  rleooo- 
scersl  (54  qoel  non  so  che  attribuito  vn^sirmente  al  cuore;  per  coi  sì 
è  Tatti  accorti  di  cosa  che  non  conosciamo  altrimenti  (zo  cagionato 
dalla  presenza  di  lei  (S7  tremando  fortemente  (58  s'incontrarono 
ttli  rtcchi  attraverso  fi  velo:  sebbene  non  abba^^tanza  per  ricono- 
s€erla  'so  era  novenne  -  dialetto  Fiorentino,  Ve  per  Vie  vice- 
versa  in  questa  voce  (40  sguardo  -  dal  lat.  rapictt  (4i  Qilsiini 
piccfila  di  peso. 
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Ck)D08co  i  segni  dell' «Dtica  fiamma  42}»  48 

Ila  Virgilio  D'avea  lasciati  seeroì  43) 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio  a  coi  per  mia  salate  diemi  44): 
Né  quantunque  45)  perdeo  l'antica  madre  46)^ 

Valse  47)  alla  guance  nette  di  rugiada  48), 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre  49).  54 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  pianger  anco,  non  pianger  amcora  ; 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada  50j. 
Quasi  ammiraglio  54),  che  io  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  veder  la  gente  che  ministra  52) 

Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora  58].        60 
In  su  la  sponda  54)  del  carro  sinistra 

Quando  mi  volsi  al  soon  del  nome  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  registra  55), 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m'appario 

Velata  sotto  l'angelica  festa  56], 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio  57j.  6i) 

Tutto  che  il  vel  che  le  sceedea  di  testa, 

Cerchiato  della  fronde  di  Minerva  58), 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta  69); 
Regalmente  60),  neiratto  ancor  proterva  64)» 

Continuò,  come  colui  che  dice, 

E  il  più  caldo  62j  parlar  dietro  63)  riserva:  72 

Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 

Come  dpgnasti  64]  d'accedere  65)  al  monte? 

Non  sape!  tu,  che  qui  è  Tuom  felice  66^? 
Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  67j  ; 

(«  Amore  (is  mancanti  (m  mi  diedi  (45  quanto  -  il  paradisa 
terrestre  con  tutte  le  sue  delizie  (te  Eva  (ti  ebbe  potere  in  pa- 
radiso (40  polite  eolla  rugiada  da  Virgilio  (49  per  alro  -  sporche 
4ì  pianto  (so  per  altro  motivo  (si  capitano  generale  in  una  flotta 
(M  i  aobalterni  (ss  incoraggia  (S4  lato  (ss.«  Non  sì  concede  per 
li  Betloricì  alcuno  di  so  medesimo  parlare  senza  necessità  »  Con. 
rsià  del  gittare  I  fiori  (sv  di  Lete  (sa  d'olivo  (so  apertamente 
(SO  maestosamente  (si  altera  nella  movenza  («a  forte  (ss  in  ultimo 
per  ottener  maggiore  effetto  (04  ironicamente  -  ti  sei  indotto 
|i6  salire  (ss  Forse  non  sapevi  che  qui  si  trova  la  vera  felicità  I 
•  nel  grembo  della  Chiesa  ?  •  ma  Danio  la  cercava  nella  vita  mon- 
dana ;  ed  eeeò  la  eansa  dell' apparente  maraviglia  (oi  Lete» 
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Ma  veggendomi  io  osto  io  triMi«BU*erba  68): 

TaDU  vergogna  mi  gravò  69)  k  fronte»  78 

Così  la  madro  70)  al  figlio  por  saporbo, 

Gom'ella  parve  a  me;  perchè  d'aflaaro 

Seote  il  saper  della  piotate  aoorba  74). 
Ella  si  tacque,  e  gli  aogeli  cantaro 

Di  subito:  In  la,  Damine^  Mperam  7S); 

Ma  oltre  pedes  meos  non  paaaaro  73).  8i 

Sì  come  neve  tra  le 'vive  travi  74) 

Per  lo  dosso  75^  d'Italia  ai  congela 

Soffiata  e  stretta  76)  dalli  venti  achiavi  77), 
Poi  liquefatta  io  aè  stessa  trapela  78^ 

Por  79)  che  la  terra  80),  che  perde  ombra  81,  apiri  82), 

SI  che  par  fuoco  fonder  la  candela,  90 

Cosi  fu!  senza  lagrime  e  eospiri 

Anzi  il  cantar  di  quo' che  notao  83)  sempre 

Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  84). 
Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre  85) 

Lo  compatire  a  me,  più  che  ae  dettò 

Avesser:  Donna,  perchè  ai  lo  atempra  86)7  96 

Lo  giel  87)  che  m' era  intorno  al  cuor  ristretto 

Spirito  88)  ed  equa  89j  fessi,  e  con  oegosoiaiv-^^ 

Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del.  petto  9ÌÌ). 
KIta  pur  91)  ferma  in  su  la  detta  coscia  92) 

Del  carro  stando,  alle  sustanze  pie  93) 

Volse  le  sue  parole  così  poscia:  40i 

Voi  vigilate  94]  neir  etemo  die  95^, 


(68  Alla  riva  coperta  d*erba  -  per  la  vergogna  (09  depresse  la 
lesta  (70  che  sgrida  rimproverando  al  Aglio  le 


(71  parlar  Agoraio  -  la  oorresione  anche  d' una  madre  dispiace 
(72  in  te  sperai,  Signore  *  salmo  so  (75  perchè  11  segQilodel sal- 
mo dopo  queste  parole  non  fa  al  caso  (74  alberi,  abeu«  eerri  ae. 
ancora  In  piedi  (7S  la  catena  dell' Apennlno  che  pel  pneno  d'Ita- 
lia va  dall'Alpi  a  Reggio  di  Calabria  (70  pianta  (77  della  Schiavo- 
nia  -  Greci  (78  penetra  (7a  solo  (oo  Arrica  (ai  l'Africa  sotto  reqaa- 
tore  negli  equinozi  (aa  mandi  vento  (ss  cantano  (Bt  le  armaoie 
che  fanno  sentire  le  sfere  celesti  girando  (ss  U  canto  del  sahao 
ras  distruggi  d' affanno  (87  melafor.  (88  sospiri  (aa  pianto  (aooosi 
è  l'uomo:  l'onta  l'indorìsee:  la  pletalonMiofeevi^oeCeiaBaora 
(sa  lato  (ós  agli  Angeli  cha  si  oMlnumia^  pietas!  (ta  fodsle 
(Ois  della  visione  bealiflca  -  v.  R  iMce  di  glofM. 
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Si  che  Dotte  oè  80000  a  voi  ooo  fura  96) 
Ptt98o  che  bccia  il  seool  97)  per'  eoe  vie  ; 

Onde  98)  la  mia  riaposta  è  eoo  pib  cara  99), 
Che  ro*  intenda  colui  che  di  là  piagne 
Perchè  sia  colpe  e  dnol  d'una  miaura  400).  408 

Non  pur  101)  per  ovra  delle  rote  magne  402), 

Che  drizzao  ciascun  seme  103^  ad  alcun  fine  404), 
Secondo  che  le  stelle  son  com|>agne  405); 

Ma  per  larghezza  406)  di  grazie  divine 

Che  sì  altr  107)  vapori  408)  hanno  a  lor  piova, 
GhelOQ)  nostre  viste  440)  Ià4  44)  non  van  vicine4  li),  114 

Questi  113)  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  414) 
Virtualmente  4  45),  ch'ogni  abito  destro  406) 
Patto  sverebbe  in  lui  mirabii  pruova  147). 

Ma  tanto  più  maligno  US)  e  più  silvestre  419) 

Si  fo  il  terreo  col  mal  seme  420)  e  non  collo  481), 
Quaot'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre  482).     120 

Alcun  tempo  123)  il  sostenni  124)  col  mio  volto  425) 
Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  426)  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  427)  fui 

Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita  428), 

Qoeati  129)  si  tolse  a  m^  e  diessi  altrui  430).     426 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 

B  bellezza  e  virtù  13i;  cresciuta  m'era 

(SS  Nasconde  (97  qael  che  succede  nel  mondo  (03  per  la  qual 
cMa  (SK)  è  direUa  specialmente  (100  eguali  (loi  solo  (102  per  V  in- 
fluenza dei  cieli  -  V.  R.  Cielo  (f os  ciascun  che  nasce  (f 04  fine  de- 
torminato  dea  secondo  la  costellazione  dominante  al  punlo  della 
nascita  (loe  abbondanza  e  grandezza  (f07  elevati  (ics  roetaror.  i 
vapori  son  la  cagione  delle  piogge;  cosi  ijini  delle  grazie  (loosl 
riferiSGea  ti  atti  (ito  menti  (ut  ai  detti  fini  (ita  non  compren- 
dono (li s  Dante  (114  giovanile  età  (ita  in  potenza  -  era  talmente 
disposto  (Ite  virtù  -  facoltà  giovevole  e  da  Car  onore  (ti?  rIuacHa 
(ita  di  cattiva  natora  (ite  selvatico  (iso  seminandovi  cose  perni- 
ciose (lat  non  coltivato  (i22  è  di  sua  natura  atto  a  produrre  -  an 
terreno  tale  per  seme  pernicioso  sempre  sarà  più  maligno  ;  e  per 
éeo  esser  coltivato  in  regola,  sempre  più  si  riempirà  di  erbe  e 
piante  inutili  e  nocive  (iss  per  un  tempo  (IM  ebbe  conforto  e 
coraggio  (iztt  il  poema  è  qui  amoroso  (120  tniona  (127  era  per  en- 
trare nella  gioventù  (laa  mori  (laa  Dante  (iso  si  diede  ad  una 
vita  Boiulatta  •  crapule,  aSMNraoei  -  v.  Puff,  cani,  ss,  v.  le-so 
e  izi-iaz  (isi  era  salita  al  cielo. 
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Fu' io  a  lai  men  oara  e  men  gradila  132). 
E  volse  i  passi  suoi  'per  via  non  vara  133), 

ImmagiDi  di  bea  seguendo  false  134) 

Che  nulla  proroission  reodoco  intera  135).  \^ì 

Sé  r  impetrare  spirasion  436^  mi  valse 

Con  le  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 

Lo  rivocai  ;  a)  poeo  a  lui  ne  calse. 
Tanto  giù  cadde,  che  lutti  argomenti  137^ 

Alla  salute  sua  era»  già  corti  438j; 

Fuorché  mostrargli  le  perdute  genti  I39V  ^^^ 

Per  <|uesto  visilai  l'uscio  440)  de' morti  I4Ì), 

K  a  colui  442Ì  che  l'ha  quassù  condotto, 

Li  priegbi  miei,  piangendo,  biron  porti  U3). 
L'alto  fato  U4)  di  Dio  sarebbe  rotto  145), 

Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda  U6) 

Fosse  gustata  senz*  alcune  scotto  147).  fU 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

OssBBVAZioNi.  -  V.  24-40.  Non  8i  poievs  Scegliere  me^rlfo  Top- 
portanili  di  far  scomparire  VirglMo  :  inulitaita  la  Cbie»  per  le 
eotfo  spettanti  alla  salute  eterna  la  ragione  naturate  noo  iMsti 
per  guidarci  da  sé  sola  alla  felicità,  e  conviene  che  ceda  alla  au- 
torità divina  della  Chiesa.  —  Cosi  ìngeniosamente  quando  D«nle 
è  tutto  occupato  a  riconoscere  quella  che  discendeva,  e  lutto  com- 
mosso siccome  già  quando  si  ritrovava  nella  presenza  di  Reairi- 
ee«  si  rivolgeva  a  Virgilio  per  dirgli  lo  slato  del  suo  cuore,  Vir- 
gilio noo  vi  era  più  I  E  una  late  maniera  di  farlo  scomparire  me- 
rilamenle  è  slata  prescelta  qui  dal  poeta,  perchè  diventando  In 
presenza  del  Mantovano  im|)orluna  ni  ogni  maniera  e  in  rela- 

(ì:^2  Ln  dimenticò  (fss  per  andare  alla  felicità  (I84  che  non 
rappresentavano  il  vero  bene  (iss  che  nulla  mantengono  di  quel 
vhe  promettono  -  tali  sono  le  promesse  di  felicilà  della  viia  sro- 
tolata e  peccalora  (tse  da  Dio  -  per  ritornarlo  ad  6onam /Vicgein  ; 
A  non  mica  per  esser  buon  imperiale  (I87  mezzi  (tss  insuiBcienti 
(130  le  pene  del  reprobi  per  incutergli  1  i more (i 40 ìllìmbo(  141  si- 
tuato nel  primo  cerchio  dell' inferno,  lu(»go  de*  morti  alla  grazia 
di  Dio  (142  Virgilio  (145  v.  Infer.  e.  2,  v.  ii6  (144  il  supremo  im- 
mutabile decreto  (145  sarebbe  violato  (14B  1*  acqua  di  Lete  (147  la 
tangente  al  trattore  pel  pranzo  -  senza  pagare  (I48  con  un  pen 
limenlo  a  lagrime  la  dimenticanza  delle  colpe  commesse,  che  si 
ottiene  bevendo  dell'acque  di  Lete. 
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2ioBe  k  datile  e  in  relaziODe  •  Beatrice,  la  scena  rhe  avviene 
appresso  non  avrebbe  potato  aver  luogo  cosi  deeoroMimenle,  se 
VirgMio  noti  fosse  scomparso  e  cosi  osciiranneirte.  —  Y.  ao  e  seg. 
.  Iromcankeote ;  quasi  dica  :  lu  che  correvi  dieiro  alla  feliiilà  se- 
guendo le  vie  del  peccato,  com'è  che  sei  venato  quassù  dove  »i 
è  veramente  felice  I  •-.  T.  a».  Non  faccia  maraviglia  ike  Dante 
dopo  easere  stato  dichiarato  da  Virgilio  sano  d'animo,  rollo  eli* 
bero,  sia  qui  costretto  a  nuovi  penlimenli  e  a  snfhrir  vergogne. 
Giacché  ora  sì  tratta  d' una  specie  d' iniiiazione  a  rendersi  dispo- 
alo  alla  felicità  soprannaturale  ;  nò  prima  il  Neofllo  dovea  rive- 
dere, e  riunirsi  alla  sua  scoria  per  il  cielo,  che  in  presenza  di  lei 
contestasse  il  suo  torto  e  desse  segni  non  equivoci  di  pentimento 
vero.  —  V.  75.  Questo  paragone  della  madre  come  si  conviene 
egli  alla  Chiesa  l  —  V.  sa.  Sapeva  bene  il  poeta  che  ordinaria- 
mente i  rimproveri  e  le  accuse  fanno  vergognare»  ma  non  pian- 
gere: l'oomo  air  onte,  por  meritale  che  siano,  si  fa  freddo  per 
aò  e  resiate  ;  ma  la  compassione  altrui  lo  commove,  ed  ottiene  quello 
che  ottenere  non  avrebbero  potuto  le  più  calde  e  vive  rampogne. 
—  y.  i08,  e  seg.  Le  parole  di  Beatrice  agli  Angeli  che  aveano 
mostrato  compassione  a  Dante,  dimostra  no  chiaramente  che  cosa 
sia  la  selva  selvaggia,  e  le  tre  fiere  e  Beatrice,  che  non  può  essere 
assolutamente  la  Teologia  o  qualunque  altra  scieiiia  sotto  qua! 
nome  si  voglia,  mentre  appunto  per  distrarsi  nel  dolore  per  la 
morte  di  lei,  diessi  alli  sludi,  e  a  frequentare  le  scuole  de' reli- 
giosi (Vita  Nuova),  e  in  fine  lutto  il  ptiema.  -*  V.  188.  Secondo  li 
t  oncilio  di  Trento  II  timor  dell'  iuferno  non  ò  cattivo,  contro  i 
Novatori. 

CANTO  TRENTESIMOPRIMO 


Ragione  del  Canto. 

tntmla  B9aMe$  ad  avere  dm  thinle  la  en^feaime  di  che  elta 
Vaecueava^  Uueiando  il  discorso  agli  AinoeU,  ritolge  le  pnfole  a 
iui  ilMfo  che  confuso  slava  ancora  di  qua  della  correnle,  Ei  final- 
mmie  eonfisea  ciò  eh'  eUa  vuoto,  ma  sgorgando  lanle  lagrime  e  so- 
spM  che  la'ffM  voce  non  si  sentiva;  perchè  vlla  prosrguenfio  nei 
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Tém^nttveri  $  miU  rampoami  lo  inàuMm  ad  avire  unm  cim/biteiie 
éa  eùniBmkurmm.  -<•  AUora  c^maikkmdatH  ài  tggtmn  éi  pkm§tn 
e  et  mtooiUurlm^  com  e«Mf  Mi  amorme  pmroÌ9él§  §ii  •  dimomn  eke 
wtofU  «MMtolo  privato  diUa  veOuia  delkt  ntm  ètffteffo,  m  eiU  m^ 
woem  viitm  r  tgmale,  wm  dmoeva  jMiuarv  pie'  alle  cote  ifttrfftt,  e 
iigmir  M  eh* era  éinsiidaia  aaake  pfit  hella^  eUenOo  mMirn  «IcMo: 
ekè  nnn  era  più  aa§eUeUo  éa  iaeeiarei  prendere  uff  imkUe  - 
Oèktémeéo  eeèbene  con  eemma  fatka,  meaire  aUa  ia  lette  e 
9eniire  maggfiìr  vergogna^  i^  accorge  che  gfi  Angeli  mtm  fitta- 
vame  più  i  fieiri^  e  che  Beatrice  stava  /Um  eoi  Grifime  ;  e  fMfii- 
twaqme  «ftal«,  e  di  là  da  Leie^  gli  parve  c^ei  bella  che  «Me 
tamorimorea  éei/oHi  che  le  emea  fiuto  éa  eaéer  ewnmio.  —  Me- 
téiéat  la  donna  de' fiorii  qnando  rtavenne  dieenéùt  ^e  la  temm, 
0  traeielo  ecco  nettacqua,  e  lo  eommeree  perchè  ne  beveeee,  gnIeM 
V  offre  hagnalo  (a  dimostrare  iae/HeadadetC  aequay  alle  vlHùmiO' 
rati  che  preadendolo  sotto  la  toro  protesionei  lo  eoeiduesero  a  Ma' 
trice;  ^imHidi  si  Moif^ro  te  teolegali.  alla  prefikiora  delle  4iaeU 
Beanriee  si  sempre. 


0  tu,  che  86' di  là  dal  fiume  sacro  i) 

(Volgeodo  suo  parlare  a  me  per  puota  ^)^ 
Che  pur  per  taglio  3)  m'era  parut'acroj  4), 

Ricomincib,  seguendo  senza  cunta  5), 

Di',  di'  se  questo  è  vero  ;  a  tanta  accusa  6) 

Tua  confessìon  conviene  esser  congiunta.  6 

Era  la  mia  virtù  7)  tanto  confusa  8), 

Che  la  voce  si  mosse  9),  e  pria  si  spense  40) 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa  4  4). 

Poco  sofferse  12);  poi  disse:  che  pense? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste  43) 
In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  44)  offense  45).      4S 

Confusione  46)  e  paura  47)  insieme  mista  18j 


(1  Lete  -  perché  nel  paradiso»  e  serve  Mila  religione  {%  diret» 
tamenle  (s  ancora  indirettamente  (4  (parlando  agli  Angeli)  acert>o 
is  dimora  -  dal  latino  (6  le  cose  dette  contro  di  lui  da  Beatrice 
(7  l'animo  del  poela  (8  perdalo  (a  provò  di  pariare  (io  ma  non 
potè  proferire  sillaba  (li  articolata  (is  aspettò  un  poco  Beairloe 
(15  la  memoria  de' peccati  (u  di  Lete  (is  cancellate  (16  pel  diretto 
parlar  a  lui  (i7  pel  parlar  da  snperiore  (la  in  una  volta. 


CANTO  XXXf  •  4  6  I 

Mi  pmsero  49)  un  tal  si  fuor  della  bocca, 

Al  quale  intender  fur  meatier  le  viste  iO). 
Come  balestro  24)  frange  SS),  quando  acceca  S3), 

Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  l'arco  %4), 

E  con  men  foga  85)  Tasta  26)  il  segno  27}  tocca  28}  ;  18 
Sì  scoppialo  sott'esao  gr^ve  carco  29), 

Fuori  sgorgando  togrime  e  sospiri^ 

E  la  voce  allentò  30)  per  lo  suo  varco  31). 
Ond'  32)  ella  a  me  :  per  entro  38)  i  miei  desiri, 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  34) 

Di  là  dal  qtial  non  è  a  che  s'aspiri  35),  2i 

Quei  fosse  attraversate,  o  quai  catene 

Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi  36) 

Dovesseti  cosi  spogliar  la  spene  37)? 
E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi  38) 

Nella  fronte  39)  degli  altri  40)  si  tnostraro, 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  41)?  30 

Dopo  la  tratta  42)  d'un  sospiro  amaro  43/, 

Appena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 
Piangendo  dissi:  le  presenti  44j  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  45)  miei  passi, 

Tosto  che  'I  vostro  viso  si  nascose  46).  36 

Ed  ella:  se  tacessi  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  hi)  men  nota 

La  colpa  tua:  da  tal  giudice  48)  sassi. 
Ma  quando  scoppia  49)  dalla  propria  gota  50) 

L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte  51), 

Rivolge  sé  centra  il  taglio  la  rota  52/  42 

(19  Spinsero  (20  per  capirlo  vi  fu  bisogno  di  vedere  il  movi- 
fnento  delle  labbra  (2i  lulto  insieme  rislrumeoto  di  saettare 
(22  si  rompe  (25  s*  è  tiralo  (24  essendo  troppa  tesa  la  corda  e  l' arco 
(*2g  impeto  (26  la  freccia  (27  il  ponto  da  colpire  (28  colpisce 
(29  della  confasione  e  delta  paura  (so  s*«fllevoli  (si  nel  paesaggio 
delle  labbra  (52  motivo  per  cui  (35  di  contro  (54  Dio  -  sommo 
Bene  (5{^  che  si  possa  desiderare  di  più  (sa  del  procedere  (S7  tor 
la  speranza  (58  vanlagai  (59  nell'aspetto  (40  t>eni  (4i  come  fanno 
gli  inoamoratl  (42  aver  tirato  (45  dì  dispiacere  (44  le  lusinghe  del 
mondo  (48  sedussero  (46  partendo  da  questa  vita  (47  sarebbe  (48  Dio 
(40  si  confessa  (50  bocca  (si  il  Iribonale  velesle  (82  flg.  è  come  se 
al  opponej>8e  al  taglio  della  spada,  che  cosi  invece  di  aUllarla»  la 
ingrosserebt>e  •  non  si  va  a  rigore  di  giustizia. 


4€3  POBGATOIIO- 

Tuttavia,  perehè  me'  53)  vergogna  porte 

Del  tuo  errore  e  perchè  altra  volta 

Udeodo  !e  sirene  54)  aie  più  forte, 
Pon  giù  il  seme  55)  del  piangere  ed  ascelta  ; 

SI  «dirai  come  io  contraria  parte  56) 

Muover  dovesti  mia  carne  sepolta  57).  i8 

Hai  non  t'appresentò  58)  natura  ed  arte  59) 

Piacer  60J,  quanto  ie  belle  membra  in  ch'io 

Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  61)  sparte  62): 
E  se  il  sommo  piacer  63)  sì  ti  Callio  64) 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale  65) 

Doveva  poi  trarre  te  nei  suo  disio  66)  ?  M 

Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale  67) 

Delle  cose  fallaci  68),  levar  suso  69} 

Diretro  a  me  che  non  era  più  tale  70). 
Non  ti  dovea  gravar  le  penne  71)  in  giuso 

Ad  aspettar  più  colpi  72),  o  pargoletta  73), 

0  altra  vanità  74)  con  si  breve  uso  75).  60 

Nuovo  76)  augelletto  due  o  tre  77)  aspetu  78); 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de' pennuti  79) 

Rete  si  spiega  indamo,  o  si  saetta. 
Quale  i  fanciulli  vergognando  80^  muti. 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 

E  sé  riconoscendo  81),  e  ripeotuti  82);  66 

Tal  83)  mi  stava  io.  Ed  élla  disse:  quando  84) 

Per  udir  85)  se' dolente  86),  alza  la  barba  87), 

£  prenderai  più  doglia  riguardando  88j. 

(SS  Meglio  (S4  \e  sedazioni  ({(fi  cessa  di  piangere  -  le  ragioni 
del  pianlo  pel  pianto  stesso  (so  verso  ai  beni  celesti  (S7  la  mia 
tnoTte  (58  li  fecero  vedere  <8S  colletlivamenie  («o  cosa  così  ama- 
bile (ei  qaal  lerra  {ai  disciolle  C63  della  mia  bellezza  (64  ti  mance 
(65  essendo  inrìpossfbile  oti' altra  mi  superasse  od  anche  roiegoa- 
gliasse  in  amabilità  (66  farsi  desiderare  da  te  (67  colpo  (68  le 
mondane  che  vencono  a  mancare  nel  più  bello  (69  volger  il  tot» 
desio  al  cielo  (70  fallace  (7i  Hg.  tirarti  a  terra  (72  più  disgrazie 
(75  altra  bella  fanciulla  {74  o  altra  cosa  caduca  (78  che  cosi  pre- 
sto convien  lasciare  (76  che  ancora  non  à  messo  tutte  le  penne 
(77  volte  (78  le  insidie  (79  degli  adulti  (eo  sentendo  vergogna 
(81  colpevoli  (82  pentiti  sinceramente  (s?  cosi  (84  poiché  (8S  la 
correzione  (P6  sei  pentito  (87  il  mento  -  stava  a  lesta  bassa  per 
la  vergogna  (88  la  vergogna  cresce  qaanli  più  sono,  e  di  maggior 
btima  quelli  alla  cai  presenza  vediamo  esser  vilipesi. 
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Con  men  di  resisCeoza  si  dibtrba  89) 

Robusto  Cerro  90),  ovvero  a  nostra!  venta  91^, 
Ovvero  a  qael  delia  terra  dì  larba  92),  72 

Ch*  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  ; 
E  quando  per  la  barba  9*^)  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  il  velen  dell'argomento  94). 

C  come  la  mia  (accia  si  distese  95), 
Posarsi  96)  quelle  prime  97)  creature 
Da  loro  aspersion  98)  l'occhio  comprese^  78 

E  le  mie  luci  99^,  ancor  poco  sicure  400), 
Vider  Beatrice  volta  io  su  la  fiera  404), 
Che  è  sola  una  persona  402)  in  duo  nature. 

Setto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 

Verde  403),  pareami  più  sé  stessa  antica  404) 
Vincer  405), ohe  T altre  406)  qui  quand'olia  c'era.      84 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  T  ortica  407) 

Che  di  tutt' altre  cose,  quel  mi  torse  408) 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé' nimica  409). 

Tanta  riconoscenza  4  40)  il  cuor  mi  morse  4  4  4), 
Ch'  io  caddi  vinto  4  42),  e  quale  oliera  femmi,  . 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse  4  43).  90 

Poi,  quando  il  cor  4  44)  virtù  di  fuor  4  45)  rendemmi. 
La  donna  ch'io  avea  trovata  sola  416), 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  tiemmì,  tienimi  407^. 

fratto  448}  m'avea  nel  fiume  infino  a  gola, 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 

(89  Si  sradica  (90  pianta  ghiandifeFji  (9i  Borea  •  vento  ette  ci 
Viene  dal  nostre  polo  (92  Austro  -  dall'  Àfrica  dove  regnò  Jarba 
(9S  disse  barba  invece  di  viso  (94  la  nrtaJiKia  dell' espressione  •  vo- 
ieado  dire  die  non  era  più  un  giovinetto  imberbe  da  lasciar»! 
prendere  alle  seduzioni  (06  abbassandosi  4a  testa  di  dietro  (9a  ces- 
sarono (97  gli  Aggeli  creati  prima  dei  mondo  (93  dal  gittar  i  fiori 
(90  occhi  (100  timidi  (101  verso  II  Grifone  (t02  v.  R.  Redenzione  - 
Cristo  (103  Lete  dalle  sponde  erbose  (104  al  mondo  (iO&  in  bel- 
lezza (foa  belle  (107  il  rimorso  di  coscienca  -  metaf.  bassa  (tos  svian- 
dole dairamor  buono  (io9  odiai  (ito  penli4nento  (ili  sentii 
(112  privo  di  conoscenza  (113  dio  -  da  beatrice  (114  è  il  cuore 
cbe  manda  il  saogue  per  tutte  le  parti  dei  corpo  ;  impedito  il  san- 
gue per  qoal  sia  -cagione  d' arrivare  al  cervello  eccoti  la  sincope 
-  pare  cbe  Danle  conoscesse  la  circolazione  del  sangue  (lift  Toso 
<le' sensi  esteriori  (116  Metilde  (117  prendioìi  prendimi  (iia  in 
Lete. 


kJ 
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SovresM  T  acqua,  lieve  oome  spola  449).  96 

Quando  fai  preaao  alla  beata  4  SO)  riva, 
Aipergei  me  4Sf)  al  doloemente  ndiaef, 
Gh^io  Dol  80  rìnierobrar  488),  noo  ohMo  io  scriva. 

La  bella  donna  428j  nelle  braccia  aprissi  424}^ 
Abbraccionuni  la  testa,  e  mi  sommersev 
Ove  425^  convenne  cbMo  l'acqua  inghiottissi.         402 

Indi  mi  tolse  426),  e  baeoato  m'offerse  427) 
Dentro  alla  densa  delle  quattro  belle  4!a8), 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse  489). 

Noi  Sem  qui  ninfe  439),  e  nel  ciel  semo  stélle  434); 
Pria  che  Beatrice  432)  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  433)  a  lei  per  sue  ancelle  434).    408 

Menrebti  agli  occhi  suoi  436),  ma  nel  gioconde 
Lume  436)  eh' è  dentro  437),  aguzseran  li  tool 
Le  tre  di  là  138),  che  miran  più  profondo  489). 

Cosi  cantando  cominciare;  e  poi 

Al  petto  del  grifon  seco  menarmi  440), 

Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi  144).  414 

Disser:  U  che  le  viste  448)  non  risparmi; 
Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi  143), 
Ond'  144)  amor  già  ti  trasse  le  sue  armi  145). 

(fio  La  navicella  da  tessere  (120  perchè  enivi  il  Griffone  e 
fotta  la  comparsa  (121  «  asperges  me  x»  parole  del  salmo  so  che  si 
dicono  all'aspersione  dell'acqua  benedetta  sol  popolo  (122  Icanli 
celesM  sono  si  sublimi,  che  saperìori  d'essi  alle  forze  natorali 
delPuorno,  per  cui  la  memoria  non  é  rapace  a  ritenerli  (t 23  Ma- 
telda  (124  aperse  le  braccia  (125  motivo  per  cui  (126  dall'acqua 
(127  presentò  (128  virtù  cardinali  (129  tenendomi  il  braccio  so- 
pra in  alto  di  protezione  (130  il  luogo  era  una  foresta  -ilpara- 
«iiso  terrestre  rappresentando  la  Chiesa,  nella  quale  solo  si  irò- 
vano  le  virtù  cardinali  accese  della  carità  (131  v.  Can.  i  del  Pwrg. 
-  perchè  cosa  celeste  che  influiscono  sol  buon  destino  deiroonio 
(132  l'autorità  ecclesiastica  (133  destinate  (134  a  disporre  l' ama- 
nifà  a  ricevere  la  salute  della  redenzione  per  la  Chiesa  (135  dot- 
Ihne  che  insegna  la  Chiesa  (1H6  ma  a  cagione  dello  spirito  di  amore 
(137  di  coi  sono  piene  (138  le  virtù  teologali  (139  essendo  so- 
prannaturali (140  mi  menare  (141  Beatrice  era  volta  di  riropeito 
a  Grifone;  dunque  essendo  al  petto  del  Grifone,  Dante  stava  da- 
vanti a  Beatrice  (142  gli  sguardi  (gli  esami)  (143  quello  dello 
smeraldo  è  uno  splendore  dolce  (grato)  a  vedersi  (144  dai  qoali 
(145  fosti  innamoralo  -  v.  Parad.  e.  9  dove  vedrai  con  che  amore 
il  poeta  parla  del  processo  tenuto  da  Dio  per  redimerci  -  (seoso 
4gurato). 
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lille  disiri  più  che  fiamma  caldi  li6) 

Strinsermi  147)  gli  occhi  agii  occhi  rilaceoti  148),  '  ^ 
Che  pur  149)  aovrr  il  grifone  stavao  saldi  150).    120 

k>ine  ìd  lo  specchio  il  sol,  noa  altrimenti  vT 

La  doppia  151)  fiera  152)  dentro  153)  vi  raggiava,  \L|j^ 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti  154),  '  ^^ 

^ensa,  lettor,  a' io  mi  maravigliava, 

Quando  vedea  la  cosa  155)  in  sé  star  queta  156), 
E  nell'idolo  157j  suo  si  trasmutava  158).  '  126 

lentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo  11^9), 
Che  saziando  di  sé,  di  sé  asseta  160); 

>è  dimostrando  del  più  alto  tribo  161] 

Negli  alti  162),  T  altre  tre  163)  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo  164).  132 

^'olgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 

Era  la  sua  165   canzone  al  tuo  fedele  166), 
Che,  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti  167). 

'er  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 

A  lui  la  bocca  168)  tua,  sì  che  discerna 

La  seconda  169)  bellezza  che  tu  cele.  138 

)  iaplendor  di  viva  luce  eterna  170) 

(146  Accesi  -  ardentfssiroi  (147  flssaronmi  (148  di  Beatrice  - 
the  riflettevano  il  lame  giocondo  di  quelli  del  grifone  (149  an- 
Mira  (160  fermi  (151  le  due  nature  (152  grifone  (153  negli  occhi 

164  gli  atti  che  reggimenti  soglion  esser  chiamati  -  Convito  -  si 
nastrava  ora  cogli  alti  propri  d'ona  natura  ora  dell' altra  nella 
(persona  divina  unite  non  miste  (155  Toggelto  veduto  -il grifone 
156  non  variare  -  esser  sempre  lo  sle<iso  (157  l'imaginesua  nelle 
pupille  di  Beatrice  (158  la  Chiesa  parlando  deli'  uomo-Dio,  censi* 
Icrando  la  anione  della  natura  umana  assunta  nella  persona  di- 
rina  considera  gli  alti  dei  Redentore  ora  sotto  un  aspetto  ora  sotto 
l'altro,  e  ne  parla  conrormemente  come  comporta  il  caso,  quindi 
a  così  detta  comunicazione  degli  idiomi  (159  metal,  le  dottrine 
telesti  delia  Chiesa  (160  che  nello  stesso  tempo  ci»e  contentano 
l'intelletto,  lasciano  sperare  di  conoscerle  meglio  in  cielo  dove 
redremo  Dio  a  faccia  a  faccia  -  oppure  relativamente  al  Grifone 
Idi  ordine  (162  essendo  virtù  soprannaturali  (i03  le  virtù  teolo- 
tali  (164  cantando  la  loro  canzone  mentre  danzavano  -  v.  R.  Caribo 

165  loro  (166  devoto  (167  dal  mondo  dei  viventi  passando  r inferno 
ì  salendo  tutto  il  purgatorio  (168  per  tutta  la  faccia,  dal  latino  os 
iierf.  (169  nuova,  celet>te  (170  la  Chiesa  illuminata  da  Dio  nei  suoi 
fisegnamenli  é  un  vivo  riflesso  della  divina  eterna  sapien7a. 
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Chi  pallido  171)  8i  fece  tolto  l'ombro 

Si  di  Parnaso,  o  borvo  io  aoa  ciateroa  178), 

Che  000  paresse  aver  la  ineiite  ingombra  473^ 
Teotaodo  a  reoder  17^  te  qoal  ta  paresti  175) 
Là  dove  armoolzzaodo  il  del  t'adombra  i7d)»       IH 

Quando  oelPaere  aperto  ti  solvesti  477). 


OssimrAnoNi.  —  V.  i  e  Mf .  Qui  abbiamo  le  aecose  deir  anaU 
e  le  sente  dell'amatore;  chi  mi  sa  dire  io  quale  dei  qoatiro seaii, 
sì  poò  dedorre  cbe  la  selva  selvaggia  nelte  quale  al  trovò  seon 
aecorgersene  sia  V  esilio  del  poeta,  o  1*  anarcbia  degli  llaliani 
de'  suoi  tempi  per  cui  tentasse  Dante  nna  riforma  civile  e  reti- 
giosa  ;  le  tre  fiere,  Firenze,  Francia,  Roma  cbe  a  questo  intenlo 
erano  d'oelacolo  ;  il  Veltro  sia  Ugocdone  o  Cane,  tntto  il  poema 
in  breve  la  maniera  di  realiziare  le  idee  del  libro  della  Monar- 
chia, se  vogliano  cbe  il  senso  letterale  vada  avanti  al  figuralo; 
il  di  fiiori  corrisponda  al  di  dentro!  -*  V.  46  e  seg.  MI  dirai  la 
Chiesa  muore  ella?  La  scienca  teologica  o  divina  neppur  mooia- 
no.  Dissi  fin  dal  principio  cbe  due  sono  i  caratteri  della  poesia 
antica  volgare,  Vamoroto  e  il  gimbolieo,  —  È  Beatrice  cbe  ac- 
cusa Dante,  cbe  dopo  che  fu  salita  al  cielo,  d' averla  dimenticata, 
e  d'essersi  dato  ad  altre  donne  ;  il  cbe  non  può  niente  affatto  aver 
cbe  fare  colla  scienza  ;  quando  sappiamo  cbe  anzi  fu  per  consolarsi 
della  morte,  cbe  si  rivolse  alti  studi  della  teologia.  —  Certo  la  Chie- 
sa non  muore:  ma  relativamente  a  Dante  moriva,  allora  che  di- 
mentica co' suoi  insegnamenti,  il  poeta  si  dava  adona  vita  mon- 
dana e  viziosa.  —  V.  67  e  seg.  Queste  e  tante  altre  simili  cose 
che  H  poeta  introduce  nel  poema  per  mostrare  il  costume  umano 
nelle  diverse  circostanze  della  vita  e  per  questo  appunto  lo  ha 
chiamato  Commedia,  Kono  delle  dai  Critici  Francesi  trMalHà.  E 
quài  maraviglia?  usali  nei  loro  linguaggio,  ^dallato  alla  lorova- 


(171  Per  gli  sttidi  (172  falli  per  ammaes^lrarsi  nella  poesia  -  la 
fonte  pegasea  (173  della  difficoltà  (174  di  ritrarli  (175  qual  com- 
paristi (176  nel  paradiso  terrestre  dove  la  volta  celeste  li  adom- 
brava con  divina  armonia  -  artisticamente  -  non  le  armonie  dei 
cieli,  le  quali  furono  sentite  per  la  prima  volta  salendo  al  cielo 
vicino  la  sfera  del  fuoco  •  né  gii  angeli  cantavano  ;  lutti  presi  di 
ammirazione  (177  ti  levasti  il  velo. 
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lìità.  di  dire  che  è  infreddato  luUo  il  mondo  se  sentono  aleano  a 
tossire  ;  come  per  mostrare  che  ona  parracèa  è  solida,  ira  par- 
rucchiere francese  non  v'invila  fià  a  tuignarla  con  on  po' d'acqua  ; 
ma  immergetela  nelVOceano,  dice,  non  giiasterassi  neppure  un  capel- 
lo-e  cosi  faceva  il  signor  de  Voltaire  che  declamando  col  suo  ac- 
4ienio  nasale  a  Cant^  l'armi  pietose  e  il  «apilanò  »  gridava  disar- 
monico il  verso  italiano  1  !  —  V.  97  e  il  resto. Osserva  t>ene  tutte 
le  pratiche  della  Chiesa  nella  taiziazione  cristiana  dell'adulto,  e 
nella  Ticonci nazione  dei  penitenti;  l'abluzione,  la  oonfessione,  il 
imssare  dalle  virtù  naturali  alle  soprannaturali,  per  le  nuali  si  è 
Catti  capaci  di  vedere  le  bellezze  della  Chiesa  Ossa  in  sul  Divino 
Istitutore  che  la  raggia  del  ano  i^iocondo  lume,  modello  della  vita 
contemplativ4i. 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO 


Ragiona  dbi  CAKTa 

Il  gran  eacrifieio  della  redenzione  fu  eomumato  iul  eotte  tft  5ton, 
e  ai  MIO  antipodo,  e  alla  vetta  del  Purgatorio  nel  paradito  terre" 
$tre  ne  presenta  il  Poeta  V  applicazione  e  gli  effètti.  -^  imtituzione 
della  Chiesa  —  veduta  la  soprannaturaie  bellezza  di  Beatrice  sco- 
perta^ Dante  ritoma  all'oriente  con  tutta  la  comparsa^  la  quale 
arrivala  davanti  una  pianta  allissima  e  che  avea  i  rami  più  ampi 
e  dilatati  in  alto;  spogHakt  di  fronde  e  fiori  eoi  sembiante  d*infer' 
ma^  arrestassi  mormorando  «  Ada  mo.  »  —  Beatrice  scende  dal  carro 
e  il  grifone  lo  lega  alla  (pianta  dopo  le  felicitazioni  di  tutti  che  non 
aveva  gustato  del  fnato  di  kU  —  Appena  «ciò  fatto,  ia  pianta  «'  tn- 
nova  di  fronde  e  fiori  di  sanguigno  colore^  e  mentre  ia  ceMte  co- 
mitiva ennta  un  inno  si  sublime  the  Dame  notato  dalUa  musica,  non 
la  soffrendo  i  sensi  umani,  s' addormentò^  U  grifone  se  ne  4omù  al 
cielo^  lasciando  Beatrice  (la  Chiesa)  a  guardia  del  earro^  le  sette 
virtù  con  i  sette  lumi,  —  Matetda  sveglia  Dante^  àhe  subito  domanda 
di  Beatrice^  la  quale  era  rimasta  seduta  sulla  radice  della  pianta 
riftorita,  —  Beatrice  chiama  a  sé  Dante,  e  a  M  dioe  4ike  pò- 
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co  più  itarehbero  lì  Huieme,  però  a  ptò  del  wtondo  dote  tome- 
rebèe^  Uiervané  qtu^  che  meead^vtu  -  Awenimre  delim  etnedrun- 
\  iHio  ai  Umpi  dei  poela. 


Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti  4} 
A  diabramarai  9)  l.i  decenne  sete  3>, 
Che  gli  altri  aensi  in' eran  tutti  spenti  4>. 

Ed  esai  5)  qoinci  e  quindi  6)  avèn  parete  7) 
Di  non  caler  8),  cosi  lo  santo  riso  9) 
A  aè  traèli  10)  con  l'antica  rete  11);  6 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee  4f), 
Perchè  io  udia  da  loro  un:  troppo  fiso  13j. 

E  la  disposizion  U)  che  a  vedere  ee  io) 
Negli  occhi  pur  tesiè  del  sol  46)  percossi. 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee  47);  \ì 

Bla  poiché  al  poco  il  viso  48)  riformossi  49) 
(lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile  20)^  onde  a  forza  21)  mi  rimossi^ 

Vidi  in  sul  braccio  destro  22)  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito  23),  e  tornarsi 
Col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto  S4).  48 

Come  sotto  gli  scudi  25)  per  salvarsi 

Volgesi  schiero,  e  se  gira  col  segno  26), 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi  27J; 

(1  Premurosi  (2  metaf.  a  cavarsi  (3  desideriOtdi  10  anni  dalla 
sua  morte,  di  vederla  [i  come  non  gii  avesse  {^  gli  occhi  (6  dn 
ambedue  I  iati  (7  impedimento  a  divagarsi  (8  dal  non  curarsi  di 
niente  altro  (9  la  bocca  dolcemente  ridente  (10  li  attraeva  forza- 
tamente (Il  col  pristino  piacere  (12  le  virtù  teologali  clie  slavano 
alla  sinistra  di  lui  essendo  al  petto  del  grifone  volto  a  Beatrice 
(13  delle  dottrine  della  Chiesa  sono  superiori  all'intendimento  ama- 
no (14  la  retina  eccitata  molto  (15  paragone  di  è  (16  gli  occhi  di  Bea- 
trice nei  quali  raggiava  il  grifone  (17  dopo  aver  guardato  un  og- 
getto troppo  risplendente  guardando  altra  cosa  la  non  si  vede, 
perchè  il  nervo  ottico  eccitato  ancora  dalla  troppa  luce  anteriore 
non  sente  r impressione  delia  minore  -  fece  (18  rocchio  (19  adat- 
lossi  (20  cioè  la  luce  cho  si  facea  sentire  (21  contro  mìa  voglia 
(22  dalla  parte  dove  non  era  il  fluroe  (23  la  comparsa  avente  Cri- 
sto che  facevano  parte  (24  avendo  alia  fronte  II  sole  (nato)  e  i 
«ette  candelabri  -  tornava  all'oriente  (23  presente  il  nimico 
(26  colla  bandiera  (27  prima  che  sia  tutta  mutata. 
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Quella  milizia  del  celeste  regno  S8), 

Che  precedeva,  tutta  trapassoane 

Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno  29).  24 

Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne  30). 

E  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco  3\\ 

Sì  che  però  nulla  penna  crollonne  3S^ 
La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco  33), 

E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota, 

Che  fé*  r  orbita  sua  con  minor  arco  34).  '        30 

Si  passeggiando  T  alta  3d)  selva  vota  36), 

Colpa  di  quella  ch'ai  serpente  crese  37\ 

Temprava  38)  i  passi  un'angelica  nota  39). 
Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 

Disfrenata  40)  saetta,  quanto  eramo 

Rimossi  44),  quando  Beatrice  scese.  36 

lo  senti'  mormorare  42)  a  tutti  :  Adamo  t 

Poi  cerchiare  una  pianta  43)  dispogliata 

Di  flori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo  44). 
La  chioma  sua  45),  che  tanto  si  dilata 

Più,  quanto  più  è  su  46\  fora  dagl'Indi  47) 

Né  boschi  lor  per  altezza  ammirata.  ki 

Beato  se^  grifon,  che  non  discindi  48) 

Col  becco  d'eslo  legno  dolce  al  gusto, 

Posciachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi  19). 
Così  d'intorno  air  arbore  robusto  50) 

Gridaron  gli  altri;  e  l'aoiaial  binatp  51): 

(28 1  seniori  la  Chiesa  instiloila  dal  Salvatore  per  la  nostra  salute 
eterna  ;  e  i  libri  inspirali  ne  sono  la  (guardia  (29  il  limone  (30  le 
virtO  (31  il  carro  con  Beatrice  (32  come  aolore  della  cattedra  pon- 
tificia e  deiraotorilà  della  Chiesa  (33  di  Lete  -  Malelda  (34^  la 
destra  -  il  voltare  si  fece  a  mano  destra  (35  solla  vetta  del  Pur- 
gatorio (36  d*  abitanti  •  Adamo  ed  Eva  ne  furono  cacciali  ;  e  non 
vi  ritornarono  (37  disubbedendo  a  Dio  (38  regolava  i  passi  (39  mo- 
sica  (40  scoccata  -  2fi  di  miglio  circa  (41  allontanati  (42  a  vote 
bassa  (43  la  pianta  di  che  mangiò  Adamo  -  simbolo  della  apeeie 
umana  (44  incapace  a  far  opere  salutari  dopo  il  peccato  originale 
(46  i  discendenti  d'Adamo  -  i  rami  (46  quanto  più  si  allontanano 
dalie  stipite  più  crescono  (47  neir  India  vi  sono  delle  piante  al- 
lisalme  (48  gusti  col  becco  -  Cristo  asaonse  la  carne  innocente 
(49  poscìacbò  fece  venire  i  dolori  di  ventre  ad  Eva  in  partorendo 
(50  la  discendeon  eoniinoa  ancora  ed  ba  popolato  tolta  la  terra 
(51  grifone  -  v.  B.  Grifone. 
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SI  8i  conserva  il  seme  d'ogni  giusto  Ò2).  48 

E  volto  al  temo  ch'egli  aveva  tirato, 

Trasaelo  a  pie  della  vedova  53)  frasca; 

E  quel  di  lei  54)  a  lei  laaciò  legato. 
Come  le  nostre  piante  quando  casca 

Giù  la  gran  luce  55)  mischiata  con  quella 

Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca  56),  54 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rionovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  ohe  il  sole 

Giunga  li  suoi  eorsier  sott'  altra  stella  57)  ; 
Men  che  di  rose,  e  più  ebe  di  vMe  58), 

Colore  aprendo  50),  s'innovò  la  pianta, 

Che  prima  avea  le  remora  sì  sole  60).  60 

Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  cauta, 

L'inno  che  quella  gente  64)  attor  cantaro  62!, 

Né  la  nota  63)  soffersi  tutta  quanta. 
S'io  potessi  ritrar  come  assonnerà 

Gli  occhi  spietati  64>),  udendo  di  Sfaringa  65^^ 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghìar  costò  s^  caro  66) ,  60 
Come  pintor  che  con  esemplo  67)  pinga 

Disegnerei  com'io  m^ addormentai; 

■a  qual  vuol  sia  che  l'assoimar  ben  finga  08). 
Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

E  dico  eh' un  splendor  mi  squarciò  il  velo  69^ 

Dei  sonno  ed  un  chiamar:  surgi,  che  fai?  li 

Quale  a  veder  de' fioretti  del  melo  70Ì, 

Che  del  suo  pomo  71)  gli  angeli  fa  ghioui^ 

£  perpetue  nozze  72)  fa  nel  cielo, 

(52  Esente  il  Redentore  dal  peccato  orfgìnale  potè  soddisfere 
a  Dìo  di  tutta  ^iuslizia  (53  dispogliata  (54  il  carro  di  legno  alla 
pianta  -  spirilaalmente  •  il  papa  api'artenente  alta  specie  «mana 
fa  deslinatu  applicarle  il  frollo  delia  redeaiione  alla  stessa (55  so- 
lare (56  la  cosèeilazione  dei  Pesci  -  qaando  fi  sole  ò  in  Fesci 
(57  passi  ad  altra  costellazione  (58  di  color  sangaignn  -  la  specie 
umana  redenta  col  sangue  di  Cristo  comincia  a  fare  opere  di  aatirie 
(5^  roostrando  (60  i  rami  dispogliati  (61  tutti,  angeli,  seniori  ec. 
(62  gente  nome  collettivo  può  accordare  col  plurale  (63  il  canto 
(61  senza  compassione  .per  lo  da  lui  tenuta  di  vista,  da  Argo 
(SS  V.  a.  Argo  (66  avendo  cent' occhi  poteva  vegtfare  più  degli 
altri  -  la  molte  (67.  modello  (68  ma  sfa  chi  si  vuol  che  dipinga 
bene  lOMoiifiariJ»  lo  npu  mi  ci  metto  (69  avegllò  (70  Redentore  - 
V.  R.  mio  (71  presenza  (72  gioia.  *    : 
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Pietro  e  Gtdvanm  •  boopo  corkiotti  73), 

E  violi  74)  ritornaro  75)  éììé  parola, 

Dalla  qaal  fàron  maggior  aonoi  rotti  76),  78 

E  videro  scemata  loro  scuola  77), 

Cosi  di  Moisè  come  d^EKa  78), 

E  al  maestro  suo  cangiata  stola  79J  ; 
Tal  torna' io,  e  vidi  quella  Pia  80) 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 

Fu  de' miei  passi  hmgo  il  fiume  841  pria:  84 

E  tutto  in  dubbio  diesi:  ov'è  Beatrice? 

Ed  ella:  vedi  lei  sotto  la  fronda  62) 

Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice  83). 
Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  84); 

Gli  altri  dopo  fi  grifon  sen  vanno  suso, 

Con  più  dolce  canson  e  più  profonda  85).  90 

E  se  fu  pib  lo  suo  parlar  diAiso 

Non  so,  perocché  già  negli  occhi  «d'era 

Quella  ch^ad  altro  intender  m'avea  chiuso  80). 
Sola  sedeasi  in  sulla  terra  vera  87), 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro  88), 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera  89  \.  06 

h)  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro  90) 

Le  sette  ninfe  94),  con  queMumi  92)  in  mano 

Che  son  sicuri  93)  d'Aquilone  e  d'Austro. 
Qui  94)  sarai  tu  poco  tempo  sifvaiK)  95) 

E  sarai  meco  senza  fine  cive  96) 


(73  Ad  essere  progenti  alla  tra9fl8:arazione(74abèj)i{liati(75ai 
fiensi  per  la  parola  del  Salvatore  (76  Lazzaro  rìsuscllò  (77  società 
(78  che  erano  spariti  (79  era  restato  senza  il  candore  nella  sua 
veste  (80  M atelda  (81  Lete  (82  la  pianta  rinnovata  (83  il  simbolo 
dell'  autorità  ecclesiastica  da  cai  dipende  ora  la  salute  della  pianta 
(84  i  doni  dello  Spirito  Santo  e  le  virtù  (85  sublime  (86  impedi- 
sce -  Beatrice  co)  suo  amore  (87  della  quale  era  sfato  formato 
Adamo  e  doveva  essere  abitala  dalla  specie  umana  (88  della  cat- 
tedra pontificia  -  se  la  teologia  buona  viene  dall'approvazione 
della  S.  S.  come  può  la  teologia  farle  da  guardia  -  ditTerentemente 
con  la  Chiesa  infallibile  (89  grifone  -  dal  Redentore  di  due  natu- 
re, inslitotore  (90  chiusura  (91  le  7  virtù  (92  i  doni  delio  Spirito 
Santo  (93  che  non  temono  di  esser  spenti  d'Aquilone  e  d'Austro 
venti  burrascosi  (94  nel  paradiso  terrestre  (95  per  poco  sarai  abi- 
tatore -  perchè  presto  partìradno  pel  cielo  (96  cittadino. 
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Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano  97).  <0i 

Però  98),  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 
Ai  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là  99),  fa  che  tu  scrive» 

Così  Beatrice;  ed  io  che  tutto  a' piedi  100) 
De' suoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente,  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi  lOi).    108 

Non  scese  mai  con  al  veloce  moto 

Fuoco  102)  di  spessa  103)  nube  quando  piove 
Da  quel  con6ne  che  più  è  remoto  104), 

Com*io  vidi  calar  l'uccel  di  Giove  405) 

Per  l'arbor  già,  rompendo  delia  scorza  106), 

Non  che  de'flori  e  delle  foglie  nuove;  iìk 

E  ferie  '1  carro  107)  di  tutta  sua  forza. 
Onde  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna  108)« 
Vinta  dall' onde,  or  da  poggia  or  da  orza  109). 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 

Del  trionfai  veiculo  UO)  una  volpe  IH) 

Che  d'ogni  pasto  buon  porca  digiuna.  120 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe. 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa  4121, 
Quanto  sofTerson  l!ossa  senza  polpe  113). 

Poscia  per  indi  ond'era  pria  venuta, 

L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca  114^ 

Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta  H5).  126 

E  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca  116), 
Tal  voce  uscì  del  cielo  417)  e  cotal  disse: 
0  navicella  mia,  com'mal  418)  se*carcd! 

(97  Cielo  -  siccome  Roma  è  il  centro  d' onilà  dove  Cristo  tiene 
il  suo  Vicario,  cosi  Tà  nominala  per  indicare  II  cielo  dove  risiede 
il  vero  Pontefice  -  Cristo  (98  la  prova  ed  utiiìlà  del  mondo  callivo 
(99  lo  Italia  -  dunque  il  paradiso  non  può  esser  1*  Italia  !  (lOO  at>- 
basso  sottomesso  (lOl  rivolsi  (102  folmlne  (i03  densa  (104  nella 
più  alta  atmosfera  ove  più  domina  il  freddo  che  condensa  il  va- 
pore (105  l'aquila  (106  le  persecazionl  non  solo  impedivano  le 
opere  buone  ma  accidevano  gli  stessi  Cristiani  (107  i  |>rimi  pon- 
tefici tutti  martiri  (108  in  tempesta  (109  or  »  sinistra  or  a  destra 
-  V.  R.  (HO  il  carro  (ili  scisma  di  Novaziano  -  v.  R  Mowziano 
(112  foga  (113  durò  un  secolo  e  mezzo  (114  cassa  -  la  donazione 
di  Costantino  (US  ricca  de*  possessi  imperinli  -  era  allora  credula 
la  della  donazione  •  v.  R.  CosUnUino  Magno  (l  16  che  si  dote  (117  da 
S.  Pietro  (118  di  cose  nocive  -  dominio,  riechene  ee. 
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Poi  parve  a  me  che  la  terra  a'apriase  419Ì 

Tra  ambo  le  rote  420),  e  vidi  uscirne  un  drago  121), 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse:  132 

E,  come  vespa  che  ritraggo  Tago  182) 
A  sé  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondo  423),  e  gissen  vago  vago  121). 

Quel  425)  che  rimase  come  di  gramigna 

Vivace  terra  126),  della  piuma,  offerta  427) 

Forse  eoo  inteozion  casta  128)  e  benigna  429).        138 

Sì  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

E  runa  e  l'altra  rota  e  il  temo  430)  in  tanto. 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta  134). 

Trasformato  cosi  il  dificio  43i^  santo 

Mise  fuor  teste  133)  per  le  parti  sue  134), 

Tre  435) sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto  436j.  444 

Le  prime  eran  cornute  come  bue  437)  ; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  438j.: 
Simile  mostro  visto  mai  non  fue. 

Sicura  quasi  rocca  in  alto  monte, 

Seder  sovr'esso  una  puttana  439)  sciolta 

M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte  440).  150 

E,  come  perchè  non  ^li  fosse  tolta, 

Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  444), 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta  442): 

Ha  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 
A  me  143)  rivolse,  quel  feroce  drudo 

(1 19  Da  coi  osfi  foorf  (tSO  la  ctiiesa  Ialina  e  la  greca  nelle 
quali  fio  dal  principio  del  cristianesimo  fu  di8linla  la  Chiesa  ge- 
nerale, e  sulle  quali  la  cattedra  pontificia  godeva  del  primato 
di  giurisdizione  e  d'onore  (12l  II  gran  scisma  greco  che  separò 
da  Roma  una  gran  parte  della  chiesa  greca  (122  il  pungolo 
(123  sottrasse  molte  Provincie  (124  estendendosi  qua  e  là  nel- 
r oriente*  in  Russia  ec.  (I2tt  la  chiesa  latina,  è  il  resto  rimasto  della 
greca  (t26  come  feconda  terra  di  erba  si  copre  cosi  (127  di  dona- 
zioni la  Chiesa  (128  per  maggior  decoro  (129  per  i  poveri  (130  la 
sede  papale  (131  che  è  più  lungo  un  sospiro  (132  il  carro  (133  i  di- 
casteri (134  nel  suo  governo  (I3tf  i  principali  (136  di  minor  impor- 
tanza (137  dirigendo  le  cose  spirituali  eie  temporali  (138  avendo 
un  oggetto  solo  o  spirituale  o  temporale  (139  Bonifazio  Vili  (140  ad 
uso  puttanesco  (141  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  (l42  andarono 
d' accordo  (143  tentò  di  paciBcarsI  con  1*  Imperatore  Alberto  d'Au- 
stria. 
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La  flagellò  del  ctpo  ìoain  le  pitote  444).  t56 

Poi  di  sospetto  pieno  e  d^irs  crode^, 

Disciolse  il  mostro  445),  e  trassel  per  la  se^va  446) 
Tanto,  che  sol  di  lei  147)  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  448)  ed  alla  nuova  belva  449). 

Osata VAzioNi.  —  V.  i-s.  Dante  noi  C'^nvHo  spiega  che  per  ^It 
oc«hi  ai  devono  intendere  le  dinxtstrfizioni,  e  ^r  la  becca  e  t^ 
dolce  riso,  la  persoaslene  deità  /Nom)^.  -^  Ofa  trattandosi  della 
Chiesa  opportanamente  fa  dire  alle  virtA  teologali  -  non  troppo 
fiso  -  essendovi  nelle  dottrine  della  Chièsa  i  misteri  che  bisogna 
credere  roa  non  scatinarli  per  capirli  —  V.  IS4.  Questo  verso  mo- 
stra evidentemente  che  il  carro  è  la  sede  ponliScla  :  il  papa  solo 
sedette  in  Francia,  e  non  gi&  tolta  la  Chiesa  -^  ta  copia  dei  sens# 
allegorico  da  indicare  in  qoesto  canto  ou  ha  lètto  trasandare 
molte  t>ellezze  notabili  dì  stile  e  descrizioni,  fra  le  quali  la  eoa- 
tromarcia  che  ti  rammenta  le  armate  del  lempn  con  le  bandiere 
e  il  carroccio  in  mezzo  l  —  Che  precisione  in  lutto  t  ba^la  sai»ere 
di  chi  è  poesia. 

G.\NTO  TRENTÉSIMOtÉRZO 


Hagioni  Dst  Canto. 

Lulki  dille  sette  donne  e  di  Beatrice  (ta  Chieea)  per  "  ullimt 
avventura  del  carro  —  Finito,  Beatrice  rizzasi  in  p4edi^  accesa  il 
votto  di  santo  zelo,  assicura  che  poco,  e  non  mi  vedrete  ;  poco^  e 
mi  vedrete,  alludendo  alla  ricomparsa  della  S.  Sede  a  Boma  —  Intanto 
manda  le  donne  avanti  e  dietro  sé  gli  altri  tre,  lascia  la  pianta  e 
calmatasi  fa  cenno  a  Dante  di  accostarsele,  e  deposto  offnt  timore 
discorrere:  gli  disse  :  il  carro  fa^  e  non  è  (essendo  la  sede  pontificia 

(144  L*ln8uUod'Anagni(l45  sotto  Clemente  papa  V,  la  Corte 
romana  per  volere  dello  stesso  re  passò  in  Francia  (146  essendo  il 
paraiiiso  terrestre  simbolo  del  cosi  detto  grembo  di  Santa  Chiesa  ; 
lo  trasse  per  detta  Chiesa  tanto  (i47  che  solo  bastò  (148  perchè  i«» 
non  vedessi  più  nò  II  papa  (149  né  la  cattedra  papale  cosi  mo- 
struosa. 
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ìccupaia  da  vn  iUegiUimo,  #  ioUo  ia  lipannia  in  Francia  :  ma 
'  imperO'  non  $arà  sempre  unta  erede  ee.  Bodotfo  e  il  figlio  Alberto 
K>n  eran  comparii  in  italia,  predice  un  imperatore  (Enrico  VII) 
ìèc  ìACcidcrà  la  puttana  ladra^  ed  il  gigante  Drudo  (ambedue  mo- 
'trono  nel  medesimo  anno)  —  ^accomanda  a  Ikinte  di  tener  dietro 
\ucl  che  è  successo  alla  pianta^  che  per  tante  circostame  avrebbe 
(ornilo  riconoscere  :  ma  lo  scusa,  perchè  distratto  da  altro  oggelto 
Beatrice  in  questo  parla  come  se  fosse  la  Portinari)  intendendo 
iella  sua  presenta  —  Dante  le  prolesta  di  tutta  la  sua  attenzione, 
m  non  gli  basta  a  capire  le  parole  —  Questo^  risponde  elta,  vuol 
Hre  che  la  scuola  umana  e  sua  dottrina  non  è  sufficiente  per  tener 
tietro  alle  vie  del  Signore  ^  le  ^fisali  senta  la  Chiesa  sarebbero  al- 
'  uomo  innaeeessibili  ;  e  se  non  ti  ricordi  di  non  avermi  mai  con- 
raddetlo;  non  te  lo  devi  ricordare,  perchè  hai  bevuto  di  Lete:  ti 
^he  fa  vedere  di  più  che  un  aWmianamento  colpevole»  —  Intanto  al- 
*  avvinarsi  metto  dì  arrivano  ai  Eunoè^  bevuloìo  sentesi  tutto  di- 
posto  di  salire  alle  stette. 

Jeus,  venerunt  gentes  4],  dhernando  SJ, 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 

Le  donne  inconoiociaro,  lagrimando: 
•:  Beatrice  sospirosa  e  pia  3) 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria  4)»  6 

ila  poiché  l'altre  vergini  «5)  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  io  piè^ 

Rispose,  colorata  come  fuoeo  6^  : 
Uodieum^  ti  n&n  videbitis  me, 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette^ 

Modicum,  et  vos  videbitiB  me  1).  ìt 

^oi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 

E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse  8] 


(i  0  Dio,  vennero  le  genti -sai.  78  -  sulla  profan    <fel  tempro 

2  cantando  ora  tre  ora  quattro  (erano  sette  le  virtù)  (3  devota  (4  di- 
venuta pallida  poco  men  ctie  la  Madonna  a'piè  della  croce  (5  le  virtù 
0  rossa  acceca  come  fuoco  da  santo  zelo  (7  poco,  e  mm  mf  vedrete,^ 

3  di  nuovo  ;  poco,  e  voi  vedrete  me  -  parole  del  Salvatore,  ctie  Bea- 
trice (1*  autorità  della  Chiesa)  applica  a  se  stessa  relativamente  ai 
Pontefici  andati  a  stare  in  Francia  e  secondo  Dante  iiletittimi  (ctie 
a  Ctiiesa  per  sé  stessa  è  indefettibile)  e  predice  il  lor  ritomo  a  Roma. 
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Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette  9). 

Cosi  aen  giva,  e  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto  IO), 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  II);    IH 

E  con  tranquillo  aspetto:  vien  più  tosto  42^ 
Mi  disse  tanto  che  s'io  parlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  to  sie  ben  disposto  43). 

Sì  com*io  fui,  com'io  doveva,  seco 

Dissemi:  frate,  perchè  non  t'attenti  ik) 

A  dimandare  ornai  venendo  meco?  ik 

Come  a  color  che  troppo  reverecti, 

Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono  15), 
Che  non  traggon  la  voce  viva  16)  a' denti. 

Avvenne  a  me  che  senza  intero  suono  47) 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna  48) 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh' ad  essa  è  buono  i9).         30 

Ed  ella  a  me:  da  tema  20)  e  da  vergogna  21) 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe  ^t) 
Si  che  non  parli  più  com'uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso  $3)  che  il  serpente  24)  ruppe  25), 
Fu,  e  non  è;  26)  ma  chi  n'ha  la  colpa  27)  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe  28).  36 

Non  sarà  tutto  tempo  29)  senza  reda  ^0) 
L'aquila  che  lasciò  le  penne  31)  al  carro, 
Perchè  divenne  mostro  32)  e  poscia  preda  33); 

Ch'  Sii  )  io  veggio  certamente,  e  però  il  narro 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque  35) 

[9  Ordinò  che  ci  movessimo  con  MaCelda  e  Stazio  (lO  nu- 
meralo (11  melar,  colla  luce  de' suoi  occhi  (12  presto  (13  (unto  che 
tu  possa  racilmcnle  ascoltarmi  (14  non  li  fai  coraggio  (15  si  trovano 
(16  che  la  si  senta  (17  balbuziente  (18  quel  che  mi  fa  bene  (19  e 
quel  che  per  esso  occorre  (20  da  soggezione  (21  da  troppo  risiietto 
(22  ti  lih<Ti  (23  il  carro  (24  il  drago  (25  portò  via  del  fondo  (26  pa- 
role dell'Apocalisse- la  Santa  Sede  sotto  la  tirannia  di  Filippo  il 
Bello  in  Francia  (27  Clemente  V  e  lo  slesso  re  (28  v.  R.  Zuppe  - 
morirono  lutti  e  due  nell'  anno  istcsso  (29  sempre  (30  allude  al 
non  esser  venuti  in  Italia  Rodolfo  ed  Alberto  imperatori  (31  la 
donazione  di  Costantino  (32  per  cui  la  Sede  romana  uni  al  poter 
spirituale  il  temporale  (33  per  la  grande  influenza  papale  In  Ita- 
lia -  Filippo  il  Bello  volle  rilouere  il  Papa  in  Francia  per  domi- 
narlo meglio  secondo  i  suoi  fini  io  Italia  (34  a  punire  I  colpevoli 
(35  nei  loro  giri, 
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Sicuro  d'ogni  intoppo  •  d'ogni  sburro  3B);  42 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque  37) 

Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia  38\ 

E  quel  gigante  39)  che  con  lei  delinque  40). 
E  forse  che  la  mia  narrazioo  buia  41), 

Qual  Temi  42J  e  Sfinge  43ì,  men  ti  persuade, 

Perchè  a  lor  modo  Io  intelletto  attuia  4&).  48 

Ma  tosto  fìen  li  fatti  le  Naiade  45), 

Che  solveranno  questo  enigma  forte  46), 

Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 
Tu  nota;  e,  siccome  da  me  son  porte  47) 

Queste  parole,  sì  le  insegna  a' vivi 

Del  viver  eh' è  un  correre  alla  morte  48j  ;  54 

Ed  àggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi. 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 

Che  è  or  due  volte  dirubata  quivi  49). 
Qualunque  ròba  quella,  o  quella  schianta. 

Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio  50), 

Che  solo  all'uso  54)  suo  la  creò  santa  52J.  60 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio  53) 

Cinquemila  anni  e  più,  i*  anima  prima 

Bramò  colui  che  il  morso  in  sé  punio  51], 
Dorme  55)  l'ingegno  tuo  se  non  istima 

Per  singular  cagione  esser  eccelsa  56) 

Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima.  66 

E,  se  stati  non  fossero  acqua  d'  Elsa  57) 

Li  pensier  vani  58)  intorno  alla  tua  mente, 


(36  Impedimento  (37  DXV  •  all'uso  dell'Apocalisse  -  che  mcs^o 
rv  in  mezzo,  si  legge  Duce  capitano,  l'imperatore  Enrica  VII 
(38  la  puttana  ladra  •  Clemente  V  che  incannò,  secondo  Dante. 
Enrico  (39  il  Bello  (40  pecca  (41  oscura  (42  v.  R.  Temi  (43  v.B, 
Sfìngb  (44  oscura  (45  v.  R.  Naiadb  (46  ditUcile  a  sciogliersi  (47  dette 
(48  opposltamenle  air  eterne  (49  dagli  imperatori  colle  perse- 
cuzioni, e  dai  Papi  Illegittimi  suddetti  convertendo  il  carro  in 
mostro,  e  facendosi  preda  (50  straziandone  l'onore  (51  ad  ono- 
rarlo e  riconoscerlo  Dio  -  la  sola  specie  umana  fo  sulla  terra  do- 
tata di  ragione  (52  nella  originai  rettitudine  con  grazie  sopranna- 
turali (53  Adamo  (54  il  Redentore  colla  sua  morte  in  croce  (55  me- 
lar, è  ottuso  (56  era  destinata  la  specie  umana  al  cielo  e  doveva 
popolare  tutta  la  terra,  perciò  aveva  i  rami  della  cima  ampi  ed 
estesi  (57  v.  R.  Elsa  (58  in  contemplandu  Beatrice. 
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E  il  piacer  59)  loro  ao  Piramo  60)  alla  gdsa; 
Per  tante  circoatanze  aalameote 

La  giustizia  di  Dio  noli' interdetto  64) 

Conoaceresti  alFalber  moralmente  6S).  7 

Ma,  perchè  io  veggio  le  nel!' intelletto 

Fatto  di  pietra  63)^  ed  in  petrato  6&)  tinte. 

Si  che  t'abbaglia  65)  il  lume  66)  del  mio  detto. 
Voghe  anche,  e  se  non  scritto  67),  almen  dipiet«  6KJ, 

Che  il  te  ne  porti  dentro  a  te  per  qtieilo  69) 

Che  si  reca  il  bordon  70)  di  palma  cinto.  78 

Ed  io:  8i  come  cera  da  suggeHo, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 

^egnato  è  or  da  voi  lo  mio  cerveHo. 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola  71), 

Che  più  la  perde  quanto  più  s'aiuta  72)?  8i 

Perchè  conoschi,  ^isse,  quella  scuola  73^ 

Ch'  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 

Come  può  seguitar  la  mia  |>arola  ; 
E  veggi  nostra  via  74)  daHa  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 

Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina  75).  90 

Ond'io  risposi  -lei:  non  mi  ricorda 

Ch'io  straniassi  76)  me  giammai  da  voi 

Né  benne  coscienza  che  rimorda. 
E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi  77)^ 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 

Sì  come  di  Lete  beasti  aocoi;  96 

E,  se  dal  fumo  foco  s'argomenta, 

(39  In  veder  la  stessa  -  (senso  amoroso)  (60  v.  R.  Pi- 
ramo  che  etnisco  i  fratti  della  gelsa  (61  la  proibizione  di  man- 
giare i  fratti  della  pianta  (62  perché  in  questa  maniera  volle 
porgere  all'uomo  libero  T occasione  di  mostrare  la  sommissione 
al  suo  Creatore  (63  diventato  incapace  d' intendermi  (64  del  co- 
lore del  mattone  -  rosso  oscuro  (65  si  confonde  (66  la  sublimità 
(67  in  caratteri  chiari  (68  metaf.  indicato  in  figure  (69  per  la  ra- 
{ilone  (70  il  bastone  del  pellegrino  -  in  segno  di  essere  slato  a 
Gerasalenome  (71  s'innalza  (72  di  raggiungerla  (73  umana  - 
quella  di  Virgilio  (74  Isaia  IV.  9  (75  più  veloce  (76  alcuni  hanno 
detto  che  abbia  Dante,  sofferto  qualche  momentanea  esitaziooa 
nella  sua  vita  religiosa  (77  giacché  Lete  faceva  dimenticare. 


CAUTO  xxxin.  ^79 

Gotesta  ablmon  chiaro  ooacfaiado  78) 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  79). 
Meramente  80)  oramai  aaraono  nude  81) 

Le  mie  parole,  quanto  coaverraasi 

Quelle  scovrire  82)  alla  tua  vista  83)  r«de  84).     402 
%  più  corrusco  85),  e  con  più  lenti  passi  86), 

Teneva  il  sole  il  cerchio  di  merigge  87)^ 

Che  qua  e  li,  come  gli  aspetti,  fassi  88), 
f)08ndo  s'afflsser,  sì  come  s^  affigge 

Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 

Se  trova  novitate  in  sue  vestiggie  89);  108 

Le  sette  donne  al  fin  d'un' ombra  morta  90) 

Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri  94) 

Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  92)  porta  93). 
Dinanzi  ad  esse  94)  Eufrates  95)  e  Tigri  96) 

Veder  mi  parve  uscir  d' una  fontana, 

E  quasi  amici  dipartirsi  97)  pigri  98).  IH 

0  luce,  o  gloria  della  gente  umana  99), 

Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega  400) 

Da  un  principio  404),  e  sé  da  sé  lontana  44)2)? 
Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  prega 

Matelda  che  il  ti  dica;  e  qui  rispose, 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega  103),  420 

La  bella  donna.:  questo  ed  altre  cose 

(78  Bimostra  (79  non  è  peccato  li  non  an4aT  d'  ai;cordo  in 
lotto  colla  teologia,  ma  il  disseotire  dalla  Ctiiesa  (80  dal  la- 
tino verumtamen  *  ma  (81  semplici  -  chiare  (82  perchè  siano 
Intese  (83  intellettuale  (84  mal  pratica  delle  cose  (85  scintillante  : 
1)ercbè  relativamente  più  diretto  e  più  vicino  (80  apparentemen- 
te :  perchè  le  ombre  compariscono  meno  differenti  in  lunghezza 
nella  perpendicolare  o  meno  obliqua  direzione  della  luce  (87  me- 
ridiano •  V.  R.  Sfera  (88  secondo  le  longitudini  dei  siti  dove 
si  osserva  il  5ole»  i  meridiani  variano  neir  arrivare  (89  cammino 
(90  pallida  -  r  ombra  della  fcuresta  (91  per  annosità  (92  le  selvose 
montagne  dell' Alpi  (93  trovasi  avere  (94  donne  (95  fiume  del- 
l'Asia  (96  fiume  dell'Asia  -  (i  quali  la  Sacra  Scrittura  fa  sortirò 
dalla  medesima  fonie  del  paradiso  terreshre)  (97  al  separarsi 
(98  lenti  (99  la  Chiesa  colle  sue  dollrine  ne  illumina  a  ritrovare 
\a  via  della  felicità;  colle  facoltà  ricevute  da  Dio,  e  con  tanti  Santi 
onora  l'umana  specie  elevata  cosi  a  serrare  e  disserrare  il  cielo 
(100  deriva  (lOi  dalla  stessa  sorgente  (102  e  corre  in  opposte 
parti  (103  si  libera. 
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Dette  li  8on  per  me:  e  eon  sicara 

Che  r  acqua  di  Lete  non  gliel  nasoose  404). 

E  Beatrice:  forse  maggior  cura  405), 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva  lOOÌ^ 

Fatto  ha  la  mente  sua  uegli  occhi  oscura  107}.     426 

Ma  vedi  Eunoò  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se  usa  408), 
La  tramortita  409)  sua  virtù  ravviva  110). 

Come  oDJma  gentil  che  non  fa  scusa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 
Tosto  com'è  per  segno  fuor  dischiusa  44  4j;         132 

Così,  poiché  da  essa  preso  fui, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  442)  disse:  vien  con  lui. 

Se  io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Da  scrivere  4  43),  io  pur  canterei  444)  in  parte 

Lo  dolce  ber  445)  che  mai  non  m'avria  sazio;      438 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  446)  a  questa  Cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte  4  47). 

lo  ritornai  dalla  santissima  onda 

Rifatto  448)  sì  come  piante  novelle  449) 

B innovellate  liO)  di  novella  424)  fronda,  4U 

Puro  42^)  e  disposto  423)  a  salire  alle  stelle  424). 

OssBBTAZiQNi.  —  V.  10-12.  Modicum  ec.  queste  parole  del  He- 
denlore  non  possono  applicarsi  alla  teologia,  come  dottrina  della 
Chiesa  ;  giacché  sarebbe  un  vero  errore  intendendosi  che  per 
qualche  tempo  si  fosse  oscurata  ;  ma  può  ben  intendersi  della 

(104  Non  essendo  peccato  (lois  maggior  pensiero  ad  altra 
cosa  -  a  Beatrice  islessa  (106  scema  (107  flgurat.  à  oscurata 
la  sua  mente  (108  tuo  costume  -  delia  vitn  attiva  (109  mezza 
spenta  -  siamo  tanto  pochi  nella  virtù  (110  risoscila  (111  mani- 
ft*stala  in  qualche  maniera  (112  con  quella  grazia  che  è  tutta  pro- 
pria delle  donne  (113  esser  più  lungo  (ii4  ad  onta  di  dover  cnn- 
farne  una  porzione  (lls  direi  In  versi  la  dolcezza  deirEnnoé 
(iìiì  preparate  a  formare  (117  cioè  tanti  canti  per  cantica,  e  tanti 
versi  per  canto  (11 8  fatto  di  novo(ll9gÌovani  (1 20  rimessa  (I2l  noo- 
VB  (122  purgato  (123  preparalo  (124  al  paradiso,  che  come  l'in- 
ferno, e  il  purgatorio  ha  il  suo  avanti  paradiso  nelle  stelle,  es- 
sendo nell'empireo  il  vero  paradiso,  come  vedremo. 
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Chi'esn  relalìvnmcnfe  alla  sede  poiilìfiria,  {il  carro  che  Bealrico 
chiama  suo)  che  però  assicura  che  presto  rìlornerà  al  suo  luogo: 
il  dire  che  i  dottori  se  ne  andamno,  ò  ona  vera  celia  ;  come  al 
presto  riloruo  della  sede  ponliflcia  la  scienza  ravviverebbe  gli  spi- 
riti  erranti^  non  può  stare  per  la  ragione  suddetta  —  Y.  54  e  se- 
caenii  -  parole  dell*  Apocalisse  colle  quali  si  intende  che  la  Santa 
Sede  è  vacante  fintanto  che  sta  sotto  la  tirannia  del  Re  di  Fran- 
cia —  y.  57  e  seguenti.  Predice  la  venuta  di  Enrico  VII.  -^ 
Il  DXV  che  trasportato  L'  V  nel  mezzo  si  legge  DYX  Imperatore, 
è  un'imitazione  del  666  neir Apocalisse,  e  come  le  diverse  com- 
binazioni delie  lettere  non  hanno  avuto  nessun  risultato  probabile 
per  questo,  cosi  per  quello  di  Dante,  essendo  tante  le  risultanze 
delle  lettere  -  cinquecento  dieci  e  cinque  che  non  è  maraviglia 
che  siano  venute  alcune  iniziali  da  indicare  Cane  della  Scala,  né 
quesla^predizione  ha  che  fare  col  Veltro,  e  col  Canto  20  del  Pur- 
gatorio, poiché  evidentemente  in  questi  luoghi  si  tratta  di  morale 
a  qui  di  politica  —  V.  61-65.  Da  questo  è  evidentissimo  che  la 
pianta  non  è  nò  Roma  nò  il  suo  impero  —  Come  è  possibile  dare 
ad  intendere  che  il  papa  che  usurpa  il  dominio  temporale  all'  im- 
peratore romano  sia  simboleggiato  da  Adamo  che  disubbidisce  a 
Dio  sommo  imperatore  mangiando  del  frutto  I  Primieramente  al 
papa  (nella  supposizione  che  sia  vera  la  donazione  di  Costantino) 
fu  lasciato  il  dominio  di  Roma  dall' imperatore  istesso,  e  poi  che 
relazione  mal  ci  può  essere  tra  il  morso  d'Adamo,  e  la  sua  sana- 
zione nella  morte  del  Redentore,  col  dominio  temporale  dei  Pon- 
tefici? 


31 


481 

CONCLUSIONE 

DELLA  SECONDA  CANTICA 


Abbiamo  dato  nella  fine  della  prima  Cantica  la  eslensioDe 
presso  poco  dell* Inferno  di  Daole  somministrataci  da  Galileo;  »a 
quella  del  Purgatorio  non  è  stata  data,  per  quanto  si  sappia  da 
nessuno  ;  perché  in  realtà  non  vi  sono  dati  sufficienti  a  poterla 
determinare  non  sapendosi  nò  la  larghezza  né  l'altezza,  nulla  in- 
somma della  montagna  del  Purgatorio.  —  Il  prenderla  dalla  mi- 
sura che  si  dava  ai  tempi  del  poeta  alla  terra  è  ancora  troppo  in- 
determinata, non  sapendosi  a  quanto  fosse  ridotta  la  porzione  di 
questa  rimasta  libera  dalle  acque  che  colà  derivarono  per  la  ca- 
duta di  Lucifero  —  Restaci  a  dare  il  tempo  che  impiegò  nel  vi- 
sitarlo» Il  quale  cominciando  la  mattina  del  giorno  che  ascendo 
dall' Inferno  Dante  con  Virgilio,  fu  di  quattro  di  e  di  quattro  notti, 
l'ultima  aspettandovi  la  levata  del  sole  per  salire  incielo. —  Ad 
un  Solitario  naturalmente  Inclinato  alla  malinconia  non  possono 
non  piacere  e  la  dolce  rassegnazione,  colla  quale  le  Abitatrici  del 
luogo  sostengono  le  loro  pene,  il  parlare  loro  cosi  mite  che  in- 
canterebbe il  più  indomabile  spirilo,  la  speranza  che  In  ogni 
loro  fatto  si  manifesta  di  esser  quando  che  sia  a  godere  per  sem- 
pre r  oggetto  unico  di  tutti  loro  voti  —  Del  resto  non  manca  nep- 
pure questa  Cantica  dei  suoi  brani  sublimi  e  dei  pezzi  filosofici 
da  renderla  degna  della  mente  che  la  à  dettata. 
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VARIANTI  PRINCIPALI 

NELLA  SECONDA  CANTICA. 
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III. 
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40 
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dei  romano  prin- 

eipato 
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tenzone 
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aeco'io 

nostra  ragion 
Che  per  qnantl 
prima  cb'io  gli  ap* 


e  per  sé  stante 
Cb'ò  solo  in  TOi 
78  scbeggiante 
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VSaSO           VARIANTS 

XIX. 

Ito 
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XX. 

m 
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68 
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0» 
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XXI. 
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84 
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68 
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68 
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68 

02 
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XXIE. 

76 
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79 
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XXE. 

27 
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84 
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XXXI. 

64 
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85 
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xxxii. 
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XXXIII. 

li 
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12 
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81 
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6 
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17 
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28 
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9 

si 

80 

801 
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7 
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9 

si 

20 

81 
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58 
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22 
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16 
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88 
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17 
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14 
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28 

18 

Mitra 
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7 
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22 
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14 
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4 
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11 

6 
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7 

20 
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10 

826 

77 

Traiano 
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10 
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28 
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14 
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4 

i 
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28 

SOEO 

467 

8 

6 
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10 
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10 
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16 
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8 
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11 
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0 
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27 
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20 

lo 
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spirto 

mio 

fo'ml 

si 
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operar 

dianzi 
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Nicomede 
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E  che? 

mai 

tulle  parli 

s'udì 

giù 

dovessiti 

dimenticala 

Signor  Voli  a  ire 

V.  i&rt 

di  più  iì!» 

all'  EuQCò 

fiì  comv; 

Sì 

vostra 


